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DE  LE  LETTERE 

FAMILI  A  R  t 

DEL  COMMENDATORE 

ANNIBAL  CARO 
Volumeprimo. 

COL  PRIVILEGIO  DI  NOSTRO  SIG. 
P  A  P  A  P  I  O  V. 


Et  dell  Illutlrìjiima  Signoria  di  SJenetitL> 


IN  VENETI  A,  M.  D.  LXXXVII. 
Appreffo  Bernardo  Giunti . 


iq-é-  ri- 


AL  CLARISS-  SIC. 

ET  PATRON  MIO 

OS  SERVA NDIS  S. 


IL  SIG  FRANCESCO 

TIEPOLO. 

DEL  CLARISS-  SIG-  ALVISE 

P  R  O  C  V  R  AD  OR. 


VAIATO  noi  f amo  te¬ 
nuti  ,  &  alligati  alla  Tela¬ 
tura,  (Jarìff.  Sig.  mìo ,  (fp 
a  colui,  cheadeffà  piacque 
elegger  fi per  minifrofa  ma¬ 
nifestarci  ilmarauigliofo  mo 
do  dello  fcriuere ,  come  cojd 
da  fe  Beffa  affai  nota,laf cle¬ 
ro  di  trattare ,  efendo  maffmamente  da  S.  Clariff 
tanto  pregiato ,  che  come  di  co  fa ,  che  in  ~\n  certo  modo 
hallia  del  diurno, [è  ne  ferite  malgrado  della  Morte, (ff 
del T empo  dìuoratore  di  tutte  le  cofe,per  dar  'vita  a'  mor 
tali,& conferuar  le  memorie  dì  quelli  :  La  cui  maniera 
di  dire  da  alcuni,  è  Hata  con  tanto giudicio  trattata,  che 

•k  z  delle 


delle  lettere  do,  loro  familiarmente  ferine ,  non  fi  fa 
manco  (ìitoa,  nè  con  minor  linàio  f  leggono ,  dì  quello 
che  figlia  farf  ogn altra  profe filone  :  fi  come  di  quelle 
di  Cicerone  è  attenuto  ( per  non  far  bora  mentione  di 
molti  altri  Cjreci ,  &  Latini  )  da!  fuo  ajfettionatiffi- 
mo  T irone,  furono  con  tantacura  ìnfieme  raccolte ,  che 
non  mtnor  grado  dobbiamo  batterà  lui,  in  quella  parte-, 
che  le  conferito,  che  a  Cicerone  ,  ilquale  con  tanta  eie- 
gonfia  le  compofe .  Dalle  quali  sè  imparato  il  modo 
dello  fcriuere  m  questo  genere ,  non  hauendo  in  fe  co  fa 
fuperfi.ua ,  nè  che  ci  tenghi  à  tedio ,  le  quali  per  la  ya- 
ghefig^a,per  la  grafia,  (fif  breuità  loro,ffi  peri  concet¬ 
ti,  &  negocij  con  sì  bell  or  dine  trattati, ci  multano  à  leg¬ 
gerle  ,  &  rileggerle  più  d’vna  yolta .  Jlcui  meraui- 
ghofiò  filile  hafiaputo  cof  bene  imitare  il  fommendatore 
dAnmbal  faro,  che  ha  confeguito  quafii  medefimi  fini 
in  quella  nollra lingua,  che  ficerone  nella  fua .  ‘‘Perii 
che  da  tJdi.  ‘Paolo  Ld/1  anutio,  huomo  dottiamo,  furo¬ 
no  con  molta  diltgenfia  procurate ,  &  da  CM.  Cjiouam- 
hattiHa  Caro  pofie  ìnfieme,  &  date  alla  fiampa-,(èp  con 
tanto  fauore  dal  mondo  riceuute ,  che  non  fe  ne  tr  Quan¬ 
do  più  libro ,  hanno  lafciato  gli  huomini  con  troppo  de- 
fiderio  d'hauerne.  Onde  io  per  fodisfare  àsìhinuofio 
defi  derio ,  &  per  confièruarest  vttli ,  &  h  onorate  fati¬ 
che,  mi  fono  rifiuto  di  nuouo  farle  rìfiampare\& à  ZJ. 
S.  Clarifi.  come  faccio,  dedicarle pfi  farne  dono ,  per 
■>#  fegno  dell' affettane  cheto  le  ho  fempre  portata , 

del 


del  molto  defiderio ,  che  tengo  di  feruìrla  ;  giudicando 
che  non  debbano  ejferle  men  care  a  lei,  di  quello,  che  a 
gl’ altri  pano  fiate  già  le  prime  ,  mafjimamente  ejfendo 
ella  ornata  di  si  lllufire,  esalto  Jfirito,  che  amando, 
come  fa,  quefia  'virtù  tanto  famofa,non  tfdegna  fauori- 
re  gli  amatori  di  quella  ;  oltre  che  hauendofi  pojìa  in¬ 
nanzi  la  gloria  della  Jua  JlluHre  (afa,  la  quale  chia¬ 
rissima  non  pureinquejìa  Citta ,  doue  in  più  tempi  ha 
ponto,  &  forfè  di  honori,  dignità,  gouerni,  &  prin¬ 
cipati,  ma  tnqual fi  'voglia  luogo  fisa,  ciò  ella  evenuta 
al  mondo  per  regger  fiati,  & acquifiarne  di  nuoui  alla 
fu  a  Republica .  Dalla  quale  non  tralignando  ZA  S. 
Qanfi.fi  ojà  facendo  degna  di  quella  grande  fiya ,  che 
ri  affetta ,  (fif  che  già  l’è r, vicina ,  {0  nella  eguale  io  de  fi¬ 
derò  di  lederla. 

T)i Venetia,  ài.;,  di  csdgoflo.  <Jdl.  D. LXXXI . 

Dì  V.  S.  Clari/Jìma 

DeuotiJJìmo  Senatore 
Bernardo  Giunti, 


TAVOLA 

DE  NOMI  DI  COLORO 

AI  QVALI  SONO  STATE  SCRITTE 

LE  LETTERE  DI  QVESTO  VQLVME. 


A 

«Moti,  Ardinghello >  afac- 
cic  5  6.9. 11.43. 


aM. 

Aleffan.  Cefati.  3  s. 

3  9* 

aM. 

Anton  Simon  Not¬ 

turno.  50 

aM. 

Alberto  Antonioli. 

60. 

aM. 

Antonio  Allegreti. 

66,89.  17 

al  Sig.  ^Anton  Maria  Cala¬ 
le.  86 

al9  Arciuefcouo  diCo- 
fenza.  90 

aM.  Antonio  Lallo.  92 
al  Sig.  Anronio  Ottone.  93 
al  Sig.  AlefTan.  Ruffino.  94 
al*  Arciiiefco.Sauli .  96 
a  M.  Apollonio  Fil areto  « 
1 17* 

al’  Albicante.  126 
al  Sig.  Angelo  di  Coftan- 
za.  166 

B 

a  M.  Benedetto  Varchi.  1. 

2.10.12.59.87. 109 
a  M.  Bernardino  Maffei . 

aM.  Bartolomeo  Orfuc- 
ciò.  70.150 

al  Sig.  Bernardo  Spma.u 4. 


130.  no.  f  59.i<5<5 
aM.  Bernardo  Tallo.  121 
a  M.  Bernardino  Bianchi. 
145. 144 

aMad.  Brifeida  Garimber- 
ta.  1 63 

al  Sig.  Bernardino  Rota  . 
164 

C 

a  Mof.  dela  Cala .  66 

ala  Comunità  di  Mon- 
tegranaro.  7S 

al  Caualier  Gaodolfo. 
97 

al  Cardinal .  92 

a  Mon.  Claudio  Tolomei. 


99  101. 190 


al’ Are.  Cirillo.  150 

al 

Cardinal  Vifeo.  1 3 1 

ala 

CommunitàdiCiui 

tanoua.  13 1 

al 

Cardinal  SanfAn- 

gelo  13  8. 1 52. 15$ 

al 

Cardinale  Ardili— 

- 

ghcllo.  144 

al 

Cardin.  S.  Giorgio. 

n? 

al 

Cardi.  Farnefe.  147. 

r49 

a  Mof.  Cicala.  156 

D 

a  la  Sig.  Duclieffi  di  Caftro . 

12^. 


T  A  V 

129. 137*194 

alSig.  Duca  d’Vrbmo.  167 
alSig.  Duca  di  Parma.  175 
F 

alSig.  Frefcaruolo.  36.42 
a  M.  Fracefco  Ccnnami . 

39.42.41.52.77-96 
a  M.  Fracefco  BeccarL  5  6 
aM.  FilipoMartoreIl.102 
aM.  Francefco  Saliiiati. 
107. 

a  M.  Francefco  V enturi  * 
ni. 

a  M.  Fabio  Benuolgienti, 
15S. 

G 

a  M.  Gió.Pietro  Mafacco 
ni.  io 

a  Mon.  Guidiccione .  14. 2  5. 
30.33.64..  67 

a  M.  Gio  Francefco  Leo¬ 
ni.  64. 16 

aMo.di  Gaddi.  23.61.63 
aM.  Gandolfo  Porrino. 
2435.164, 

aM.  Giofeppo  Tramezzi 
no  49 

al  Galeotto  Tefo  riero 
in  Romagna.  36 
aM.  Gio.Battifta  Bernar¬ 
di.  56.60.62 

aM:  Gio.  Antonio  Fachi 
netti.  58.16S 
a  M.  Gio.  Francefc.  Stel¬ 
la.  §9 

aM.  Gio.Pacini.  93 
aM.  Gio.Aldobradi.  102 
alSig.  Gio. Alfon.MaureL 


OLA 

lo.  117. 

al  Sig.  Gio.Pietro.  Gherar- 
di.  1 14 

a  M .  Giorg.  V alari.  1 3  6. 
1 57.162* 

al  Si.D.Gio.Manrich.  160. 
174’ 

ala  S.D.Giulia  G5zaga.i7j 
I 

a  Incerti.  40.97.  ni. 
128.  138. 

aMad.  Ifabetta  Arnolfina. 
a  M.  Iacomo  Bonfadio . 
no. 

alaS.D.Ifabella  Manrich. 
161 
L 

a  M.  Luca  Martini. 2  3 . 49. 

50.51.  53*54*103. 
al  Sig.  Luigi  AIemani.55.59 
a  M.  Loren.Foggino.  68. 
88 

alSig.  Luigi Tranflllo. in. 

i75 

aM.  Luca  Contile.  116: 

136. 139. 140.142. 

154 

aM,  .  Leone  Aretino.  126 
aM.  Luca  Tomafini.  1 51. 
M 

alSig.  Molza. 24.27.95.105 
106 

a  M.  Mattio  Saluatore.3  3 
a  M.  Martio  Franzefe.45: 

48.51.6g. 

a  M.  Marcantonio  Picco- 
lomini.  71.144 
a  la  Sig.  Marchefa  del  Vallo. 

141. 


T  A  V 
141.142.143.155. 
172 

aM.  Matteo  Garofolo. 
160 

a  M011.  Mentouato .  1 69 

P 

aM.  PaoloManutio.4.37 

86.f45 

a  M.  Pier  Vettori.  3.4.  5. 
12. 75.41 
R 

a  Raf.daMontelupo. 
io 

alSig.  Ranuccio  Farnefe. 
104 

aM.  Roberto  de’ Roffi . 
127 

al  Sig.  Rauafchiero.  1 69 
aM.  Remigio  Aferoni- 
mo.  172 

S 

Silueftro  da  Pratoa  7 


OLA 

al  Sodo,&  Difcrcto  In¬ 
tronati.  69 

al  Sig.  SaluatorPacini.  135 
T 

a  Tutti  i  familiari  di 
Mon.de’ Gaddi.  5 
al  Tribolo  Scultore.  3  g 
aM.  Trifon  Benci.  104 
V 

aM.  Vgolino  Martelli.  1 
al  Vefcouo  diCelena. 
58  _ 

al  Vefcouo  di  Corto¬ 
na.  14S 

al  Sig.  Villa.  129 

alaSig.Vittoria  Farnefe. 

147.164.165.16$ 

168 

alSig.  Vincenzo  'Martelli 
150 

a  la  Sig.D.  Vittoria  Colon¬ 
na*  173 


Jl  fine  de  la  T auoleu . 


A  M.  VGOLINO  MARTELLI, 
a  Firenze. 


0  N  vi  potrei  dire,  quante  la  rofira  mi  fi  a  fiata  gra¬ 
ta  per  piu  conti;  ma  fi opra  tutto  ,  perche  mi  offerite  vn 
guadagno  y  che  non  tanto  mi  mi  hauete  a  pregar  ,dk 
accettarlo  ,  ma  io  vi  debbo  ringraziare ,  &  riputarmi  a 
gran  ventura  ,  che  me  l’offeriate .  Et  queflo  è  l’ amici- 
tia  vofh'a-j .  Se  voi  hauete  fatto  buona  elettione ,  ono$ 
di  volermi  per  amico, a  voi  fi  e  fio  ne  la  feto  il pen fiero  ;  a 
me  bafia  dì  fare  in  ciò  piacerea  me  ,&  a  uoi .  €t  perche  io  fono  vm 
certa  figura ,  come  douetebauere  intefo  dal  Parchi ,  fenga  troppo  /la¬ 
re  in  fu  conueneuoli ,  io  mi  ui  dò,&  dono  per  amici /fimo .  Et  febene 
io  vi  era  tale  da  che  io  iute  fi  che  voìerauate  amico  del  Varchi ,  bora  ve 
ne  fo  obhgo  in  carta ,  &  voi  pigliatene  la  poffeffione  col  comandarmi  » 
State  fimo .  Di  j\oma ,  &c+ 

Al  Varchi ,  a  Bologna; 

U  0  veduta  la  lettera ,  chefcriuete  a  M.  Aratilo  .molto  rifentira:&  nel  ve 
ro  il  cafo  non  riebiedeua  meno;penhe  cofi  fiati  do,  il  B.non  potè  a  far  co  fa 
che  menta (fé  più  biafimo,&  manco  fcufa;&  tutte  le  fcufe,che  allega¬ 
no  ffono  piu  brutte  che3l fatto  f offe. Ben  ui  dico, che  Mattio  (fecondo  me) 
non  ci  è  colpeuole .  Et>  fe  pure  ui  ha  colpa  ueruna ,  è  di  una  certa  indui - 
gtnga  verfo  lamico ,  &  non  dìnganno  verfo  voi.  Egli  lama  affai ,  per¬ 
che  d* affai  V è  tenuto,^  queflo  gli  fa  parere  chenonpoffa  errare. Co  tut 
to  cìòyfe  ben  non  abbomina  quella  attiene, non  è  però  che  non  ne  fenta  af 
famo.Et  per  quejlo,et  perch'egli  ama  ancor  uoi;de fiderò  che  ue  la p affla 
te  ficco  pià  dolcemete , ancora  che  ne  lo  fcriuer,che  gli  fate, io  non  ueggo , 
che  gli  u  fiate  altri  termini,  che  generofì,  et  amoreuoli.il  B.non  fo  iofeufa 
rt',&  comincio  a  credete  a  quello,  che  da  tutti  me  riè  detto,che  fia  vna 
mala  lanuggatfoichcnon  follmente  non  fi  cura  di  gabbare  un  uofiropa 
ri,  &  [otto  titolo  d’amicitiama  crede  ancoraché  ungabbamento  tale  fi 
f  offa  f cu  fare  con  sì  federata,  &  sì  micidial  parola,come  è, che  per  con 
to  della  robba  fia  lecito  ogni  cofa.Ma  tal  fia  dilui.Non  macate  uoi  d' effer 
voi  mede  fimo  jdoè  circofpetto,& dolce,come  flètè  fiato  fempre:andate  a. 
rilento  a  credere  :&  anco  ffifeontrato  che  habbiate  ogni  cofa,non  ui  luffa 
te  trasportare  a  Vimpeto  :  angj  farete  gran  fenno  a  ritirarmi  da  lui  de - 
flmnente .  Molte  cofe  douemo  rimetter  da  noi  mede  fimi,  molte  la  fi  are 
dgmiitio  d\dtri?&  tutte  al  fine  a  quello  di  Dio .  Siate  fimo. 


A 


L  I  B  R  O 

Al  medefimo,  a  Padoua. 

SS  fanonif crino  à  voi,  voi  fapete  da  che  procede  y  &  mi  douete  battere 
per  ifcufatOy  fe  mi  godo  ipriitilegi  del  dogma,  &  della  natura  mia ...  Ma¬ 
rocche  battete  lo  fcriuere  per  articolo  di  foflanza  neU'amìcitia ,&  feri - 
net  e  per  confnetudine,& per  dilettoci  fate  merauiglìare ,  à  far  tanto , 
che  non  ci  diate  almennuouadivoi.Se  lo  fate  per  vendicanti  del  mio  no 
ifcriuerefw  capitolerò  coneffo  roti  fe  per  altro, faria  bene  a  faperlo.  Que 
fio  [come  vedete)  ètutto  borra3ma  c}  fono  entrato, perche  vi  voleua  f eri¬ 
ger  eà  ogni  modo,& non  bavetta  di  che.Tur e  vi  dirò,che  M.TÌer  vetto 
ridite  giorni  fonoy  arrivò  qui, in  ca fa  di  Monfìg.  Mrdinghello .  Mndcà 

fubito  a  vifitarlo ;  &  non  cono fcendomi,per  fuagentilezxay&  penfo  an 
co  pervoHro  amore ymi fece  grati  ffima  accoglienga.Hon  vi  potrei  dire,, 
quanto  nel  primo  incontro  mi  fio  ito  a  fangueyche  mi  par  cofivnhuomo , 
come  hanno  a  effer  fatti  gli  h uomini .  Io  non  parlo  per  le  lettere  chyegli 
bacche  ogni  v  no  fa  di  che  forte  le  fono,&  me  non fogliono  muover  pun- 
toin  certiycbefe  ne  compì  ac  cino^  ne  fanno  tuttama.moflra.  Ma  in  lui 
mi  paiono  tanto,  pure,  &  le  lettere,  &  i  co  fiumi  y  eh  e gli  p  arti f cono  lode , 
&  beneuolentiainfieme^ln  fomma  quella  fuamodeflia  mi  s' è  come  ap¬ 
piccata  addoJfou  II  Molina  nc  fa  molta  slima  ,  &  fìamo  fyefio  infieme 
HÌeri  parlammo  gra.pe^go  divoiy& de  fiderà  di  veder uLDifiemi  di  M. 
Ugolino y  ch'era  venuto  coflà  ;  &  da  altri  ho  intefoy  che  voi  flètè  andato 
fino  a  Bologna  per  incontrar  lo .  M,  Vaolo  Manutio  m'ha  ferino  de'  cafi 
voflriyet vorrebbe^ eh  e  voi  pìgliafle  ficurtà  di  luiy. fatelo  «,  eh'  è  gio  ulne  da 
tenerne  conto>&  da  ff  orarne  gran  cofe .  M.Mattio  mi  dice, che  voi  Ha¬ 
te  in  cagne f co  f ?co,di  gratta  auifatemi  la  cagione  perche  ne  flà  di  mala : 
voglia  y&  meco  fì  giti/iifica  molto.  State  fano 

£>i  Bgma  a  li  1 2 *  di  Nouembrc ...  x  jr  3  7*, 

AM.  Luca  Martini,  L  Firenze.. 

:  ,  •  ,  /  - 

M0,£  TE  volte,&da  molti  mietevo fri  amici,  fono  flato  falutato  per * 
voflra  parte  vi  timoni  ente  da  M.  Vincenzo  Martelli  tanto  affettio - 

natamente,ch'ioconofcQ,che  m'amate .  La  cagioneio  non  fo  penfare  ,fe 
già  come  amoremle,  c$r  offiti&f  )  che  flètè,  non  amate  me,  perche  io  fono 
amico  de  gli  amici  voHruMa  comunque  fi  fio  fio  ve  ne  nngratio y  &ten - 
gemi  cavo  dà effer  caro  a  voi;riputandomiancoraàgranventurayche  voi 
vi  fiate  in  ciò: fatto  incontro  al  deflderio  rmo:ch'iovipromettoyche  de  fi - 
detona fommamented' e [feriti  amico.'Perche  non  ho  ma  iintefo,  eh  e  cele¬ 
brare  Luca  Mar tìniydà  tutti  quei  Fiorentini, ch'io  che  conofco  ,p  ergenti- 
Ifhuomo  di  tante  buone  parti y&  persi  perfetto  amico, che  piu  tempo  fan 

vi  tengo 


P  R  I  M  O.  I 

m  tengo  buon  animo  addoffo ;  &  più  per  fentir di  noc  che  per  conofcet- 
uiyche  in  Virente  vi  ridi  J blamente  ma  volta.  Hora io  mi  fonmojfo  a 
fcriuerui  quefta^p orche  voi  tegnate  carta  deWaffettionmia^comeio  ten- 
go  tanti  amici  mallevadori  della  voflra .  €t  da  qui  innanzi yrii  parrebbe 
da  vfcir  de  convenevoli;  &  però  in  tutto  che  io  ni  poffd  far  co  fa  grata , 
comandatemi ,  che  io  mi  feruirò  liberamente  di  mi  in  tutte  le  mie  occor 
ren%e .  Et  per  cominciare  a  metterle  in  vfo^vi  voglio  dare  quella  briga, 
che  mi  tegliate  in  gratta  dì  MfPier  Vettori ,  il  quale  è  flato  quì^&  mi  fo 
no  innamorato  di  lui^piu  che  altri  no  farebbe  dì  ma  bella  fanciulla ,  per 
la  rarezggajion  tanto  della  letteratur alquanto  della  humanità,&  della 
fwcerità  fua .  Sarà  con  quefiayvna  a  lui ,  diteli  ch'io  affetto  nuova  del 
fuo  arrìuo,&  ricordatemeli  sfejfo .  Voi  fiate  fano,&  tenetemi  nel  ntt 
mero  de  gli  altri  ucflri  amici ,  a  i  quali  ancor  a  mi r  accomandar et<s. 

Di  Rpma  y  a  li  4 .  di  Gennaio .  1  j  3  % . 

À  M.Pier  V  etto  ri  5  a  Firenze. 

Ad  ^4N  D  OV I  quefta  dietro ,  per  fletta  de  intendere  come  ìhabbìale 
fitta  per  viaggioy&'per  darui  nuouay  che  il  giorno  iftejfo  che  volparti 
fle ,  nacquero  ne  gli  amici  voftri  due  cofe  notabili.  Monfig.  ^ Ardinghello , 
fu  fitto  Commiffario  da  S.  Santità  ,a  riordinare  le  cofe  di\ytjcoli,&  tra 
"via  intenderà  quella  di  Ciuità  jquoua  ;  il  the  mi  torna  molto  a  pr opo fi¬ 
lo  yperihe  pàirà  grandemente  giouare  a  certi  miei  par  enti, et  amici,!  qua 
li  fi  trouano  prigioni  a  Macerata,a  rifeo  della  vita.Và  con  [acuità gran¬ 
de  >&  con  ìmperìoiperche  verrà  f  eco  una  buona  banda  di  genti.  Ml.Mar 
cello  Cerumi  fu  deputato  Secretarlo  in  luogo  di  ^tmbrogio^&  ben  che’l 
titolo  fìa  del  Cardinal  FarnefeJariputatione,&  le  facendo  faranno  tut¬ 
te  fue .  L’vnay&  V  altra  di  quefìe  nuove  vi  dover  à  ejfer  di  piacer  ciperi- 
che  cìafcuno  di  ejjìyfi  hà  aperta  laftrada  ad  at  rioni  a  gradi  maggiori * 

Della  cofa  mìa, credo  ch'io  vi  diceffiyche  io  ihauea  ferma^non  fenza  mia 
fatisfattione .  Le  voflre  barò  caroxhe  feguano  a  voftro  de  fiderio. veg- 
goui  dar  dentro  in  quei  libri  a  tutribuomo.'Hpn  per  queflo  vi  dimentica 
te  de  gli  amici  voflri  <&  di  me  {ferialmente,  che  vi  giuro  \  che  n’bauete 
portato  il  cuor  mio  y  tanto  fon  divenuto  voftro  .  sRicordoui  a  guardar 
nella  libraria  di  S. Lorenzo  fe  vi  f uff  ero  quei  libri y  che  vi  diedi  in  nota* 
altro  ^comandatemi^  fiate  [ano . 

Di  Romay  a  li  4.  di  Gennaio.  1 5  3  8» 

À  M.  Luca  Martini ,  a  Firenze. 

VOI  fate  a  punto  quelloyche  dite  di  non  voler  fare ^quantò  alle  cerimonie* 

z  dicendo 
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dicendo  troppo' gran  coje  de- fatti  miei ,  le  quali  come  non  fon  vere  y  co)! 
non  vorrei^  che  re  le  defle  a  credere  ;  o  che  penfàfìe  ch’io  me  le  crederi» 
Vè  anco  a  M  ‘Pier  hauete  in  queflo  cafo  a  prefiar  fede ,  perche  l'affet- 
tione  gli  fa  gabbo  alla  verità.Scriuetemi  fmnliarmentey&  lodate  par- 
camète  non  pur  mecche  non  merito  lodeyma  quelli  ancorché  lemerìtamy 
quando  gli  lodate  infidi  vifo.Iomi  pregio jhe  m'habbiate  per  amico 
tanto  piu  intrinfeco  mi  parrà  d' efferuiyqudto  piu  procederete  meco ,  a  la 
libera ,  Ho  cara  la  diligenza  fatta  con  M.  Tier affate  che  li  fta  portata 
rinclufay&  per  ogni  occafione  r accomandatemeli.^  Martello fcriuen - 
do  farò  quanto  m'imponete.  M.  Mattio  va  a  Tadoua  di  quella  fettìma- 
na.M.Beneuenutovi  fi  raccomanda, y&  io  fono  tutto  yofìro .  State  [ano . 

Di  Romania  1 9. di  Gennaio .  1538. 

AM.  Pier  Vettori. 

I  0  ri  perdono  le  mermiglie^che  andate  dice  do  dì  mefpercbe  sò  che  l'amo 
re  che  mi  portate  vi  fa  velo  al  giuditio.Male  belle  parole  non  fanno  per 
noi;nè  maco  credoy  che  fi  ciconuenghinc:dì  tal  natura  conofco  io  voi,  & 
di  tal  fon  io.  Duolmiycbe  laletteradi  quel  yofìro  paréte  non  vitrouafie 
quìyche  vi far  cfìe  forfè  fermo.  Ma  mi  ricordo  di  quanto  al  partir  mi  di- 
cefle.Ft  fiorò  amertito  ad  ogni  occafione  che  vengaypoi  che  voi  fiete  ri- 
foluto  a  pigliarla; cefi  Iddio  la  ci  mandi  prefio.  Veggio  quanto  fiete  dili¬ 
gente  ych  e  non  pure  hauete  cerco  coflì  de'  libri ,  ma  d'auataggto  n* hauete 
fcrittoa  Vinegìa.Di  nuouo  quefia  fera  fi  vede  qui  vnagrà  cometaccia  : 
fefaceffe  ilfiio [olitoci  potremmo  riueder  forfè  più  prefio.  Ma  fi  mostra 
tanto  affumicatdycheno  miparechepoffi lignificare  cofà  di  momento.  cTa 
pa  clemente  foleua  direychc  le  due ,  che  apparueroper  lui ,  gli  par eu ano 
morte  di  fame: quefia  mi  par  di  fi'eddo.Con  tutto  ciò  quel  Tapa  fe  rian¬ 
dò  pure.Et  Iddio  ne  conferui  queflo  c9  babbi  amo.  Voi  fi udiate  y  &  vo¬ 
gliatemi  beneycome  fate ; 

Di  R$ma^  ali  19,  di  Gennaio .  1 53  $. 

A  M.  Paolo  Manutio ,  a  Vìoegia . 

T  RE  SENTITO  R  di  quefia  farà  M.Mattio  Frange  fi  Fioré tino;  come 
dire  vn  Vinitian  da  Bergamo  viene  a  Tadoua  chiamato  dal  Signor  Vìe- 
tro  Stro7jiyet  credo  che fi fermerà  di  coflà.Fgli  è  mio  gradiamo  amico, 
de  fiderà  cTeffer  voftroy&  merita  che  voi  fiate  fuo.Tcrche  vifia  racco¬ 
mandato  per  mio  amore^credo  che  vi  bafii  dire  ch'io  l'amo  fommamete , 
<&  ch'io  fono  amato  da  lui .  Ma  perche  conofciate  ch'egli  riè  degno  pet 
fe ,  bifogna  dirui  che  oltre  a  l’ejfer  letterato  y  &  ìngegniofo ,  è  gioirne 

molto 
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molto  da  bene, &  molto  amoreuole ,  bello  fcrittorejae  llìffimo  dettatore  5 
et  ne  le  compofitioni  a  la  Bernefcafcofi  fi  può  chiamare  quefto  genere  da 
Vinuentore)arguto,&  placatole  affai  come  per  le  fue  cofe  potrete  ueder  e. 
Strado  u erra  per  uifitarui^offeriteueli3prima  per  filo  me  rito;&  poi  per 
amor  mioiaccettatelo  per  amico^con  tutte  quelle  accogliente yche  ui  det¬ 
ta  la  r  oflr  a  gentile  tta  5  &  che  farejìe  a  me  proprio, ò  fe  io  fu  (fi  lui ,  Et 
mìni  raccomando . 

A  Monfig.  Ardinghell  o. 

N  fo  quello, eh' io  mi  fcriffi  a  V.S.R. per  l'altra  mia,p  cria  fretta  che 
mi  fu  fatta  delle  lettere .  Imperò  le  replico, che  ^/lntono\%eyConfiantio, 
&  ^ilefl andrò  da  Ciuita  Nuoua,che  fono  bora  in  Macerata  prigionieri’ 
meffi  algìuditio  di  lei, fono  par  enn3&  amici  miei .  lo  non  fo,fe  eglino  fo¬ 
no  colpeuoli  0  no, ma  fo  bertesche  qui,da  tutti >  che  fanno  ilcafo 5  Per  yna 
yoce  fi  dice, che  fono  flati  più  toflo  mal  trattati, che  altr  amente  .V.S.h  a  - 
uerà  ueduto  a  quefVbora,doue  la  lepre  giace ,  &  sò  che  non  può  fare  ne 
fiùjie  meno ,  che  fi  portino  i  meritl,ò  i  demeriti  loro  ;  &  che  io  non  la 
debbo  richiedere  di  cofa,cti  ella  non  fta  per  fare, per  fe  fleffa.Tuttauolta, 
perche  confidano  qualche  poco  ne  Valuto  mio  fin  tanto  lor  bifogno  jfietial- 
mente,doue  corrono  rifehio  de  la  uita,nonpo(fo,fen^a  grandiffimo  biafi- 
mo ,  mancare  di  r  ac  comm  andargli  a  V.  S .  almeno ,  quanto  meritano  che 
s’babbia  lor  compaflìone.lo  non  yoglio  entrare  in  altro 5  perche  di  quefle 
loro  diauolerie,nonfl  può  parlare  fen^a  foretto  diparùcularità .  me 
bafìa  folo  ,  che  eglino  in  tanto  pericolo  non  fitenghino  abbandonati  da 
me :ctì ella  faccia  lor  conofcere  in parte3di  eh  e, momento, fi  a  la  mia  ferui 
tu  appreflo  di  lei.  Del  reflo  io  fon  flcuro,che  la  lor  caufa  puff  era  per  uia 
dii  Giufktia,  della  quale  non  è  lecito  che  ci  difeofliamo. 

Di  Bpma,a  Vi  1  jji  Gennaio .  /  j  3  8. 

A  M.  Pier  Vettori. 

L  £  occupationi  mie  non  fono  tante ,  chf  io  non  poffa  rifondere  a  le  yoflre 
lettere ,  maffimamente  ricerco  da  noi .  Io  mi  tene  a  di  fcriuerui ,  per  te - 
men%a  d'eflerui  moleflo,più  toflo  ,  che  per  altra  cagione, tanto  più  ch'io 
non  ho  da  dirai,  fe  non  qualche  nonnulla .  Ma ,  poi  che  ue  ne  fo  co  fa 
grata ,  io  lo  debbo  fare ,  &  farollo  yolentieri ,  an%i  mi  reco  a  gra  fia,  & 
a  fattore, che  yi  piaccia  ch'io  ni  fcriua:&  che  yoi,  per  rifondere  a  me, 
ui  leniate  di  parlar  con  V intelligence ,  & ,  come  dice  quel  yofìro  ,  da  la 
menfade  gli  ^Angeli :  de  miminoli  de  la  quale ,  Iddio  fa  quanto  yo - 

^5  lentieri 
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hntieriìo  mi  ciberei  je ri potefli  cffere  appreffo-ynon  barrendo  lo  confidi* 
retto  mal  tato  cofa  alcunayqùato  dìfludiare  a  dilungo  un  par  danni  a  mìo 
modo,&  ■valermi  de  lo  {Indiato  d*  un  ualenvhuomo  voflro  pariO  piaccia 
a  Dio 5  che  nafca  l’ocmfione y  che  s  affretta  di  qua,  con  la  quale  tornando - 
ne  a  riuedere,poffiate {occorrere  a  quefla  mia  fame ,  Fino  a  bora  non  ci 
veggo  diffro fittone  domature  in  vna notte  nafcc  il  fungo.  Mi  mandate 
chiedendo  de ’  miei  fonetthlddio  uiguarifea  de  lo  fuogliato.Ma  perche  io 
non  intendo  maidifubidirui^ue  ne  mando  quattro^ fecondo  che  mi  chiede - 
te-yaccioche,riflucco  de  ledanone  u  i  uand  e  Raggiai  e,  anco  ra  de  cardoni,Fa 
te  almenoyche  vaglio  lor  qualche  cofayd’ efferui  comparfi  innan^degna* 
teli  d1  alcuno  ammaèfiramUtOyperche  fappino  vn’ altra  volta  come  s  han¬ 
no  a  piacere,  M.  Ludovico  è  tutto  voflroy  &  vi  celebra  al  cielo, ~Et  quan - 
to  a  l’andar  per  l’ anticaglie^  fe  tornate  in  quà ,  promette  trarui  il  ruz^o 
de  le  gambe.Monfignore(  quando  gli  accader  di)  farà  fempre  a  fidanza  co 
voi, lo  non  pofio  ejfer  più  vofirochemi  fi  a.S  t  mi  vi  r  ac  comando ; 

Dì  poma  9  ali  2,  di  Febraro ..  1 5  3 

A  Monfig.  Ardinghdlo,  a  Macerata. 

QVFS  T  A  è  vna  letterale,  fecondo  il nofìroMan%anoy  fi  potata  far 
fenTa.  fcriuerla,  hctuendo  io  per  due  altre  ferino  il  medefmoy  &  parla¬ 
tone  a  bocca  con  F.S,Ma  i  peneri  prigioni  di  Ciuita  Nuouu,  fanno  rim¬ 
irare  le  lor  preci  a  mey&  io  no  pojfo  non  ripregar  leiyper  ccmpaffion  di  lo 
ro.La  fomma  dì  tutto  che  {opra  ciò  lepoteffì  direte  quello, che  io  l’ho  già 
detto  per  le  altre  :a  quelle  dunque  me  nerimetto,JLt  la  fupplico  de  la  me 
defìma  gr<xtiay&coÌ  mede  fimo  riffrettode  laGiuflitiay&  de  Ihonorfuo, 
Ma  con  tanto  maggiore  affetto  y  quanto  può  penf areiche  maggiormente 
fia  crcfciuta  riflanzq,  che  i  mefehimmi  fanno  fare,  &  l' anfietàyin  che 
fanno  de  la  lor  fallite, hauendo  mofio  me  ycbein  quejìo  genere  fono  ria 
ffrettofiffimo ,  a  fastidir  la  già  la  tenta  volta  yfopra  vna  cofa  mede  (ima. 
Et  quefla  fola  importunità  le  può  far  conofcereyquato  ejfi  inquietino  mey 
&  quanto  io  ne  ferina  efficacemente  a  lei.Toi  che  quelioycbe  più  uolte  fi 
domanda,  fa  fegnoyche  più  prema  altrui, &  più  fi  defìderLCon  quefto, 
&  loroy&  me  r accomando aV,S,St  le  bacciol e  mani, 

*Di  Roma,  a  li  4.  di  Febraio .  1/38. 

A  tutti  1  familiari  di  Monfig.de'  Gaddi  in  Roma. 

S  I  j§.M  O  In  vn  deferto,  &  volete  lettere  da  miy  &  voi  fiete  a  I{oma  5 
&  non  ci  fcriuete  5  che  diferetione  è  la  voUra  ?  &  che  maggioranza  è 
qudlayche  tenete  con  noi  ?  Non  vi  b dìa  iltcmponeyche  bora  douete  ha* 

nere 
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fiere  fetida  noi, eh  e  ancora  da  noi  y  ole  te  ejjer  trattenuti  Ma  dì  eh  e  volt- 
te  che  vi  fermiamo?  Del  nofl.ro  uiaggioì de-  no  feri  accidétiide  le  minierei 
(fogni  cofa  credalo .  Orfuy<togni  modo  fono  Jcioperato ,  che  tutti  gli  altri 
fono  amati  fuori  a  le  catte ,  io  fono  reflato  folo  in  cafa .  Ter  fuggir  la 
mattana,  fon  contento  di  farui  vn  cicaleccio  Ma  eccouì  cinque  f oidi  ych  e 
non  uoglìo  efier  tenutola  flare  in  un  propofito.Et  parlerò  quando  al' unoy 
&  quando  a  l3  altro  y  fecondo  le  cofe  che  mi  j orneranno,  A  voi  Verrai^ 
%anoycome- a  cercatore  dii  nuoui  mondi  ^  de  lemerauìglie  d'effe, non  pof 
fo  ancora  dir  cofa  degna  de  la  uoftra  caHa, perche  no  hauemopaffate  ter 
re, che  non  fieno  fiate  /coperte  da  voi,o  da  vofìro  fratello .  Se  già  non 
vi  dìceffiychein  quefte  parti  hauemo  trottati  molto  piu  animali  di  dui  pie 
diyche  di  quattro:  &  brigate  aff  ai  pià,che  h uomini.  .A  rmammo  la  pri¬ 
ma  fera  a  lagran  villa  di  Monte T\uoft'rde  la  quale  no  hò  che  din:i;feno 
che  ci  hauemo  fatto  aequifloyde  la  befeia  che  vi  fi  inuia:  fé  prefa  di  buia 
notte ,  che  feguitaua  a  la  coda, la  noflra  carouana .  SDÌ  qui  lo  comandano 
Cane, ma  fecondo  Infanga  di  eoflà,a  me  pare  vn  mafìino  Ve  lo  mudiamo 
in  luogo  di  dopo,  per  eh  e  faccia  a  le  braccia  con  f  Or  fo. Con  fognategliene 
da  noflra  partey&  raccomandateci  a  la  goffaggine  fua.ll  fecondo  dìypaf- 
fando  da  Sutrytedemmo  cofe  d'incoprehen fibile  arcbitertura;cbele  por 
te  de  V habitationi  erano  piu  grandi  ebefle  habitationi  flefee.Et  confede¬ 
rando  per  vna  via, che  i  tetti,  &  i  palchi  tutti  erano  fcefi  a  terreno, ne  do 
mandai  la  cagione^  &  fummi  riffeofto^che  le  cafe  s erano  fuggite  per  gli 
vfei.  Ditelo  a  Silueflro^per  rifecero  di  quel  che  ne  dijfe  altre  volte  il  fuo 
Caflr uccio. Entrammo  poi  in  vna  f  enfia  tale ,  che  ci  fmarrmmo:&  tem 
po  fu,ctiio  credeti  non  hauere  mai  piu  a  capitare  in  paefe  h abitato ,  tro¬ 
vandone  rinchiu fi  5  &  aggirati  per  lochinone  l' afìrolabio  y  riquadrante 
vofìro  non  harebbono  calculato  il  fuo  de 3  burroni, l* dltegga  de' macignìy 
&  gli  abifji  de3  Catrafoffifm  che  ci  erauamo  ridotti. Et  fe  hauefìe  veduta 
la  noflra  guida, vi  farebbe  par  fa  la  fmarrigione,e3l  baloccamento  di  nata 
Tale .  Tenfate  che  Vittorio  l3 dccommandò  à  Drianna,  laqualey  dice  egliy 
ch’era  vna  Fata,  che  con  un  gomitolo  di  (pago  truffe  de  l3  arbintro,vn  cer 
io  Tiferò  figliuolo  di  Manoffo.O  quiui  harei  voluto  io  noi  M .Giorgio, con 
la  noflra  collera  acuta,  &  col  uofìro  Homaco  impatiente,a  ucderuiflr cic¬ 
car  drieto  da  un  balordo  per  quelle  catapecchie  Jenga  faper  doue  tufo - 
fle,ne  doue, ne  quado,ne  che u hauefìe a  mangiar  e:o  come  ni  farebbe  uenu 
ta  lafenapaal  nafo;  &  che  fìrani  vi  fi  harefle  ueduti  fareanoi  altri .  lo 
per  me  mi  condujfi  a  tanto  di  fame,che  le  perugp(e,&  le  neffeote  m'beh- 
bero  a  Strangolar  e.  Ma  tanto  ci  auuoltacchiamo  a  la  fine, che  ue  demo  ^co¬ 
me  per  cierbottana^un  poco  di  piano .  €t  tirando  a  quella  uolta ,  niaraui- 
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gl'iofamentc  ci  fi  prefentarono  auanti,  alcuni  M or  bìf 'riatti,  eh  è  ne dìe» 
doro  lingua ,  <^r  indriggo  per  retar  deue  fiamo .  Et  quefloé  quanto  al 
viaggio.  De  la  fianca  poi,  iddio  ne  guardi  i  Cani.Bifognerebbe  ò  fuggir 
via  ò  chiuder  gl’ rechi ,& gli  orecchi ,per  non  vedere, ne  jentire.Voi  Bar 
bagrigia  cognofcete  il  Bifiolfo,a  clijcretme  di  chi  fliamo .  Ci  tiene  con  un 
certo  acquerello,  &  con  certi  toggi  di  pane  inferigno;  eh  e  par  che  fiamo 
ver  ameni  e  fchìaui  confinati  a  cenare  il  metallo .  Et, noi  ue  ne  fiate  fu  le 
vofire  pelacchine  ,imp  afiato  da  la  C  ornare  ,  come  un  pollo  in  iftia»  Vdite 
yoi  D'accetOjche  piggicate  di  Comico,  lo  fon  qui  con  vno,cbe,per  haue 
re  il  mio  nome  vuole  effer  me  in  ogni  cofa,  ò  piu  lofio  ch'io  fia  lui  ,  tanto 
che  in  mia  uece  fa,  dice,f crine, &  s’adopera  in  tutto:&  più,cbe  prefup 
pone  a  le  volte,  che  io  non  fia  in  rerum  natura:fopra  tutto ,  vuole  efier 
egli  Secretano  di  Monfigncre,del  quale  officio  mi  farebbe  gran  piacere 
a  [caricarmi;  &  per  contrafarmi  in  ogni  cofa,  sè  dato  anco  a  far  ver  fi , 
&  bora  compone  vna  Comedia .  Intanto  ne  darà  da  fare  una  di  fe;per- 
che  vuol  moglie, &  vuoila  per  fe,&  ha  perfuafo  a  i  parenti  jch’  io  fono, 
che  la  dimandano .  Et  già  per  parte  loro  mè  detto,  che  fi  contentano  di 
darmela,quando  io  non  ne  sè  nulla.Vedetc  fe  quella  farà  bella:(ìaremo 
a  vedere  doue  la  cofa  batterà,  &  d'atto,  in  attoui  fi  manderà  tutto  che 
fegu  e .  Fate  che  al  noflro  ritorno  ,  la  f cena  fia  in  e ff  °rc .  Ora  parlerò 
de  le  miniere  a  tutti  infili  do'.  Qui  fi  foffia  a  piu  potere, & iMÌlegreU 
to,&  io  fiamo  f  opra  i  mantici .  Maflro  Marco  è  Folcano  fieffio.  il  Greco 
Stcrope,&  Cofmo,Bronte;Tiragmi,gli  altri  tutti .  Monfignore (  ol fuo 
Bafioncino,  &  colpetafetto,al  [olito,  follicitail  miniflerio,&  fe  non  ci 
fh  lau orare,  non  vaglia .  Vajji  ogni  di  cabrando  montagne, bora  queL 
la  di  Cafro,  hor  que/ia  de  la  Tolfa .  Si  fanno  faggi  f  opra  faggi .  Non 
fi  parla  d'altro  che  di  cane ,  di  vene, di  filoni,  fi  dìfegnano  spianate ,  ta* 
gliate ,  rnagaggmi , gran  cofe s'imprendono, grandi  fp  grange  fi  danno.  t:. 
fino  a  bora  ci  fi  vede  del  carbone, del  fumo,  &  de  le  loppe  affai .  Ma 
§ìro  Marco  ua  di  qua  ,  con  quel  fuo  balteo  a  trauerfo  al  petto ,  dicendo 
di  gran  cofe .  Io  per  me  fe  diuentaffi  ricco  co  fi  in  un  fubito,mi  trouerei 
impacciato,  perche  non  ho  penfato  ancora  a  quello  che  farei  de 5  danari, 
&  non  ho  imparato  ancora  di  maneggiarli .  Scriuete  noi  di  coftà  il  di - 
fegno ,  che  fate  de '  vofiri ,  &  con  figliate  ancora  noi. 

La  Tolfa  ,  é  Giouan  Boni ,  Vna  bicocca 

Tra  fcheggie  ,  &  balge  d'vn  petron  ferrigno  $ 

Et  yhan  cimali  cucuggpi  d'vn  macigno , 

Vn  peggo  di  fiafcìume  di  vna  rocca  , 

Mor  ii  piede ,  h or  la  man  mi  fi  dinocca  ? 

Mentre^ 
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Méntre  nel  cader  mi  raggauigno  : 

Che  punto  ch'vn  traballi ,  o  vada  arcigno , 

Si  troua  manco  qualche  dente  in  bocca-* . 

In  fomma  altro  non  c  è ,  che  grotte ,  &  (pini , 

€t  caua,  &  catapecchie  ?  &  rompicolli  : 

Domandatene  pur  Cecco  Lupini. 

J^oi  ci  fliam  per  hauer  di  quei  catolli , 

’•  Da  far  de  le  patacche ,  &  de 3  fiorini , 

Tot  che  tu  con  gli  tuoi  non  ci  j atolli  . 

Hora  intendo ,  che  certe  dì  quefle  fu  diciotte  ballano ;  voglio  andar  a  vede- 
re,che  non  harò  piu  paura  de  la  mattana.  Sì  che  gracchiate  bora  da  voi* 
Vri  altra  uolta ,  feci  rendete  il  cambio  di  quefla,  vi  dirò  il  refio.  Racco¬ 
mandatene  Crno,  a  l'altro,  &  tutti  infieme  fatte  buon  tempo * 

Di  Cafro  ,ali  13.  di  Ottobre ^  .  j  5  3  7. 

AMonfig.  Ardinghello  5  a  Macerata. 

£*  vero  che  V.S .  nel  fuo  partire  mi  comandò &  io  le  promifì  quel  chi  ella 
dice 5  circa  al  farle  veder  di  mano ,  in  mano  tutte  le  mie  compofniorii  „ 
Et  fe  non  l'hò  fatto  vedere  il  fonetto  vltimo ,  è  perche  io  non  l’bo  tenu* 
to  per  mio ,M.  Giuliano  fuo  fratello  ha  volutole  io  lo  faccia  a  dispetto 
de  le  Mufe  ,le  quali  fi  sa  quanto  mal  volentieri  accettano  per  opere  io- 
ro^quelle  che  fi  fanno  l  r  fare ;  &  quanto  fi  (degnanoy  di’  e ffer  mandate 
a  vettura  .  Ma  io  non  ho  potuto  mancare  di  feruir  luì  ,  per  l' amor  che 
io  gli  porto, 0  per  comp  affondi  quello  che  egli  porta  altrui. Nondimeno 
quel  che  ho  fatto  a  fua  richieda >  ho  reputato  femprc  per  fuo,  fi  perche 
mi  pare  che  le  cofe  eh  eY operano  ad  infanga  d'altri  non  fieno  di  chi  le 
fa,  fi  anco  per  che  egli  mi  moflìò  de  fiderio  di  valerfene  ,  come  di  fua  co- 
fa  propria.  Et  per  quello  io  non  velea  che  fuffe  mandato  fuori, fe  non  da 
lui .  Ma  poiché  egli  fleffo  sé  feoperta  del  fuo  fecreto  a  V.  S.  con  buo¬ 
na  confcienga  mi  pare  di  poterle  far  veder  anco  il  fonetto ,  &  cofi  farà 
con  quefla .  Ora  ella  è  tenuta  di  rimettermi  la  contumacia  di  non  hauer- 
lene  mandato-, 0  di  far  per  modo ,  ch'io  non  incorra  in  quella  di  fuo  fra¬ 
tello  per  mandarlene  ;  che  le  douerà  venir  fatto  fàcilmente ,  poiché  egli 
fìéfio  èftaie  cagioìie, prima  che  io  lo  ritenga  a  V.S. et  poi  che  ne  lo  dia:che 
quanto  a  me  io  le  fo  vedere  le  mie  cofe, piu  che  volentieri,&  con  molto 
mio  vantaggio y  e  fendo  ella  di  tanto  (incero giuditio^  di  fi  purgato  orec¬ 
chio,  &,quel  che  più  importa,, di  fi  libera  fentenga,com  è.  V.  S.  lo  leggay 
0, quando  farà  poi  tornatale  ne  dirà  il  fuo  par  ere. Volendolo  moflra? 
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re  anco  al  Bartolojrur  c  babbitt  rocchio  a  non  dispiacere  a  M. (giuliano  l 
io  me  ne  contento ;  perche  Ubò  per  Toeta  di  qualche  lega ,  ma  non  già  di 
copelia  cord  egli  fi  tiene:  &  fi egli  par  ch'io  11  ingiuri  -vendichili  centra 
queHo  fonetto  .  Et  a  V.  &>  &  a  lui  mi  raccomando. 

Di  poma  3  ali  8.  di  Zebrato.,  1-5.3 $. 

A  R  afaello  da  Monte  Lupo. 

COME  rei  dite 3  non  hauendo  errato ,  non  accadeua  fi cu fi or tii3 ma  quando 
bau  e  fi  e  fatto  ogni  grande  errore  in  quefto  genere  di  cerimonie  >  l'tfifer 
voi  [cult  or  e  sporta  fi eco  vn  privilegio  jhe  vi  rende  fatuo  da  ogniflraua 
ganga}& con  tutto  che  errore  non  habbiatccommefio.bo  caro3che  vi  fìa 
parfo  di  commetterlo ,  per  la  bella  feufa  chenhauete  fatta;  per  laquale 
sé  conofciuto ,  che  non  fiiete  men  valente  Maeflro  di  penna3che  di  fcar- 
fello .  Battete  dato  punture  a  quefà  Cortigianetù  >  che  da  qui  innanyg 
non  doneranno  pure  annafarui^  non  che  morder ui.  Monfignor  di  Vefcia 
portò  il  difegno  de  la  fepoltura  al  Cardinale  ifidolfi ,  &  piacque .  fo 
non  ne  ritraggo  altro  fino  a  bora  y  fé  non  che  fi  vede  buona  inclinatone 
emetterlo  in  operai .  Ringratioui  de  lo  Jchì'Zggpde  la  Madonna r5  gr¬ 
affietto!'  altro  che  mi  promettete  per  potermi  rifoluere  avno  deduca» 
Tutti  di  cafa  vi  fi r  accomandano  jfr  io  fon  tutto  voflro. 

Dì  Roma ,  a  li  16. di  Febraio *  1 53 8*. 

A  M.Giouan  Pietro  Mafaccotiiv 

2?  cofi facciamo  ,M  GiouanxFietro 5  buona  cera  fin  che  fi  può 3  &fign\ fichi- 
la  cometa  che  ben  le  viene .  E  ci  pana  purtroppo  a  penfare  ài  male  y 
quando  far à  v enuto  ?  fen^a  affliggerne  alianti  \  che  venga  ,  ll  ncftro ; 
Carnouale,  da  lo  fiar  fimo  infuori  3  pafia.  affai  magramente  :  gr  poi  piu 
magro  ce  lo  fate  parere  3  a  non  mandarci  da  cantar  qualche  cofi  del  vo~ 
fiìro  ,  perche  la  mufica  5  è  bora  il  maggior  paffa  tempo  che  h abbiamo  », 
Mandateci  qualche  co  fa  di  nuouo,  gr  fiate  fino.. 

Di  Roma,  li  20.  di  Febraio.  1 5  3  8* 

Al  Varchi ,  a  Fadoua. 

W O.  N  vi  vnerauigliate  7fel  Mol'ga  non  vi  ferme ,  chea  pena  parla  agli 
amici ,  che  fon §  prefenti }  tanto  a  quefii  giorni  è  flato ,  gr  Hà  tuttauia 
addolorato. La  cagione  è^che'l  Duca  di  F errar a3f e  condo  che  egli  dicefia 
tato aggiratQj&fpaue tato  M .Carni Ilo  fuo  figliuolo 3cb’egl  ha  fatto  vfeir 
di.manola.fia  cclbhafiioè  quella  cofirkcapupilla^chegli  era  promefia., 

per 
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fer  moglie .  Quel  gioitine  Tha  fatto  fienai  fu  a  faputa ,  &  bora  non  gii 
può  cattar  pur  vna  lettera  di  mano  $  di  che  fia  più  in collera,  che  de  l'cr- 
rore,chà  commejfo.Se’l  Tribolo  verrà, farà  accarezzato,  &  aiutato  da 
ognuno ,&  di  già  Monfignore  ha  tanto  opera  topcharà  quello  che  de  fide¬ 
rà. U  appettiamo  di  corto  ad  alloggiar  con  noì,&  io  Ppetialmìte  ìcfferue 
rò,&  farogli  tutte  quelle  care%£e^che potrò:& cofigli fcriuete^& prò 
feritemegli.  Il  giuoco  de  la  virtù  crebbe  tanto ,  che  diuentò  Reame ,  & 
quefio  Carnouale  vi  fi  fon  fatte  gran  cofe,p orche  ogni  fettimana  fede - 
m  vn  Rè,cbe  a  Vvltimo  hauea  da  fare  una  cenafin  fin  de  la  quale  ogrim 
no  era  comandato  apre fentar lo  dìvmfirauagan%a,<&  d’vnacompo fitto 
ne  a  propofitodi  ejfajanto  che  >a  gara  ivno  deli  altro,  &  gli  fé, e  i  va 
falli  hanno  fatto  cofe  notabiliffime.Vno  di  quefti  ‘2^  è  Piato  M.Gio. Frati 
cefco  Lionefilquale fi  troua  (come  fapetej  vnnafo  fefquipedale .  Il  mio 
prefente,è  flato  vn  guarda  naj 0, eh  e,  mettendogliene  al  mito  conìinclu- 
fa  diceria  jha  dato  da  ridere  affai  :  s’harannopoi  Ì altre  compofitioni  de 
gli  aitriy&mander  annouifi. Ho  grandiffimo  piacerebbe’ l  Martelli  fi  por 
ti  cofida  "Paladino  *  Raccomandatemi  a  lui ,  al  Leniti  ,  &  al  Beveva  * 
Baciate  le  mani  a  Monfignor  Bembo  :  &  Monftgnor  di  Cofen^a  da  mia 
fianca .  Et  Piate  fano . 

Di  R  orna  3  a  li  4.  di  Mar%o.  1  j  3  j» 

ÀFÀrdinghello. 

0  N  folamente  debbo  hauere  per  if enfiata  la  S.  V.  de  la  tarda  rìfpofia  5 
mar  ingranarla,  del  fauor  che  m’bà  fatto  a  rispondermi,  non  bì fognane 
dopne  manco  attendendo  io, che  mi  ri(pondefie:perche  la  fede,  che  Vhò,rni 
feruiua  per  nPfoPia  de  la  mia  raccommandatione .  Et  le  fue  molte  fh~ 
rende  non  lafciauanobh’io  la  richiede ffi,fe  ben  ìhaueffi  defi  derata. Ter 
quefio  io  ne  ìhò  tanto  maggior  obligo .  Et  le  bacio  le  mani  del  buon  ani? 
rno ,  che  tiene  in  fkuor  de ’  Carceratì.per  conto  de *  quali,  non  le  farò  più 
fcriuere,ne  manco  le  fcriuerò;  veggendo,  ch'ella  è  già  ben  difpofia  a  be~ 
nefìcio  loro.  Quanto  al  fonettofio  fio  tanta  fiima  del  fino  giudicio ,  che  mi 
compiaccio  d’effo,poi  che  è  fi  piaciuto  à  lei:&tanto  piu, che  con  effo  m’è 
venuto  co  fi  ben  fattoci  Spiar  l’affetto  di  v.S.  Ter  un’altra  le  manderò 
la  diceria  fatta  al  Nafone:&  fcriuerolle ,  poi  che  mi  moPìra  d’hauer 
lo  caro .  Che  per  lì  ordinarìofm  tanti  fuoi  negotij  d’ impor  tan%apmi  te¬ 
merei  di  farlo .  Imperò  non  occorre  che  fi  feioperi  a  rìjfionder?ni;per- 
che  mi  bafla 5  che  mi  tenga  in  fua  buona  gratia  5  &  à  lei,  &  al  Bartolo 
mi  raccomando . 

ViRoma^a  IÌ22,  dieWarzo,  i$$8. 


1 AM* 
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LIBRO 

A  M.Pier  Vittoria  Firenze. 


1 1  libra  non  sè  ancor  veduto ,  ne  manco  il  V  etturale  che  lo  portò ;  effendo 
coflijinuenitelo  voì.Vinterpretatione  de  la  medaglia  ,  che  fi  defideraua 
dal  Maffeo,  è  quefla .  Che  gli  Egitti  polendo  fignifi  c  ar  e  v  ri  h  uomo  d'alti 
penfieri;et  uolto  a  la  conte  piattone  de  le  cofe  cele fli ,faceuano  un'Elefan 
te  col  grugno  riuolto  in  f  u  fo^&  uolendo lignificar  la  prudenza  ne  le  cofe 
del  mondo ^figurau ano  vn-  Serpente  :  &  queflo  è  il  lignificato  del  dritto % 
per  dinotare  lo  (pirito,&  la  fugacità  di  Cefare,&  credo, che  la  medaglia 
fojfe  coniata  quado  egli  fu  Tontefice  Maffimo :  &  per  queflo  nel  rouefeio 
fono  le  quattro  infegne  poteficie,&  augurali ,  ma  fono  fi  mal  ritratte, che 
a  pena  fi  poffono  cono  fiere.  Quella  di  meggo  è  la  fecur e,  ol  malleo,  ò  la 
fecefl?ita,cbe  fe  la  chiamafiero,conche  amaggauano  le  vittime.  Quello 
che  pare  un  pefee  polpo ,  è  l\A.lbogalero.  Quella  che  fimiglìa  a  vna  sfer¬ 
ra, è  l'afperforio,& quell' altro,a  ufo  di  fcomberellofi  l'hauflorio.Seuot 
trouafle  qualche  particolare  di  piàntecene  parte.De  l'inuentario  de'  li 
bri,non  vi  ricorderò  altro  perche  veggioche  uoi  fiele  piu  officìofo,  che  io 
non  fono  importuno.T ra  Monfig .  &  voi,non  accade  che  io,ne  altra  perfo 
na  fia  meggana  per  mantener  nell  in  -grattargli  v'ama  di  cuor  e  ,& ni  fi 
raccomanda,  lo  fon  voflro  quanto  mio,  &  de  fiderò  mi  comandiate  . 

Di  lQpm  a, a  li  2  $ .  di  Margo.  1  $  \  8. 

Al  Varchi^  a  Padoua» 

1  merauigliaua  ben  losche  queflo  Chrifliano  fle fie  tanto  in  vn  propofito , 
ma  non  m'inganna  di  molto .  lo  vhb  fcrittoper  altra, che  la  cofa  era  ri¬ 
dotta  a  un  termine,che  non  mancauaft  non  che  egli  uolejfe  quel  che  mo- 
flraua  di  defiderareila  qualcofa,a  uoi  di  coflà  è parfafempre, punto  rifo 
luto.  Ma  bora  in  su  lo  Attignere, il  T.l'ha  trouato  non  folaméte  uolto  a  no 
farlo ,  ma  molto  crucciato  con  L.&  allega  che  di  coflà  gli  fia  rapportato , 
che  fia  piu  defittalo  che  mai:&  che  tutto  giorno  è  col  Sig.T.&  con  voi , 
fche  je  non  fa  altro  .mi  parrebbe  pur  troppo  bene  auuiato.  Ma  io  uo  pen¬ 
ando, eh  e  queflo  fia  un  uolerfi  ritirare  in  dietro;&  che  egli  h abbia  meffa 
ìnangi  quefla  pratica, per  ifeoprir paefe  di  quà,&cofi  la  intendo  io\ per¬ 
che  non  mi  fi  fa  a  crederebbe, doppo  la  partita  fua  di  coflà,  L.habbia  po¬ 
tuto  far  tanti  difordini ,  che  ne  fia  cofii  pretto  giunta  la  querela  tanto;pià , 
che  mi  dijfe  bene,&  di  luì ,  &  di  voi:  ilche  non  può  ttare  ìnfieme  col  ri - 
pruderlo  de  la  pratica  uoflrafi  che  credete  a  me, che  quefla  è  fiata  una  lu 
flra.  il  T.dìce  che  telerà  di  mono.  In  tanto  feui  pare  difaruigiuflificatio 
ne  alcuna, farà  benebbe  a  Indiciate  la  qrela  de  l'amico, ma  no  lo, ritira - 

mento : 
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inerito  ;  perche  mi  pavé  che  la  terna  di  perdere  ina  tate  ocra  firme ,  gli 
poffit  è  fiere  buon  freno  a  tenerlo  a  le  mafie .  Et  fc  bene  non  vien  fatto 
quello  i  io  non  pojffo  credere ,  ( a  quel  che  gli  ho  fentito  dire)  che  non 
io  protegga  per  altra  via. S.  S.Reuerendifi. partirà  conia  Corte  fra  due 
dì, & per  auentura  tornerà  di  cotta.  Voifapete  bora  come  lecofe  pafi 
fano :  rimediate  al  bifogno .  guanti  che  parta  lo  vifìterò  ,  per  ritrame 
qualche  altra  co  fa ,  Intanto  fate  fanoytenete  le  mani  addojjoa  L.&  a 
lui ,  a  l'V golino,  &  al. Frange  mi  raccomandate . 

IDi  Roma,  ali  23.  di  UMartp.  1 5 3  $ . 

A  M.  Bernardino  Maffei  • 

X.  quaft  Monfignore  :  Dico  qua  fi  perche  non  vi  manca  di  veftouo  fe  non  il 
%ocheito;&  in  tanto,  che  Vh abbiate  non  vorrei  hauerui  a  dar  tutta  via 
di  V.S.R,  nonchenon  vi  fi  douefie,  (che  co  fi  fotte  voi  Rene  rendi  (fimo, 
come  meritarefied' effer  e)  ma  perche,a  dirui  il  vero,  uoi  mi  parete  vn 
buon  compagnetto  ,  &  credo  che  non  vi  curiate  di  troppo  fumo .  j Et  io 
fono  vna  certa  figura, chemal  volentieri  m'arreco  in  su  conucneuoli:  & 
ne  lo  fcriuere  con  quelle  ter%e  perfine, mi  viene  fyefio  fcappu celato,  & 
dato  del  uoi  a  la  S.V .con  altre  difcordanze,cbe  Ser  Cecco  poi  fe  ne  ride . 
Si  chela  S.  V.per  qnefla  volta  perdonatemi ,  fe  vi  f crino  a  la  carlona , 
che  per  quello  non  farete  meno  di  quel  Maffeo  che  vi  fiele ,  Secretarlo 
del  Cardinal  Farne  fe ,  Oratore ,  Uìflorico  ,  Antiquario ,  con  tutte  lap¬ 
par  tenente  ,  &  harete  queflodi  più  ,  che  v'harò  per  buon  fino .  Voi 
dunque,non  la  S.  V.  mi  commettefie,  che  io  vi  firiueffi  qualche  cofa, che 
me  /’  arreco  a  fhuore ,  &  far  olio  volentieri,  ma  non  sò  che  mi  firiuee 
che  fia  degno  di  voi.  Le  nuoue  ognuno  fa,  che  vi  corrono  dietro,  e£r 
che  per  venir  di  qua,  (^mandano  prima  licenza  a  voialtri ,  che  gouer- 
nate  il  mondo .  Di  quelle ,  che  fi  dicono  per  ognuno,  io  non  ifiriuerei ,  nè 
cottà  ,  nè  altroue ,  per  non  paffar  per  cronicaccia .  Faccende  non  hab - 
biamo  infieme,  perche  futrouato  lo  fcriuere  de  I  vno  a  l'altro .  Tsfin 
fino  nè  di  flato,  nè  di  commeffioneda  fcrìuertti  cefi  di  gouerno .  Qui  in 
Roma  non  èfeguita  cofa  notabile  >1/  regno  de  la  Ver  tu  è  sbandato .  Cbc 
vi  firmerò  dunque  ?  qualche  non  nulla ,  0  qualche  berta ,  come  dice  i. 
padre  Molrga  t  Ft  berta ,  VV  non  nulla ,  &  borra ,  è  quello  che  vi  feri - 
uo  hora^ .  Ft  fe  mi  fapete  dire  a  che  finte  quetta  lettera  ,  fa¬ 
rete  piu  che  indouino .  Ft  fe  volete  di  quette  *  ve  ne  pojfo  cari 
care  ogni  giorno  a  rifufo .  fe  volete  che  dichino  qualche  cofa  ,  date* 
mi  voi  materia  da  fcriuerui,  ò  comandandomi  quelcbe  fi  fia ,  ò  ri 
v  fyonden- 
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fondendomi  perche  vi  poffarefcriuere .  che  fenon  mi  rifondete,  J 
non  vi  fermerò ,  0  mi  dorrò  non  di  voi,ma  delle  uofire  faconde .  le  rac - 
comandatìoni  fono  uni  specie  di  borra,maqueHe,cbc  io  ui  dir ò,  vorrei 
che  voi  Vhauesle  per  buona  empitura  Raccomandatemi  dunque  a  Moti 
fignor  Ceruino, a  certe  otte  però,  chenonfia  con  S.  S  .nè  col  Reuerendifi 
fimo^nè  occupato  con  Imbafciatori,nè  con  lettere  de  Trencipi .  R/cor- 
date  a  Monfignor  di  Viterbo,cbe  io  le  fon  fer ultore  da  fino  che  egli  era 
M.  CiouanTktro  Mettetemi vn  poco  in  gratin  di Monfignor  dì'Bì- 
tonto ,  che  effondo  h  umani ffmo,credo  che  vi  verrà  fatto  ageuoìmente . 
Quando  vi  rincontrate  conxJMonfignor  Guidic  clone, degnateui  di  gittar 
li  un  rnottoper  me  ,  &  dirli  quantoio Vhòper  caro  padrone ,  &  bene¬ 
fattore.  AlvoflroReuerendìffimo  non  ardifco  dire,  che  uorrei  mi  face¬ 
te  firuitore,  per  che  dubito  di  non  defiderar  tanto  alto, che  il  mio  merito 
non  ci  poffa  falire ,  &  che  noi  non  duriate  fatica  a  conduruelo .  pure, 
perche  s  ò ,  che  la  tanta  grandezza  Plega  y  Pontieri  alla  humanità,qual- 
che  volta  che  fi  dimentica  fedi  e  fer  chi  egli  è,  &  che  non  sauucdeffe  di 
quel  che  fono  io,  mi  gli  potrefle  forfenominarepervoflro  fcruitore,& 
quando  farà  tornato  ,  moflrarmeli  cofi  di  lontano ,  &  io  flarò  dietro  a 
tanti  fignori  in  vn  cantuccio  della  falaa  farli  riuerenga-  Io  dir  cicche 
mi  r accomandale  alla  Maestà  del  ReU  afone, del  qualeio  fon  vajf allo. 
Ma,perche  la  nafaggine  fua  mi  comandò  che  gli fcr  lue  (fi  appartatamen 
te, farà  f  otto  quefìavnaa  S.Maefià .  Eccoti  una  lettera  bella  &  fatta , 
finga  hauer  che  dirti.  Voi  fi  volefle  attenermi  la  preme  fa ,  barelle 
da  darmi  mille  f oggetti  da  fcriuerui  altro  che  quefle  baie^j .  Ma  bajla 
che  fappìate  che  vi  fon  firuitore .  St  vi  bacio  le  mani . 

Dì  Roma ,  ali  1  o,  di Aprile^.  153  8 « 

A  Monfignor  Guidìccione» 

X  A  partita  di  V.  S .  fu  tanto  fubita ,  che  non  fui  a  tempo  a  vifitarla  :  & 
certo ,  che  ne  h  ebbi  dijfiiac  ere,  non  perche  io  creda  ,che  ella  mene  tenga 
meno  amor eude  firuitore ,  (conofcendola  lontana  dalla  fuperflitiwcs 
della  piu  parte  de *  \ Tre  lati ,  che  fanno  piujìimadelle  cerimonie  y  che  de 
i  cuori  degli  huemini)  ma  perche  io  harei  voluto  che  ella  mi  haueffe  la- 
f ciato  a  fare  alcuna  fuafacenda,di  quelle  che  fipoffono  comettere  a  vno 
di  co  fi  picchia  fortuna ,&  di  sì  pocajfierienga,come  fono  io.tìora  non  lo 
hauendo  fatto  a  bocca,  la  prego  per  quefla  fi  degni  ordinare  a  quefìi 
fuoi  di  quà,  finga  pigliar  fi  altra  briga  di  j criuer  mi,  che  m  operino  in 
quello  ch'io  vaglio  per  fuo  firtigio ,  che, poiché  le  fon  feruitore,& obli- 
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getto ,  mi  vergogno  di  me  medefimo ,  a  non  e  (ferie  buono  a  qualche  co  fa, 
Lafciamo  flave >chi  oltre  la  feruitù,  &  l'obligo ,  ch'io  tengo  feco  per  l' al¬ 
tre  fue  partii  non  folamente  da  me,  ma  da  chiunque  la  f ente  ricordare , 
è  degna  non  pur  d'ifier  f erutta, ma  tenuta  in  efcmpio,&  riuerita .  Mon¬ 
flgnor  BjeuerendiJfimo  de'  G  addi , otto  dì  fono  partì  per  la  Corte,  a  la 
volta  di  Bologna-,  ho  penjato  che  V.  S. potrà  molto  meglio ycioè  con  man- 
co  foretto,  d' e fier  ricercato, negotiar quello  ch'io  le  diffi  ,  per  vnione  di 
Monflgnor  mio  con  S .  S.  getter endiff'.  Et  parendo  ancora  a  lei x  cofi 
le  ne  ricordo, come  quelli  che  defideravederli  d'accordo ,  &  che  fo  l'au¬ 
torità  ch'ella  tiene,  con  l'vno  ,  &  con  l'altro .  L'informarla  de'  partico¬ 
lari,  che  fono  fla  loro, mi  par  troppo  lunga co  fa,  &  forfè  non  è  nece  fa¬ 
ria  per  bora.  Imperò, per  quefla  prima  volta  credo  che  non  pofla  vfeir 
de' generali:  &  quando  farà  feco,  con  quella  prudenza  con  quella 
defl regga,  che  mi  par  fua  propria ,  potrà  intrargli  ne  la  materia  ;  come 
moffo  dal  gelo  delBhonore  di  SS.I{euercdiJf.et  dal  carico  che  fente  dar¬ 
li  da  qualcb'vno  de  la  Corte ,  (comepuÒ  dir  liberamente  x  e fendo  il  ve¬ 
ro)  per  non  hauerdato  a  Monfigncr  fuo  fratello  y  quello\ArciueJcouado 
di  Co fen falche  gli  fl  veniua,fe  non vuol  confeffare  per  merito,  almeno 
per  promi  (pone  di  S.  S.ReutrendiJJìmaydicbe  n appare  feriti  a  di  man 
fua  a  M.  Luigi .  richiefta  del  quale, t per  ob Ugo  che  tien  feco ,  promet¬ 

te  rinunciarlo,  infleme  coni'  ^Abbadie.  Et la  ceffone  di  M.  Luigi  a  Mon- 
fìgn .  noflro .  Laquale  ferula  è  hoggiinfua  mano,cofa  che  non  fa  forfè' 
il  Cardinale ,  eh  e  non  f bar  ebbe  per  auuentura  detto,  che  gli  rinuntiò 
l'^ibhadie  per  metterle  in perfona  d' un'altro..  Ma  V.S.  non  può  di¬ 
re  quefli  particolari  fenga  fcoprirfl  informato', però  le  ne  ferino folo  per¬ 
che  li  fappìa,&  fenepoffa  feruire  a  tempo  ..  So  ancor a,  che  fi  fonde¬ 
rà  a  dire  molte  nouelle  di  lui, come  fa  con  chiunque  ne  le  par  la, per  mo¬ 
strar  forfè  haucr  ragione  di  non  dargliene ^  quello  non  poffo  dir  altro, 
fenon  che  ha  detto  più  volte  le  medefime  cofe  a  mey&  che  io  lefò  fede 
che  non  fi pofiono  verificar  tutte .  Mia  la  S.  F.può  mofìrare  di  creder¬ 
gliene  ,&  da  l'altro  canto  effortarlo  ,  cke  per  honor  fuo  fi  rifolua  a  ti¬ 
rar  felo  appreJfo,&  farne  capitale, per  e fler  fuo  fratello,  &  perfona  di 
qualche  openione  ne  la  corte .  €t  fe  V.  S1.  intende ffc  qualche  cofa,  che  le 
defle  troppa  noia ,  degnandofi  a  beneficio  loro  farmene  direvn  motto 
penfodigiuftificar  V.  S.tanto-.che  potrà  parlare  al  Cardinale  libera^ 
mente  .  Et  con  queflo  le  bacio  le  mani . 

liì*» 


Di  Roma,  a  li  8.  d'^iprile^j . 
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A  M.  Giouan  Francefeo  Leon  L 


S  V  T IS  S  l  M  O  M.  Clown  Francefeo  .  Si  dice  che  Cera vn> 
tratto  vn  certo  T  empiane ,  che  fi  trottava  vn  paio  di  sì  gran  tempiali  r 
che  facendo  ale  pugna  con  chiunque  fi fofiey  nè  per  molto  che  egli  fi 
fchermijfe  5  nè  per  lontano  che  Tauuer /ario  Li  tirajfey  fìpoteua  mai  tan -> 
to  riparare ,  che  ógni  pugno  non  io  inueflijfe  ne  le  tempie .  Di  quefto  mi 
fono  ricordato  adeffo y  che  ho  penfatovn  gran  peg^o  a  quello  3  che  io  ri 
potcjft  fcriuere ,  &  m  fomma  mi  uien  pur  datonel  voflro  nafer, per  che 
la  grandegga  filami  fi  rapprefenta  per  tuttojanto  è  rima/lo  ne  le  men¬ 
tir  ne  le  lingue  ,&nele  penne  dìognuno .  Si  che  volendoui  fcriuere , 
non  poffo  dimi  di  altro  Et  fcriuerui  mi  bifogna,  poiché  voi  me  ne  ri - 
chiedete, che  fiele  flato  i\ey  di  fauo  f or feyo  di  Befana  è  Re  del  Regno  de 
la  V  l  RT  V  ;  tale ,  che  non  fi  vide  mai  corona  meglio  calgata  de  la 
voflra  ,  nè  feettro  meglio  inmftato,  chenelevofhre  mani  ;  né  foggio 
meglio empiuto  5  cioè  daleuofìre  mele  y  ancora  che  il  Re  Cu  collato  fi 
trovi  più  badial  culo  che  il  voflro .  hafcìamo  fare ,  che  non  fu  mai  il 
più  vhtuofo  Re  di  voi .  S annoio  quelli  che  vi  hanno  veduto  recitarefi- 
noavn  punto,  il  contenuto  dì  parecchie  carte  »fenga  altramente  leg¬ 
gerle-:  ma  quefle  cofe  fono  nonnulla  y  a  petto  a  quel  nafo ,  che  vi  dà  quel 
la  maggiorandoci,  che  battete  / opra  noi  altri .  Con  quefto  vi  fate  voi 
gli  k  uomini  v  affilili ,  per  quefto  le  donne  vi  fono  foggette .  Beato  voi , . 
che  vi  portate  in  faccia  la  meraviglia  &  la  confo  lattone  di  chiunque 
vi  mira .  ogniuno  ftrabilia  che  lo  vede  \  ogn'vno  ftupifee  che  lo  [ente: 
a  tutti  dà  rifa ,  a  tutti  deftderio  .  Tutti  i  Toeti  ne  cantano  :  tutti  i  pre¬ 
fatori  ne  ferivano  :  tuni  che  hanno  fauella  ne  ragionano >  Et  non  fa¬ 
rebbe  gran  fatto  5  che  per  infine  a  le  Sibille  ne  prof etiga  fiero  :  che  gli 
spelli  lo  dipingeffero  :  che  i  Tolicletì  lo  intagliaffero  :  &  che  Miche¬ 
langelo  nc  l'vn  modor& ne  l* altro  Fimmortalajfc .  Qui  5  dipoi  che 
voi  fiete  partito  ys' è  fatto  piu  fracaffb  di  quefto  voflro  nafo,  che  de  la 
gita  del  Tapa  a  Niggay&  del  paffaggio  che  pi  epara  il  Gran  Turco  : 
tanto  che  mi  par  diventato  la  tromba  de  la  Fama ,  che  da  ogn'vno  è  fo¬ 
nata  5  &  da  ogn'vno  è  [entità-, ,  Et  pur  hieri  mi  fu  detto  5  che  ci  era 
vm  nuova  najaria  in  fonato ,  che  benché  dica  k  cofe  dette ,  non  è  pe¬ 
rò  che  il  rcftro  nafo  non  fi  a  il  ber  faglio  de  far  co ,  o  de  f  archetto  $  j{- 
pollo ,  o  come  vn  flauto ,  o  vna  cornetta  de  le  Mufe  y  poiché  tutti  i  Toe¬ 
ti  vi  mettono  bocca-, .  ;Et  etcì  opinione  ò  che  quefto  amo  Tafqui* 
no  non  voglia  altra  metamarfofe ,  che  dei  voflro  Nafo  :  &  haurebbe 
gran  fenno  il  gaglioffi accio  >  a  farlo,  volendo  ricuperar  quel  creduo,chs 

shà 


rp  R  1  M  ?0.  ìf 

s  ha  già  perduto  con  le, Muje  ;  perche  non  credo  5  che  fin  Brontolo  in 
T?  ama  fi) ,  che  non  fi  volt  fio  presentare  al  uoflro  najo  .  Ffiafo  perfetta , 
Najo  principale  .  Najo  diurno  .Nafo  ^  che  benedetto  fin  fra  tutti  i  na- 
fi:  &  benedetta  fila  quella  mamma, che  w  fece  cefi  nafeuto:  &  benedette 
tutte  quelle  cofee  che  noi  annafate  .  Trego  Iddio,  che  metta  in  core  al  Bri - 
tonio^che  ni  fàccia  vnaN  afeidejpm  grande  di  quella  fita  rotonda:&  che 
ogni  libro  che  fi  compone  fia  Nafiea  in  honore  de  la  nafale  Maefid  noflra: 
Et  che  non  fia  fi  forbito r\afuto  ^ne  fi  Siringato  nafetto,nefi  rigogliofo 
-najorre ,  ne  fi  (perticato  na faccio  5  che  non  fia  v afallo ,  &  tributario  , 
de  la  nafeuoUffìma  nafaggine  del  nafutijfemo  Nafon  v ofe.ro .  Ora ,  per  la 
reuerenga  ch'io  gli  porto ,  nonpoflo  mancare  d'auuertirui  di  quatoio  co 
no  fico  che  faccia  a  gloria  5  &  mantenimento  d'efifo .  Sappiate  dunque  5 
che  quelle  fue  gran  lodi  che  ranno  a  torno 5  hanno  defila  una  inuidia  a  cer¬ 
ti  altri  gran  nafi,  che  5  quantunque  a  petto  al  vofiìro  fieno  da  Barbachep- 
fi 3  da  Caparroniyda  C^larzjfichi  piu  lofio, che  da  Bf;  per  la  grandezza 
loro  fi  tengono  degni  diparticipare  de  le  pr  erogatine  dei  uoflro .  Et  fono 
tanti  3  che  5  (e  filare  lungo  tempo  affente,  mi  dubito  ?  che  ui  tr  ornate  cor  fa 
quefia  preminenza  najale .  Si  quefto  è  il  pericolo ,  che  portate  da  le  ban¬ 
de  di  qua .  Di  coflà  ne  correte  un'altro,  che  ,fe  uemtp  a  le  nafate  con  quel 
del  Bf  5  &  non  gli  togliete  la  Fr ancia  fitemo,  che  non  ne  perdiate  tanto  di 
riputatone ,  che  non  fia  poi  nafeca  5  che  non  voglia  fibre  a  taccio  co'l  uo~ 
filro  naftone  :  che  certo  queSlo  affronto  farà  cerne  un  dppefitione  di  dui 
gran  luminari, doue  bifegna  ò  che  v gì  facciate  eccliffe  al fuo,ò  che  egli  lo 
faccia  al  voftro  .  Si  che  andateui  prouifto  ;  &  valeteui  de  l'armatura  , 
ch'io  vi  detti ;  ò fi  ver amente  incaUiteui  ò  rigonfiateci  il  nafo  con  quei  uo - 
Siri  calabroni  :  che  fe  tornate  in  qua  fnafatto ,  ui  foneremo  la  tabelle  die¬ 
tro  .  Ne  altro  del  nafo .  il  regno  de  la  Ver  tu  è  inrde  cimatone,  &  la  pri¬ 
miera,  fe  non  fi  rimette  s  gli  darà  fcaccomatto .  La  Regina  GigiaNa- 
fofica  è  fiata  per  tirar  le  calze  ,  bora  è  fiana  di  corpo ,  cioè  che  del  re  fio 
imperuerfa  più  che  mai .  Raccomandatemi  a  tutti  nofiri  vixtuofi  di  Cor¬ 
te  ;  &  re  fio  fieruitore  del  voftro  Nafo . 

jllà  lo.dt  jlpr\l<LJ .  1538.' 

A  Silueftro  da  Prat$, 

5P 10  V  E  &  fi  amo  a  Vhofleria 3  &  in  una  Terra  come  quefia,  doue  non  ha- 
uemo  ne  che  fare,  ne  che  vedere .  Vi  fcriuerò  dunque  coft  per  mio  pafe 
fatempo^comc  per  dar  materia  a  Monfignor  di  ridire,  &  a  voi  di  far  più 
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voftri  pafiicci  per  condimento  de  la  fuatauola:  &  per  turarla  bocca 
ima  volta  yfe  farà  pojfibile  y  al  Capitan  Coluto.  Noi  y  per  nofira  bua. 
tta  fortuna y  Ihauemo  trouato  qui  in  per  fona  fua  propria ,  perche  >  quan¬ 
do  cè,fe  ne  va  fempre  aitando  intorno  a  quefi'bofleria  3  come  il  nibbio 
al  macello  y  per  ifcr occare  a  le  volte ,  qualche  paletto  da  quelli  che  paf- 
fano  ,  come  fanno  i  fonatori  y  &  i  prouifantì ,  raccontando  bor  la  rotta  di 
^anemia ,  hor  il  facco  di  Genoua ,  e’I  più  de  le  volte  il  fatto  dame  de 
la  Bicocca*  pervenire  a  quella  fegnalata  fattone ,  ch’egli  celebra  dì  lui 
fiejf y .  Et  hauendogli  (  credo  )  la  fud fentinella  riferito  y  che  Ver  a  giun¬ 
ta  vna  caualcata  y  di  pronta ,.  non  fapendo  chi  noi  ci  foffimo ,  a  dispetto 
de  la  pioggia  yche  veniuagiàa  fecchie.fi  calo  fubito  alla  volta  nofira* 
*bfe  prima  fu  dentro  ala  porta  y  che  da  l’occhio  buono  fi  vide  innanzi 
M.  Ferrante  *  Et  come  quelli ,  che  fi  debbe  ricordare  de  i  vanti \  che  s’ha 
dati  in  caja  nofira  3  dejferm  quefia  Terra  il  f e  cento  ;  &  de  tinuito  ge¬ 
nerale  che  piu  volte  ha  fatto  a  tutti  noi  altri  per  fempre  che  paliamo 
di  qua  y  &  a  luì  {ferialmente  ;  fcorto  che  Ih  ebbe y  volle  dar  fubhito 
volta  :  Ma  Vittorio  y  che  gli  flauada  l'occhio  cattino ,  qua  fi  confando 
in  effo  lo  fermò;  &  gli  fece  intorno  quello  fch\ama%^oy  che  fi  fuote  a  gli 
amici  in  co  fi  fatti  incontri  ;  al  fuono  del  quale  Ferrante  corfe  a  lui  y  &  io 
ch’era  dì  / opra  y fattomi  in  capo  de  la  ficaia  ,  vidi  ;  fentij  tutto,  che 
pafsò  tra  loro .  Voi  fiapete ,che  figurate  fono  quelli  due.  Fra  Irne  y 
&  l’altro  fé’ Imifero  in  mezfio,  &  poiché  gli  kebhono  fatti  gli  accatta- 
menti  foriti ;  eccoci  qui  gli  cominciarono  a  dire  y  noi  fiamo  a  Veli  etri  y 
quel  chauete  tanto  defiderato  *  Mora  è  tempo  y  che  reggiamo  le  vofire 
tante  proferte  ,  doue  parano .  Il  pouer  huomo  ammutì  pcrvn  poco ; 
dì  poi  fi  mife  in  su  l  interroga  rione  t  farebbe  mai  qui  Monfignor  nofiro  ? 
Che  ci  fate  voi  ì  doue  andate  ì  Et  Ferrante  a  lui  .  Doue  andiamo  fapre - 
te  poi  ,  parliamo  bora  de  lo  /lare.  Monfig.non  riè,  ma  ci  fi  amo  ben 
noi  y  &  conci  come  vedete  :  &  fel  pouero  Caro  non  alloggia  quefia  fe¬ 
ra  meglio  y  che  tanto ,  è  fp  edito  .  Come  ,  dì  fi  e  y  il  Caro  è  qui  ì  Si  è ,  ri - 
JpoferOj  venite  a  fare  il  debito  voftro  :  Ft  vedendolo  Ferrante  nicchia¬ 
re  ,  0  ,  foggiunfe ,  non  li  volete  far  motto  ì  Vergognosi  a  dir  di  non  $  & 
venendo,  ancora  che  a  male  in  corpo ,  mi  fece  accoglienza  ,  &  anco  offer¬ 
te  cotale  a  latriHa.  Et  io  a  ricontro,  lo  r ingrati  ai,  &  non  accettai * 
Ma  F errante  rìuolto  a  me ,  &  facendomi  d'occhio .  Dunque  (  diffe  )  ci 
fiamo  noi  quefia  mattina  leuatì  in  mal  punto,  poiché  tutto  giorno  fiamo 
flati  cefi  mal  trattari  da  la  pioggia ,  &  da  ogni  forte  di  difagio  J  &  bora 
non  ci  volemo  valere  de  la  ventura,  che  Iddio  ci  ha  ma  data  del  Capita¬ 
no  i  Queflo  hofie  è  peggio  che  da  mal  tempo ,  2s Jmha  fe  no  vini  cotti;  prò- 
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uìfionc  affai  magra;  cattiua  Gialla  ;  cattiue  camere  ,&  letti  doloro  fi;  per¬ 
che  hauemo  noi  a  far  torto  a  noi  flejji ,  &  al  Capitano  5  thè  Jempre  ha 
de  fiderato  di  renderne  il  cambio  de  l’hoSpitdlìtà^  thè  gli  è  fatta  in  Roma 
in  cafa  di  Monfignor  noSlro  ?  Et  forfè  che  egli  non  è  beri  agiato  qui?  for¬ 
fè  ,  che  non  fi  compiace  d'effer  ben  fornito  di  cafa  5  &  fogni  commodi - 
tà  ?  Et  io  .  Noiiy  m.  Ferrante  ;  Il  Capitano  fe  bene  è  qui  >  è  dipaffaggio> 
è  faldato  ?  è  occupato  piu  né  maneggide  la  guerra^  che  de  la  cafaifhaue 
mo  colto  d'improui  fo  ,  bifogna  che  noi  partiamo  domattina  5  di  buon  bo¬ 
ra  :  non  diamo  questo  difagio  a  lui ,  &  a  noi  di  lemme  di  qui  per  fi  po¬ 
co  tempo  ;  al  ritorno  poi  cè  lo  goderemo  più  commodamente ,  Egli* 
parte  con  le  Sfalle  accettado  quel  ch’io  dice  a ,  parte  volendo  fpacciar  pur 
quella  fua grandezza  a  credenza  andana  auuolticchiando  con  le^paro- 
le;Quando  Ferrantemi  prefe  a  dire.^h  faremo  noi  que fi' affronto  al  Ca¬ 
pitano,  che  in  cafa  fua^i  Gentilhuomm  di  Caddi  alloggino  a  l’ho  feria? 
Che  dirà  Silueflro  5  che  l’bà  fempre  tenuto  per  vn  parabolano  ?  llche 
vdendo  il  pouer  accio,  s’arroftaua  flranamente.  Et  non  f apendo  con  che 
altro  f chermir fi ,  fi  volle  feruir  de  la  mia  fretta  5  &  tentando  sio  fiaua 
nel  medefimo  propofito  di  marciar  la  mattina  feguente ,  &  trouando  di 
si  :  fi  feusò  d’bauer  poco  tempo  per  far  fi  honorem  cominciò  a  richie¬ 
derne  y  che  ci  fermaffmo  per  lo  giorno  da  venire  :  € t  replicando  io ,  che 
non  fi  póteua  %gli  parue  d’ba-uerla  colta .  Onde  fi  mife  a  farne  inftan'ga  5 
tanto  più  flringendone ,  quanto  io  più  lo  nega.ua .  *A ìlbora  Ferrante  di 
nuouo  mi  fi  riuolfe  dicendo .  Et  come  volete  partir  domattina  con  que¬ 
lla  pioggia?  Voi  nondouetc  faperey  chél  Buon  fi  duole  advn  piede , 
■&  che  il  Morello  è  inchiodato .  Volete  voi  difertar  quelli  caualli ,  &  noi 
infieme  con  ejji  ?  Me  fio,  poi  la  mano  fu  la  Spalla  a  lui  5  Fate  pur  (  di  fi  e) 
le  voShre  prouifioni ,  poi  che  non  ci  volete  alloggiar  d’improui  fo ,  che  non 
è  poffibile  per  domani  che  noi  partiamo .  Era  il  Capitano  verfo  la  fi ne- 
ftra,&  cauando  il  capo  fuori  $  Di  quàfdiffe  )  il  tempo  è  [carico  :  do¬ 
mani  di  certo  non  piouerà  ;  &  appreffo .  Quihabbìamo  vn  buon  Mari - 
/ calco  :  andiamo  a  veder  quel  chebi  fogna  avefìri  caualliy  che  io  fa  fare 
anco  vn  incanto  per  guarirli .  xApropofito ,  replicò  Ferrante .  lo  dico , 
che  non  poffiamo  partir  domani .  Et  rifenlendofi  vn  poco  verfo  di  me  ; 
(lue Sii  caualli (J  diffe  )  fan  pur  di  rispetto ,  io  vi  protefìo  5  che  patiranno . 
Orpenfate  come  il  poueretto  rimafe  :  che  io  vedendolo  perduto  del  tut¬ 
to  9  per  compaffìone  ;  &  per  vergogna ,  ch’io  hebbi  in  vece  di  lui  \  l'afie- 
curai  di  voler  partire  in  ogni  modo^ér  che  non  mi  tornaua  bene  de  fonar¬ 
mi  da  l’hoflc .  Rihcbbefì  tutto  ,  &  cominciò  a  cinguettare  de  fo  nuoue  di 
Napoli, &  attutare  quel  fuo  filo  di  fempre  per  tirarne  in  sù  la  giorna- 
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fa  a’i  Gtiradadda .  Quando  eccoti  ccmparirere  vna  Baldracca}con  laqux» 
le  fi  Vide  poh  ch’egli  hauea  tenuto  qualche  corner  fio  carnale .  Vna  Cic* 
cantoria  di  quefli  paefit  fucida 5  ciacca ,  rancina  >  la  piu  cenciofa , 
pia  or/^  femìnaccia  che  io  vedeffi  mai .  Coirei  nel  pacare, borbotto  non 
fo  che  verfo  luì >  &  parue  che  non  s*  arri fchiaffe  a  dirgli  altro  per  rifpet- 
to  noflro .  Vi  che  Vittorio  auuedendoft ,  le  tenne  dietro  deliramente^ . 
St  non  sò  quello  fe  le  dicefìe^j .  Ma  poco  dipoi  ella  tornò  tutta  infuria¬ 
ta  cantra  al  Capitano 5  &  con  le  piu  fo%p^e  Villanie  del  mondo ò  gli  s3auert 
tò  fino  con  le  dita  in  fu  gli  occhi 5  rimproueranioli  rna  paga 5  che  T hauea 
truffata-* .  1  n  quefio ,  Ferrante  fi  mife  di  me'gjo ,  &  facendo  Vifìe  di 
accordarli \  &  parlando  ber  con  Pvna  3  horcon  l’altro  >  truffe  d' ambedue 
cofe  troppo  belle 5  ma  non  fi  pofiono  fcriuere ,  balìa  che  ci  riefee  materia 
da  Comedian .  JEt  la  fine  di  queflo  primo  atto  fu  9  che  la  Briffatda  vo¬ 
lendo  fi  far  Teff ecution  e  da  fe  fìejfa ,  gli  volle  sgraffignar  di  tefla  la  ber¬ 
retta  .  che  porta  con  la  medaglia  5  &  col  penaochio .  Et  lo  fece  fi  gen « 
tilmente  *  che*l  cuffiotto9  e’I  maftroigo  che  vi  tien  fotte  a  la  ramazjot- 
ta ,  le  cadde  in  terrai .  Confiderate  come  l’amante  rimafe  zuccone  caU 
no;&  con  quel  fuo  occhio  bircio  .  Ella  con  la  beretta  in  mano  fe  ne  fuggì 
à  la  volta  d’vn  certo  ridotto y&  ferrouifi  dentro .  £7  Capitano  ricoglien 
do  l’ altre  ciarpe  di  terra  3  fi  r affazzono  cón  effe  il  meglio  che  feppe. • 
Vi  poi  tenendole  dietro  9  fi  mife  a  la  porta  di  quella  fianca  a  far  Tattoffe- 
condo ,  congridare y  &  contraflar  con  lei ,  che  di  dentro  gli  rì?}ondeua-> . 
Si  riduceua  in  quel  loco  vn  famiglio  de  Ttìofle  5  che  fecondo  s’intefepoi, 
era  amico  ancor  effo  di  lei  9  &  riu-al  di  lui  9  Vn  Eiorentinello  5  chiacchie¬ 
rino  ?  profuntuofetto  5  &  trifianziiolo ,  &  trouandofi  dentro  con  effa^^ 
la  imburiafiaua  dì  quel  chedoueffe  ri?} onderei  .  j Quefla  fù  fi  bella  par - 
te,che3l  Cantinella  non  la  pensò  mai  tale9  come  effi  la  fecero  da  vero .  Et 
vi  fi  fife  tanto ,  che  io  per  la  doglia  de *  fianchi  non  potendo  piu  foffri - 
re ,  me  n  andarne  la  mìa  camera  ;  doue  trouando  la  cena  preparata  9feci 
chiamargli  altri  *  fosi  Ferrante  Ufciandoli  ancora  a  le  maniy  fe  ne  par¬ 
tì  y  &  fece  fi  fine  a  Tatto  fecondo .  Ter  che  il  Capitano  hauendo  piu  fa¬ 
me  j  che  flìzja ,  &  imaginandofi  dal  partir  de  gl’altriy  che  fi  deff  ?  a  Tàt 
me  in  cucina ,  fi  rifoluè  di  lafciare ,  o  differire  il  conquifìo  de  la  beretta  > 
piu  teflo  che  perder  Toccafione  di  cenar  con  noiffecondo  che  $  hauea  prò - 
poflo  di  voler  fàrcia .  Et  così  coinè  era  in  cuffiotto ,  fe  ne  venne  in  carne 
ra  nofita ,  &  fen%a  altramente  lauarfi  le  mani  >  s’acconciò  gentilmente  a 
tamia.  Vedete  come  la  bifogna  è  ita  al  rouefcìoyche  in  vece  di  mtnarcia 
tafa  fu  a  fi  a  voluto  eh’ egli  paghiamo  lo  feotto  a  Thofieria.  I  motifie  freccia 
te  et  le  jfu  tonate 9che  gli  fi  dettano fopra  ciò, furono  quelle  pochema  egli 
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flette  fempre  fedo  al 'macchione, & non  fi  vide  ma \  che  leuaffene  le  ma¬ 
rnane  gli  occhi  dal  piatto.  Vittorio ,  toflo  che  lo  ride  impancato  ,fe 
nc  tornò  di  mouo  a  quella  fua  diferta ,  &  con  lei ,  &  con  Tipetto  ( che 
cofi  Ci  chi  ima  il  gargon  de  l'hoHe  )  confertò  quel  che  le  panie,  per  dar 
materia  al  ter?  atto .  St  ritornando fene  a  noi ,  fi  mife  a  negoziare  ma 
tregua  tra  la  fudicia  lui-, la  qual  conclufa,cGn  ma  fofpenfion  d'offe - 
fetra  effi  5 di  mani  però ,  ma  non  di  lingua  ,non  fenya  folennità  gli  fu 
calcatala  herettain  capo  5  &  dinuouo  lalorda  comparite  infume  con 
Tipetto  ^ilquale  cirennea  feruir  a  fattola.  Et  ambedue  conofcendo : 
che  voleuamo  il  giambo  ,  fe  non  ce  lo  diedero ,  non  raglia .  Si  mifero  in - 
torno  al  patterò  Coluto  ,  &  penfatc  come  lo  conciarono  ,  che  efi 
fendo  co  fi  ben  fornite  è  di  lingua  ,  &  di  prof unticne ,  gli  fecero  per¬ 
der  la  fchcrma  de  ima ,  &  de  l'altra ,  &  de '  bocconi  fe  non  ìlmumero , 
almeno ilguflo .  Oltre  chela  fmaccarono di  tutto  ebe sera  millantato  in 
Rema  de  le  grandeTgge  de  le  ricchezze  fue  di  quà .  Non  contentan¬ 

do  fi  di  pungerlo  come  fi  deue  gentilmente  ,  che  lo  trafiggeuano  ,  &  lo 
pafi  aitano  fuor  fuori ,  come  è  [olito  de'  Villani  ■>  &  de  malcreati .&  fe¬ 
condo  i  propofiti  5  cofi  gli  dauano  i  nomi  appropriati  j  e/fa  di  Vecchio  5  di 
Guercio ,  di  lordo  ;  &  egli  di  Furbo,  di  Mariuolo ,  di  fcroccatore  ?  <&•  de 
frnili ,  ne  mancò  mai  loro  che  dire. perche  quando  Ferrante ,  &  quando 
Vittorio  gli  rmtteua.no  al  punto ,  &  a  loro  la  tauola  ifieffa  fommimflra - 
ita  la  materia  .  Comincioffida  l anf alata  a  ragionare  di  quel  fuo  tanto  ce¬ 
lebrato  giardino .  Quelli  fiori,  dicendo  Ferrante  ?  debbono  effer  de  l'or¬ 
to  del  Capitano .  Bel  tempo ,  che  debbe  egli  battere  a  diportarli  per  efifo 
con  quella  fua  ninfetta .  Come  è  egli  bello  Nicolofa  è  Ft  ella .  Et  che 
giardino  ha  egli  quefia  terra  ?  Rifpofe  Tipetto  >  Quell' or  ti  cheto ,  io¬ 
ne  è  su  quel  piè  di  fambuco  è  Et  Vittorio  rinfra?igendo .  Come  non  ha 
egli  qui  fi  bella  Cafayfi  bell'orto  5  fi  bella  columbaia  è  Ha ,  replicò  Tip- 
petto 3  vncafettino  meTggo  rouinato,  &  me%ggo  per  rouinare  :  il  rovina¬ 
to  è  quel  loco ,  che  dice  la  Tficolofa  pieno  d' miche ,  &  di  malue:  &  quel 
eh9  è  rimafo  inpiè, è  ma  fola  flà'ga  co  ma  fcala  di  fuori  per  laquale  fi  uà 
fu  in  m' altra.  In  quella  di  fiotto  Età  Fafino  e'I  porcello  $  &  di  fopra  eJ]o , 
le  galline  fi  colombi  infieme.Et  la  Cantìna,diffe  Ferrate^douè  ellaèTiene 
non  botticello  (  rifpofe  )  a  canto  a  la  mangiatoia  de  f  afino .  H  ice  duque  il 
yero  il  Capitano >  (foggiunfe)  Vittorio  che  ne  la  fua  cafa  fono  tante  flan- 
9  poi  che  ma  fola  fopplifce  per  tutte .  Cofifìà,  continuò  E  errante  5 
ma  brindifi  a  quel  fuo  viti  crudo  5  che  ri  parrà  altra  cofa  che'l  cotto  de 
l'hojle  et  con  vn  date  limo  &  unofcrochetto  appreffo,0  buon  vino ,  di  fi  e, 
voi  doucte  Capitano,  hauer  que/ìa  Vigna  da  jole.Bafta  benché  l'habbia  et 
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Tarla,  rifpofe  Vittorio. &  Tipetto,  non  ferina  rifa  di  tutti ,  feguì  fubito: 
In  aria  è  forza  che  Ih  abbi  a  perche  in  terra  non  è  ellay& non  sécche  bah 
bia  altro  vino  y  che  quello ,  che  fi  bufca  con  andar  fempre  a  torno  con  le 
fogliette .  t A  quello  il  Capitano,  che  fi  truouaua  batter  fatto  tanto  fchia 
mazzo  a  Roma  di  quefla  fua  vigna,  'venuto  in  ifcadefcentia  y  0  non  l'hò 
io  [diffe)  nel  tal  loco?  Quale,  replicò  Ti  pp  etto,  quellaydoue  fon  su  quelle 
due  viti  di  lambrufca  ?  ò  che  vigna  fapete  quanto  è  grande  ?  vn  piè  di 
gineflra,che  vhèda  capoy  con  V ombra  fua  la  cuopre  tutta .  St  Je  quefla 
s  ha  da  chiamar  vigna, voi  vi  potete  ben  nominar  Capitano .  0  non  è  egli 
Capitano  da  vero  ,  diffe  Ferrante  ?  lo  Ihò  pur  veduto  in  Rqoma  con  la 
compagnia  y  &  fauorito  di  molti  Tr  ciati .  €t  anche  Menicela  di  Corte 
Sauella ,  &  Sper  andino  [diffe  Tip  etto)  fon  Capitani  in  Roma,  &  hanno 
anco  effi  le  lor  compagni  e  y  Cvno  di  birri  y  l’altro  di  fingavi  y  &  in  quefla 
modo  può  ejfere  ancora  Colu%7g>  de’  Furbiydé>  Tela  mantelli, &  de’ Ma¬ 
landrini  di  quefla  nofira  felua .  Et  de *  fuoi  fauori  non  mi  merauiglio  io 
punto:  che  i  j ignori  vogliono  alcune  volte  de  pazzi  intorno .  Ma,fe  co¬ 
no  fc  e  fi  ero  come  noi  altri ,  quanto  la  fua  palpita  fi  a  pilo f a, & appiccatic¬ 
ela,  non  ba%7Ìcana  lor  molto  per  cafayangi  lo  tratteriano  come  merita  * 
Et  che  me  rili  fono  i  fuoi  ì  diffe  Vittorio  ;  la  Scopa ,  la  Gogna ,  la  Galera 
per  lo  manco  *  il  qual  parlare  parendomi  troppo  villano,  &  faflidiofo  y 
fattolo  tacere,  mi  leuai  da  tamia .  &  co  fi  con  la  cena  fi  finì  Catto  ter%o . 

■ Vaneggiando  poi  fi  fece  il  quarto  con  queflo  ,  Che  Ferrante  pigliò  per 
tmprefa ,  che  la  tregua  din  ent  affé  pace;&  qui  ci  fu  pur  da  direy&  da  ri¬ 
dere  affai ,  per  le  difficoltà,  che  nacquero  nel  capitolar  e, tra  Coluto,  & 
Tippettoy  lequali  a  la  fine  fi  vinfero  con  di/ìinguer  le  vicende.  Et  la  dif¬ 
ferenza  di  Nicolofa  fi  acconciò  con  vn  bel  carlin  o,che  Ferrante  fi  conten 
tò  di  pagarle  del  fuo ,  facend  ft  al  Capitano  vn  queto  generale  di  quan¬ 
to  fi  pretendeuada  lui .  Co  fi  tutti  rappattumatifi  inficme,  ejfi  ferì  anda¬ 
rono  a  fare  il  quinto  atto  fenza  noi .  Et  io  mi  fon  dato  a  fcriuerui  que~ 
fia, come  per  argomento  de  la  Comedia  tutta .  Fatela  difendere  al  noflro 
Comico,perchefia  a  ordine  a  la  noflra  tornai  a. In  tanto  venendo  egli  a  Ro 
ma  prima  dì  noi,  buttategliene  in  canna  qualche  paflicciotto  come  fole  te 
fer  rintuzzarlo,  quanto  vi  dà  de  la  vofira  T ita State  fimo * 

Dì  Velletri  y  a  lì  3  a.  Mpùle^j  -  153  $; 

A  Monfignor  de’  Gaddu 

Mìerfera  ci  fu  da  rafàugare  ,  quella  fera  da  vngere,  perni  calcio  che 
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per  mia  buona  ventura  ho  tocco  dal  Bono  appunto  in  meygp  ,  de  lo  Stin¬ 
co  .  Iddio  m'ha  fatto  gratta ,  che  non  m’ha  colto  in  pieno ,  &  che  lo  fìi - 
uale  è d’vna groffa  vacchetta  ;  con  tutto  ciò, [e  bene  non  rrìha  rotto  Sof¬ 
fi,  m'ha  per  modo  in  franta  la  carne ,  &  intronata  tutta  lagamba ,  che 
non  mi  ci  poffo  su  regggere .  Spero  nondimeno ,  che  ì  rimedi ,  che  ci  fon 
fatti ,  m  alleggerir  armo  q  ut (la  notte  ildolor>  che  ci  fcnto .  €t,fe  domat¬ 
tina  I aratale ,  che jlringendo  i  denti  fi  poffa  tollerare  ,  non  fi  mancherà 
d'andare  auanti .  Quefia  ferino  da  Viperno  ,&fin  qui  i  cauallj  fi  fono 
condotti  afiai  commodamenie .  Solo  il  Bono  quella  mattina  in  fui  muouer 
ft ,  fi  dolfe  v n  poco  :  è  dipoi  venuto  via  gagliardamente  :  &  quefia  fera 
non  fi  duol  punto ,  Credo ,  che  con  quefìo  calcio ,  habbia  voluto  dare  la 
fua  doglia  a  me  5  nondimeno  egli  a  cautela  bara  i  fuo  bagnuoli ,  le  fue 
fretto*  e.  il  Torquato  ti  rie  f ce  alquanto  palchetto  .  1 1  Morefco  fidino 
ra  le  campagne  co  i  vigni ,  &  flracca  il  famiglio ,  che'l  menai  co’  falti,& 
con  lebrauerìe .  Gli  a  Irri  fi  portano  beni  (fimo:  &  fecondo  che  fi  precede 
ràyfe  ne  darà  notitia  a  T.S*  a  laquale  nuer  entememe  bacio  le  mani . 

Vi  Tiperno ,  il  primo  dì  Maggio .  1 5  3  S . 

A  M.  Gandolfo  Porrino. 

I  o  non  mi  poffo  doler  di  voi ,  per  quella  voflra  partenza  di  qua  ;  perche , 
fapendo  quanto  volontieri  fiate  in  Tfapoii,  so  che  tanto  douete  hauer  per 
male  à  non  efierui ,  quanto  io  a  non  vi  ci  hauer  trouato .  Ma  mi  dolgo 
ben  de  la  difgratia  mia ,  che  v  h abbia  tolto  di  quì>  quando  io  hò  più  biffi- 
gno  di  voi ,  &  quando  non  ci  hò  ninno  altro  che  voi .  0  Che  almeno  non 
mi  vi  facefie  trouar  per  la  firada*  Et  fe  non  f offe  ,  che  mi  ci  tiene  il 
feruigio  del  Vairone;  io  me  ne  tornerei  indrietro  più  volentieri ,  che  non 
ci  venrii-yperche  doppo  la  mia  ccmmeffione ,cì  fon  vtnuto  piu  lofio  per  ve¬ 
der  Donna  Giulia,  che  Tfap  oli .  Ernonri  efiendovoi  ynon  fenopervi - 
fitarla  :  fi  perche  non  mi  concfce  ;  fi  perche ,  fìando  in  monafìerio ,  non 
mi  par  che  fu  in  loco  da  vifite ,  St  tenete  per  certo,  ch’io  mene  partirà 
tanto  [contento ,  per  quello  rispetto ,  quanto  ci  venni  volentieri  perla 
medefima  cagione .  il  Cenami  dice ,  che  promette  fi  e  tornar  di  certo:  la 
qualcofa  non  credo ,  perche  flètè  in  Berna  .  Da  l’altro  canto  ,  quando  mi 
ricordo  c  battete  il  cuore  a  a poli ,  mi  par  quafi,  1  he  poff'a  effere  .  Ter- 

che  io  ui  prego ,  fe  veggiate  adempiti  tutti  quei  vcflri  de fi  deride bau  cu  a- 
te  in  J{cma ,  del  Chierico,  de  l’ ^Auditor e ,  del  Secretarlo  :  fe  quel  vofiro 
pOTgo  diuenti  vuapifùna,fevoi  fappiate  fonar  di  lira  a  par  del  Ciecco 
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Cipriotto:&  di  più  ^fep  offriate  cavalcar  quel  ronypne  del  Signor  luigi} 
che  vi  daua  tanto  martellaci  fcongiuropoi  per  quanto  p  offrono  gli  occhi 
di  quella  donna ,  che fremita  che  Pharete  del  negotio  commejf jui^voi  non 
dimoriate  in  Roma,ne  per  piacere ,che  cotefta  terrari  poffa  dar  e,ne  per 
parole  d'amico^  che  riroglid  ritenere ^fe  benfofre  il  Signore  Molza,& 
Monfigje  la  Cafra, eh  e  mi  farete  dir  tanto  male:perche  loro  potete  roi 
rifiorar  de  Patire  volt  e,  &  me  forfè  mai  più.  Et,  feroimi  dicefle,che 
non  ri  hauete  a  curar  di  me ;  io  ri  dico^che  ri  hauete  a  curar  de  lo  fcon «* 
giuro, che  ri  ho  fatto .  Et,  perche  regnate  a  ogni  modo ,  ri  rammento  la 
Eccellenza  &  famor  di  quella  Signora . 

£t  lei  conuerfa  in  dietro  accorta ,  &  faggia 
Gir  con  quegli  occhi  a  ritrouafìl  core . 

Secondo  che  n  hauete  cantato .  Io  fon  qui  col  roflro  Cenami,  che  mi  fa 
cera  di  corte f ?,  &  amore uol  GentìPhuomo 3  &  godo  molto  de  la  fua  dol - 
cijfima  conuerfatione  :  ma  tanto  ben  mi  troncate  fol  roi .  Si  che  renu 
tene  caro  M.  Gandolfo  :  &  non  potendo  5  fate  che'l  fappia ,  perche  non 
y affetti  in  rano .  Rac commandatemi  a  M,  Lodouicoy  &  a  M*  Bino a 
*/tl  Signor  Mol%a  fermerò  fotto  quefìa-j . 

Di  Vapori,  a  io.  di  Maggio .  153  8* 

Al  Signor  Molza. 

5\fON  potendo  ri fitar  V.S,  inperfona,lo  farò  con  lettere  thauendout 
laffato  da  Prn  canto  a  le  mani  con  quella  fortunaccia  traditora  ,  che  ri 
faceua  di  mali  fcherzj:,  da  Patirò  col  faflidio,  &  con  gli  imperuerfamen 
ti  de  la  (frigia,  tanto  che  fra  Prna,&  l'altra ,  ri  conciauano  male .  Et  per 
(Dio ch'io  mi  partij  da  roi  molto  mal  contento',  dolendomi  ancor  io  de  la 
mia  fortuna  che  non  foffe  tale ,  che  poteffe  contrapor  fi  a  la  r  o/ir  a  : 
maledicendo  Patir  ni,  eh  e  potendo,  non  f e  par au  a  innanzi .  Siamo  a 
tale ,  che  non  habbiamo  altro  rimedio ,  che  laffar  fare  a  cìafcuna  di  effe 
gli  atti  fuoi  :&a  roibafla ,  che  facciatei  roflri:  perche  tanta  èia 
■prudenza  5  &  la  patienza  roflra ,  che  Prna  romperebbe  il  capo  a  cento 
Xantippe  Jùe  pari  5  &  l'altra  farebbe  fchermo  ^  &  f  corno  a  molto  più 
anuerfa  fortuna ,  che  non  è  bora  la  uoflra .  la  quale  toPìo  che  farò 
tornato  a  Roma,  farà  bene  che  ma  fera  diciamo  quel,  Toglie  che  a  te  le 
f quadro .  Facendole  inprefenza  de  la  madre  Luna,&  del  pare  Tener  q 
quella  bella  mofìra,  che  già  rifoluejìe  di  farle ,  €t  di  più  hò  penfato  che 
ne  laGigantea  ,  la  mettiate  a  le  mani  di  Briareo  ,  odi  qualch'vrì  altra  di 
quelle  befliaccìe,  che  con  yn  pezfodi  [coglione  frac affi  quella  fuaruo- 
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tct>  per  modo  che  non  fe  ne  troni  piu  pex^o .  Et  con  quelle  berte  bifogna 
che  la paffiamo  ^perche  a  vn  noflro  pari  non  accaggiono  ?  ne  fermoni 3  ne 
conforti .  lo  mi  trono  quìfen%a  M.Gandolfo 3  il  quale  difegnaua  cbefofie 
il  mio  Tadrino  per  metter  ut  a  campo  con  qitefìi  Caualieri  Napolitani^ 
con  la  Signora  Giulia  Rettalmente ,  la  qual  non  ofo  affrontar  fen'ga  lui . 
Imperò  mi  perdonarete,fe  non  la  vifito  per  v  offra  parte .  Ben  mi  far  eh 
he  caro  3  che  li  fcriuefle  ma  lettera  :  perche ,  quando  pur  m  i  rifolttefli , 
le  poteffi  andare  innanti  con  quella  cccaftone .  Et  di  piu  vi  prego,  che  mi 
rimandiate  in  qua  M.  Gandolfo  ,fe  fi  può  :  ma 5  oltre  che  egli  ancora  co - 
fti  ha  le  fu  e  fìrene  ;  io  dubito ,  chela  conuerfation  di  voi  altri  lo  tratterà 
tanto  3  ch'io  me  ne  tornerò  prima  in  coftà .  Sei  Motta  haurà  fp  edita  la 
voflra  facendo ,  barò  caro  faperlo  ;  quando  nò,  tacendo  intenderò  per 
dìfcretione .  T enetemi  in  voflra  gratta .  vifitate  a  le  unite  il  mio  Ta - 
droneper  mio  amore  .  Et  fiate  fano  &  allegro  quanto  fi  può . 

Di  Napoli  y  aie.  di  iSM aggio .  1 5  3  8. 

A  Monfignor  Guidiccioiie. 

I N  Napoli ,  in  cafit 5  &  à  tamia  del  Cenamo  3  riceuci  la  lettera  di  V .  5*. 
Beuerendiff.  la  quale  tanto  mi  fu  di  maggior  piacere  3  quanto  io  manco 
attendea  3  ch'ella  mi  rìRondefie .  Et  gii  officij  fatti  con  Aionfignor  Re¬ 
verendi  (fimo  de  Gaddi,  tanto  piu  grati ,  quanto  manco  hanno  battuto 
hi  fogno  del  mio  ricordo .  Di  quefìi  io  non  le  pefio  dir  altro,  fe  non  che 
vn  giorno  V.  S.ne  farà  da  l'vna  parte  5  &  da  l'altra  ringraziata  ,  & . 
riconofciuta  :  benché  io  so, eh' ella  s'affatica  in  quefla,&  in  ogn  altra  ope¬ 
ra  buona  ;piu  follo  per  fua  natura  ,  che  peraltro  rifletto.  Et  perche, 
io  conofco  quanto  la  cofa  fia  difficile  ;  non  la  voglio  fopra  ciò  importi to¬ 
nare  altramente .  Le  dico  bene ,  ch'io  fperonela  fua  prudenza,  &dc -. 
flre^ga^  che  n'intenderò  prima  la  conci  tifone ,  che  la  pratica .  Et  bora 
l'hò  ricordata  a  V,  5*.  non  per  dubitare  de  l'officio  fuo ;  ma  per  non 
mancar  io  del  mio .  Del' amor  che  ella  dice  di  portarmi  fio  ho  vedu¬ 
ti  già  tanti  fegni  ,  <&*  effetti  fi  grandi ,  che  oltre  ad  ejferne  piu  che 
certo  ;  mi  rifoluo  di  potermene  promettere  ogni  cofa-j.  Cofì  potefs  ìo 
farle  conofcere  in  qualche  parte  l'offeruanxa  mia  verfo  di  lei 5  che  n  an¬ 
drei  tanto  fuo  creditore  in  quefla  partita ,  quanto  forfè  la  demo  in  quel - 
la  de'  benefici  y  &  de' fattori  3  che  s'è  degnato  di  farmi .  De  le  lo¬ 
di  5  che  mattribuifee  5  mi  pregierei  molto  piu  che  non  fò  fapeffi 
certo7  che  non  fi  gabba, come  sécche  nonni 'adula  •  Ma  perche  ancora  ne 
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fauiy&  ne'  [inceri  ha  loco  l' a ff et  rione-, non  le  poffia  accettare  fen%a  raffio* 
re,  &  fenica  tara  .  Quanto  lì  dìffii  dì  Monftgnor  mio ,  che  defideraua  di 
vi  filarla ,  tengo  per  fermo ,  che  non  fù  [come  focata)  cortigiania ,  Ut 
la  prego ,  che  da  qui  innanzi  basendomi  per  quel  ch'io  fono  veramente  y 
non  dubbiti  mai  di  me  in  quejlo  genere  ;  perche  non  foglio  dire ,  &  non 
dirò  mai  co  fa  ,  che  non  lei  ferialmente .  Duoimi ,  che  V.S. non 

fi  troui  inque'  tipo fi ,  che  fi  conuerrebbono  a  gli  {ludi  fuoi:  per  che  sò 
di  quanto  frutto  farebbe  il  fico  olio  al  mondo.  Le  Stange  del  Molga , 
fe  fi  flamperanno ,  {  che  a  fiamparle  era  piu  j limolato  da  altri >  che  ri* 
foluto  per  fe)  V,  S.  levedrà  prima  di  tutti .  V ànnotatiom  del  Bembo 
f opra  d'effe 5  non  le  poffio  io  mandare;  fin  che  non  fono  a  fioma  .  Scio  fa¬ 
rò  cofa  alcuna ,  non  verrà  a  le  mani  di  veruno  altro  ,  che  non  fia  fiata 
prima  in  mano  a  lei  :  perche  sò  y  quanto  flendor  poffa  lor  dare  vna  fola 
occhiata  de  le  fue .  ^il  Ceruino ,  al  Maffeo  ,  &  al  fuo  Bernardi  yfe  fa¬ 
rà  feco  ,  defidero  effer  raccommandato ,  &  a  V.S .  bacio  le  mani . 

Di  Napoli  f  a’  10^  di  Maggio  «  1  j  3  8. 

Al  Signor  Molza. 

n  on  mipoffo  tenere  dì  non  far  parte  a  V.  S.  del  piacere  :  che  tutto  hierì 
hauemmo  fu'l  monte  di  S Martino  ,doue  ftete  flato  chiamato  ,  &defi - 
dorato  da  tutti .  Ft  tanto  s*è  detto ,  &  tanto  s'è  predicato  di  voi ,  che 
tutto' l  poggio  ne  rìfinaua  ,  Frauamo  infime  molti  vofiri  amici .  Tra 
iquali  il  Cenami ,  il  Ad  anello,  il  Gìoua  ,  tutti  ammiratori  del  nome  vo- 
Jho  y  &  il  Frefcaruolo^che  n  è  anco  gridatore  a  la  NaP°^ltana*  Salimmo 
prima  al  montey& doppo  vna  villa  merauigUofa  de  la  Città,  del  porto , 
del  Mareyde  l'  [fole, de'  giardini, &  de'  Vala'ggi,  che  d'intorno  fcoprìua- 
moy  fummo  ìavn  conuento  de'  Frati  de  la  Certo  fa .  0  Signor  Molga.che 
loco  è  qnelloimche  fitto  è  eglipoflo;  che  morbi  degga^&  che  agi  vi  fono: 
che  piacer  \y  &  che  fi)  affi  ci  hauemmo .  V  ditene  vno  fi  a  gli  altri .  Voi  ba¬ 
ttete  a  fapere  ,  che  Luigetto  Cafirauillani  è  qua ,  fi  come  è  per  tutto  :  <#• 
per  mia  tribulaùone ,  da  che  fon  qui  non  me  l' ho  potuto  mai  fpicar  da 
doff ) .  Ftncn  mè  fidamente  ombra  al  corpo  5  ma  fafhdio ,  &  tormento 
a  l'animo  *  &  quel  eh* è  peggio ,  dishonore  y  &  infamia .  Vuol  efier  te¬ 
nuto  per  ìntrlnftco  yofiro  5  per  * Alo  mìo  -  per  cucco  di  tutti  i  Trelati  di 
pronta  :  S'ingerì fee  con  ogn'vno  in  mìo  nome  ;  parla  in  mìo  nome  y  fa  prò - 
f  e filone  di  tonfigliarmi  5  &  di  gouernarmi  di  tutto  y  tanto,  che  a  chi  non 
lo  cono f ce ,  fino  tenuto  di  render  conto  di  lui ,  &  di  me  :  &  porto  par¬ 
te  de  la  pfejuntione9<gr  de  la  tracotanza  fua .  M'è  venuto  in  tanta  abbo • 

mina - 
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mmcitione  ;  che  l’altra  fera  ;  tornando  a  cafa  ,  chiamai  da  parte  il  Cena - 
mi  j  &  me  gli  raccomandai ,  perche  (  fepojjibile  foffe)  me  ne  liberale* 
Egli  fi  rinchiufe  meco  in  vno  fcrittoio ,  sfacendo  le  yiFte^  c’haueffimo 
da  fcriuer  per  poma;  diede  non  sò  che  ordine  5  che  [e  ne  andaffe .  Ala 
tutto  fu  in  vano  :  che  ni  uolle  cenare  mal  grado  di  tutti .  £t  banca  fat¬ 
to  difegno  d3  alloggiar  ui ,  &  credo  anco  di  dormire  con  effo  me^fenon  che 
a  l’ultimo  gli  fu  fatta  l’or  mone  del  Galle fe,  che  non  ci  era  loco  per  lui . 
^ Andato  che  fene  fu  in  fua  mal’bo  ra ;  il  Cenami  uifio  Paffedio ,  che  co - 
fluì  m’hauea  pofto;  per  liberarmene  almeno  per  tutto  Inerì ;  fi  deliberò  > 
che  diffenfaffimo  la  giornata  tutta  sul  monte  predeto  5  &  fattolo  in¬ 
tender  fe  cr  et  amente  a  quelli ,  che  defiderauamo  per  compagni  ,  ufeim* 
mo  di  Napoli  hìer  mattina  5  qua  fi  aitanti  giorno ,  per  andanti  fenga  lui  * 
Hor  udite  quel  che  ci  auuenne.  Voi  fapete,  cheiCertofwi  fanno  prof  ef 
fion  di  filentio ,  &  che ,  da  uno  in  fuori  ,  ilquale  è  deputato  a  trattenere 
ì  Gentil3 h uomini ,  che  ui  capitano ;  tutti  gli  altri  non  fi  lafciano  parlare  y 
nequafiuedere.  Quegli^  che  fu  confegnato  an%i  per  guida  ^  &  per  trat¬ 
tenimento  nofìro  ,  s3 abbati  ad  effer  un  gentil  Frate  y  &  molto  amico  de * 
gentil’ h uomini  fopr adetti .  Onde  che  ne  riceuette  molto  gentilmente, 
con  bella  creanza  :  uenedocon  noi 5  ne  mofìraua  le  fcelle  5  i giardini  ,  & 
le  altre  beUcT^e  ,  &  commodità  del  Conuento .  Quando  ecco  fentiamo 
picchiarla  porta,  donde  crau amo  entrati,  con  fretta ,  &  con  infoi ewga 
tale,  che  l  padre  mede fimo  fe  ne  fcandalegò .  Io  che  rnauifaì  fubbito, 
che  non  poteua  effer  altri ,  che  Luigetto  ;  uenni  quafiin  angofeia  :  &  di 
ìiuouo  miracommandai  a  tutti  loro. La  prima  co  fa  fi  fece  trattenere,che 
la  porta  non  fi  apriffe;di  poi  confultò  ,Quid  agendumi  &  ala  confulta  in - 
ter  uenne  il  Tadre ;  il  quale, udita  la  qualità  de  l’huomo;  "Ffon  dubitate , 
difie ,  che  in  qualche  modo  ui  leuerò  io  quello  fafiidio  da  tomo .  Intan¬ 
to  a  la  porta  par  eua  ,  che  fufie  un  ^Ariete  ,  che  la  gitt  affé già  :  e’I  por¬ 
tinaio  ,  non  potendo  più  tollerare  ,aperfe  con  animo  di  ributtarlo  :  ma 
egli  faltato  dentro  fenga  punto  fermafì  con  luiy  uenne  fubbito  a  la  uoL 
ta  noflra .  *A  la  primagiunta  mi  fece  un  capelloy  ch’io  non  fhaueffi  affet¬ 
tato  yfi  dolfe  con  gl3  altri ,  che  non  Ihaueffero  imitato .  €t  interrompen¬ 
doci  i  ragionamenti,  cominciò  fubbito  conlafolita  arroganza  a  dire , 
Che  uipar  Signori  di  quefto  loco  ?  €t  riuolto  al  Frate  mede  fimo ,  Corri  è 
pofjìbile  foggiunfe ,  a  non  fcandaleggarfì,  che  lo  godiate  noi  ?  Et  fegui- 
tò,  che  non  erano  buoni  a  nulla ,  che  nulla  faceuano,  che  nulla  fapeuano 
fare ,  che  non  parlauano  per  non  hauer  a  dar  conto  de  la  loro  ignoranza,, 
per  non  ajfanar  le  mafcelle ,  &  per  non  ifuentolare  i  polmoni  5  &in  sù 
quello  andare,  mille  altre  cofaccie il  che  ne  fiordi  per  modo ,  che  nom 

fapemma 
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fapemmo  pigliar  co  fi  f libico  partito  di  farlo  tacere .  Ma  il  Frate ,  che  di 
già  banca  compre fo  fhumor  de  la  beflia,&  forfè  era  rifoluto  di  quel  che 
uolca  fare  ;  Chi  è  (  dìffe  )  quefìo  hometto ,  che  ci  è  venuto  a  dir  yillania 
in  cafa  noflra  ?  lo  non  credo ,  che  fm  de '  y offri,  perche  non  è  degno  d' e  fi 
fer  con  voi .  Et  p  enfio  con  vostra  buona  grafia  poterli  mostrare ,  chel 
nofiro  filentio  è  come  quello  de ’  Cigni  :  e3l  fuo  gracchiare  come  quello 
de  le  rondini  :  &  di  piu ,  chele  prof  (fifone,  chenoi  facciamo  di  tacere , 
non  ci  toglie  ,  che  non  pappiamo  parlare ,  &  far  de  1 altre  c.ofe  quando 
bifogna .  &  data  yna  occhiata  a  tutti ,  ci  conobbe  nel  uifo  ,  &  comprefe 
anco  da  cenni ,  che  ci  harebbe  fatto  piacere  a  darnele  y n  buon  carpic¬ 
elo.  Fermatofi  dunque, &  sbracciato  fi  in  un  tempo, fi  lafciò  calarlo  fcap 
penicelo  fu  le  Fp  alleagli  fi  arruffò per  modo  il  ciuf] etto  de  la  chierica , 
cheH  be  [Imo  lo  cagliò  ,  &  rolea  ridurre  la  co  fa  a  burla  ;  Quando ,  non , 
(diffeil  frate  )Tu  hai  bifogno  più  d’imparare  quella  uirtii  del  tacere , 
che  noi  quella  del  parlare .  St  però  io  intendo ,  che  tu  ti  faccia  de  la  no- 
gira  profejfione  a  ogni  modo ,  &  che  tu  diuenti  porcello  del  nofero  guai- 
tero\  &  barai  quella  fìipa ,  &  quelle  ghiande  ,  che  ti  fi  conuengono.St , 
chiamato  yn  Fratone  di  que  conuerfi ,  che  Jcruono  agli  altri  9fe  lo  fé- 
ce  yenir e  appreso  con  yn  materogxplo ,  don  erano  appefe  alcune  chia¬ 
rii.  Brauamo  di  rincontro  ad  yna  porta ,  [oprala  quale  era  fcritto  SI - 
LELfiflVM.  Innanzi  aquefla  recatofi.  Guarda  qui  ,  (  difile)  quella 
virtù  ù  conulene  apprendere  da  noi  altri  ignoranti ,  &  quella  farà  la 
[cuoia, doue  te  la  infegn  cremo  ;  &  fatto  cenno  il  Fratone ,  che  f ac  effe  il 
bifogno ,  il  buon  brigante  gli  diè  dipiglio  ,&  con  tutto  ,  che  noi  fàcefijì- 
mo  le  vifìe  di  gridare,' &  di  volerlo  f  occorrere ,  in  due  fole  [coffe  nel  mU 
fe  dentro  ,&  tirò  la  porta  a  fe,la  quale  fi  chiude  con  una  ferratura  Sa - 
racinefca,&  non  fi  può  aprir  fienai  chiaue.  Cofiì  gridando ,  egli  diden¬ 
tro  ,  &  noi  di  fuori ,  fi  moftrò ,  che’l  Conuento  fi  leuaffe  a  rumore  ,  & 
che  ancora  noi  ne  fuffimo  cacciati .  Le  fefile,  &  le  rifai ,  che  ne  facemmo 
intorno  al  padre ,  &  ì  rmgratiamenti  ,chenhebhedanoi ,  furon  molti . 
Seguitando  poi  di  uedereil  recante  del  loco,  &  tornando  a  vagheggiar 
piu  volte  quella  mirabile  pvofpettiua  ,  ci  accommiatammo  dal  Tadre  , 
con  promeffa ,  che  per  quel  giorno, &  per  più,  bifognando, il  prigione  non 
ó  darebbe  noia  .  Et  nondimeno  a  cautela  fi  ordinò ,  che  gli  fufie  detto  , 
che  ce  n’er amo  tornati  a  Napoli .  Et  per  un  altra  firada  cene  feendem - 
moavna  belliffima  villa  detta  del  Tolofa .  Quitti  ftemmo  a  difinare  , 
&  a  cena  pur  cotfvoi  a  capo  di  tauola  .  Voi  fufie  il  condimento  di  tutte 
le  noflre  viuandct,  Voi  linframe filo  frafvnaviuanda,&  1  altra: In  fom- 
ma ,  Voi  ogni  cofa  dal  Benedicite ,  fino  al  Buon  prò .  dicemmo  afiai  male 


P  R  I  M  O.  a* 

del  Gancio! fo,  &  diremo  peggio  fe  non  torna  prefìo .  hit  fono  arrifcbiafo 
fenga  lui  divifitar  Donna  Giulia ,  hauendoci  trouato  M.  Giuliano^che  mi 
ha  intromefìo .  Di  quefla  Signora  non  poffo  dir  cofa ,  che  non  fia  Hata 
detta ,  &  che  dicendoft  nonjìa  affai  men  del  vero  :  la  maggior  parte  de 9 
Koflri  ragionamenti ,  furono  pur  f  opra  ai  Signor  Molga  :  Come  trionfa  il 
M.ol%a?  come  dirompe?  come  fa  de  le  berte?  &  fimili  altri  roflri  modi  di 
parlarci  che  in  bocca  di  quefla  donna  ,  potete  imaginare ,  fe  fon  altro,  che 
tofcanefmi ,  Fermofìi  a  Pvltimoin  domandarmi ,  come  flètè  innamorato , 
Confideratefe-cifà  da  ragionare *  In  fomma  vi  vuole  vn  gran  bene^z 
de  fiderà  vederui  vna  volta, a  'Napoli;  &  vi  fi  raccommanda .  Houui  a 
dar  nuoua  d’vrì altra  gran  dorma  voHra  amica  ;  ma  mi  fò  confcien^a  di 
firiuerla  fubbito  doppo  D. Giulia .  Ture,  perche  non  mi  fouuiene  altra 
borra  da  mettere  in  mezx°  ,  he  fermerò  con  rinerenga  del  fuo  norne^j-, 
la  Signora  Laura  de *  Molli,  ancor  ella  é  qua  :  £r  S  capitata  a  le  mani  del 
Signor  lacopantonio  ;  fna  non  Phauea  per  Toetana ,  fe  non  in  vn  ferfo  5 
Vbabbiamo  ribattezzata  del  voflro  nome  ;  &  con  Vvn  fenfo,&  con  l'al¬ 
tro  p afta  per  Toetana  per  tutto  »  ella  poeteggia  più  che  mai;&  dice  di 
voi  gran  cofes .  Ter  che ,  poiché  il  signor  lacopantonio  sa  ;  che  vi  era 
obbediente ,  vi  mette  a  ogni  poco  in  proposto,  per  f ent  ir  pce  tic  amente  U 
lodi  vofìre^a .  Mitro  non  sò  che  dir  ni .  D  ì  gratin  fcriuetemi  vn  fcl  ver - 
fife  le  vofire  cofe  ranno  bene, perche  hauendeui  lafciato  di  malavoglia^ 
pen  fando  di  voi  non  mi  poffo-alìegrare^a .  Gli  omicidi  fopra  detti  9  &  io 
infieme  con  loro  a  V*S%  ci  raccomandiamo* 

Di  Trapeli  ?  a  i  g  .f maggio*  1 5  3  8. 

Al  mcdefiiiTo  * 

£  non  portava  il  pregio  ,  che  rei  ri  rompe  pi  e  il  fonno  per  rifondere  à  me, 
di  cofa  ma (fmarn ente  ,  che  nulla  montana-* .  Che  fe  ben  io  fono  de  fide - 
rofo  dihauer  voftre  5  &  de  intender  nuoua  di  voi  ;  non  fono  però  tanto 
importuno  ,  che  non  voglia  piufoflo  il  uoflro  commodo ,  che  il  mio  pia>- 
cercs  .  Dico  coft ,  perche  sò  che  lo  fcriuere  otiof amente  non  vi  fuolz-j 
andar  troppo  per  la  f anta  fin •->  «  Ctio  ,  nc’  termini  che  voi  fiete  ;  vorrei 
che  ne  da  me ,  ne  da  altri  vi  f  offe  data  noia  :  anzi  che  tutto  il  mondo  vi 
confolaffe .  - Or  di  tanto  maggior  obligo  ve  ne  tengo  ,  quanto  con  maggior 
difagio  le  h au èie  fatto ,  E  de  la  rijfrofla ,  &de  la  raccomandatione 3  che 
%mi  hauete  mandata  a  la  Signora  D. Giulia,  ho  ricevuto  tanto  piace  es , 
'quanto  fento  di  f  lacere ,  &  cordoglio  de  le  tante  ingiurie,  che  la  for¬ 
tuna  vi  fà  ?  &  che  tutto  giorno  vi  apparecchia .  Di  che  non  vi  poflo 
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dir  altro  di  quello, che  per  V  altra  vi  dìceffi .  A  la  Signora  detta  feci  pfà 
fentare  lavcflra  ,  &  quella  del  Gandolfo  :  &  [libito  S .  Signoria  mandò 
per  me ,rinouandomi  per  rojlro  amore  quelle  offerte ,&  quelle  accoglìen - 
ye  ,  che  mhauea  già  fatte  per  fua  gentile^a .  Ne  folamente  SS .  ma 
ogn'vno  qui  ,mi  fà  cortefia  per  voflro ricetto  :  perche  mi  sè  leuata  tra 
quefti  Napoletani  vnanominan ^a,  che  io  fia  l'anima  vofira  ;  &  hauendo 
yoi  per  quel  [ingoiare  huomo  che  fiete  ;  non  Vi  potendo  honorar  pref  mte, 
honorano  me  dia  parte  de  gl'bonor  yoflri ,  Di  che  à  la  yofìra  Virtù  ne  sò 
grado ,  &  a  roiglapprefento .  ritenendomene  quel  poco  d'ombra  ,  che  me 
ne  pu  ò  rimaner  e  ,  d’effer  fiato  degnato  da  yoi  per  amico  ,  &  da  gli  altri , 
per  luogotenente  de  le  yoflre  ledi .  T enfiate ,  fe  uenifle  qua  yoi ,  quello 
che  vi  farehbono .  Con  M. Gandolfo  ,  oltre  a  lingiuria  che  m  ha  fatta 
di  piantarmi  qua,  hò  unacollora  befiiale, che  m'habbiainf amato  per  Voe 
taper  tutto  Napoli ,  &  per  autore  de  la  Nafea  *  perche  non  poffo  paffar 
per  la  firada,  che  non  mi  uegga  additarci  onon  fenta  dirmi  dietro ,  Qate- 
gli  è  il  Voeta  del  Nafo  »  €t  chi  non  fa  il  fatto ,  o  non  mi  ha  veduto  in  ri - 
fo,mi  corr  e  innanzi  ,p  enfiando  fi  chàohabbiailnafa  grande .  Et  fannomi 
yna  nafata  ìnt  or  nocche  vorrei  più  toflo  portar  la  mitera .  Qu.efi'obligo  hò 
io  prima  con  quel  nafuto  di  M.  Gio .  Francefco,  &  bora  col  Gandolfo  :  al 
quale  io  non  risfondo,per  che,  fecondo  che  mi  fcriue,  lo  fò  partito  perdi 
qua .  Io  mi  sformerò  di  tornare  piu  prefio  che  potrò .  Non  sò  il  quando , 
perche  fio  a  comandamenti  del  padrone .  In  tanto  mi  raccomando  a  v% 
&  prego  Iddio  che  vi  confoli , 

Di  Napoli,  a  li  2 s.  di  Maggio .  1  f  j  I. 

A  Monfìgnor  Guidiccione,  a  Lucca» 

TENGO  vna  di  V.S.Ì{.  da  Iucca  ?  per  la  quale  mi  domanda o  deferii - 
Itone,  o  difegno  de  le  fontane  di  Monfig,  mio .  Et  perche  mi  truouo  anco¬ 
ra  in  Napoli ,  farò  l'vna  co  fi  come  meglio  potrò ,  l'altra  ordinerò  in  Ro¬ 
ma  che  fia  fatta  quanto  prima .  Benché  mio  fratello  mi  fcriue  ,  che  di 
già  hauea  richiefio  rn  pittor  mìo  amico ,  che  la  facefie .  Io  non  ifcriue - 
rò  av.sSartifició  di  far  falirl  acqua,  ancoraché  ciò  mi  paia  la  piu  no- 
tabil  cofa  che  vi  fia  ;  poiché  ella  (  fecondo  che  fcriue  )  hà  V acqua  con  la 
caduta ,  &  col  fuo  cor  fa  naturale  $  &  dir  olle  minutamente  la  aìfaofition 
del  refio,  facondo  che  mi  ricerca .  Monfìgnor  eh  à  fatto  in  tetta  d3vna 
fua  gran  pergola ,  vn  muro  ro%ZP ,  di  certa  pietra ,  che  a  Bpma  fi  diceva 
afarone ,  jpeue  di  tufo  nero ,  &  tf  ugno  fio ,  &  fono  certi  muffi  pofti  IV- 
no  [opra  l'altro  a  cafo ,  o  per  dir  meglio ,  con  certo  ordine  difar  dinato , 
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che  fanno  flou e  bitorzoli  ,&  dove  buche  da  piantami  de  l'herbe.  Et 
tutto  l  muro  in  fi  eme  cornerà  pe^go  d'anticaglia  rofa ,  &  fi cantonata , 
fumeggio  di  queflo  muro  è  lanciati  rna  porta  per  entrare  in  vn  andito 
d' alcune  flange ,  fatta  purea  bozgfi  da  gli  lati ,  &  di  [opra  a  [affi  pen¬ 
denti ,  a  guifa  piu  toflc  d'entrata  d'vn  antro;che  d'altro  .&  di  qua;  & 
di  là  da  la  porta  in  ciafcun  angolose  rna  fontana .  Et  la  figura  di  quel¬ 
la  a  man  deflra  ,,  è  tale .  £  gitta ta  rna  reità  de  le  medefime  pietre ,  tra 
le  due  mura ,  che  fanno  l'angolo 3  conpietroni ,  che  f  porgono  fuor  de  l'an¬ 
golo  interno  a  due  braccia  ;  &  fiotto  ri  fi  fià  rn  nicchio  pur  bìtorgolu - 
toy  come  fie  fu  fife  rn  peggo  di  monte  cauato  .  Dentro  di  queflo  nicchio , 
è  poflorn  pilo  antico ,  (opra  a  due  Zoccoli ,  con  teff  e- di  Lioni  fi  quale 
ferue  per  rafo  de  la  fontana .  Soprai  pilo  3  tra  l'orlo  fuo  di  dentro ,  et 
muro  del  nicchio  ;  è  diflefo  rn  fiume  di  marmo ,  con  rna  urna  fiotto  al 
braccio .  Et  fiotto  al  pilo  rn  altro  ricetto  d'acqua  3  come  quello  di  Bel- 
uedere,  ma  tondo  a  rfio  di  Zana .  L'altra  fontana  da  man  manca  ha  la 
yoltay  il  nicchio^  il  pilo ,  il  ricetto  fiotto  al  pilo ,  &  tutto  quafi  nel  me^ 
de  fimo  modo  che  l'altra:  faluoche,  doue  quella  ha  il  fiume  fi opra  al  pi¬ 
lo, quefla  uba  un  pelaghetto  di  quafi  rn  braccio  &  meggo  di  diametro  y 
col  fondo  d  una  ghiara  nettiffma  ;  &  d'intorno  le  fiponde  con  certi  pic¬ 
cioli  ridotti  y  come  fe  foffino  refe  da  l'acqua .  Et  in  quefla  guifa  flanna 
ambedue  le  fontane,  Flora  dirò  come  l'acqua  uiene  in  ciaf  cuna ,  &  gli  ef¬ 
fètti  che  fa .  Dentro  del  muro  de  fritto  :  più  d’ una  canna  alto  ,  è  rn  bot¬ 
tino  ,  o  conferua  grande  d'acqua  3  commune  a  luna  fonte  ,  <&•  a  l’altra* 
Et  di  qui  per  canne  di  piombo,  che  fi  poflono  aprire ,  &  ferrare ,  fi  dà  y 
dir  toglie  l'acqua  a  ciaf  cuna  ;  &  a  quella  a  man  defìra  fi  dà  a  queflo  mo¬ 
do.  La  fu  a  canna  è  diuifa  in  due  x  &  l'rna  3  che  è  la  maggiore  y  condu¬ 
ce  una  gran  polla  d’acqua  per  di  dentro ,  in  fino  in  Ju  l’orlo  del  fiume 
de  fritto  3e*r  quindi  rfeendo  fuori  y  troua  intoppo  di  certi  foglietti  y 
che  rompendola  ;  le  fanno  far  maggior  vomere  ,&  la  fpargono  in  piu 
parti ,  &  luna  cade  giu  a  piombo  ,&  l'altra  corre  lungo  il  letto  del  fiu¬ 
me,  &  nel  correre ,tì abocca  per  molti  lochi,  &  per  tutti  r amoreg¬ 
giando  3  ver  fa  nel  pilo;  e*r  dal  pilo  ( pieno  che  egli  è)  da  tutto  il  giro 
de  l’orlo ,  cade  nel  ricetto  da  baffo  .  L’altra  parte  di  quefla  canna,  la 
quale  è  ma  canella  picchia ,  porta  l acqua  [opra  la  volta  del  nicchio, 
doue  èvn  catino  quanto  tiene  tutta  Involta ,  forato  in  piu  lochi,  per 
gli  quali  fori  con  certe  picchile  cannellette  3  fi  mandano  fidamente 
gocciole  d’acqua  fiotto  la  volta,  &  di  quindi  come  per  diuerfì  gemitif, 
a  guifa  di  pioggia  caggiono  nel  pilo  ,  &  cadendo ,  pafTano  per  alcuni 
tartari  bianchi  d'acqua  congelata  3  che  fi  truouano  ne  la  caduta  diTiuolìy 
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f  quali  vi  fonò  adattati  in  modo ■>  che  par  che  V  acqua  gemendo  y  vi  fi  fi $ 
naturalmente  ingrommata .  Et  co  fi  tra  l  grondar  di  {opra ,  e  7  correr  ^ 
ogni  parte  y  fi  fàvna  bella  yi(ìa  y  &  vn  gran  mormorio .  La  fontana  a 
man  fmifiray  ha  laccami  a  pur  di  ufi  a  in  due  :  &  l'vna3  che  è  la  piemia  y 
nel  mede  fimo  modoyches*  è  detto  neit  altra  y  conduce  l'acqua  di /opra  a  la 
voltala  far  la  medefima  pioggia  per  gli  mede  fimi  tartarica  cader  me¬ 
de  firn  ameni  e  nel  pilo .  Ma  ì  altra  par  te  pi  à  grande  di  ejfa  cannarla  met¬ 
te  nel  pelaghetto  de  ferino  :  &  quiui  fi  fi  arte  in  piu  'zampilli .  Donde 
febiggando  con  impeto  7  troua  il  bagno  del  pelaghetto  y  che  le  fh  refu 
fi cn%a  5  &  rompendola  5  viene  a  fare  vn  bollore ,  &  vn  gorgoglio  bcl- 
liffimo  y  &  fimite in  tutto  al  forger  de  l' acqua  naturale .  Quando  il  pe¬ 
la  fuetto  è  pieno  ,  cade  per  mille  parti  nel  pilo  ,  &  dal  pilo  per  mille  al¬ 
tre  neli'vltimo  ridotto  .  Et  cofi  tra  l piouerefil gorgogliar eye  l  verfare9 
&  di  que sia  finte  &  de  l'altra 3  oltra  al  vedere ,  fi  fh  vn  fentir  molta 
piaceuole  3&  quaft  armoniofo  :  effondo  col  mormorar  d' ambedue  y  con- 
giunto  vn  altro  maggior  fuonOy  ìlquale  fi  fente7  &  non  fi  fi  orge  donde 
fi  venga.Venhe  di  dentro  fra  l  bottino  e  ?  nicchi  di  {opra  di  ciafcuna  di ef¬ 
fe,  fono  artificio  fament  e  pofìi  alcuni  vafì  di  creta  grandi^  &  fiottili  3  col 
ventre  largo  y  &  con  la  bocca  f  retta  a  gufa  di  Ventole  yo  di  Fettine 
fin  tosìo  ;  ne' quali  va  fi  sboccando  l'acqua  de  bottino  y  prima  che  giun¬ 
ga  ne 5  ca  tini  già  detti ,  viene  a  cadenti  d'alto  rifiretta  y  &  con  tal  impe¬ 
to  ,  che  fciromor  grande  per  fe  5  &  per  riverbero  moltiplica  s’in- 
groffa  molto  più  .  Ver  quefidche  effendo  i  Vafi  bucati  nel  mezzo  3  infi + 
no  al  mezpzo  s' empiono  J diamente.  &  pofìi  col  fondo  come  in  bUicoynon 
toccano  quafì  in  ni  un  loco  *  Onde  che  fra  la  fufrenfìone  3  &  la  concaui - 
tà  loro  y  vengono  a  fare  il  tuono  5  che  vho  detto  y  ilquale  continuato  y& 
grane  3&  più  lontano ,  che  quei  di  fuori 3  a  gufa  di  contrabaffo  y  fi  vni- 
fee  con  effiy  &  rifronde  loro  con  la  medefima  proportioneycbe  lo  fueglio * 
ne  a  la  cornamufa .  Quefia  è  quanto  a  l'vdìto  *  Ma  non  riefee  tàen  bella 
cofa  ancora  quanto  a  la  villa  perche  oltre  chel loco  tutto  è  sfafwfot& 
propornonato  ;  ha  da  gli  lati  spalliere  d'hellerey  &  dì  gelfiomini y&fo - 
fra  alcuni  pilaflri  ve  fi  ti  d'altre  verdure ,  vn  pergolato  di  viti  y  sfoga - 
ZOy&  denfo  tantoché  per l? alte Zffiafia  de  l'aria  affàhyet per  kfptffezfif» 
ha  £  un  opaco  9  &<Lun  horror  e ,  che  tiene  infieme  del  ritirato  del 
venerando .  Si  veggono  poi  df  intorno  ale  fontane  per  l' acque  ,pefceU 
ti y  cor  alletti ,  fcoglktti:  per  le  buche ,  granchiolini ,  madre  perle  5  chio « 
ciollete;  per  le  fronde  3  capeluenere  3  fcolGpendiUymufcOy&  et  altre  fior* 
ti  d herbe  acquaiuole ,  Mi  fono  dimenticato  dire  degli  vltimi  ridotti  ab- 
baffo  de  Luna  fint,e  def  altra  :  che  quando  fono  pieni  y  perche  non 
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trabocchino  giunta  inacqua  avn  dito  vicino  a  Torlo ,  truoua  vn  doccione 
aperto,  donde  fe  rie  feeder  entra  in  una  chiauichetta 5  che  la  porta  alfiu~ 
me.Etin  quefiagnifa  fon  fatte  le fontane  di  Movfignor  mio ,  Quella  poi 
del  Sanefe  ne  la  fìrada  del  Tòpolo  ;  fe  io  non  lariueggio,  non  m'affido  di 
fenuere .  1 unto piuy  che  non  l'ho  veduta  giti ar e,  &  non  so  le  vie  de  l'ac¬ 
qua.  Quando  (arò  a  Romaiche non  fiaprm  a  che  a  Settembre, le  ferme¬ 
rò  più  puntalmmteyche potrò .  I n  tanto  ho  fcritto  a  M  on  fignore ,  che  le 
mandi  ritratto  dì  tutte:  fon  certo,  che  lo  fard  Rapendo  quanto  de  fide¬ 
rà  di  farle  cofa grata ,  lo  non  ho  faputo  fcriuer  quefie  piu  demeflratiua- 
menteyche  m'habbia  fatto;  fe  la  defcrittionele  feruird;  mi  fard  caro  : 
quando  nò;  aitnifi  coldifegno,  &  degnifi  di  dirmi  un  motto  di  quanto  ni 
de  fiderà, che  fi  fard  tantoché  V.S. ne  re  fiera  fodisfatta.St  quando  bifo - 
gni ,  fi  manderà  di  l{oma  chi  i'indri'Zpfi  l'opera  tutta .  La  folitudine  di  K. 
S .  mi  torna  in  parte  a  diff  lacere  5  per  tenermi  difeofto  da  lei  :  ma ,  confi- 
der  andò  poi  la  quiete  de  T  animo  fuoy&  i  frutti ,  che  da  gUfnoiftudij  fi 
pofiono  affettare ,  la  tollero  facilmente .  Ne  per  queflo  giudico ,  che  s'in¬ 
terrompa  il  cor fo  degli  honori  fuoi:perche  a  quefta  meta  arriua  tal  uol - 
ta  più  toflo  chife  ne  ritira 5  che  chi  ut  corre  fen^a  ritegno .  Et  con  queflo 
me  le  raccomando y  &  buccio  le  mani . 

Di  Napolfa  Hi 3 .  di  Luglio .  1 5  $  2 . 

A  M.  Mattio  Saluatorij  aRoma. 

1 0  ho  una  voflra,che  mi  pare  fcritta  dal  Voli  filo  in  quella  fua  lingua  cTo- 
ca,per  darmi  la  baia ,  credo  io .  Che  Tho  molto  caro ,  Et  ne  ringratio  il  le¬ 
gno  fanto,che,doue  ni  lafciai  melancolico;v3habbia fatto  burliero.Ter  ri 
jfonderufbi fognar  ebbe  metter  ni  addo  fio  UT  ibrib  affioro'  l  Gergo  de'  tufi 
fi\&  queff  altra  volta ,  fe  mi  parlate  piu  di  MA  CEDO  N  1 C  0  &  di 
G\OW  I  cofi  ingroppati  3  ue  i accocco  di  certo .  Io  vorrei  5  che  voi 
m'hauejìe  fcritto  3  come  la  fate  dopo  la  guardia  delvoflro  legno  ?  &  de 
T altre  cofe  vofìre  ;  &  maffi  m  amente  de  gli  (ludi,  &  de  le  compoftioni  : 
&  di  Vicono  flro  ffetialmente,  il  quale  debbe  parere  il  padre  Triptole- 
mo  in  sù  quefla  ricolta  .  Fammift  Thcra  militami  vederlo,  ma  fuor  di 
queftì  fuoi  intri  chi.  Di  grana  fatemi  faper  come  la  fa  coneffi,  &  racco¬ 
mandatemeli .  il  tornar  mìo,fe  non  è  fra  otto giorni,ncn  fard  per  moltu 
M.T  co  filo  Zimarayè  tutto  uofìro,&  Jìudia  cerne  un  differato.il  Falcone 
mi  fi  raccomanda,&  prefìo  farà  Vefcouo  d' duellino.  State  [ano . 

Vi  Napoli ,a  29A1  Giugno .  1 5  3  8. 


C  A  Mori. « 
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A  Monfig.  Guidiccione. 


D  VE  C  B  giorni  fono  tornai  da  trapéli-:  &  due  altri  apprefo,vn  non  sé 
chicche  io  non  vidima  lafciò  in  cafa  quella  lettera  di  V.S.che  non  fi  rin - 
ueniua ;  infìemecon  ima  di  M.Vier  Vettori) date  ambedue  d' ^Aprile.  Et 
fatto  fi  pagare  il  porto  d'effe  Jcrittoui  di  fopra  d' altra  mano ,  andò  via. 
Si  che  U  dire  del  fuo  huomo^che  la  dejfe  in  mano  di  mio  fratello ,  effondo 
lo  fuor  di  I{pma3non  fi  rifcontra.  Ho  poi  Vidima  con  la  copia  de  la  me» 
de  firn  a  ,&  con  li  tre  fonetti.Ma  per  rifondere  primamente  a  la  prima; 
l'opera  fatta  col  Cardinale  è  ftatit  buona  ,  &  ben  condotta.  Et  Je  bene 
io  non  ne  hò  prima  hauuto  auuifo  da  lei;non  per  quello  ho  mai  dubitato, 
che  non  l'hauefle  f atto, ò  non  fu f e per  farlo  per  ogni  occafione  che  le  ue- 
nife .  Et  quanto  a  quello, ebe'l  Cardinale  po fa  haucr  detto  inbiafimo  di 
Monfìg.  mio >non  risfondo  altro,  fenon  che  S.S.^eu  erendif ima  può  dir 
ciò  che  v itole;  ma  f e  V,$ .intende fìe  l'altra  portele  parrebbe ,  che  giu - 
flificafe  le  attioni  fu  e  con  altro  fondamento ,  che  non  fono  riprefe.  Et  io 
mie  fò  queHa  fede  ;  perche  hò  più  volte  intefo  l'uno ,  &  l'altro ,  &  al 
fuo  ritorno  in  poma,  fero,  che  ne  refterà  fodi  sfatta .  Terif cufa  di  non 
hauerlo  yifìtato ,  dico  che-S.  S.llluStriffima,  quando  tornò  vltimamente 
da  Vinetia,  flette  pochi  giorni  in  pomai&fu  dì  Carneuale,ch  e  , ricetto 
alle  mafchereyMonfignore  andana  a  torno  mai  volentieri  y&  S.  S.  I{e- 
uerendifma  fi  ferma  u  a  qualche  volta  in  cafa  a  fuo  piacere.  Tfon  per 
queSlo  Monfignor  mancò  d'andar  e,  &  di  mandare, &  di  far  tuttoché 
efo  Reuerendif  ordinano, ;  &  benché queSì a  parte  apprefo  vn  Cardi¬ 
nale  non  h abbia  molta  feufa ,  mi  piace,  che  appo  v.  $.  non  fra  tenuta  dì 
tnoitariprenfìone  -.  Ma  quando  è  flato  corteggiato ,  &  riueritodi  conti¬ 
nuo,- che  prò  A  che  grado  n'hò  io  canato?  Et  dice  Monfignorefhauendomi 
fempre  fatto  il  peggio,  c'hà  potuto  *  1  Ichedice  e  fere  Stala  cagione, che 
fi  fia  alquanto  ritirato ,  non  v fendo  però  de'  termini  del  fuo  debito. Or  a 
che  mercè  di  V.S.  il  Cardinal  fi  a  di  miglior  difpofitione  verfo  di  lui,  per 
quel  poco ,  che  può  ualer  feco  il  mio  ricordo ,  non  refterà  con  ogni  dima- 
firatione  dioferualo  come  maggiore,  &  d' amarlo  come  fratello ,  come 
inuerohà  fatto  fempre ,  fino  a  tanto ,  eh  e  non  si  fentito  pungerne  fho- 
nore.  Vengo  bora  a  l'altra  fua  belli fjima  y  &  grauifima  lettera.  fo  ac¬ 
cettarci  da  V,  S.  come  da  per  fona  giu  ditto fa,&  veritiera  le  lodi  del  mio 
Jonetto,fe  non  mi  parefe ,  che  troppo  lo  magnifica f  e ,  a  paragone  de  gli 
fuoi  ;  a' quali  mibafiarebbe  che  andaf e  di  p  ari, 0  pur  che  gli  apprefafe • 
E f aitar  e  vna  Dorma  per  belli (fi  ma,  et  metterla  \nme%go  di  duo^che  fie¬ 
no 
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no  veramente  belle  jm  pare^vn  voler  tor  fede  a  chi  loda,&  fcemar  n- 
put  attorie  &  bellezza  a  la  lodata.  Nondimeno  io  credo, eh  e  V.  S .  dica 
quello  che  f ente ,  con  ogni  fincerità  .  Ma  che  a  quefla  volta  /’ affezione 
la  gabbi  del  mio,&  lafouerchia  intelUgen gg  le  tolga  la  fatisfattion  de*' 
fuoh ;  &  balla  dirle ,  che  mi  trono  fuperato  nel  numero  in  piu  modi ,  non 
in  quel  folo  che  fcriue;,& qneflo  quanto  a’fonctti .  Ne  le  lodi  mieV.S, • 
auuertifca,chefil  lafciarfi  ingannare  da  lamore  tato  in  groffo ,  pajjd  con 
qualche  nota  del  fuo  giudìtio‘,&  non  fenga  vergogna  de  la  mia  me  defila 
Faccia  dunque  V.S.  cb3io  poffa  moflrare  le  fue  lettere  fenga  mio  roto¬ 
re  •  Io  non  mi  fento  bora  in  difofltione  di  rifonderle  in  ver  fi ,  ma  in¬ 
tanto  la  ringratio  del  fimore,  che  mi  ha  fatto  ;  &  ne  so  grado  a  la  foli - 
tudine .  il  con  figlio  3  la  vita ,  &  gli  Audi  di  V+S.  fono  tutti  lode  noli 3  & 
quieti^&  fanti ;  ma  per  quanto poffo  ritrarre :  &  per  gli  ri  f  etti  ch'ella 
mi  ferine  j  farà  necejfam  a  differirgli  a  tempo ,  che  fenga  fuo  biafìmoy 
gli  pofia  fegulre  :  perche  quefla  fua  fubbita  mutation  di  vita  3  pare  a 
certi  più  tofto  fuga ,  che  ritirata .  £t  cofi  la  f etto  a  poma  *  Intanto 
penfo  che  V .  5*.  non  lafcierà  indietro  il  difegno  de  la  villa 5  &  de  le  fon - 
tane .  €t ,  fe  circa  ciò  accade  che  io  faccia  altro  -r  me  n'auifi  auanti  che 
parta .  Mfetio  l'altro  fonetto  a  Fra  Bernardino ,  &  con  effo  la  fatira  y 
fc  la  tentatione  che  moflraua  batter  di  fatireggiarey  è  ita  innanzi*  V*  S9 
fi  ricordi  chele  fon  fer  nidore,  &mi  comandi . 

Dippmarah  ii.dMgofio.  1 55S*.  r-  H 

A  M.  Gandolfo  3  a  Napoli  * 

rM  .Gìouannì  Mgoflino  è  chiaro  anch'egli  de  la  rofìra  Sufannat&  in  fom * 
ma  crede  piu  a  mecche  fiafeminaycheavoi,quandovoleuate,che  fu  fi  e 
Dea,,  Fila  favn  gran  follecitare  pervenire  a  quel  fuo  difegno :  Ma 
non  le  riufcirà;fe  uoiuolete  .  Dico,fe  miete  uoi^perche  quefla  voflra  è 
vna  fehre^  che  non  bafla 5  che  noi  diciate  d’ efferne guarito .  Il  Cenami , 
ferine ,che  fin  di  cofià  ne  fentite  qualche  ribreggo.  Ft  tornando  noi  qua 5 
non  dubita, che  non  fia  per  tornare  il  parafi fmo.Se  quello  fuffefio  dubi¬ 
terei  forte  de  la  voflra  falute-,&  tanto  piu,  quanto  laricaduta  farebbe 
molto  piu  perkolofa,  che'l  cadere  :  &  C  anticipar  la  uofìra  tornata,  mo« 
Ftra  molto  maggior  la  vebemenga  del  male .  Vero  famefìiero  ^  che  vi 
aiutiate  con  altroché  conia  Conteffadì  C  miliari.  Se  vi  potete  contenere 
di  venire  a  poma,  fatelo  ;  altramente  fiete  facciate .  State  fimo . 

Di  poma ,  Vvltiwo  d'^tgofìo  *1538. 
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AI  Frefcaruolo  3  a  Napoli  * 

1 U  fontina  noi  non  h abbiamo  pago- con  voi .  il  Molga,&  io  fiamo  di  fife  - 
rati  col  fatto  vofiro ,  &  non  prima  h  alterno  penfato  didifobligarci  in  par 
te  di  quello,  che  vi  douemo;cbe  ci  obfigate  di  mimo. Ut  ci  fiamo  tifo  luti, 
che  fino  a  tanto y  che  non  barbiamo  da  donami  almeno  vn a  Città,  fra  be¬ 
ne  di  l affarne  fuperare  .  lo  ho  ritenuti  i  Zolfi  de  le  Corniole  del  S. Car¬ 
iamo ,  &  i  vofìri  alberelli  di  fapon  mo fiato  &,  non  potendo  fkr  altro 
per  bora  ;  re  ne  ringratio  a  parole;  &  farò  ogni  opera  di  jfiinger  il  Sig+ 
Molerà  cofià,  per  che  vi  rifiorì  in  parte  con  quella  fua  cerona  „ Dirolliin 
tanto  de  le  pietre  da  funghi,  &  farò  le  vofire  offerte  al  'Tele fino, fecon¬ 
do  che  ni  imponete •.  Con  folate  il  Caf erto  per  mia  parte  de  la  mor  t  e  del 
Baron  di  Saluia,  &r accomandatemeli Salutate  M.  giafippo;  &  de: 
gli  altri  mi  rimetto  a  linuentario' . 

Vi  Roma. y  a  li  zi.  di  Settembre -J ..  153  8. 

A  M.,  Fr  anccfco  Cenami., 

Mi  Teofilo  è  aniuato  r  ef-  fa  per  modo  ,  che  voi  invano  ce  l'hareteman ‘st¬ 
rialo  ;  &  noi  in  vano  tent  aremo  dimofìrarli  affettione  ;  perche  moli-m. 
tanto  (come  dir)  de  lo  jfiaualdo ,  che  non  ci  filafiia  far  categ^e  .  Enfi¬ 
no  a  bora  per  forza  ,  che  gli  babbiamo fitto ,  non  fi  è  potuto  indurre 
che  venga;  non  pureafiarficonnoi\mache  fi  contenti,  che  noi  fiamo: 
feco .  Troueremo  dìnuouo  ogni  cofa  per  dimefiicarlo  ,  &  fe  non  cirie- 
fie*.  Zappiate  y  che  farà  per  fua  {aluatichegga,  .&  non  per noflrafcor* 
tejìa-f .  State  fimo. 

Dì  Roma,  a  li  1  %.di  Settembre -J.  1  $1  &. 

AL  Galletto-,,  T  lkfòriero.  iiiRomagna^ 

Mcd  HE  T  TO'-  Manetti ,  mercante  in  Rauenna  è'  familiare  ,&  amie® 
mio  grandi  fimo.  Vammi  intendere,  che  V \S .non  gli  è  ne  le  fue  co f e  mol¬ 
to  fauoreuole  ;  &  perche  de fiderò che  l'amicitia ,  che  tien  meco ,  per 
meggo  di  quella,  ch'io  tengo  con  lei  y  gli  fuffe  dipouanento,fen%a  pre - 
gmdicio  però  deldouere,  la  pregOjche  ne  le  coferagfoneuoli,  peri  amor 
mio,  Ihabbia  tanto  perr accomandato ,  quanto  harebbe  me  fiefio  ;  gir  co¬ 
me  fe  ì  fu  oi  fari  ,  fuffero  miei  proprij  .  Et  fi  intenderò,  che  quefiarac - 
mmanÀtione  gli  fia  Hata  di  profitto  ?  per  commodo  de  lamico,  nhaurè 
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gran  piacere.  It  d  lei  ne  faprò  tal  grado,  che  penferò  fempre  in  ogni  oc * 
cafone  di  ri  fiorar  nel  a. Con  che  V>S  .moffero,&  raccomando . 

J)i  Romana  li  2.  di  2s{ ouembrc .  i  ;  3  S. 

Al  ManutiOj  a  Vinegia. 

'QjT  ANTO  mifia  J lata  grata  fa  voflra, voi  rei  poffete  imaginare ,  pen¬ 
sando  •  che  tutto  quel  tempo  ,  che  fiete  Ciato  rinchiufo  ne  la  libraria  di 
Cefena  ,v’b abbiamo  non  fidamente  cercato  per  ifmarrito ,  ma  pianto 
ancora  per  morto.  Ma  che  beffe  fon  quelle  che  ci  andate  facendo  M* 
Paulo  5  a  fepeliìrui  bello  &  viuo  ?  Io  non  mi  fono  fepeUito ,  ne  morto 
direte  voi.  No;  ma  non  è  però  che  noi  non  habbiamo  prouato  il  di¬ 
spiacere  che  s'hà  d'vn ami  cocche  per  tale  fra  riputato.  Oime  ,flar  tan¬ 
ti  me  fi  fen^a  mai  far  Segno  pur  di  viuente  ì  Io  lo  sò  hora}che  fiete  flato 
a  guifa  di  quei  grandi  heroi  a  domare  i  Cerberi ,  le  Chimere ,  &  gli  altri 
mofri  de  la  lingua  Latina  per  immortalar ui>  non  per  morire.  Ma  non  lo 
fapendo  prima-, che  s'haue  a  da  p  enfiar  e  di  voi?  Almeno  fe  voleuate  ciò  fa 
re;vi  fofle  noi  laflato  intendere  dal  uoflro  Peritoo,che  andauate  per  tor 
nare;  ò  hauefle  lafciato  l'Ippogriffo  a  Centrata  de  la  buca.Et  non  è  mera- 
uiglia-, ch’io  vi  vedeva  qui  tanto  a  le  frette  con  quel  Negromante  di  Vel 
letri  .  Credo ,  che  fin  da  quel  tempo  doueuaie  capar ar lo  per  voflra  guida 
a  quefla  gita  £  Alterno .  T  unto  piu ,  chel  primo  che  ci  defle  noua ,  che 
voi  er aitate  tornato  a  riuedcrle  delle;  fu  egli.  In  fomma  lo  fchergo  non 
fu  troppo  bello  ;  ma  poi  che  ci  fiate  ,  ve  lo  perdono  ,  &  fiate  il  ben  tor¬ 
nato.  Ora  fuor  di  baie ,  toflo  che  io  hebbi  la  voflra ,  per  feruirui  predo , 
&  bene  dellibro  che  mi  domandate,rìhò  bufcatouno ,  doue  fon  su  quan¬ 
te  compofitioni  fono  fate  fatte  fino  a  bora  in  quedo  genere  burlefcoa 
Auertite  di  fervimene ,  &  riman  dar  tomi  fubbito;  perche  altrimente  , 
n’vjcirebbe  Scandalose pendone  fiato  accommodato  {en%afaputa  del  "Pa¬ 
drone ;  &  io  mi  fono  arrifebiato  a  mandartoui ,  promettendomi,  che  non 
mancar ete  di  rileuarmi  jenga  danno.  Volendogli flampar e, auuertite  di 
fare  una  feelta  de ’  migliori .  Il  Varchi  è  tanto  mio  grande  amico ,  che  io 
lo  reputo  vn  altro  me:  chef  e  vi  occorre  di  farli  piacere,  ne  farete  a  me 
due  volte  :  &  ve  lo  dò  per  vho  de’  migliori  amici ,  che  fi  trouino .  Olirà 
thè  ne  le  lettere, come  potete  fapere,è  tanto  raro,  che  io  non  sò  doue  hog- 
gi  per  giouine  fiavrì  altro  fuo  pari.  De  l’animo  voflroverfo  me,  fono 
io  chiariffimo  ;  cioè ,  che  mi  fiate  amico  :  ma  tant’ altre  bertesche  dite 
de’  cafi  miei ,  mi  fono  polpette  :  &  fenga  dubbio ,  non  fono  a  propoflto 
a  dirle  tra  noi»  Afidi  conto  fate  voi  di  me,  quando  m*  amiate**» 
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però  non  entrate  meco  ne  i  preconi]  5  ne  i  prologhi  :  quando  volete  da 
me  cofa  che  io  poffa  $  bafta  vn  cenno .  Et  io  piglierò  ficurtà  di  voi  a  la 
liheray  come  fi  f 'noie  faretra  gli  amicfchenon  fono  di  motteggio .  Quel 
capriccio  de  la  lira,pafsò  via:  Ma  quello  de}  pefei  mi  dura. £t  però  vor¬ 
rei  mifhcefle  hauere  vna  nota  de*  nomi  loro ,  come  ui  diffìuioè  de  gli  an¬ 
tichi,  0  Latini, ò  Greci, che  fieno  confrontati  cdnoflri  dhoggi;  poiché  co¬ 
ffa  fono  alcun},  che  n3  hanno  molta  notitia:  co  fi  vorrei ,  che  guardale  ne 
la  libraria  di  S. Mar  co,  d'un  libro,  doue  intendo  che  fono  dipinti  tutti  gli 
animali  di  naturale ,  &  mi  auifajleche  cofafia :  &  feper  uoflro  meggo 
fi  poi  effe  hauer, tanto,  che  fi  copìaffey  0  fi  conferì ffc  con  altre  mie  fanta- 
fie. Intendo  chauete  trottato  in  quella  libreria  di  Cefena  cofe  mirabilhmi. 
farà  caro  intendere  fopra  quali  autori  Al  Compare  cominciai  intonare  di 
venir  ui  a  trouare:  &  penfo  farà  preflo.Voi  fiate  fano,&  amatemi * 

D  i  Romana  li . di  Decemb .  1 5  $  £« 

Al  Tribolo  Scultore3a  Firenze. 

T R  I  B  0  L  0  mio  carolo  mi  tengo  da  piu  che  fignor  e  ^quando  mi  degna¬ 
te  de  le  voflre.  Imperò  non  mi  curoyche  mi  diate  del  tu,  quando  mi  fate 
del  uoi.’Et perche  bande  tanta  careflia  dì  quefìe  noflre  fignoric 5  Io, che 
fon  Cortigiano, ne  manderò  a  uoi,&  voi  mandate  de  veffri  difegni  a  me . 
Et  fe. ne  /'capitate  troppo;ui  rifiorerò  di  fopra  più  di  ringrati  amenti^  & 
di  baciamentidi  mani. Co fi  fo  fine  conqueflaper  hora.gt  fon  tutto  uoflra 
ala  f co  lturefca,&non  a  la  Cortigiana 

Di  Roma,a  li  zi -di  Decemb .  1 5  j  8. 

A  M.  Aleffandro  Cefari^a  Roma. 

M-iALS  SS  -A  0,  pregate  Iddìo  per  me ,ch e  ui  sò  dir  e, eh3  io  nhò 

hifogno lo  fon  qui  imbarag^atoyarabbiato,  &  disperato  a  fatto.  Et 
quanto  più  Mi  dimeno  per  iff>edirmi,più  m  intrico.Uò  da  fare  con  Mari¬ 
nari,  con  Carettìeriycon  Senfal'pcol  Mare  col  Campalo ,  che  è  peggio. 
0  Dio  y  che  genti  fon  quefìe ,  che  cura  incancherata  è  eliayda  inuiar  uini 
a  Roma .  In  fomma  io  non  mi  poffo  partir  di  qua  quefto  Carnouate  yfe 
non  voglio  laff are  ogni  cofa  in  abbandonoy  tanto  più,  che  mi  bifogna  r af¬ 
fittare  il  Bemficìoyperche  que  fto  ladro  delfittuario  mi  fìratia>,fi  chefcu 
fatemi  con  tuttiy& raccomandatemi  al  Signor  Molga,  il  quale  ho  pia¬ 
cere  che  fila  bene.  '  Non  ho  ferino  ne  a  lui  ynea  gli  altri  5  penfando  di 

venirmene 
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venirmene  domani, Hor a  che  mi  fermo  quefla  fettimana,fcriuerò  a  tuu 
ti,&  voi  tutti  gli  [aiutate;  &  fitte  Carnouale  allegramente^  * 

Di  Napoli,  a  li  2  5.  di  Maggio ,  \  j  3  8. 

ÀI  medefimo,  a  Roma. 

1 0  riho  vna  dolce  inuidia  de  le  felle  che  fi preparano ,  ma  benho  mag¬ 
gior  copaffione  di  me  Beffo,  che  mi  conduco  a  far  Carnouale  in  "Puglia . 
Sono  flato  qui  vna  fettimana  a  mio  difpettò  dietro  a  quefia  benedetta 
tratta  :  St  quando  ,  con  tutte  le  fatiche  del  mondo  l'ho  condotta  ;  non 
ho  fatto  niente,  tanti  altri  intoppi  mi  fi  parano  innanzi }&  mi  ci  incon¬ 
trano  le  più  ladre  cofeche  fi  poffino  imagi  nare^ ,  per  ri  fioro  ci  piene 
tanto,  che  nonpofio  andare  a  torno,  &  hauendo  da  fare  vn  viaggio,che 
i  corrieri  me  le  dipingono  per  vna  cofa  ( cura ,  non  ho  compagnia  di  aue- 
Bo  tempo:  lafciamo  flarele  fchifiltà ,  che  vi  fi  truouano  ;  mi  raccapric¬ 
cio  foto  a  penfarui,  0  pure  barò  patienga .  € t  voi  pregate  Iddio  per 
me  :  &  fatene  commemorazione  ,  quando  vi  trouatea  quel  che  peffa-s 
tempo ,  State  / ano . 

*> 

M.Francefco  Cenami . 

1  O  ho  fempre  intefo  dire,  che  la  troppa  diligenza  è  cofi  mala  cofa,  come 
fi  fa  la  trafeur  aggine.  Voi  volete  efier  tanto  a  punto  ne  le  cofe  vofìrey 
che  non  è  meraviglia  ,  fe  fempre  haucte  che  fare,cofi  ne  le  voBre,  co¬ 
me  ne  Val  trai.  Voglio  dire ,  che ,  feveì  viueffe  Vnpoco  più  a  la  carlona , 
voi  vibarefle  quelle  brighe  meno,  che  vi  pigliate  da  voi ,  &  quell  e, eh  e 
vi  fono  date  da  altri  per  efier  troppo  diligente  ,  lo  le  pur  fuggo  [fole te 
voi  dire .  )  Queflo  non  potete  già  far  Vói  contra  la  natura  voflra-j  -  Et 
quando  benpotefle,mofirate  di  non  volere,  à  Bar  fempre  doue  è  foY%a 
chen  vi  s'appicchino  aàdoffo ,  ancora  che  nòn  le  vogliate ,  Or  venite  uè - 
ne,  veniteuene  a  Ipoma  in  butti  bora  &  prouate  vn  poco  di  tuta  a  cafo  , 
che  la  trouerete  la  più  dolce  cofa  del  mondo.  Se  voi  non  to  cccjìe  ogni  Je^ 
ra  il polfo  a  cotefli  uoflri  giouini ,  vi  parrebbono  che  non  foffero  ancor 
viuì,M  .Martino  ha  pure  h  or  mai  le  mani  e  i  piedi ,  &  ha  imparato  a  no 
iar  da  voidaf datelo  un  poco  fpelegar  da  fe,  eh  e  non  affogherà  cofi  di  leg 
giero;comevoivi  p  enfiate.  Ma  di  queflo  non  ne  farà  altro,&  a  l^oma^ 
non  verrete  voi  altramente  per  quelli  quattro  anni  che  io  Vi  dice  a,0  pii 
re  de  le  voflre  brighe,o  da  uoi,  0  da  altri,  che  fe  ne  uenga  la  cagione ,  io 
ne  hò  difyiacere.Et  di  quelle  che  pigliate  per  conto  di  Monfignore  ve  ne 
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rbgratio  da  fìta  parte  :  &  vi  ho  compaffione  co  fi  di  que&e ,  come  de  le 
altre  ^maflìmamente  vergendo  ai  ancor a  a  le  mani  col  Catnpclo,col  qua¬ 
le  fo  quanto  vi  fia  a  grado  di  ne  goti  are.  l'abbate  ho  voluto  rifonder 
latinamente  per  la  prima  volta, per  non  parer  fuperbo .  Se  voi  vedeftey 
che  la  mignatta  fi  attacca ffe^  lìberatamente ,  con  dire ,  ch’io  fia  fuori  dì 
R  orna,  o  firn  il  cofa:pe }  che  da  qui  innanzi  hard  da  fare  altro .  De  fiderò 
nondimeno^che  mitegnate  in  fu  a  gra  tia, perche  Ih  ò  per  bona  perfona,che 
importa  pià^che  l'efftr  buon  Toeta .  A  M,Giojeppe,ncn  ho  voglia  di  feri - 
uerper  bora: fateli  intenderebbe  quello  amico ,  non  ha  durato  molta  fati 
ca  a  far  fi  conofcere^  &  che  fen' è  tornato  in  cofìà, fecondo  che  o/a  dir cs, 
chiarito  de  la  Corte.  Ma  la  Corte  è  meglio  chiarita  di  lui.Era  di  già  a  le 
mani  del  Tramezzino?  &Je  fìaua  più  fio  metteuano  in  vn  curro, eh  e  non 
duraua  vna  fatica  al  mondo  a  correr  Roma  perpazz0*  cera  é  veramen¬ 
te.  State  fano,&  di  grati  a  racccmmandatemial  Signor  Rauajcbiero* 

Di  Roma  ya  liij.di  Marzp  •  i  j  $  p. 

.  «  .  *  „  . 

B  O  da  molrìy&  molte  uolte  intefo  predicare  de  la  gentìlez%a->&  ^ e  ^  cor 
te  fia  di  F.S.& bora,  per  quanto  ritraggo  da  (JU.Tier  Rettori  fia  veggo 
metter  e  in  opera  verfo  dì  me,  ancora  ch'ella  non  mi  conofcay&  non  h  ab¬ 
bia  alcuna  cagione  di  farmi  piacere  •  Laqual  cofa  mi  ha  fatto  tanto  defi- 
derofodiejferle  fer  nitore  ;  che9fenza  affettare  altra  occafione  ,  la  prego 
fi  degni  accettarmi  per  tale ,  &  di  commandarmi ,  come  a  per  fona  che  dì 
molto  le  fi  tenga  obligato .  Et  quanto  a  la  cofa ,  di  che  l'bo  fatto  richie¬ 
dere,  mi  parrebbe  di  far  torto  a  la  liberalità  fu  a  ,fe  cer  caffi  di  leuarlaa 
a  lei ,  poi  ch'ella  mi  promette  di  non  darla  ad  altri:&  f apendo  io,quanta 
fede  fi  debbe  preflare  a  le  pai  ole  d'vn  fuo  pari.  Ben  la  prego  che  fia  con 
tentati  accommodarne  aa,  Tkr  Fittorio  tanto  che  la  pofia  vedere ,  & 
mertirmì  di  quan  to  le  pare:perche  (ancora  che  fia  vna  ciancia)  ho  caro, 
che  non  efea  fenzyna  fua  occhiata  ;  poiché  la  mia  troppa  fidanza  >  & 
la  poca  fede  ti  ti  tri ,  mi  sforzano  a  mandarla  fuori  a  mio  dtjfietto  .  Ma 
quando  V .  S.  potefie  ribattere  defir amente  la  copia  di  M,  Camillo ,  per 
farmi  vn  pertùgio  rileuato 5  la  prego  a  farmene  gratta .  Et  rendafi  cer¬ 
to, che  ne  le  Jarò  obligato  in  eterno .  Et  alando  quefto  non  fi  pcfia,mi  fac¬ 
cia  tanto  fauorc, di  fcrìuergli, che  per  amor  di  le'Rpokhe  fon  chiaro,  che 
per  ii  mio  no' l  farebbe )  fia  contento  di  non  più  dmulgarla:Etfenza 
altro  fia  ringratioyde  la  liberalità  vfatami.E  me  le  dotto  per  fer  nitore. 
Di  Roma ì  il  2.  di  Maggio,  s  5$  8, 

AM. 
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il 

AM.  Pier  Vittori,  a  Firenze* 

V 1  ringrazio  de  la  diligenza  fatta  con  Monfig.N .&  vi  prego  a  Ymgratìaf 
lui  de  la  cortefta  che  mvfa ,  ancora  che  ne  (appia  grado  in  gran  par  e  a 
l'opera  voflra .  Con  quefla  fard  una  mia  a  S,Sig.  laquale ui  lafcioaper* 
ta^acciò  reggiate  quanto  le  dico,  Sugell atei  a  poi ,  &  nel  darla,  jupplite 
al  refi  aure .  Del  libro ,  promettendo  S.  Sig.fi  fermamente  di  non  darlo  , 
mi  parrebbe  di  farle  ingiuria  a  uolermene  afficwr are  per  altra  uia^che 
de  le  fue  parole,  imperò  le  ferino  in  modo  5  che  con  più  bonetto  colore  vi 
verrà  ne  le  mani  volendolo  dare:&  dandolo, de  pdero^chey  per  mio  amo 
re ,  vi  feioperate  tanto ,  che  gli  diate  un  occhiata  :  fegnando ,  aìmen  con 
l'vgna ,  tutto  quel  cheui  offende  cofi  ne  / enfi 5  come  ne  la  lingua '.perche 
fono  forcata  a  jìamporlo ,  &  certo  a  mio  malgrado ,  perche  non  verrei, 
che  quefla  foffe  la  prima  cofa ,  che  fi  uedtffe  a  fiampa  di  mio.  Ho  pre/o 
ficurtà  di  ricercare  Mtnfig.  Trotcnotario  di  operar  fi  ancora  a  farmi  ri¬ 
cuperare  la  copia ,che  ne  tiene  il  figliuolo  del  Molga,  o almeno  a  fermar 
lacche  più  non  fidiuulghi, ,  fé  farò  a  tempo  perocché  non  lo  credofDigra 
tìa  fiate  con  S .  Sig.  Sefuffe  pcffbile  a  fare  uno  di  quefìi  effetti ,  &  en¬ 
trate  le  malleuaiore  per  me,  che  le  farò  fempre  far  nitore.  Del  loco  de  le 
T-arche  in  Catullo;non  fi  troua  rif contro  neffuno,  ne  di  pitturarne  di  fi  a 
ti:  e, ne  offematione^  ne  opinion  di  per  fona,  che  ìofap  piaghe  fi  baite ffero 
a  veftir  di  quercia ,  Et  benché  per  conietturafie  fi  fot  effe  dare  qualche 
conuernen%a  con  effe^  per  e  fiere  arbore  fatidica ,  per  la  %clua  Dodonea , 
&per  effer  molto  uiuace;per  cofa  troppo  dura  a  la  candiÀe%ga  di  quel 
Toeta.Et  però  nel  primo  uerfo  ognuno  fi  accorda  che  Feflis^ftia  bene  in 
loco  di,Qjtercus,&  cofi  hò  trottato  corretto  i  più  tefiiMcl  facondo  fono 
quefte  uane  con  et  tioni. 

Candida  purpureis  rad  fa  perfrinxcrat  cr&->  « 

Candida  purpurea  talos  mcinxerat  ora^ . 

Candida  purpureis  ramìs  incinxerat  ora->  ; 

Il  primo  è  fagnato  nel  libro  del  Mol%a ,  per  del  Tontanotil  fecondo  l'bò 
da  M .  Lodottico ;  il  ter%o  mi  dice  il  Manutia  hauere  in  un  tefio ,  ancora 
che  non  fané  fodi  faccia  ;  pur  tutti  fi  caua  qualche  fenfo  ;  ma ,  qual 
piu  quadri,  fi  rimette  a!  giuditio  vofìro .  Et  di  quello 5  che  voi  accettate, 
in  fa  altro  tefio  buono  ci  kauete:  vi  piaccia  di  farne  parte.  Il  S.Molga 
rnhà  detto  che  vedrà  il  loto  meglio  5  tfr  per  altra  fa  ne  firmerà .  Egli 
molto  ui  fi  raccomanda.,  &  con  tuttoché  fia  fiato  molto  male,&  molto 

di  iterato 
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difperato  dì  guarire;  da  quattro  giorni  in  qua  (mercè  del  buon  legno)  ha 
guadagnato  tanto ,  &  de  la  frinita^  &  de  la  Speranza  ,  che  lo  facciamo 
fatuo  fra  pochi  giorni .  Raccomandatemi  a  M.  'Neri  Ardinghelli ,  & 
d  iteli ;  che  quefla  mattina  Monfignor  fuo  è  partito  per  la  Marca  Vicete- 
gàto}  che  Iddìo  li  dia  fortuna  eguale  a  la  virtù  •  Monfignor  mio ,  con  gli 
altri  amici  Voflfit  vi  fi  raccomandano ,  &  io  non  poffo  effer  più  voflro9 
che  mi  State  fino. 

Di  Iberna  ,  a  li  li.  di  Omaggio .  1539. 

Al  SignórFixfcaruola,a  Napoli. 

TER  ifcufa  dì  non  haueruìfcritto  fino  a  horajion  voglio  dir  altrove  non 
che  y  non  effondo  flato  qua  fi  miOy  non  poteuamanco  effer  vofìro  :  dicoò 
quanto  a  lo  fcriu ere  :  che  col  cuore  fonò  (ìatOy  &  farò  fempre  voflrif- 
fimo .  Bora  benché  nonfta  fcarico  de  le  brighe  a  fattoio  tanto  da  respi¬ 
rar  Cy  che  vi  potrò  moftrare  almen  con  quefla  ,  che  io  fon  vino  ,  &  che 
non  mi  fono  dimenticato  di  voi .  Ho  tanto  fitto ,  che  hò  bufcato  vn  peg- 
go  di  quel  legno  d'Indiayche  Monfignor  mio  preferito  al  Signor  Trinci - 
pe  :  &  perche  è  cofa  rara  in  Italia ,  come  voi  in  Napoli  ;  n'hò  fatto  vn 
Caualiero:  Ar  mandolo  a  la  cauaUeria  voflraynonper  pref enteriche  non 
penfafìey  che  io  mi  voleffi  con  quefla  frafcheria  difobligare  di  quella  cit¬ 
tadelle  vi  promisi  vna  volta)  ma  per  vn  ricordo  di  quello  obligo ,  che  vi 
tengo ,  Ben  Cape t Cd  ch'io  non  vifitai  Monfignor  Giorno  mai ;  &  la  cagion 
f  lische  non  fendoui  potuto  andare  ne  ìa  primad  ne  la  feconda  fettimana, 
mi  vergognai  di  andar ui  con  quelle  voflre  raccomandationi  tanto  vec¬ 
chie  .  Si  che  dite  al  Cafertàd  che  Phó  feruito .  Ma  vn  giorno  riflorero 
XvnOd  &  VaìtrOd  tanto  cicalerò  di  voi  con  S.Sig.  Il  Sig.  A/olga  è  flato 
fino  a  bora  male  male :  hora,gratia  del  Sig. &  vertù  del  buon  ìcgnOdfpe- 
riamo  fra  pochi  giorni  hauerlo  fano .  Et  di  già  à  meggo  la  dieta  ,  & 
fentefi  beniffimo  .  Si  raccomanda  a  voi .  Et  io  a  tutti  del  vofìro  inuen - 
tario accetto  a  M.Giofeppo  .  State  fano . 

‘Di  Roma ,  ali  io.  di  Maggio .  1539. 

ÀI  Cenami  ,  a  Napoli. 

TERC  H  E  non  vi  fcriffi  fabbato >  fio  con  paura  d'vn  rabbuffo ,  fé' già 
non  ve  la  paffate,  perche  il  mede(ìmo>  voi  non  ifcriuefìe  a  me. lo  non  hò 
altra  fcufayfe  non  chcyiwn  mi  venne  bene  di  farlo .  Che ,  fe  voleffi  dire j 
che  non  h  atte  ita  che  fcriu  ere,  non  mi  varrebbe  con  voi ,  che  mi  coman - 
dafìeyche  io  vi  fcriuejfiy&  di  nullad&  di  qualche  cofa3&  dà  ogni  cofa-> . 

Ter 
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Ter  placami  un  poco ,  u?  mando  certe  chiacchiere  di  Tafquino  ,  ilqualé 
quefi'anno  ha  detto  di  molta  ciarpa ,  &  ecci  qualche  cofetta  non  cattiua 
nel  fuo genere ;ma  non  ho  potuto  hauer  per  bora  fenon  quelle  poche ;  ui 
manderò  de  l’ altre  di  mano  in  mano .  "Raccomandatemi  a  M.  Giofeppo  % 
&  al  Rauafcbiero,&  flate  [ano. 

Di  Ti  perno  a  li  21  .  di  Giugno «,  1 5  3  £• 

Al  medefimo,  a  Napoli.. 

CO  S\A  fommame  te  grata  hauete  fatta  a  Monfignor  d3  offerirai  co  fi  pron, 
tamente  al  Signor  Don  Francefco  di  Bologna^  da  fua  parte  ue  ne  rin¬ 
grazio.  Del  re  fio  de*  danari  di  Duglia,  per  efffer  fi  poca  fomma,non  acca - 
deua  far  rimeffd.  Da  Tafquino  non  ci  paia  poco,che  d'un  copiflaccio  fia 
diuentato  Toeta  quafi  da  più  che'l  SBrittonio.B  affa per  bora  che  dica  del 
male,  ò  male,ò  ben  che  fe'l  dica,  pur  che  fi  uadaritr  abendo  dal  plebeo  , 
che  tale  era  diuentato .  L'^igo  del  Bernia,non  fi  troua  fe  non  co  fi  spunta- 
to,&  fcrumato  come  hauete  neduto,  perche  egli  nonio  dette  mai  fuori:. 
&  dopò  la  fua  morte ,  quel  che  ne  uà  d'intorno ,  fi  cauò  la  più  parte  da 
Monfignor  *Mrdingh  e  Ilo,  eh  e,  intendendolo  recfate  a  lui  folamente  due 
uolte;  lo  imparò  a  mente .  Se  con  la  memoria  di  qualctì  un3  altro  fi  potrà 
fupplire  alrefio,fi  uedrà  di  mandamelo  intero .  Del  pericolo  del  Signor 
T affo, mi  duole,  perche  non  vorrei,che  mancale  un  fi  dìfcreto,&  corte - 
fe  Canali  ero ,  che  fc  btPerror  fuo ,  fecondo  il  Cjioua  3  è  flato  grande  di 
pigliar  moglie  5  non  è  però  tale, che  io  creda ,  che  per  quello  ce  fhabbia- 
mo  a  perdere. State  fano  uoiffi  comandatemi . 

Di  Romana  1 2.  di  Giugno ..  1  j  3  9. 

A  Monfig.Ardinghello^a  Macerata. 

I  0  non  mì  voglio  feufare  con  V.  S.  di  non  haucrla  accompagnata  nel  par * 
tire,  fi  perche  con  un  fuo  pari  faria  co  fa  debole;  fi  perche  la  colpa  è  fia¬ 
ta  d'altri  piu  che  mia.€t  quando  miafuffe,il  Triore  deRoffìnon  folamen 
te  merìaJfolue,ma  mi  promette, che  le  fia  flato  caro  .  Et  co  fi ,  quanto 
a  lei  y  ne  fio  ripofato  .  Ma  non  poff'o  far  di  non  dolermene  per  conto 
mio ;  perche  nharei  canato  ma  certa  mia  fati sf attiene  ,&vn  fuo  fa¬ 
ttore.  fecondo  che  M.  Giuliano  m3 ha  detto ,  cheV.  S  mivoleualafare 
non  sò  che  commìffione.  De  la  quale  harei  caro>che  di  nuouo  mi  faceffe 
gra  fia  quando  fia  tempo  :  quando  no;la  prego  mi  comandi  qualche  al¬ 
tra  cofa  di  quelle,  che  fi  pofiono  commettere  a  uno  di  poca  fferien'ga  % 
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&  di  molta  fede;  fervendone  a  M.  Giuliano,  o  facendone  fervere  à  Mi 
MattiOj  che  non  mi  curo fi  pigli  fhfìidìo  di  lettere  con  e  fio  meco .  V,S. at¬ 
tenda  pur  e  a  metter  in  opera  quella  vertn,&  queìlapYudenga,  che  Id¬ 
dio  Ih  a  dato  p  ergo  u  emano .  Et  vagliafi  di  quefta  oc  cafone  a  far  fi  noti 
fidamente  grande, ma  immortale:  che  non  fio  yfe  in  quejli  tempi  la  potè - 
ua  bau er  maggiore  *  Confiderandò  da  un  canto  il  gouerno  de  paffuti, & 
la  mala  contentezza  de' popolila  l'altro  la  buonamente  di  lei ,  &  quel¬ 
la  di  Monfig .  J\euerendiff  legato,  conforme  a  la  fua  ;  con  l  effettation 
grande ,  che  s'ha  generalmente  de  la  bontà ,  de  la  intelligenza,  &  de  la 
integrità ,  del uno  y  &  de  1  altro;  aggi  unta  uì  la  facilità ,  che  è  digouer- 
nare,  mafmamentein  quelli  tempi  quieti  vna  prouincia  obbedientijfi- 
ma,  Monfignore  la  feruìtù,  che  io hò  con  V.S.el  de  fi  derio ,  che  ella  lof¬ 
fi  al  mio  paefe  vna  fama  perpetua,  mi  fanno  profontuofo  a  ricordarle 
quello  dolo  cono  fio,  che  ne  a  lei ,  ne  da  me  fi  deue  ricordare  VA. è  in  lo¬ 
co,  doue  non  bifogna  altro  a  far  fi  amareyche  la  humanità,  &  lagrata  , 
&  contìnua  audiengaAt  quella  parte  hà per  fe  fìeffa  da  la  natura .  A 
farfi  poi  temere;  bajlayehe  i  più  potenti  non  poffìno  difpor  di  lei  y  fe  non 
quanto  portali  doucre .  Stquefiola  dettar à  la  cognizione  de  la  gvfììizu * 
fiuuencndola  inqueflaparte^che  di giàhòintefo  da  prouincialì,  che  Ve. 
S.è  troppo  buona  per  loro:  che  non  vuol  dir  altro ,  che  dubitare  y  ch'ella 
non  fia  per  farfi  temere .  Sì  volendo  intender  e ydou  e  fondano  quefìa  diu 
bitatione;  ritraggo  che  nel  maneggio  de  la  caufa  di  Ciuita  Noua>  a  par  fa 
loro  troppo  patìente  y  non  coaofcendo  chel  tempo,  &  la  prudenza , 
la  qualità  de  la  caufa  ne  la  richiedeuano.Et  che  con  la  necejjìtà y  fiproce - 
de  per  vna  via,  &  con  1  autor itàper  vrialtra.Ture  è  bene  cbeW.S.fap 
fia  ogni  cofa  :  &  iole  ne  dico ,  perche  fon  certo ,  che  perdonare  quefìa 
mia  prefuntione  al' amor  chele  porto  da  fedel  fornitore.  De  la  mia  pone¬ 
va,  &  de  folata  terra*, non  uoglio  mancare  di  ricordarle, elm  hauendo  quel 
lanotitia ,  che  ella  hà  de  le  fue  difgratie  ;  &  commodità ,  &  autorità  di 
poter  ui  rimediare;  fia  contenta  dì  metter  uì  vnpoco  di  fatica, perche  fife 
rocche  facilmente  le  verrà  fatto  di  comporle .  Confederando  y  che  d'vna 
parte  è  padrone  a jf olmo, &  die  l' altra  può  effere  con  qualche  meggo.  Di 
già  Capendo  fi  ch'io  fon  feruitore  di  V.  S .  fono  richicfto  di  fauore  da  piu 
per  fono  appreffo  dilei  :però  fe  l'affanna  fi  qualche  voltami  perdonerai 
accentandola,ch'io  non  krichiederò,ne per  me,  ne  per  altri ,  di  cofa  che 
non  fia.  o  per  dir  meglio  y  non  mi  paia  honefìiffima .  Et  l'apportator  di 
quefìà fard  M  Giulio  Spiriti  da  Monte  fante, gioitine  molto dabene  ?  & 
mio  grande  amico, Torna  a  cafaper  alcune  fue  faccende,  per  le  quali  fe 
gli  óaoreffehauer  bi fogno  de  l'aiutò  di  V\$. verrà  liberamente  a  lci.  ££ 
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iota  fupplico,cbe  prima  per  la  fua  bontà,  &  poi  per  mio  amore ,  le 
fia  raccommandato .  De  la  mia  cauja ,  per  non  faftidir  V.S.  hò  jcritto 
a  lungo  aMMattiov  da  luì  fard  informata  de  la  mia  buona  giujìitia  :& 
fi  degnar à  farmela  effequire ,  per  liberarmi  da  vna  mojca  cauallina^cbe 
mi  trafigge  tanto  5  che  mi  fa  dimenticar  le  fiche  le  quali  io  porterò  x  Q 
manderò  fubb  ito  che  faranno  mature ^ . 

Di  Roma,  a  1 3.  di  Maggio..  1539. 

A  M.Mattio  Francefi  a  a  Macerata. 

VOI  mi  facefle  vna  gran  reffa  a  la  voflra  partita,  perche  io  ui  fcrìucffi% 
&  non  fapeuate ,  che  ncn  harei  potuto  far  di  meno,kauendo  più  bijogno * 
dì  voiy  che'l  tignofo  (come  fi  fuol  dire)  del  capello.  Et,  fe  intendete, eh  e 
vno  vi  ferina  quando  lo  fa  per  fuo  conto ,  &  quando  vi  dà  de  le  brighe $ 
non  vipotetegià  lamentare  eh7 io  non  v'cbbedifca  .  Et  fe  quefta  non  farà 
vna  lettera  per  vna  volta,non  vaglia..  Vorrei  bene  che  la  leggefìe tutta 
almeno  ogni  dì  vn  poco ,  che  mi  pare  co  fi  veder  ui  gittarla  via  fubbito 
che  intendete  che  l argomento  d'effa  è  vna  lite  .  Orvdìte .  Et  debbono 
efferdafeio  fette  anni,  che  un  Brigante  di  quei  finita  tolto  a  litigar  me¬ 
co  a  credenga>&  viene  à  Involta  mia  molto  ardi  tamente:c.redo, per  che 
fifia  auuedutOyche  in  quelli  cafì fio fono  flato  infino  a  bora  vn  Cacapen - 
fiero.  Ma  io  mi  fon  rifoluto 5  che  non  m'ha  bbia  più  per  tale  .  &  bora  che 
Monfig.voflro  è  cofià,hò  prefa  la  lite  a  denti ;  &  fe  credeffi  fender  me 
me  de  fimo-, voglio  eh  e  fi  termini,  per  non  hauer  piu  quello  fracidumcs 
intorno,  gir  per  non  rompere  il  capo  a  Monfignore  fe  non  quando  bifogna 
ho  fcritto  a  S.  Sig.d'ogn  altra  co  fa,  che  di  quefta .  Et  a  voi  mando  co  fi  mi 
nuta  informati  one,  Per  eh  e  po filate  con  efia  infamare  a  tempo  S. Signo¬ 
rìa.  &  altri,  fecondo  che  bi  fognerà. ^uuertendoul)  ctiè  neccffario  ch'io 
ve  ne  faccia  co  fi  lunga  cantafauola ,  perche  ho  da  far  con  vna  lappola . 
ches'appicaad  ognicofa .  Et  folamente  che  egli  vi  parli  ;  viparrà^h'io 
habbia  tutti  i  torti  deimondo .  Et  ui  prometter à,& griderà,  &  mena - 
ui  procuratori^  vi  farà  tanti  deriuiem  intorno ;  che  v  ìntratterày  ò  vi 
darà  ad  intender  e ,  ch'io  Ihabbìa  affaffinato .  Imperò  con  /opporla  ti  one 
de  le  vofire  orecchie  >  ve  le  conterò  infino  dalouo.  E  fono  de  gli  anni 
prefio  che  checey  che  rJMonfignor  mio  mi  dette  il  beneficio  dì  M ontegra 
narofilquale per  e  fiere  flato  innanti  a  lui  in  mano  de'  Rettori  negligiti) 
&  a  fuo  tempo, di  Vrocuratori  trifti,trouai  tutto  in  rouina. Tanto  che  fa 
prima  volta  ch'io  lo  vidi, me  ne  vergognai .  Et  quello,  ch'io  m'h abbia 
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fleffo  par  rimetterli)  in  afletto ,  lo  sa  tutta  quella  Terra  t  &  voi  (ìejf r 
ve  ne  potete  informare.  Fra  [altre  cof e  trouai,  che  chi  sbanca  perfo  vn 
pezzo  dì  terra, chi  vn  cottimo, eh  e  gli  ornamenti  de  la  Chic  fa, et  chi  vna 
cofa,& chi  vn' altra.  T ra  quali,  fendomi  riferito,  che  Ceccho  di  Dennoy 
bora  mio  auerfario  5  mìteneuavn  certo  terreno  occupato  dal  Tadre  dì 
moltanrii,&  che  tutta  la  T erra  fene  fcandalezzaua;n°n  potendo, non 
ripentirmene  per  honor  mio  feci  prima  ogni  diligenza  per  non  litigar  fe 
co:  a[  qual  molli  ero  io  fono  andato  fempre  come  la  bifida  a  [intanto. Lo* 
pregai ,  &  fecilo  pregare,  che  me  lo  rejìituiffe,  ch'io  non  mi  farei  curato* 
poi  de ’  flutti  dì  tanti  anni  paffuti..  E  gli  con  buone  par  ole, &  conpromet ■- 
termi  di  mofirare 3  che  egli  lo  teneuaper  vertk  dvn  cantra  cambio  fitto 
con  la  Chieda, m inter  tenne  intorno  due  mini .  /Z  [ritmo  conofcendo  la 
ragia; gli  moffi  lite  à  l Ordinario, ilquale  è  ilvefcouo  di  Fermo-, doue  dop 
po  molti  y  &  molti  termini  concedutigli  dal  Giudice ,  &  difen fiorii  fatte 
da  lui ;  mifà.fententiato  in f attore..  Ma  quando  prò  curauaper  [effe  cu - 
tionejl  buon  fintino  mi  fece  non  fo  che  trofica  a  Macerata ,& d’ appelli, 
&  citatiorii a  Ciuita  Nuoua,  quando  io  era  adorna, che  mi mife  ogni  co 
fa  in  confu fione,  ancora  chefecondo  intendOyWn  fipoteffe  appellar  e. Fui 
configliato  di  commetter  la  cmfa  a  l\ Auditore  de  la  CameraJinbihere  a 
Macerata, &  citarlo  a  poma ..  Fecilo ;non  rifpofe ,  procedei  per  via  di 
contradette;  gli  canai  il  mandato  ejfecutiuo  ;Venni  co  faggi  n,  ( che  fu  a 
t  empo  di  Rauenna 5  &  de  la  Barba )  per  e ffeguir lo  ;  &  doppo  ricer collo 
amor euolm ente,  lo  feci  pignorare  in  ceni  buoi .  Egli  era  in  quel  tempo 
intrattenuto  de  la Barba , per  far  lo  cedere  a  una  Ut  e, che  egìihaueua  col 
Ciappar  dello  tato^che  gli  fece  vn  fhuore  a  cielo.Ftper  quefiogli  ^iuuo 
tati  fi  Trocuratorf&  tutta  cotefla  Con  e  congiurò  a  farmi  un  torto,  che 
non  s  vdìpiu;  d'impedirmivn  mandato  ejfecutiuo  di  Fjomu\fecemì  re - 
fiìtuire  [ effecutione  de*  buoi,  &  fei  altre  ingiuHitie  .  Dipoi  tornando  il 
medeflmo  in  difgratia  de  fu perioriy  mi  fu  conceffa  [effecutione  contro, 
la  perfonaytanto  che  doppo  molto  fuggir  e, &  nafconderfe& le  fue  robe  y 
con  ifualigliarglila  Caffi»,  mi  vai  fi  de  le  Jpefe  fatte  aRcmct,,&  ritmo * 
mente  periflancbezgza ,  venne  meco  ad  accordo .  TJel  quale  potendo  io 
per  vigor  del  mandato  farli  di  moltomale;,  mlconlentai  che  follmente 
per  mio  honore  mi  rende fle  il  terreno  ,  &  fi  terminajfe  in  modo,chepcr 
effer  confine  a  gl' altri  fuoi  terreni,, non  lopoteffi  piu  moleflare .  Gli  la* 
fidai  tutù  i  flutti  deli' oliu  c  di  molti  anrit,&  del  grano;eJfendo  condenna 
to  ìn  uentifette  fome  a  tempo, che  ualeuct.uri occhio  là  /orna,  nonne  uolfi 
piu  che  jome  dieci  &  quelli  mi  dette  poi  fl acide.  Re [ìommi  fidamente  ob 
ligato  a  le  ^efe,  oberi  ermo  fatte  a  Fermo  ne  laprima  ifianga,  fecondo 
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^che  dal  Vicario  fdrebbonotafiate .  Et  di  piu  per  moflrare,  ch'io  non  ha* 

•f tea  litigato  per  bauer  delfuo;mi  obligai  fin  cafo  che  fi  trouafie  mai;  eh  et 
terreno  litigato  fufic  fuo,o  per  comperar,  o per  contracambio  fatto  con 
la  Chiefa ,  che  io  lo  re  flit  aerei  con  tutte  le  fue  appartenente.  Quefìa 
mia  liberalità  fu  molto  f ciocca  impevùnent enfiandola  con  vn  fuo  pa* 
ri  potendo  fagliar  queflo intrico  dillma^che  gli  hauea  le  mani  ne  capel¬ 
li  per  fempre  .  Ma  non  p enfiando ,  che  /offe  tanto  ignorante^  che  non  co- 
nofceffeii  beneficio  che  togli  facea$  lagcuernai  come  hauete  udito. Rieti 
trai  alihora  in  poffeffione  del  terreno 5  &  bollo  poffeduto 5  &,per  non  ri - 
mefcolar  piu  quefìa  materia  ,  non  lo  moleflau.t  del  refio  de  le  fpefie  ,  che 
mi  doueua  de  la  prima  ifianga  di  Fermo  .  Ma  egioche  è  huemo  inquieto 
&  ancor  debbe  haucr poco  cervello,  fecondo  che  io  po'ffo  confider  are  fina 
prefo  di  nuouo  a  travagliarmi, prima  ne ’  confinici  poi  con  dar  efebei  ter¬ 
reno  è  fuo,&  di  cojìaggih procede  piu  paganamente  del  mondo .  lo,  reg¬ 
gendo  quefio,non  gli  ho  voluto  bauet  piu  ricetto .  Et  ho  fatto  taffare  le 
fpefe  di  Fermo^come fi  vedeper la  diebiaratione  del Vicario.Et  venendo 
e  fio  a  Roma,  gli  feci  fare  vn  comandamento  dal  Gouernatore  >  che  non 
parti  fio  che  me  le  pagafje,  &  che  non  ordinaffe  di  rimettere  i  confini  al 
luogo  loro.  Egli  non  iftimando  tal  protefio 3  fi  partì  di  Roma;&  con  tutto 
ciò  per  odio  de  le  Ut\,&  percarejìia  di  tempo ,  notigli  procedei  altramen 
te  contra.Hora  di  nuouo  hà  rotto  i  confini^con  direbbe  quello ,  che  occu . 
padt  più ,  è  fùo;mapoicbe  è  fiato  convinto  perefiamini  di  tefiimoni  5  è 
tornato  a  ridirebbe  è  fuo  ancora  tuttofi  terreno .  Ft  produce  vn  contrai 
to  chefà  mUtione  di  non  fo  che  terra, che  tanto  ha  da  fare  con  quefìa, che 
fi  litiga,quantoil  Gennaio  con  le  More.  St  sa  tanto  bene  ciurmare ,  che  * 
Incorrendo  in  cmtumacia ,  in  pene ,  turbando  poffeffioni ,  &  facendo  di 
forza ,  la  ragion  glie  ne  comporta .  Gli  è  creduto  ogni  cofa,&  fa  ciò  che 
vuole .  lnfino  a  bora  l'ho  tollerato  per  ifir ac urat aggine, &  per  le  molte 
occupationi  ;  adeffo  non  poffopiù .  Stnon  voglio  quefta  feccagine  addof- 
fo  ,fe  io  credefjì,cheme  u  ameni fie  anco  peggio ,  La  prima  co  fa  voglio 
che  mi  paghi  le  fpefie  d  i  Fermo .  Et  per  queflo  vi  farà  vn  altro  mandato 
effecutiuo  del  Gouernator  di  Roma,  come  vedrete.Di  poi  gli  farò  proce¬ 
dere  a  la  pena  degli  feudi  cèto  dalFifco,per  non  bavere  obbedito  al  pre 
cetto  di  non  partir  fi  di  Roma  ;  &  poi  che  vuole  da  grattare ,  gli  darò  de 
la  rogna .  Flora  io  vorrei, che  vuoi  fobie  con  Monfìgnore,  perche  mifauo * 
rifiein  tanta  giufiitia;  commettendo  l'efjecutione  del  mandato ,  fecondo 
che  dal  mio  procuratore  gli  farà  moflro  effer  di  ragionefEt  perche  fa  un 
gran  brauare  con  quel  contratto  che  moftra;  amertitc  che  quel  mede- 
fimo  hàprodotto  più  volte,  &  a  Femo,&  a  Macerata-,  &  f òpra  di  e  fio 
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gii  fono  fiate  date  tutte  le  fentenze  centra .  Et  quando  pur  fufie  quei 
che  egli  dice ,  Ubar  ebbe  a  moflrare  qui ,  &  non  altroue  .  Di  piu ,  vorrei 
che  Monfig.trcuafie  qualche  via  (  taquale  ie  non  so  )  di  porre  in  quefla 
caufa  perpetuo  filentio .  E£  che  bisognando  mandafie  nelluogo  un  Com - 
ìniffario  ad  e jf aminar  [opra  i  confini ;  &  fecondo  che  vien  riferito ,  co  fi 
fac  effe  terminar  e, per  modo  che  non  pofia  malpiu  dimenar  fi .  Di  gratta 
pregatelo  .che  mi  fàccia  quefìo  fàuore ,  de  liberarmi  vna  volta  per  fem- 
pre  di  quefla  briga, che  mi  farà  tanto  caro, quanto  rri  è  la  quiete  de  l  ani¬ 
mo:  la  quale  da  neffun  altracofa  m  e  cofi  turbata, come  da  quella  bagat 
iella .  lo  vi  dò  quefla  commi //ione  mal  volentierlp  erche  so, che  vè  con - 
tra  flomaco  come  a  mè  $  ma  per  vfeir  di  quefìo  tormento  vn  tratto ,  fon 
forcato;  &  anco  voi  per  manco  faflidio  non  potete  far  meglio, eh  e  far¬ 
mela  terminare.  Mandoui  la  muflca,che  mi  lafciafìe  da  far  fi  fopra  al  uo 
firo  Madrigale ,  Con  M.  Benedetto  mincor  do  d'v far  la  uofira  procura 
ogni  volta  che  paffo  dà  Banchi.  2 gli  vi  fi  raccomanda, & per  altra  uì  ferì 
ueròda  fua  parte  alcune  alme  co} è.  State  fimo. 

Di  Bgma, allodi Maggio.  i 

Al  medefimo  5  a  Macerata. 

1 1  voftro  Bufino  flà  fano,  &  dìbuona  voglia  ffenon  quanto  egli  è  refia¬ 
to  f  mxa  voi ,  ogni  volta  che  veggo  , gli  ricordo  i  vojlri  ricordi  :  Ali  difa 
fevolerui  fcriuere  per  infimo  de  la  fettimana  paffata:&mi  merauiglio 
non  Vh abbia  fatto .  Aindrò  ,fcritta  quefla, a  riuederliil  conto ;&  lo 
folliciterò  tanto  in  quefla  parte, che  vi  douerrà  Jodisfarre .  Segià,come 
dite  che  egli  pizzica  alquanto  di  mencio  fùnere ;  voi  non  pizzicate 
troppo  del  Parchi,  che  potrebbe  ejfere ,  poi  eh  e  tanto  prefìo  cominciate 
a  pigolare  ;  che  non  vi  fi  ferine .  I  miei  fi  lodano  molto  di  voi  ,&  vi 
hanno  per  cofi  gentile ,  come  fiete  $fea  voi  pare  d'effere  ( fecondo  che 
dite)  alquanto  rufìichettoin  accarezzargli)  è  perche  vorreft  e  vincer 
voi  fteffo  di  corte fia.  Et  fate  piu  che  io  nonni  hò  riebie fio  :  pigliando 
molte  brighe  per  loro  „  Et  io  piglio  volentieri  quefti  oblighi  con  voi ,  ac - 
cioche  operandomi  uoi  a  rincontro,  mi  diate  alcuna  occafione  di  /grattar¬ 
mi  di  parte .  Quanto  a  la  co  fa  mia ,  non  dubito  punto  ne  del  fauore .  di 
Monfignore,ne  de  la  diligenza  vcflra ;  &  afa  etto,  che  mi  carnate  di  que¬ 
llo  intrico .  T enetemi  in  gratta  di  S.Sig.&  toccatemi  un  motto  de  la  let¬ 
tera  ,  eh  ciò  le  fcriffi ,  perche  non  vorrei  che  le  cofe ,  che  le  ho  detto  per 
fuo  feruigio ,  mi  fi  imput  afferò  a  profunfione ,  Ditemi  qualche  cofa  de 
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gli  amlctycbe  vi  detti  in  nota ,  &  fopra  tutti ,  di  M. Camillo  Coffa ,  Rac¬ 
comandatemi  a  l  alamanno .  Et  fiate  fanom 
Di  Roma  ,ali  iS.di  Maggio .  1539* 

A  M.  Luca  Martini  ,  a  Firenze . 

HO  ?»  un  tempo  due  uofìre .  Et  quanto  a  la  Cannone, che  mi  chiedete  per 
le  noigc  del  Signor  * Duca $  voifapete,che  quefte  cofe  uogliono,  non  agio 
&  buio ,  (come  uoi  dite)  ma  agio ,  &  ferenità-,&  io  fono  bora  trauaglia 
to,&  confufopià  chefojfi  mai .  M’hauete  colto  in  un  termine, eh  e  la  flam 
pa  m'aJJ affinarle  liti  mindiauolanojl  debito  miflrangola:&  V altre  bri¬ 
ghe  di  più  forti,  eh3  io  ho, non  mi  danno  pur  vn  rifejuitto.TenJate,s'io  hè 
tempo,o  cer  nello  di  poetare,  Nondimeno  è  tanto  il  de  fiderio ,  eh3  io  ho  di 
feritimi  ;  che  mi  ci  uorrei  prouare  a  difetto  de  le  Mufe ,  &  del  tempo. 
Et  fel  f oggetto  che  dite  non  fi  tien  fecreto,  mandatemelo  fubbito ,  Non 
riprometto  rifolnto  di  farla ,  perche  ho  da  combatter  con  troppe  cofe  ; 
ma,  me  ne  sforzerò,  quanto  so  &poffo  .  Non  ne  date  intentione  a  l'a¬ 
mico, ne  noi  ne  la  promettete, perche  non  ui  trouafìe  fen^a  :prouedete  di 
batterìa  da  altri, &  fe  bar et e  la  mia,ui  farà  di  uantaggio.  Tar tir à (cre¬ 
do  domani)  per  coflà  Ai.  ^ ileffandro  Cornino,  un  gentil' buomo,  che  è  là 
cortefia,& la  bontà  ftefla.  Diletta  fi  d'hauèr ,  &  di  uedere  cofe  belle  più 
che  tutti  gli  h uomini,  &  fe  n  intende  pure  affai  :  vipriego  per  l'amor 
mio, & perche  fiete  degni  f  v no  de  Vamicitia  de  l'altro, lo  uifitate,ue  gli 
offeriate,  in  fommavegli  diate  per  amico:  &  gli  fiate  cofli  come  un  Ti - 
loto ,  a  moflrarti  tutte  le  bellezze  de  la  città ,  &  tutte  le  opere  notabili 
che  vi  fono  0  di  mano,o  d'ingegno .  Egli  alloggerà  con  Monfig.T^.el  Tri¬ 
bolo  lo  conofce;ma  perche  lo  reggo  occupatolo  raccomando  a  uoi, che  po 
tete  efiere  feioperato  a  uoftrapofìa.  effo  T  ribolo  di  te, eh  e  attenda  pii 

re  a  le fue  facende,che'l  difegno,che  m’hàpromeffo  verrà  fempre  a  tem 
fo .  Et  raccomandatemi  a  lui,  &  a  tutti  gli  altri  uoftri .  State  fano . 

Dì  Roma ,  a  li  14.  di  Giugno .  1 5  3  9. 

A  M.  GiofeppoTramezinò5a  Vinegia. 

ir  anco  roi  M.  Giofeppo  uolete  moftrare  d'effer fiato  a  Tty ma  ,*  uenden - 
do  le  carote  perraperonzpli .  Oibò  ,  iohò  nel  voflro  fopraferitto  due 
volte  del  Signore ,  &  vna  del  Meffere,  &  per  entro  la  lettera  tanti  aL 
tri  profummi,  chebuon  per  me  9  che  m  hanno  trouato  intaf ato.  Ter 

D  quefta 
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f  ueflet  volta  io  ve  la  perdono;  &,fehon  ve  ne  rimanete \io  dirò  che  V(N 
filate  del  clariflìmoy&  del  Sereniamo- vol;&  ve  ne  darò  a  tutto  tran* 
filo.  Ricordandoli i,  che  fe  voi  partite  di  Romafio  ci  fono  re  flato, &  che 
torno  anche  da  Napoli  di  fiefco.De  lo  fcrìuervolgareùonon  mi  ricordo 
d'haueruimai  detto  cofa  ale  una;ma  voflro  padre  m'ha fatto  fouuenìre , 
che  ione  ragionai  con  ejf o  lui  *  Et  fe  non  v'ha  riferito  altro  y  che  quello 
ch'egli  mi  dice,  io  replico  il  mede  fimo  auohnon  perche  io  voglia  prepor 
re  vna  lingua  a  l  altra,,  ma  perche  mi  par  ragionerie,  che  debbiamo  fa - 
pere  fcriuere,&  parlare  la  noflrayCome  gli  altri  de  l altre  lingue  fcriue 
uano,&  par  lanario  la  loro .  Se  in  queflo  pare  a  vecchio  vi  poff a  aiuta¬ 
re, non  lo  so  già  ìoyne  mél  perfuado,n.e  dicendolo  voi  cofi  cortigianamen 
te  vi  fi  può  credere .  Ma  mi  far  ebbe  ben  caro  digiouarui  in  queflo,  &  in 
ogn' altra  cofa.  :&  quando,  &  doue  veggia  di  potere .  lo  faròfempre  di 
buona  voglia Voi  Hate  fimo ,  &  a  M.  Vaolo  cordialmente  mi  rac~ 
comandate^ .. 

Di  Roma  >  a  li  2  u  di  Settembre. m  *  153  8. 

AM.  Luca  Marti  ni. 

t MM  NUOVI  la compo fìttone,  che  nihauete  chi  e  fio  ^  0  Canxpne,o  al L 
tro  che  ve  la  uogliate  nominar  e  :  chehauendo  voi  dataoccafione  a  que* 
fia.nuo.ua  jfetie  ,gli  potete  anche  dare  il  nome .  ‘De fiderò,  che  voi  ve 
ne  fodisf  aeriate  piu  di  me ,  &  in  ogni  cafo  accettate  il  buon'animo  ,  & 
le  feufe  de  la  indifpofitione ,  &  de  gli  impedimenti  *  fatene  poi  leua - 
re,&  porre  fecondo  che  meglio  vi  tornay&pcr  la  poetica,&  per  la  mu - 
fica  :  perche quanto  ai  Cori ,  vedrete  che  ho  trapalato  vn  poco  ilpre - 
fcritto  voflro  :  l'hò  fatto  per  quello ,  lo,  replicato  appartatamente  da 
chfcuna,  farà  maggior  vagheggia  :&  con  poche  note  di  piu,  fi  fop - 
pii fee  a  tutto Muffatemi  come  vi  riefee  ;  &  fate  ch'io  ri h abbia  il  cari 
to  prima  de  gli  altri .  State  fano .. 

Di  Roma  y  a  li  1$. di  Luglio ..  1 5 1 

A  Anton  Sìmone  Notturno  5  a  monte  Calciano* 

1  0  vi  fono  flato ,  &-  farò  fempre  amico  a  un  modo  ;  &  la  lontananza  y 
et  tempo  non  fono  da  tanto ,  da  farmi  dimenticare  unaamkitia  come  la 
voHra-i  «  Di  voi  credo  &  fon ,  certo  del  mede  fimo  .  Et.  che  hor  a.  me  lo 
fermiate y  m  è  piu  lofio  dolce  ricor  dangaycbe  neeejf* aria .  Del  non  e ff erri 
m fiuti  conletterefio  accetto  dal  canto  voflro  tutte  lefcufe}che  voi  fate* 
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Dal  mìo ,  fcufo  con  queflo ,  c&e  lo  fcriuere  fecondo  il  mio  dogma,  non 

è  articolo  d'amkitia ,  /e  wow  quando  importa  ò  a  l'uno ,  è  a  l'altro  che  fi 
firiua .  € t  in  queflo  cafo  3  io  nonmancherò  mai ,  fiate  certo ,  che  io 
v’amo,&v' amerò  femprey&  tanto  terrò  defjer  amato  da  uri.  quanto 
rii  darete  occafìwe ,  che  io  poffit  far  cofa,  che  vi  flagrata .  Et  a  voi  per 
fempre  m  off  ero^&  raccomando.  * 

Di  Romana  li  2%.di  Luglio.  15  $9. 

A  M.Luca  Martini,a  Firenze. 

H  0  due  vofire  ;  e*r  quanto  a  la  prima ,  io  ho  cara  à'hauerui  fodis fatto  » 
ancora  che  non  fatisfaccia  a  memedefìmo,  de  la  Canzonetta,  che  rrìha- 
ueteclriefla,<&  affettatione  la  muffe  a  tofto  che  farà  recitata .  Degli  h  ci¬ 
biti, non  hò  battuto  prima  tempo  di  cercare  Uprcpr.o  di  ci  a 'cimo, ne  an¬ 
co  gli  ho  cerchi  a  mio  modo  ;  nondimeno  truouo  ir.  fino  a  bora  3  che  Giu¬ 
none  è  deferitta  con  vna  veflehialina,  cioè- di  color  di  vetro  ,  &  tratya- 
rente ,  per  Caria  $  &  di  fopra  con  vn  manto  caliginofo;  per  fignificatio - 
ne  de  le  nubi ,  che  farei  quella  di  celefìro  chiaro  5  &  queflo  d'vn  velo  5 
0  iterò  à' un  taffetà  feuro  cangiante  5  0  uero  d'un  buratto  di  feta  nera, 
per  onde  truffare fie  il  celefìro  di  fotto .  In  capo  vna  acconciatura  can- 
didìffimacon  vna  diadema,  cioè  fafeia  piena  di  gioie  .  In  piedi 5  un  paio 
di  calzar  etti  neri 3  &  a  le  ginocchia  ,  benché  cangianti .  Kela  deflra,  vn 
fulmine,  &  ne  la  finiflra  ,  vn  Cembalo  .  Venere ,  per  quanto  fi  ritrae 
da  H  omero,  &  d'altri ,  veflirei  di  teletta  d'oro  ,&  in  teli  a  le  metterei 
vna  corona  d'oro ,  &  di  ra  me  inficme ,  fatta  con  qualche  bel  difegno,  & 

1* auuiticchierei  di  mortine ,  con  un' acconciatura  di  capelli  a  ricci, &  tu - 
agnoli,  che  fuffe  artifitiofa ,  &  vaga .  collo  catene  d'oro,  &  varrà 
vez£i  di  gioie:  J<(e9  piedi,  *  fattimi  di  chermefi ,  &  trauerfo ,  quel  cin  t&> 
che  domandauano  il  Ceflo^dnùfato  di  piu  colori ,&  dipintiui  fufoamorcl 
ti^&  donne, che  rapprefentaffero  je  fraudi,  le  lufinghe^le perfuafioni  > 
le  malie ,  &  fimiii  affetti  3  &  effetti  di  ^venere,  da  Putta  mano ,  con  un 
dar  do, &  da  l'altra  con  la  f ac  ella .  Minerua  con  una  celata  in  tefìa  ,fa- 
feiata  con  vna  benda  roffa ,  con  che  dicono  che  s'afciuga  nel  combattere  : 
Ter  cimiero  le  farei  una  Ciuetta;et  per  pennacchio;  un  ramofcel  d'oliua; 
indoffo,um  corazza  a  l'antica; [opra  una  nefle  roffa  foccintaiin  piedi  un 
paio  di  fiini  eri  d' argento.  K  e  la  deftraiun’bafta;é'  ne  la  finiftraff  Egide , 
cioè  lo  feudo, con  la  tefladi  Medufa;&vel  lembo  de  la  ueflefò  in  un  cin  to 
a  trauerfo, dipinger eigl'iflrumeli  di  tutte  l'arti^Amore  fi  ja  che  ua  igrm 
4o?  alatoff aretrattO)  con  l'arco,  ò  pendente  dal  collo ,  oucro  in  una  ma- 
'  -  D  z  no, 


5*  LIBRO 

nell'altra  con  ma  fua  fac  ella, Non  lo  fate  cieco  perche  vede  lume 
pur  troppo.V  aride,  veflitelo  da  Taflore 9a  uoEtro  fenno :  ma  riccamente , 
chabbia  del  reale.  Houui  detto  foce int amente  gli  habiti  fchietti,  fecondo 
che  gli  truouo  fcritd.  Dirai  i  figmficad  d’effi.  farebbe  lunga  facendai&r 
poii  fi  fanno  peri 9  ordinario.  Hò  dipoi  bau  ut  e  le  compofitioni^  che  mi  man 
date$che  mi  piacciono  affiti^  ve  ne  ringratio . 

Dì  F{oma ,  a  li  28  di  Luglio .  I  ;  ;  9. 

A  M.Matrio  Francefi,  in  Alcoli. 

f  L  cafo  dì  tJMonftgnorc  &  voflro,ci  bà  dato  tanta  af  flittione,fin  che  baut* 
mo  dubitato  de  la  morte, che  bora  offendo  ficuri  de  la  vitami  par  ragion 
neuole,  eh  e  ce  ne  rallegriamo,  lo  non  voglio  altramente  fcriuerea  S.s.Rc 
che  debbe  bauere  il  capo  ad  altro  ;  &  poi  fon  certo,cbe  fa  V animo  mio  , 
Jen%a  altra  mia  dimofir  adone .  Rallegromi  dunque  con  effo  voi ;  &  voi 
per  mia  parte  vi  rallegrar  ere  con  S.  S.cbe  fta  viua ,  &  fuor  di  pericolo* 
Del  feguitOy  poi  che  non  fi  può  far  al  tro,padenza.  I  grandi  buomini  cor¬ 
rono  le  gran  fortune ,  &  bauendo  cor  fa  la  catdua,fi  truoua  per  innanzi 
la  buona ,  chetofi  fi  vede  accader  le  pià  volte .  Et  vi  potrei  dire  di  molte 
cofey  auuertite 5  &  lette ,  che  mi  fanno  co  fi  pronoflicare ,  Ma  bafla ,  che 
per  queHoyiohò  conceputodi  SS. ma  ferma  Speranza  di  vederla  gran¬ 
de. Et  di  voì^dicOycbe  ancora  la  voftra  fortuna  ba  fatto  quefia  volta  vna 
vacuai ion  talc^che  poco  vi  può  rimaner  bomai  di  maligno.  Or  attendete 
a  curar  ui^&  preferuateui  a  i  tempi  migliori .  Mantenetemi  in  grada  di 
Monfignore ,  &  fcriu  eterni  di  mano  in  mano  del  miglioramento  fuo ,  & 
vofho.  ‘Raccomandatemi  a  M. Lorenzo,  m.  Giuliano,  M.Tier  Francefco; 
&  quando  farete  a  Maceratala  tutti  quei  gentil’ huormnu 

Di  poma9a  li  lo.d'^igo/ìo.  1559. 

A  M.Francdco  Cenami5a  Napoli. 

SZjF  EST  jl  farà  per  diruiychc  io  fon  vitto 5  &  che  quei ,  che  ferine ,  fon 
io ,  &  non  vn  altro .  Dicolo 5  perche  vno  de *  voSlri  Napoletani ,  per  ba¬ 
ttere  intefo,da nonsò chi , non  fo dondeycbeio  ero  morto; fe nè uenuto qui 
affufolat%  per  impetrare  la  mìa  % Abbatia  dì  Somma*  Ma  perche  fon  vi¬ 
no,  <&  la  voglio  per  meyfc  ne  douerà  tornare  condennato  ne  le  ffefe.  Se 
non  m  battete  ferino#  perche  babbiate  ancora  voi  intejo  che  fon  morto  , 
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lo  vì  replico  la  terga  volta ,  che  viuo,  &  mangio ,  &  beo,&  dormo ,  & 
ve  fio  panni .  Et  anco  prima  che  muoia  ,  fòpen fiero  di  reuederui .  In 
tanto  viuete  ancora  voi ,  perche  mi  venga  fatto .  Mandate  linclufe  a 
Talermo .  Et  fiate  fimo  « 

Pi  Itywd  0alii6,  di  vdgoflo.  1539. 

A  M.  Luca  Martini  3  a  Firenze. 

0  r  e dete  come  per  non  niente  fi  può  capitar  male .  Egli  è  facil  cofia ,  eh9 io 
vi  faceffi  dijpiacere ,  non  uolendo;angi  non  defiderando  altroché  l  con¬ 
trario  .  E  pojjìbile  ,  che  quei  de *  Martini ,  efre  /o«  balgati  ne  la  ficaia , 
fiamvofìro  padre,  &  uoflro  gio  t 0  io  ho  rifio  tanto  5  che  hard  portato 
maggior  pericolo  del  brachiero^fe  l3haue(fi,che  quel  voflro  de  gli  occhia 
li.  Et  ancor  rido,  a  penf are, come  a  nominar  Martini  ,non  mi  fia  venuto , 
vn  minimo  penfier  di  voi.  T anto  piu  eh3 io  mi  ricordo, che  noi  me  ne  fieri 
uefle  ancora  non  sò  che.  €t fie  in  quefio  par  effe, ad  'alcuno ,  ( che  a  noi  non 
pofifio  credere, che  caggia  ne  l3animo)che  io  /*  habbia  fatto  per  offenderui 
oper  haueruipoco  ricetto-, [enfiatemi  voi  mede  fimo  con  toroide  la  ìnau- 
uertenga,&  (memorarne  mia  :  che  vi  giuro  ch'io  non  penfai  punto  al 
fatto  voflro.  ^/tngi  vi  dico ,  che  fie  bene  v  haueffi  penfato,  ( parendomi 
troppo  bel  tratto  da  Inficiarlo  andare)  io  l'harei  ficritto  a  ogni  modo.  Ma 
vihareiben  fatto  un  altra  trefea  intorno, la  quale  per  auentura  fiareb-. 
beflata,con  piu  mia  &  uoflra  fiodisfiattione  3  perche  non  mi  harebbono 
tenuto  le  catene ,  ch'io  non  ui  haueffi  dipinto  a  mio  modo ,  come  hò  fatta 
del  Bernia,di  Trifone,&  di  quegl3  altri  padri,  che  vi  fono .  Stdi  quefio 
non  mi  poffio  dar  pace,  che,hauendone  hauuta  occafione;me  l'habbia  co  fi 
bubbolata .  Di  ciò  chìeggio  perdono  a  voi-, che,  d' offenderui,  non  fu  mal 
Utention  mia.  Oltre  che, uoflro  padre, non  ui  è  nominato,  fie  non  per  vn 
gran  liber  aiaccio-,  &  uoflro  gio ,  fe  ben  v  è  per  mifiero ,  v3è  anco  per  in¬ 
tendente  .  Ma  tal  fia  dì  loro,  a  me  increfice  di  uoi:  &  fie  fufifi  a  tempo) 
pagherei  altro  che  i  [chicche  mi  domandate .  Tfe3  quali  vhò  mandato , 
per  TSfianno  Vetturale, vnpien  p  amerò, cioè, vn  fagotto  di  200  .Con  or¬ 
dine,  che  per  uoi  ne  pigliate  quanti  ne  uolete ,  con  diff  enfiarne  ancora  et 
gl3 amici, fie  condo  la  lifla  a  piè  de  la  lettera .  Se  ui  fard  briga ,  harete 
p  attenga 5  &  auifiate  di  rìceuuto .  Vi  ringrazio  de  la  mufica;  &  mi  fa¬ 
rà  cara  ogni  volta,perche  me  ne  ferito  per  gli  amici .  State  fiano » 

fiì  Roma 9  ali  2$.  di  Sgotto.  1539. 
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Al  medcfimo,  a  Firenze'. 

HO  la  vofira  ritìnta  con  gli  fihìzz1  delTrWoWpéienònrì  potrei  dire 
quanto  mi  fieno  cari ;  &  quanto  tornino  anno  pr ope fitti:.  E{ingratiatc- 
luì  de  la  fatica  5  &  voi  flejfo  de  la  folle citu dine],  che  ci  battete  rfata  * 
Bcnuemito  fi  fi  a  ancora  in  Camello ,  &  con  tutto  che  foli  e  citarne  nt  e  y 
&  con  buona  Speranza  fi  negozi  per  luì  ;  non  mi  pojfo  afiicurare  a 
fatto  de  Cìra ,  &  de  la  durerà  di  quefio  vecchio .  Tutta  "volta  il  fa¬ 
ttore  è  grande ,  è  il  fallo  non  è  tanto ,  che  ài  già  non  fi  a  Hata  maggior 
la  pena~> .  Ter  quefio  ne  Spero  pur  bene ,  fe  non  gli  nuoce  la  fina  na¬ 
tura  ;  che  certo  è  frana.  Et  da  che  fià  prigione ,  non  fi  è  mai  potuta 
contenere  di  dir  certe  ■  fitte  cofe  ya  fuo  modo ,  le  quali,  fecondo  meytur- 
bano  la  mente  del Trìncipe ,  piu  col  (ometto  di  quel  che  pofia  farey 
o  d ire  per  Eauuenire ,  che  la  colpa  di  quel  che  fi  habbia  fatto ,  ò  detto - 
per  lo  paffuto  ,  Vaffi  dietro  a  trouarmodo  dì  afiicurarlo  di  quefio  :  & 
dì  quanto  fegue  farete  aui fato .  I  nuouiverfì 5  col  numero  de*  piedi 
antichi 5  ( perdirui  liberamente)  a  me  non  piaccino  ;  cioè  quelli,  che  fon 
fatti  infino  a  bora .  perche  co  fi  per  la  più  parte  paiono  da  vero  fatti  co* 
piedi .  Ma  la  uia  non  mi  dispiacerebbe  .quando  mi  poteffi  rifoluee,che’ 
quella  lingua  foffe  capace  di  quelle  vagheggi)  che  la  greca,  latina 
l'ordinaria  tofeana;  perche  di  certose  farebbe  una  gran  ricchezza.  Et 
a  quefio  vorrei ,  che  fi  mettefie  vno  come  vòdir  io.  Ma  le  brigate,  i'han- 
no  cominciato  a  dare  add(  fio  troppo  prefio  :  &  mi  pare ,  che  non  l'hab* 
bino  quel  riSpettoyche  fi  donerebbe  hauere  a  tutti  i  principi]  de  le  cofe  * 
f  o  riho  fatti, a  compiacenza  d'altri,  alcuni  pochi ,  nonpenfando  ,  che  gli 
manda]] ero  a  procef]ione,come  gli  hanno  mandatile  anco  che, per  accori 
dar  lor  fillabe  y  ne  leuafie  ro ’  certe  figure ,  le  quali  a  me  pareua  che  ut 
fieffero  meglio.  Intendo,  che  ne  fono  biafimato;  ma  non  pofìo  far  altro,, 
ne  anco  mi  dà  molta  briga  ;  fe  per  compiacere  a  vn' amico,  hò  dato  dei 
dire  a  molti  curiofi .  Scafatemi  ,  fe  fi  può  yfe  non  Inficiatela  paffare., 
Hò  molto  caro  .che' l  Tribolo  fià  cofi  in  gra  fia  del  voHro  Duca.  S.Sccel- 
lenza  non  può  dare  al  mondo  il  maggior  faggio  di  grandezza  d'animo, 
nc  dì  liberalità,  ne  dì  giu  di  ciò  y  eh  e  di  accarezzare  un'huomo  filmile .  Et 
eofi  le  venifie  voglia  di  fargli  qualche  bene ,  com  ìoconofco  che  n' è  de ~ 
gnijfimo;fi  eh  e  non  accade  dir.mbchi  fia  il  Tribolo '.predicate  la  bontà,  e£ 
fitfficienza  firn  addtriy&a  me  fate  che  comandi  qualche  cofay&  tene - 
temeli  in  grafia. De  gli  auifi  che  mi  date  del  lauoro  di  Baccio, et  de  la  ca - 
Jgpw  dd  gran  amento  di  .Michel*  Angelo 3tne  ne  [emiro  a  tepo*&  co  per* 

foncj 
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fone  thè  potranno  riferire .  Gli  ». Alamanni  padre ,  &  figliuoli ,  /c#o 
voflri,&  da  loro  dourete  haucr  rifofia  de  le  lettere .  il  Molina  ri  fi  rac - 
comanda-,  &  fla  tanto  bene,  che  penfiamo  farà  prefio  guarito  del  tutto . 
1/  Martello  è  fatto  Maftro  di  Cafa  del  prencipe  dì  Salerno*,  gru  do  tale  ; 
che  in  ógni  altro  che  fujfe  in  lui,  dubiterei,  che  nonio  fece ffe  dimentica 
de  la  voflra  facenda .  Il  Trencipe  và  a  la  Corte  di  Cefare:& di  gialli 
Mar  télo, è  partito  per  marea  quella  noli  a,  &  penfo  feguirà  S.Macftà 
in  Fiandra.  Scriuen dogli  di  coflà ,  ricord  ateme  gli.  Ft  per  quefìa  non  al - 
tro.State  fano.Di  gratta  vifitate per  mia parte  M**Pkr  V ettori :&  feri 
tortemi  quel  che  legge . 

Di  I\oma,a  li  2  2.  di  Nouem  bre.  1*39. 

Al  Signor  L  uigi  AlamanL 

sA NCo^Ache  quefla  fera  ,fula  nucuadel nofiro  Cardinale ,  fa  occupa 
tijfimo  ;  non  voglio  però  reflare  di  vi  filar  V.S.& pregarla, che  con  quel 
la  me  de  firn  ah  umanità,  fi  degni  di  mantenermi  ne  l  animo ,  conia  qua¬ 
le  fi  contentò  dimoflrarmifì  amico .  Con  tutto,  che  afiaimi  paia  d' e  fi- 
ferie  fer uitore .  St  fedo  dico  cortigianamente ,  pofs  io fiar  fempre  con¬ 
finato  in  Corte ,  Solleciterò  lacofadel  uofiro  amico  col  Signor  7J  refi  den¬ 
te  ;  ancora  che  non  bifognr.  perche  ancora  non  cono f cono  huomo ,  che 
lami  piu  di  luifia  me  in  fuori*Cheìn  quello  non  uoglio  per  fuperiore  ne 
lutane  altri.  A.V.S.a  M.Nicolo,&  Ai .Battifla,fuoi  gentili  fimi  figlino - 
lì,  infinitamente  mi  raccomando. 

Di  Forlì ,  a  li ....  di  De  cernir  e.  1539# 

Al  medefimo  a  Napoli. 

2^0  N  voglio, che  V.S.fi  pigli  a  fanno  di  rifondermi,  perche  non  le  feri¬ 
vo,  per  altro ,  che  per  ricordarmele.  Et  a  queflo  oltre  a  le  mie  lettere.co- 
fiUnifco  i  fuoi  figliuoli  per  miei  procuratori .  €tio  farò  procuratore 
in  nome  di  V.  S.con  Monfignor  'Ere fidente ,  benché  nonbì fognerà  efjer- 
eitar  ioffitio,  tanto  lo  ueggo  riccrdeuole  di  tutti  gli  amici  fu  oi ,  &  (fé - 
tialmente  di  V  :S  Jaqual  ama  cordiali  ffimamente^&  per  le  fide  rariffime 
qualità ,  &  perche  le  pare  che  V.S.le  fia  ojfitiofo ,  col  fino  F^euerendlfi- 
mo  deiquale  non  potrei  dire  quanto  fia  efirem amente  innamorato  :  & 
quanto  per  ogni  uia  carchi ,  dà  far fieli  accetto .  Uà  di  già  ferino  al  fuo 

D  4  Vicario 
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Vicario  di  FojfambrunOyche  gli  proueda  di  quelle  montagne  di  Cagli  una, 
coppia  di  mule  poledre  bellijjime  >  per  mandarle  a  donare  a  S.  S.lllu- 
slrifima .  Signor  Luigi ,  io  fon  certo  che  V .  S.  sa  in  parte ,  di  che  forte 
huomo  fia  quefto^  ma  le  promet tocche  felo  conofcefie  cofi  a  dentro ,  co- 
irììo  lo  conofco dache fon  f eco / adorerebbe  ccmefoio.M’èparfo'di  dir¬ 
le  quefle  parole>perche  col  Cardinale douunque  le  accaggia  dìi  far  te 
flìmomanga  di  lui  3  ne  parli  come  diperfona  degnijjìma  ;  &  con  quefto 
le  baci  ole  mani. 

Vi  F orlila  30 di  Gennaio.  1540. 

AM.Francefco  Beccari,  a  Cefena. 

ttAMORFV  OLEZZA,  che  V.S.mi  moflra  5  m’è  corte fiffìma ,  & 
opportuna  molto  in  queflaprouincia ,  doue  fon  mono.  Ma  ì Immanità, 
con  che  mi  s’ojf  erifce, mi  p areiche  trapaffì  i  termini;perche  §lìmo  gran¬ 
di  fimo  guadagno  ych’  ella  fi  degni  d’effermì  amicojion  che  feruitore.  St9 
per  non  far  moflra  di  parole ,  io  ìharò  fempre  in  loco  di  mio  maggiore , 
cime  per  relatione  di  M.Mattio 5  qgpper.  fama  yniuerfale ,  io  sò  che  ella 
werita.Stfin  tutto  che  la  potrò  feruire ,  V.S.s’imaginì  3  che  io  fia  di  qui 
per  lei  in  loco  dì  M.  Mattio  ftefo.  Defìdero  fommamente  ccnofcerla 
di  yifìa-j . 

Di  Forila  li  2.  di  (gennaio.  1 540. 

| 

AM.Giouan  Battifta  Bernardina  Roma. 

1 0  voglio  cominciare  a  negotiar  corì\efto  uoiy  perche  credo  che  contendere - 
mo  meglio ,  che  non  fanno  quef  i  grandi  fra  loro .  Voi  douete  fapere ,  & 
anco  y  edrete  per  la  lettera  di  Monfignor  noflro  al  Camarlingo  5  come  il 
mandare  5  a  jfpma ,  da  Cefena  i  Capi  di  Forlì ,  è  flato  per  ordine  di  no¬ 
stro  Signore  3  con  tutto  chef  Trefdente  fuffe  d'openione  >  di  tenerli  in 
Trouincia  apprefo  di  fe$  fi  per  non  granarli. di  fpefa  fuoridi  cafa^ 
mafimamente  in  quefli  tempi;  fi  anco  perche  frenandoli 3  ( come  firinco - 
raiiaf)  etornaua  maggior  lode  a  S.S.  Horail F^euerendif imo  Camarlin¬ 
go  {con  tutto  che  f uff  e  prefente ,  quando  fua  Beatitudine  dette  ordine  t 
che  fi  manda ffero)  fcrìue  ?  che  non  gli  pare  a  propofìto}  che  yi  fi  riten- 
ghino^per  le  medefme  ragioni .che  Monfignor  hauea  allegate  a  Durante , 
&  di  poi  a  S.  Santità .  Co  fa  che  io  non  intendo .  Et ,  perche  veggo  a  gli 
and  amenti,  che  quefìa  piena  ci  yicne  addojfo ;  acciò  che  non  ci  difordini 
di  molto 9  &  Monfignor  non  ci  metta  di  quella  riputatme ,  che  shà  di 
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già  acqui  Hata  in < Trouincia ;  vorrei,  che  fra  voi ,  &  me  face  filmo  loro 
vn  tratto  da  cattiui.Ma  vi  veglio  dir  p rima, che' iTr e fidente  non  fi  cu¬ 
ra  ,  che  tornino  ;  pur  ch-e  non  s'auuegghino ,  che  fieno  flati  mandati  co- 
ftà  per  ritener  udì  ;  perche  ui  prometto,  che  ancora  che  fieno  qua , file¬ 
ranno  fìoppinutal  faggio  hanno  battuto  di  ini  queHi  pochi  giorni ,  Che 
fe  voi  hauefie  veduto,  che  Trouincia  feonquaffata  era  quefla,come  pie¬ 
na  d'arme, di  homicidi],  di  rapine ,  di  sfornamenti  5  ni  mcrauigliarefìe  9 
che  tanto  prefto  fia  quafi  del  tutto  quietata  ,  &  purgata  de '  trifti ,  filo 
per  la  paura, che  è  loro  entrata  addojfo  di  parecchi  tratti  rif aiuti,  e  ban 
no  veduto  vfare  da  quefl'huomoXome  quello,di  condur  destramente  ne 
la  rocca  di  Ccfena  i  Capi  di  Forlì,&  in  un  tempo  mede fimo,auanti  ch'e¬ 
gli  v’  and  affe;m  andar  dentro  un  bando, per  mettere  i  malfattori  in  fuga? 
&  di  fuori  imbo frate*  per  farli  pigliare .  Dipoi  giunto  ,  metter  le  mani 
addo/Jb  a  certi  ghiotterelli;  dar  fune  per  Carmi  portate;;  tor  delle  caje  ? 
quelle  che  v' erano  di  fouer ch'io  ;  rlfentirf  de  la  contumacia  de  Sauigna- 
m;& certi  altri  flrattagemi  nuoui;  doue  è  parfoa  quefle  gentid' effere 
aggirate,  fi  che  fono  reflati  come  balordi,  &  hanno  coceputa  una  opinion 
di  lui,  che  già  fi  fono  tutti  ri  meffì ,  Voglio  dir  per  queflo  ,  che  fe  ben 
votefli  Capellacci  ritornano;  hò  fyeranga,  che  penfer anno  ad  altro ,  che 
a  turbarci  quefta  prefente  quiete .  €t  foto  ci  darebbe  noia, eh  e  crede  fie¬ 
ro  di  tornare  conti  a  voglia  del  Tre  fidente.  Bora  mi  parebbe ,  che  voi , 
come  galant'b  uomo  che  flètè,  ir ouafle  il  D andino,  (il  quale  donerà  ba¬ 
tter  caro  di  far  fi  grado ,  &  riputatione  ,  mafflmamente  con  quelli  dì  Ce- 
fena)  &  atlantiche  fi  partano,  facefle  lor  dire ,  che,  non  hanno  altro  ri- 
medio, a  uoler e  effere  liccntiati, che  difpcrre  il  Vrcfidùe  finga  il  quale ? 
jqoflro  Signor  non  delibererebbe  cofa  alcuna  de  la  Trouincia ,  per  cre¬ 
derli  afìai,& rimetter  fi  del  tuttn,ne  le  occorrente  di  quella,  a  S.  S*\& 
che  teneffe  pr attica  loro  di  fargliene  fcriuer  da  altri,  &  che  ancor  ejfo, 
fi  offe  riffe  di  procurare  col  Tre  fidente  per  loro ,  St  da  l'altro  canto ,  cLt 
molte  parti  uoì  facefle  penetrare  a  diuerfi  di  loro, che  (animo  di  Monft- 
gnore  farebbe ,  che  tornaffero ,  &  che  perciò  fa  boniffimi  cjflcij  con  N. 
Signore .  6t  per  confermation  di  questo  ni  fi  madera  un  Capitalo  in  una 
lettera ,  che  moflrarete  loro ,  il  quale  ne  farà  bomffìma  teflimonianga . 
Et  effi  lo  crederanno  fa  vilmente-;  perche  Monflgnor  dubitando  di  quello , 
che  gli  è  incontrato,  nel  mandargli,  promìfe  loro ,  che  ritomcrìano  in 
breue  ;  &  che  S.  Signoria  ne  farebbe  opera  con  N.  Signore  .  Voi  ba¬ 
ttete  la  materia  ben  difyofla  da  ogni  b andana  noi  tocca  bora ,  il  mio  Eter¬ 
nar  di  ,  con  quella  udirà  d cflre gga  i nfra m et t ente,  acconciarli  in  mode; 
che  s  tornando  ?  non  folamente2  non  ci  tolghino  di  riputatione  ,ma  ce  ne 
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/appiano  ancor  grado ,  Seri  portate  bene  in  queflo^vì  metterò  innanzi 
certe  altre  belle  girandole ,  Per  le  quali  cì  andremo  facendo  buomini ;  & 
potrebbe  effcre^che  yn  giorno  governammo  ancora  noi,  ben  fapete . 
Ora  mi  par  da  diruij  per  piu  facilitare  quella  pratica  de  lofcriuer  Pum 
al' altro, che  io  conofco  ben  fimo ,  che  voi  fiate  un  perfonaggw  ^alqua~ 
kyper  molti  rijfiettfs'harebbe  a  dar  del  Signor  e,  &  del  Reverendo ,  & 
tanto  più ,  che  io  ho  {pillato  non  $  ò  che ,  di  non  sò  donde ,  che  roi  darete 
di  co<g%o  in  yn  Tr  otonotariato.  T  ulta  volta  negotìando  tra  noi  co  fi  firet 
ti  fretti 5  vorrei  che  vi  contentale  del  voi ,  &  del  Bernardi  ( con  foppor - 
tatione  del  rocchetto.  )  Et  quando  farà  poi  tempo  da  cerimonie  ;  vi  darò 
del  grande  ;  uufcrjo  de  l'inchinevole ,  &  farò  ogni  cofa  perche  voi  hab - 
biate  il  yofìro  dovuto  .  Ma  per  che  non  c'è  tempo  da  berteggiare ;  con  un 
bacioni  le  manici  pianto. 

Di  Faenza, a  li  6Ài  Gennaio.  1 540: 

Al  Vefcouo  di  Cefena,a  Roma. 

FACENDO  V.  S.al  Signor  Tre  fidente  dì  Romagna  fi  honorata  menti® 
ne,  come  fà ,  di  me\  poiché  non  fono  da  tanto  di  rifiorarla  conaltroP  non 
poffo  fenga  nota  di  feonofeente ,  non  moflrarlene  almen  gratitudine .  La 
ringratio  adunque  de  l'affettìon,  che  mi  porta 3  &  godo  infieme  del  giu* 
dtio  che  fà  di  me .  Et  quanto  a  l'offerte 3  riconofcoin  lei  quella  genero f- 
tàP  che  da  tutta  la  Corte  è  tanto  predicata.Quefte  fue  dimofirationi  uer - 
fo  di  meimi  fi  rapprefentano  tanto  maggicri  yquantoio  ho  men  cagione 
d' aspettarle  da  lei.Ma  V.S.è  htiomo  da  fatti,&  io  nonsò  far  parole ype~ 
rò  me  ledono  per  feruitore  da  vero.  Ft,  fé  vede  ch3io  le  fa  buono  a  cofa 
alcuna  5  la  prego  ^  che  mi  comandi  ;  perche  ccmfcendo  con  chi  ho  da  fa¬ 
re  ,  non  la  raglio  feruire  in  apparenza ,  Cefi  fecondo  Infanga,  fua  3  me 
le  off  ero  con  tutto*  l  cuor  e;  &  me  le  raccomando. 

Di  Faenza  lì  6 Ài  Gennaio.  1 5  40. 

A  M-  Giouan  Antonio  Facchineti*  a  Bologna. 

\tALLF  G  0  S  l  F.S.de  FeJfaltatione ,  <&  de  la  contente 

T^a  del  l  o  -5  &  Nipote  Guidiccioni  >  fi  rallegra  de  l'hcnore  :  &  de  la  fo - 
disf anione  di  Signori  che  l  meritano .  Et  de'  quali  (  per  l'affettione  che 
Mcnfgnor  noEiro  l'hà  poHo^&per  toppenion  che  ne  pene)  fi  puh  pro¬ 
mettere  ogni  favor  e., &  ogni  beneficio,  co  fi  nel  grado  che  tengono ,  come 
in  quello  nel  quale  de  fiderà  veder U*pi  A4,  liberto  voglio  che  mi  creda> 

eh  e  egli 
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thtegTinm  incontrò  minore  allegrerà  a  trouar  coHi  V.S.  che  quella 
dei  nono  Card  naie  5  che  fi  portò  di  qua  nel  partire ,  perche  so  qu  into* 
ella  gli  rada  a  [ang  ue .  Di  me  non  le  dico  altro  5  [e  non  che  io  l'amo  di 
quanto  amore  io  hò ,  &  di  quanto  ella  è  degna .  Et  pregandola  per  tut¬ 
tala  fu  a  con  e  fi  a ,  ch'ella  non  mi  fila  fcarfa  del  fuo ,  con  tutto  il  con 
me  le  raccomando . 

Di  Faenza  ,ali  2+  di  Gennaio .  1 5  40. 

A  M.PauloManutio,  aVinegia. 

X  J\0  V  0  M  I  in  pauenna , f due  giorni  fono:  ma  col  de  fiderio  fono  In 
Venefici .  £t ,  fe  non  che  le  molte  facende  di  qitefto  principio  non  mi 
hanno  lafciato;  farei  già  corfo  a  vedenti ,  Ora  affetto  che  voi  vegniate 
à  rincontrare  il  mio  perfcnaggio  fin  qua  ;  &  vi  filare  il  Vr  e fid  emenda 
parte  del  quale  ve  lo  comando  5  [otto  pena  ,  di  hauer  bando  de  la  libra¬ 
rla  dì  C ef erta .  Venite  di  gra  fia ,  che  S.  Signoria  de', dora  dì  veder ui  * 
&  io. di  hauer  quefla  oc  cafone  di  venirmene  con  effò  voi .  De  la  /lam¬ 
pa  ,  io  non  so  quale  io  mbabhia  maggi  re  ,  0  allegrerà  che  vi  fia  riu- 
feita ,  0  d'tff  lacere  che  non  me  nhabbiate  mandata  una  moflra .  Man* 
datemela 5  fenon  venite  fubbito ,  [e  non  volete  ch'io  JpafimL 
Di  pauenna 3  a  li  20.  di  Gennaio .  1540. 

Al  Varchi  ,  a  Padoua  •  ; 

CON  vna  grande  all  egregia  ui  dico  per  quefla  5  che  io  mi  truouo  ap¬ 
preso  Monfignor  Guidiccioni  5  Tre  fidente  di  pomagna,  con  licentia  di 
Monfig.de 9  Gaddi ,  per  tre  mefi>  i  quali  faranno  vnpoco  lunghetti. Et 
fono  allegro ,  perche  mi  truouo  con  queft'kuomo  raro ,  &  perche  m  ima 
gino  d'efj'er  prefìo  con  uoi .  Lo  (ìar  qu  ì ,  oltre  che  mi  fia  dì  contento , 
credo  ancora ,  che  mi  farà  di  vtile  5  &  fenga  dubio  m’è  di  fferanga 
non  poca .  il  venir  mio  farà  tofìo  eh  fi  tempo  fi  intepidifee ,  &  le  fa¬ 
cende  fi  raffreddano  .  ^Allhora  ragioneremo  a  bocca  di  molte  cofe9 
Intanto  fiate  /ano:  &  raccomandatemi  a  gli  amici . 

Di  Rauenna  ,  a  21.  di  Gennaio .  1 5  4©. 

Al  Signor  Luigi  Alamanni  a  Roma. 

:t:’  •  v.  rj.\'  v‘  .  ‘  ■ 

I  0  mi  tenea  pur  troppo  honorato  de  la  beniuolfga  di  V.S.  fenga  che  mi 
degnafie  ancora  de  la  grafia  dell'  iUuftrijfmo  fuo  Cardinale»  De  la  qua 

oV.  k 
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le  che  mi  fi  vèniffeper  mie  merito ;  come  sécche  mi  fi  moflrapérvoflra 
inter  ceffone.  Ala  per  che  tanta  liberalità ,  con  quanta  S.  S.Reuerendif 
fi  ver  fa  fopra  di  me  5  non  è  co  fi  conueniente  a  la  indegnità  mia ,  come  a 
la  fua  grandezza  ;  non  poffo ,  fenza  arroganza  5  accettarla  da  fi  gran 
Signore .  ilquale  \  non  pure  ha  cagione  d'v far  la con  me ,  ma  fino  a  hGra 
non  hà  faputo  forfè  chi  io  mi  fia .  Et  per  queflo  ne  voglio  faper  grado 
prima  a  f.S,  di  quella  parte  che  mi  può  venir  e, da  Ph  umanità  d'vn 
tal  Signore ,  la  prego  che  mi  fm  inter  ce ff or  e  apprcffo  di  lui^cofi  a  ringra 
tiar lo^come  a  farmelo  gratiofo.  Et  io  dal  canto  mio  cercherò,  con  tutti 
quei  poueri  mezgzi,  che  potrò, di  meritare  vna  particella  di  tanto  fauo- 
re\h  onorandolo  fempv  e  ^predicandone,^  facendone  quel  teHimonio,che 
io  faprò  con  la  lingua ,  &  con  quel  poco  credito \  ch'io  poteffi  hauer  mai 
con  le  Mufc .  In  tanto ,  prego  v .  S .  che  con  quel  modo  che  le  parrà  mi¬ 
glior  egme  gli  mofìri  almeno, per  non  ifconofcente  de  la  cortefta  che  mha, 
fatto  .  Et  con  queflo  a  V.S.  &  a  i  gentilijfimi  fuoi  figliuoli  infinitamen 
te  mi  raccomando. 

Di  E\anenna ,  a  li  z$.  di  Cenar o.  1 5  40. 

A  M.  Alberto  Antonioli. 

BETA  EDET  T  0  fiaefuel  Capriccio,  che  vi  venne  di  fcrtuermi;  perche 
non  credo,  che  voi  rahaiiefle  fcrittoper  l  or  dinar  io  ^confider  andò  le  fk- 
cende,&  la  grandezza  in  che  fiate  entrato.  La  qual  grandezza  (fecon~ 
do  M.  Lorenzo)  non  è  poffibile^che  non  fàccia  in  voi ,  quel  che  negli  aU 
tri ;  ancora  che  ve  ne  mofìriate  co  fi  fchifo.  Ma  Inficiando  il  burlare  ;  re¬ 
gniamo  in  fui  fodo .  Io  fon  certi  fimo, eh  e  voi  mi  volete  bene :  &  mi  prò 
metto,  che  voi  farete  voi  a  diffetto  del  grado,  de  l3  ambinone,  &  de  le 
ff  eranze  Cortigiane  ;da  P  altro  canto  voi  fapete  feioamo  voi ,  &  fe 
fon  fatto  de  la  medefima  vofìra  palla, tanto  che  c  intendiamo  fcnzjt  dir 
altro.  Di  mio  fratello ,  me  ne  ripofo fopra  M.iAlberto >  &  per  queflo  non 
hò  voluto  che'l  Vr e fidente  ne  ferina  altro.  Quando  ui  par  tempo ,  dite 
al  mio  amico  che  mandi  per  e  fio,  &  non  dubitate  di  fare  officio' per  lui  $ 
forche  fon  certo  che  ui  farà  honore.  State  fmo,&  fkte  buon  tempo * 

Di  Forlì >  alia,,  di  Eebraio .  1/40. 

A  M.Giouan  B iftifta  Bernardi  >  a  Roma* 

O  N  S  IGN  OR  ferine  a  cotefii  Bari?  affiori,  de  le  c&fe  palpabili  de  lo 
flato  et  io  fermerò  a  uotdi  certe  aflr utenze  appartenuti  a  quel  nofìrogo 
Memo  in  aria,  che  noi  fapete  icone  dire  una  quinta  efietiaichtrrifulta  di 
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queflo  fut  governare .  Quefi'huomo  è  già  vn  mefe  In  Romagna,  vfit 
yn  ceno  juo  modo  di  procedere,  che  quefli  cer netti ,  che  lambiccano  ogni 
cofajiniegano  la  p attenga  dì  non  poter  trar  fugo  del  fuo. In  tanto  veden¬ 
do  certe  guardie  di  *T aladini  ;  certi  riuedimenti  di  1\ocche  ;  certi  sbran - 
camentidi  Capiparte;  vn  sbar  bacare  di  quelli  Signor  etti  ;  vngiugner 
dhnprouifo per  tutto ;  vno  accennare  in  vn  luogo ,  <&•  dare  in  vn' altro; 
&  ce)  ti  altri  trattile  he  non  fono  flati  in  vjò  in  queflo  paefe ,  (lattano  in 
yn  certo  modo  forfennatti ,  affettando  vna  maggior  cofa ,  che  gouerno . 
Et  come  chi  non  è  rifoluto  dì  vna  cofa  >fucl  far  chimere  di  mille ,  &  poi 
dare  in  nonnula;  co  fi  èauuenuto  loro.  Hieri  tornammo  a  F or lì ,  con  vna 
banda  di  genti  da  dar  dentro  a  %oncifualle:&  non  prima  fummo  fmon - 
tati ,  che  mi  fu  detto  in  fecreto ,  che  coflcro  sperano  rifoluti  di  correr  lo • 
ro  quefla  Trouincia  ,  cioè  che  la  voleuan  rubare ,  &  darla  al  Signor 
Otta  aio .  0  guardate  quel  eh*  era  poi.  V  edete  che  s'appofero  pure  vn 
tratto m  Ma  voi  direte,  che  io  fono  vno  Scioperone  a  fcriuerui  quelle 
pappolate.  State  cheto ,  che  non  ve  le  dico  a  cafo ,  perche  veglio  che  con - 
Aderiate  ,  la  valentia  di  queflo  Trefldente  dadouero;  &  che  diquefte 
cofette  ,  che  io  vi  fcriuo ,  vi  fermate  a  certi  tempi  y  in  certi  luoghi ,  & 
con  qualcb'uno  •  Foglio  dire  ,  che  nel  negotiare ,  deliramente  l'andiate 
inframettendo,  &  facendole  cadere  à  proposto,  per  moflrare ,  che  h uo¬ 
mo  fìa  queft0j&  checeruelli  fieno  i  loro.Et  doue  voi  vedete  il  bello ?  te* 
netele  a  voi,gr  ridete . 

pi  Forlì  ,a  li  4 .di  Febraio .  1 5  40* 

A  Monfi,  de  Gaddi,a  Roma, 

Qjr  £  ST  faràfolo  per  rifitar  P.S.che  altro  non  ho  da  dir  le, f e  già  non 
le  fcriueffi  qualche  cofa  de  la  Trouincia  .  €t  di  quella  le  dico  in  fom~ 
ma,  che s* è vouata  intanto difor dine  9  &  in  tanta  mala  difyofitìone % 
cofì  per  gFinfimti ,  &  cattiuihumori ,  chevi  fono  de'  Trouin ciati,  co¬ 
me  per  gVinconuenientiy  che  v  hanno  fatti  >  &  la  poca  riputatione ,  che 
v'bannolaf data  gli  altri  Trefldenti  ;  che  gran  fatica  hard ,  queflo  pa - 
aero  Signore ,  a  ridurla  (come  defidera)  a  fanità  ,  &  buon  affetto  :  tan~ 
to  più>  che  non  ha  ferga  da  voi  a  tiri ,  di  far  più  che  tanto .  Ture  fop~ 
plifce  quanto  può ,  con  (ingegno,  con  la  diligenza ,  con  la  fincrrità. 
lequaliinfleme  con  molti  altre  buone  parti ,  mi  paiono  in  lui  tali, da  non 
poter  fi  defiderar  maggiori .  Et  con  tutto  che  fia  Jcguito  il  difordine  di 
Forlì  y  ilquale  non  era  altro  rimedio ,  (  non  potendo  efier  prefente)  che 
quello  y  che  da  lui  vi  fù  ordinato ,  non  è  per  queflo ,  chefl  gouerno  non 
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proceda  benìfjìmo .  lo  lo  feruo  con  quella  cura,  che  f m  tenuto ,  per  faf- 
fettione  che  porto  a  V.S.  &  per  li  benefici f  che  hò  ritenuto  da  lui .  Hà 
gran  yoglia  di  farmi  qualche  bene, & [eia  miafortmanon  fe  l'attrauef 
faua ,  nhaueua  per  poco  tempo  vna  bella  occafione  ;  la  quale  yfe  V.  S, 
uorràpon  s  e  ancora  cominciata-perche  quefli  tempi  freddi  non  fono  ap-  - 
propiati  allamro >  non  mancherò  di  foUccitarla .  Et  altro  non  occorrer^ 
do,  le  bacio  le  mani . 

VìFurlìpli^.diVecembre.  153P, 

À  M.Giouan  Battifta  Bernardi  3  a  Roma. 

GLI  tarmine  fi  mandarono  coftà  vno  Ambafciatore ,  ilqualehà  in  ccm~ 
miffione  di  domandar  molte  cofe;&  di  quelle ,  che  non  hard  forfè  lo  Fpe- 
iiale .  Tar  loro  d'eff  in  bocca  a  Lucifero  per  quefia  paura  de 3  Malate - 
Fti;&  fi  perfuadonophe  l 'Tapa  debba  venir  e,  &  sìar  qui  in  perfona , 
&  che  coflà  non  fi  debba  fare  altro  Concili  oro 3  che  de1  cafi  loro .  Vo¬ 
gliono  caualli  leggieri ,  accrefcimento  di  guardia ,  di  birri ,  mutation  di 
Cfouernatore 5  Stanno  attoniti^  ìrrefoluti ,  inuiliti ,  Tar  proprio,  che  Ce* 
fare  pajfi  uri* altra  volta  il  Rubicone.  Auuertite  quel  che  espongono ,  & 
quel  che  ottengonop  orche  non  debbono  fapere  che  co  fa  è  Camera .  iqon 
battendo  valuto  Monfignore  jeriuere  in  fauor  diquefie  lor  domande,  fe 
ne  dolgono .  €t  perche  s'è  ritirato  in  vn  loco  de  Frati,  vn  miglio  lontano 
dì  Rimniper  hauer  l3  altra  notte  hauuio  vna  febre;gridano  d' e  fiere  ab - 
bandonati,  &  che  Monfignore  non  gli  ha,  a  f angue .  Vedete  gente  che 
ci  manda  Madama  *  lo  fio  flr abilito ,  Bernardi ,  dìtrouar  quella  forte 
d'huomini.  Se  Guglielmo  fufi  e  diloggiato  3&  non  fuffe  proni  fio  di  nuo¬ 
vo  albergo;  rìcordateuiPintonar e,  che  per  indifpofitione  di  fiomaco  ha 
bifogno  de3  bagni,  perche  difegna  di  ricuperar  fi  a  la  villa .  Racconfolate 
madonna  la  Corner ay  &  ditele  il  buon  prò,  poiché  habbiamo  pur  fatto  in 
modo  ,  che  fi  douerd  empire  a  quefla  volta.  S3è  indugiato  vn  poco  ;  ma 
il  parto  è  fiato  poi  mafebio.  Tiangerà  ella piu,Tlernar  dii  cento  quaran¬ 
ta  mila  5  ne  lecca  su  quefto  tratto  ;  &  dugento  mila  centrano  prima * 
che  non  li  rifeoteuano,  per  hauer  e  occafione  di  farla  piangere  ;  difende 
Bernardi  che  fono  3400  &  raccomandatemele .  Scriuetenc  qualche 
cofa  degli  crimine  fi.  €t  fiate  fano. 

T>i  S* Maria  del  Monte, a  lì  n.d'Agofio.  j  540. 
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AMonfignor  de*  Gaddi ,  a.  Roma. 


SCRIVENDO  MISI  da  Romaiche  giunto  il  termine  de  la  mia  licen. 
<Za,y.S.l{.  fi  tnerauiglia, ch'io  non  le  dica  del  ritorno  cofa  alcuna che 
più  toflo  ha  prefa  ombra  di  quefia  mia  partitale  altramente ;giudìcoy 
che  non  le  fia  fiata  data  un'altra  mia ,  che  io  le  hò  ferino  del  mede  fimo 
[enfio,  che  farà  quefia  .  Ter  laqualeio  le  replico  quanto  alritorno>che 
non  poffo  mancare  di  uenire  ,  ogni  volta  clfella  fene  rifolua;  cioè  che 
non  mi  voglia  far  degno  de  la  grafia ,  che  io  le  domando .  De  la  foffìtion: 
prefa-,  non  so  che  altro  dirle  xfe  non  che  io  non  le  badato  y infimo  a  bora, 
tal  faggio  de  la  mia  co  franga  y  che  ne  debba  cofi  dubitare .  E  f  egua  che 
vuolex  che  a  preffo,  o  lontano  che  io  le  fia ,  le  farò,  fempre  quel  buon  f et 
ultore, che  le  debboeffere,&  ch'ella  fi  e  fi  a  uor  rafia grafia  chfro  le  chieg 
gio,è,  che  [landò  a  Iddi  la  farmi  fare  m  gran  bene -,  fi  degni  moftrarfe 
ne  contenta .  Monfig .  Tre  fidente ,  per  quella  vera  amicitia  che  tiene  con 
V.S.  &1  per  quell'  obligo  y  che  par  d'hauerfeco  d'hauermeli  prefiato,& 
anco  per  fua  benignità  verfo  di  me ,  s'hà  tolto  per  imprefa  dimandar¬ 
mele  migliorato ,  quando  gli  fia  conceduto  di  poterlo  fare  con  buona  fua 
grafia;  la  quale  mhà  detto  che  procuri  appreffo  di  leu  Ora  Monfignore 
io  fon  qui.  VS.R.  non  ha  tanto  bifogno  di  me,  che  non  pofia  far  fen~ 
ga  ,  o  con  vn' altro,  in  vece  mia  ;  feruo  a  un grandìfiìmo  fuo  amico  :  il 
quale  non  può  per  bora  batter  altri  >  di  chi  fi  pofja  fidare;  &  trouafiin 
faccende ,  che 5  a  laffar  lo,  poiché  mi  fon  condottoci  par  e  5  chefe  le  fac~. 
eia  una  certa  uillama ,  .&  che  fi  lafcì  imperfetto  fatto  de  la  corte  fia  di 
V.S. verfo  diluiy  &  def'obligation,  eh  e  per  molti  rijf  etti  gli  tengo.  Lo 
(uoflarqui  farà  per  poco  tempo  5  perche  io  so  il  fuo  difegno .  ^A  me  fe 
nefà  un  gran  beneficio  in  piu  mod’u&  V.S  .non  harà  forfè  un  altra  voi 
ta  occafione  di  beneficiarmi  com  bora.  Si  che^per  tutte  quefie  cofe,fup - 
plico  fi  degni  contentar fiy  di  fare  al  Sign  or  Treftdente  quefio  commcdoy 
&  a  me  quefio  bene ;  ilquale  farà  tale^cbe^Je  io  le  fono  in  qualche  par 
te  accetto ,  le  donerà  effer  caro  .  €t  perche  io  non  poffo  creder  e  >  ch'ella, 
non  mi  conceda  una  domanda  tanto  giufla  ;  non  le  dirò  altro  ,fe  non  che 
la  prego  a  farmi  fede  per  una  [ua,chenefia  contenta-yaccioche  poffa  mo 
fìrare  a  Monfig.  Trefidentey  che  ancoratila  concorre  feco  ad  aiutarmiy 
&  con  buona  fuagratiapuò pigliar  ficurtà  dì  feruirfi  di  me .  La  qual 
cofa  mi  farà  conofcere che  la  mia  feruìtu  le  [ta  grata .  Et  conferme - 
rommi  in  quel  buon  animo,  ch'io  hò  fempre  bauutodi  feruirla.Et  quan 
io  pure  le  pareffie^io  nomeritajjì  tanto  bertelo  per  altro  non  fi  conten 
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Pi  fi  e  di  concedermi  tal  gratta  ;  per  vbbìdirla ,  &  mantenerla  fede  del 
Vefcouo,  mi  di  forra  gittarvia  quella  ventura,  &  la  Speranza  di  tutte 
Faterebbe  mi  potè  fiero  venir  mai;&  fienga  altra  replica, tornerò  [ub¬ 
ino;  Con  che ,  guanto  poffo ,h  umilmente  me  le  raccomando . 

Di  Ferii  ,ali  13.  di  Adarzp.  1 5  40. 

A  M.Giouan  Francefco  Leoni ,  a  Roma. 

T  *A  D  R  E  N  afone.  De  la  prima  diligenza ,  che  dite  batter  fatta  di  fcriuer 
mi  piu  fày  non  ferie  veduto  fegno  alcuno  ila  feconda  Sfiata  rancida  ^non 
che  fiantia .  Voglio  dire ,  che  la  prima  lettera ,  che  m'aecufate  d'hauer 
mandata  jer  auifo  del  rifentimento  de  la  virtù,  non  è  compar  fa.  V  viti- 
ma  5  che  è  de  3  o.  del  pajfato,  m'è  fiata  data  in  Forlì  a  punto  alii$  .di 
(goflo 5  che  tornato  da  Vinetia  ,  mi  flaua  in  letto  con  la  febee .  Si  che  io 
ho  hauuto  £  in  timatione, il  giorno  mede  fimo,  chedouea  comparire  il  mio 
tributo .  Imputate  dunque  la  mìa  contumacia ,  a  voi  mede  fimo -,ouero , 
à  ogn  altra  cofapiù  teflo  eh' a  me.  E  ben  vero, che  non  harei  hauuto  tem 
po,ne  capo  di  far  berte;tutta  volta  era  pur  ben  e, ch'io  la  fapejfi.  Dighe* 
lo ,  &  Uffa  fare  a  la  natura ,  diceua  quell'amico,  che  ricercano,  quante 
donne  le  capitanano  innanzi .  almeno  m'bauefie  uoi  detto ,  0  mandato 
qualche  cofa  de  l{è  pafiati ,  per  cominciare  a  foUecitarmi  lo  ffiirito  vir 
tuofo .  Ma  voi  fietevn'huomo  eofi  fatto ?  &  meritarefie  un'altra  [gru 
guata  nel  nafo .  Ma  fuor  di  baia ,  feufatemi  col  Rè  pajfato ,  adorate  la 
maefià  delfuturo,&  raccomandatemi  a  tutti  i  padri  virtuofij& [opra 
tutti  al  Tadre  Mofaa,  &  ami.  Et  prefio  ui  riuederò # 

Di  Forlì ,  a  li  20.  di  Maggio „  1  j  40. 

AMonflgnor  Guidiccione,  in  Romagna. 

1  benefici  di  V.  S.  I{euercndifi.  verfo  di  me  5  fono  fi  grandi ,  fi  fpeffi  5  fi 
Jpontanei ,  &  tanto  fi opra  al  mio  merito  5  eh3 io  non  hò  pago  a  donarmele 
in  tutto,  (come  fio)  non  che  a  ringraziarla  con  le  parole .  Oltre  chc,con -■ 
tinuando  fi  cofiantemente  ne  la  fua  liberaliffima  difpo fittone ,  di  bene¬ 
ficarmi  ancor  tuttauia; farebbe  fatica  infinita ,  &  imponibile ,  a  pareg¬ 
giarla  con  ringrati  amenti .  1  mperòy  t  encndomele  infinitamente  obliga- 
to  nel' animo; a  defiderando  occafione  di  moflramele  almeno  in  qualche 
parte  gratitudine  ;  me  ne  pafierò  di  qui  innanzi  fenzfaltra  efirinfeca 
dimottratione.Et  per  risponder  e  a  la  fua  de  li  3  o  .del  paffato,dico,quan~ 
$o  a  i  cafi  miei  ?  che  io  hò  hauuti  di  molti  tentatori ,  dì  molte  tentatiom  r 
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$ogm  forte  di  flratagemmi  adofio, perche  tornir  endeffi  prima  a  difcre* 
ime  ,  &  poi  a  patti  honoreuoli  a  i amico  .  Ma  dipoi ,  conofciuta  la  mix 
dclìber  attorie  ^  &  intefe  le  ragioni  ,  che  mi  muouono  a  co  fi  deliberare  ;  i 
mez&fteffi  ni hanno  aiutato,  &  S.  S.  sè  contentata  ch'io  torni  a  ferui- 
re  V.S. ancora  per  vn'anno.  Et  cofi  prouifto  thè  faròdi  Caualcature  «, 
&  fatte  le  Tifi  te ,  me  verrò  fubbito  a  lei .  Del  \euerendfiffmo  non  fo 
quello  che  mi  creda ,  non  conofcendot andar  fao,dd  quale  ancora  il  Ber «. 
nardi  m'ha  dato  qualche  foffitione:  dicendomi, che  è  tenuta  peYfona  mol¬ 
to  artificio  fa .  Tutta  volta,quod  dat  accipimus  .  Et  auucrtcndo  a  quel¬ 
lo  chef. Signoria  prudentìffìmamente  ricorda, il  moftràr  di  credere  quel 
che  dice,  &  cercar  con  tutti  i  med  di  guadagnar  feto  da  vero ,  non  è  fe 
non  bene ,  perche  tutto' l  Collegio  infume  non  può  con  Sìgn.  quanto 
e  fio  foto .  L’^trd.  può  e  fi  ere  che  fia  fatto  fiare  forte  da  lui  ;  ma  ,  che 
tenga  mano  ad  inganarV.S .  mi  fi  darebbe  di  fficilmente  a  credere ,  per¬ 
che  lo  tonofeo  per  fona  fincera ,  &  molto  defidtroja  d'efferlc  amico ;  & 
per  molti  rif contri;  so  in  che  opinione ,  &  in  che  riuerenga  le  fieno  le 
virtù  di  V.  S .  Sono  flato  quefia  mattina  a  definar  feco  ,  &  ragionando 
tal dilungo  di  hi ,  m'hà  mofiro  tanto  femore  di  farle  cofa  grata ,  ch'io  non 
defideropiu  oltre .  Lafciamo  fiare,che  difegna  di  tenere  Vna  uia  di  fug¬ 
gir  finuidia ,  &  le  calunnie  per  fe  ,  non  che  deprimere  il  valore ,  &  i 
meriti  d'altri .  lo  mi  fono  rallegrato  feco  da  parte  di  V.  Signoria  del  fuo 
grado  tmojìrandole  il  commodo ,  che  ne  le  terna  d'hàuere  a  negotiar  con 
perfona  intendente ,  &  rifoluta\  &  la  Speranza ,  ch'ellahà  ne  la  bene - 
udienza  ,&  ne  la  integrità  fua .  In  fomma  -,  vucll'effer  tuttodì  V .  Si - 
gno.  &  fpero  che  ne  vedrà  fogni .  Quanto  à  quella  partita ,  che  V. 
Signoria  dice  di  de  fiderare,  che  la  proui  in  qualche  gran  cofa, faccetta; 
&  vuole  che  la  prona  fi  a  che  V .  Signoria  li  comandi  Per  hauere  occafto - 
ne  di  mofirarle  ìldefiderio,  c'hà  di  feruirla  •.  Se  pareffe  a  lei, giudiche¬ 
rei  [offe  bene  a  fcriuerle  Vna  lettera;perche  la  njpofla  le  deurà  effeY  ie- 
flìmomo  de  la  buona  disfofition  fua .  Il  Bernardi  fi  dimena  quanto 
può  ,  gir  dice  di  fare  tutto  quello  che  sà :  <&  m(rauigliarfi ,  che  vcìlra 
Signoria  lo  t affi ,  d'hauer  lafi'ato  in  dietro  alcune  cofe ,  de  le  quali  egli 
ha  fcritto :  &  rimette  fi  ene  a  le  lettere .  Quanto  al  tardo  negotia- 
re ,  fi  feufa  da  la  natura  de  la  Corte  ,&  da  la  difficoltà  de  l'audien¬ 
ce  :  &  dice  di  conofcere ,  che  ;  o  la  prontezza  de  l'ingegno  di  V .  Signo¬ 
ria  ^fognerebbe ,  che  fuffe  vn  fulmine ,  &  fimil  cofe .  Mo  fraudo, 
che  gli  farebbe  molto  caro, che  fi  metteffe  in  fuo  loco  a  quefte  fac¬ 
cende  vn  certo  ,  che  egli  ha  trcuato ,  del  quale  dice  affai  bene .  La 
tela,  ch'ella  rn'impofe)  non  fi  può  continuare ,  perche  truouo,  che 
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fe  ri*  è  tronco?  ordito .  lo  verrò  con  più  diligenza  che  pojfo ,  perche  non 
patifca  del  mio  feruigio .  In  tanto  in  fua  buona  grafia  mi  raccomando , 
Dì  Roma  5  a  li  io.  di  Luglio .  1540. 

A  MonfignordeiaCafe,  a  Roma. 

1 0  conofco ,  e7  voler  ditone  delfhuor  di  V%S*  in  beneficio  c? altri ,non 

h unendo  ne  ficurtà  ,  ne  merito  dì  douerlo  far  per  me  proprio ,è  un  ramo 
diprofuntione .  Da  ?  altro  canto  ,  fendone  ricerco  da  M,Giulio  Spiriti y 
cofa  mia  molto  (inetta,  &  molto  cara ,  &  che  molto  lo  merita molio 
fi  crede  ch'io  pojfa  apprefio  dì  lei ,  non  veggo  di  poterli  mancare  di  que- 
(lo  officio ,  che  non  li  uenga  in  concetto  di  poco  amoreuole ,  &  anco  d'in¬ 
grato, per  i  molti  feruigi ,  ch'io  hò  riccuuti  da  lui.Si  che, quanto  a  me  con 
grandi ffìma  mo  defila  ,ma  per  fermio  de  lamico, con  la  maggior  efficacia 
ch'io  pofio ,  la  fupplico  fi  degni  Jcufarme  de  la  mia  improntitudine :  & 
doue  da  lui  fardricerco ,  prestargli  tanto  del  fuo  giujìo  f nuore,  che  cono . 
fica  d'ejfer  flato  compiaciuto  >  (e  non  per  mia  r ac comandatione ,  almeno 
per  h  umanità  de  la  S.V%  Di  che  infieme  con  gli  altri  obligbi  ,  ne  le  farà 
tenuto  in  perpetuo . 

Di  Ciu.  a  li  7.  di  Nouembrfa .  1 540. 

A  M.  Antonio  Allegretti  3  a  Roma. 

T  RV  0  V  0  M  I  in  Monte  Granar  0,  doue  è  Todejìà  M. Annibale  gra¬ 
ttano  amico  mio ,  &  (fecondo  che  mhà  moffro)  molto  uoSlro  affeziona - 
to  .  St,  ragionando  f  eco  de '  cafi  uoflri  ,fì  uenne  a  l’accidente  de  la  Ser¬ 
ra  y  fopra  del  quale  mi  ha  detto, che  M .  Roberto,  dolendo  fi  di  uoi  con  M. 
Lodouico  Strogjrj,glihaueua  parlato  in  modo,chc  mofiraua  di  tener  per 
fermo ,  che  uoi  fofle  confapeuole  de  la  morte  de'  figliuoli,  &  che  per  nef 
funa  uia  fi  poteua  indurre  a  credere  altramente  .lo  no  pojfo  p  enfiare  ,che 
M.  Lodouico  non  ue  l'h abbia  riferito  $  tutta  volta  ue  l'ho  voluto  fcr iue- 
re  ancor  io ,  perche ,  in  cafo,  che  non  l'hauejfe  fatto ,  mi  pare ,  che  v  im¬ 
porti  troppo  a  faperlo  ;  &  fendo  voicofli  per  quietar  quejla  cofa ,  vi 
può  feruire  a  fondar  bene  le  voSlre  deliberationi  :  perche  quando  M* 
Alberto  fia  fijfo  in  quefla  opinione ,  ogni  dimoflratione  che  vi  faccia , 
&  ogni  ficuregga ,  che  v  off erijca  yjfi  deue  credere  che  fia  piu  tofio  per 
distorni  di  prefente  dal  nuocerli  per  via  de  la  Corte ,  che  per  vero  pen¬ 
timento  de  ?  ingiuria ,  che  v  è  Slata  fatta  dafitoi ,  io  per  buona  inten¬ 
sione ,  che  tenga  ver  fio  di  uoi  *  Si  che  auuertitm  molto  bene  3  ch'io  non 
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veggo  per  qual  vìa  ui  pojfa  tanto  affi  cut  areiche  non  fia  in  arbitrio  ct’rn 
tritio  ,non  conosciuto  da  voi  ;  &  per  qucflo  non  compre/ 0  ne  la  ftcurtà  , 
di  farui  di  (piacere;  non  restando  e(fi,& tutti  gli  altri  netti  di  quefla  ma- 
la  impreffione  ;  ne  fi  potendo  torre  in  tutto  per  l'auuenire ,  Tocca fione 
de *  nuoui  fojpetti. Tanto  più, quanto  mi  p  areiche  habbiate  a  far  con  genti 
fenxa  ragion e, off e fe  crudelmente ,et  maligne  di  propria  natura. QueliO) 
che  ri  dico ,  non  fta  per  legge ,  ma  per  informatione :  perche  voi,  fiete  in 
fui  fatto,  potete  vedere  più  adentro  di  nejf 'ano .  ‘Biconi  bene, che  oppe - 
nione  è  d'altri  che  mia, eh  e  voi  portiate  pericolo  a  fidami  dì  loro*  ^Spet¬ 
to  quel  che  noi  rifoluete-,& deliberando  pur  di  tornar  ni,  ricodateui, ch’io 
voglio  e  fi  er  con  roi.St  mi  vi  raccomando .  * 

Vi  Monte  Cjranaro 5  ali  io. di  Novembre^.  1 5 40. 

AMonfignor  Guidiccione,aRoma. 

SONO  flato  già  molti  giorni  con  meraviglia-,  &  con  difpiacere  grandifjt- 
ino  di  non  hauer  nuova  di  V.S.da  che  partì  di  F ojfambrmo\&  co  qnan 
ta  anguflìa  5  &  con  quanta  gelofia  la  (lia  appettando  lo  lafio  confedera¬ 
re  a  lei j  che  sà  Tumore,  &  la  riverenza  eh3 io  le  porto :  0  almeno  quanto 
fa  tenuto  di  amarla, &  di  riverirla, per  la  molta  affettione,  che  ha  fem- 
pre  moftro  di  portarmi ;  poi  li  molti  benefici ;j,  &  favori,  che  m'hà  fatti  ; 
&per  la  molta  fperaniga,cl)'ella  hà  voluto  eh3 io  ponga  in  lei.lo  ho  Scrit¬ 
to  con  quefla ,  quattro  volte  a  V.  S.  &,  altrettano ,  a  M.  Lorenzo  , 
a  lui  hò  Specificato  per  qual  via;  perche  fe  le  lettere  non  fono  capitate  9 
fappia  dove  cercarle .  Ma  io  bòvfata  buona  diligenza  a  mandarle .  Sà 
che  V .  S .  è  humaniffìma  a  rispondere  ;  accuratiffìma  in  dar  ricapito  ale 
lettere  :  cono) co  M.  Lorenzo  amorevole;  lamico^  a  chi  hò  commeffa 
thè  me  Tinuie ,  officiofiffimo  :  &  queflo  mi  rifoluo ,  cbel  difetto  ven¬ 
ga  da  qualcuno  di  qua  giù ,  che  me  ne  faccia  mal  feruitio  :  la  qual  co  fa 
è  ordinaria  de *  Marchiani .  Imperò, venendo  a  Roma  l'apportatore  ,  il - 
quale  è  mio  Capellano  , glihò  commeffo ,  che  prefenti  quefla  in  mano  di 
V.S.per  laquale  io  la  Supplico  fi  degni  farmi  Scrivere ,0  replicare  a 
M.Lorenzp  quel  ch'ella  sà  ch'io  de  fiderò  d'intendere  di  lei,&  che  le  pa¬ 
re  ch'importi  a  me  di  fapere-,  per  che,  almeno  al  fuo  ritorno,fappia  qual¬ 
che  cofa  .  Io  mi  truouohorain  Monte  Granaro,  a  v n  mìo  benefitiotto , 
come  v n  }{omitó,che  flà  nel  deferto,  operando,  quanto  che  fia,  di  ve¬ 
der  la  faccia  di  Dio,  &  fiatante  hauendo  de  le  tentationi  ,  &  de  le 
tribulationi  del  mondo ,  attendi  vifione ,  0  riuelatione  di  qvelTakra  vi¬ 
ta  ^che  lo  rin franchi  ne  la  fede ,  &  lo  confili  ne  Tauuerfnà.  Si  che  ? 
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fe  v Smunti  manda  t\Angelofuoy  a  darmi  qualche  lume  di  leifa  facili 
co  fa  ch'io  lafci  l'h  eremo y  Z  corra  via .  Il  tentatore  (per  non  vfcir  de 
la  metafora )  non  ceffa  diifiigarmiyZ  di  far  ogriipruoua,che  io  ritorni 
ma  io  temporeggio ,  Z  fon  rifai uto  di  godermi  interamente  il  libero  ar¬ 
bitrio,  che  S.  Signoria  rrihà  già  conceduto >  per  y riamo $  da  quello  in  là, 
non  sò  che  farà  di  me ..  Intanto  mi  contenterei  pure  affai  del  mio  pento¬ 
lino^  del  mio  pagliericcioyfeìefier  lontano  da  lei,Z non  j entrine nuo 
uay  non  m i  f  offe  cagione  di  molto  difaiacere  *  'Prego  dunque  V.S.  fi  de < 
gni  commettere  a  M.  Lorenzo ,  che  me  ne  dia  qualche  ragguaglio ;  Za¬ 
mpettando  con  grandi (fimo  dcfiderio ,  che  lo  faccia  al  ritorno  di  cofluiyfem 
•ga  piu  dirle, humiìiffmamente  me  le  raccomando . 

Di  Monte  Granare ,  a  li  20.  dì  Novembre^  ,  1 540* 

AM,  Mattio  Fraacefi  3  a  Roma.. 

ET  che  uolete  che  uì  ferina  altrOy  che  quello  che  ri fapetettajìantia  di  7{e 
magna  finì  y  perche  ì  allegrezze  del  mondo  durano  poco .  T ruouomi  ne 
la  Marca  ,al  piacer  vofiroy  &  a  mio  difa  etto .  Verrei  a  Roma ,  ma  per 
yna  occorrengadi  Memorilo  d’importanza  y  mì  bifogna  efier  f eco  a  la 
Serra  qualche  mefe .  Mondani  con  quefla  certe  fcntture,cbe  mi  la  fciò 
in  pomagnet  M,  Luca  Martini  ,ui  prego  ,  che  gliene  inuiate  per  fatuo 
modo:&  a  me  diciate  yna  parola  di  riceuuto.  Se  yi  manderà  cofa  alcu~ 
naper  me, fa  farete  confagnare  a  M. Giulio  Spiriti  in  Collegio  Fgardino.. 
Fauore  firaboccheuole mi  farete y  a  darmi  qualche  mona  di  Monfignor 
nofiroyZ  mantenermi  in  grafia  di  S  .SignoriaSeruigio  grande  mi  farà 
che  mi  raccoman  diate  al  Signor  Ca  fale  ;  che  mi  ricordate  a  lagrandeZj 
ga  del  File  fio;  che  mi  confendate  tamor  del  Bufino  ;Z  che  mi  [aiutiate 
Maciullano,  &  gli  altri  amici .  Piacer  J ingoiare  barò  poi, d’intender  e 
che.  mi  filate  fanoyZ  di  buona  uoglia;  &  0  ubi  fempre  mi  raccomando * 
Dì  Monte  Granar oy  a,  li  20 .  di  N  ouembre *  1 5  40.. 

A  M  Lorenzo  Foggiti!  3  a  Roma., 

QJFES  T\A  yna  gran  cofay  M.  Lorenzo,  eh’  h  non  babbi  a  nuoua,  ne  dì 
Monfignor  ?  ne  dì  uoiy  ne  di  coteffo  uoftro  mondo, da  che  la  dìfgratia  è  la 
catti.ua  eletùon  mia ,  mi  trafa  colò  ne  la  firn  arrigion  e  di  queìì’ altro  :  do - 
u  e  non  fento  y  ne  ueggo  y  &  peggio  che  mi  par  di  non.  e  [fiere  ;  poiché  non 
fono  con  mi  ;  Z  udì  non  miete  ,  ch’io  fappia  doue  fiete ,  ne  quel  che  yi, 
facciate  yne  quel  che  volete  che  faccia  io .  il  cafa  è,( ootrefle  voi  direj. 
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fe  lo  f appiano  noi  ;  fate  almeno  che  io  fappia  che  voi  non  lo  fapete .  0 
tuo  danno 5  non  ci  doueui  tu  lafciare .  Voi  fapete  pure ,  eh3 io  lo  feci  mal 
•volentieri ,  &  a  che  fine  •  Ut ,  poi  che  bora  me  ne  pento ,  non  mi  doure - 
/2e  però  far  peggio^che  io  mi  habbia .  Ohimè  che  crudeltà  è  quella  vo- 
flra^fe  da  uoi  procede)cbe  affanno  mortale  è  il  mio,a  nonhauere  hauti - 
lo  maifnaijncàjie  Iettereste  imbafeiata  da  udiste  di  uoi  da  altra  perfe¬ 
tta, da  che  non  ubò  veduto  *  Quefìa  è  la  quinta  lettera^he  io  ui  fcriuo, 
&  mandafiper  vn  mio  Capellano :  ilquale,fe  Iddio  vuole ,  vi  vedrà  in 
vifo .  Se  volete  Sentirebbe  io  mi  fiagittato  via  per  differatione; fate  o 
che  non  vi  trucui  in  J\pma,  o  che  non  mi  ri ff  ondiate  per  lui.  Bfffondete- 
mi,  fe  non  che  mi  differo .  State  [ario,ricordateui  dimeì&  non  mi  U • 
fidate  dimenticare  a  Monfigncre. 

Di  Monte  Cranaro ,  a  li  zo.di  Nouembre .  1540* 

Al  Sodo5&  Diferto5Intronati3a  Macerata* 

COME  le  SS.VV .  hanno  intefa  dopò  molte ,  &  agiatiffme  giornate ,  cì 
fiamo  a  la  fine  condotti  a  la  prefata  Serra,  funi  5  &  interi ,  che  non  ci 
manca  membro  ninno .  Cofi  gli  potè  fimo  noi  metter  tutti  in  opera ;  per- 
che  da  le  gambe  in  fuora^gli  altri  ci  fi  cominciauano  a  rugginire  per  mo 
do ,  che  habbìamo  qua  fi  più  \nuidia,che  campatone  al  Signor  Diferto  de 
la  fua  Sciagura .  ^4  uoi  Signor  Sodo,  quanto  a  la  Caccia ,  diciamo ,  che 
tthauemoin  quefto  me  [itero  per  molto  intendente  •  Et  di  queflo  craucu 
Tno  rijfoluti  per  in  fino  da  V hor  a  sh  e  e [fendo  ricerco  d'andar  e  a  quella  de9 
Cignali,  rifpondefie  ,  che  uoleuate  prima  imparare  a  rampicarui .  Ver 
informatione  de  la  ulta  nolìra ,  ui  doueria  bufar  qua  fi  a  dirui,quel  che 
ttbauemo  detto,  cioè ,  che  ftamo  a  la  Serra-, che  vuol  Significar  ferrati, 
4?  fepoltiin  vnpaefe  fuor  del  mondo,  come  dir  e  in  grammatica,  Extra 
annijfolhfy  viam .  Or pen fate,  come  pofiamo Strologare , poiché  f ìro - 
ioghi  ci  chiamate .  Vrimamente ,  ci  hauemo  vn  Cielo  fen^a  origonte  , 
fen%a  longitudine ,  &  con  pocomen  d’vna  quarta  di  latitudine.  Imma¬ 
ginateci  ,  che  ftamo  dentro  vna  botte  sfondata  dì  [opra,  &  sdogata  da 
vn  canto ,  dal  cocchiume  insù ;  &  che  quindi  reggiamo  il  Cielo  ,  come 
farebbe  per  vna  gratt aiuola .  Ci  par  ebbe  luogo  ben  terminato  per  cat¬ 
tare  *4ugurijyfe  ci  fufi  ero  dì  ogni  forte  ve  cogli  ,  come  ci  fono  Solamen¬ 
te  Gufi  ,&  Barbagianni .  Quando  è  nugolo ,  nebbia  (  idefl  la  maggior 
parte  del  tempo  )  cè  notte  perpetua .  Quando  è  f  eremo ,  che  è  per  di- 
figratia^sè  di  notte  2nonk fi  veggono  altre  felle ,  che  quelle  che  fono 9 
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ò  vengono  nel  nolìro  Zenit .  Se  è  di  giorno ,  il  Sole  v'è  di  paffaggh  al 
piu  lungo  per  quattro  bore;  tutto' 1  recante  è  buioy  o  barlume  .Vi  fareb- 
hono  ridere  le  firanagange,  che  vi  fono  .  E,  fi  può  direte!  megp^o  dl- 
talia  ,&  bàli  giorno  de  fvltima  Scotia  .  E  tanto  di  qua  da  rsquinottia - 
le,  &  non  vede  nel  Carro  ,  nel  Corno  ,  che  ne  C  Smisero  nofiro  fi  veg¬ 
gono  fempre.  Epofia  ne  l3arido,non  che  ne  lafciuto  ;  &  ha  forma  pro¬ 
prio  d'vna  galera.  Binvn  ri  He  uo  <t  v  rimonte;  &  fià  fitta  in  vna  val¬ 
le  .  E  chiù  fa  da  tutti  i  venti,  &  folamente  aperta  da  Corina  ;  &  tutti 
nondimeno  di  tutti  ì  tempi  vipoffono ,  à  vi  nafcorn ,  ò poiché  v3 en¬ 
trano  ,  nonne  fanno  vfeire.  ^4  pena  (come  h  abbiamo  detto)  è  veduta 
dal  Sole,  &  la  fiate  vi  fi  Jpafima  di  caldo,  &  Cinuernata  la  prima,  <gr 
viiima  neue  è  la  ftia  *  Ora  fe  ì  (iti  fanno  le  compleffioni ,  &  i  cofiumi ; 
penfate ,  che  h uomini  fono  quelli  che  vi  fi anno  j  &  quali  dtuent eremo 
noi ,  f ?  ci  fieffimo.  Fi  diremmo  qualche  bella  creanza  de  gli  h abita  nti  y 
ma  ci  par  meglio  fiar  cheti,  fin  che  fiamonelvngbie  loro,  perche  non 
ci  faceffero  qualche  altro  fchergo,come  quello  eh  e  fecero  a  M.  Antonio. 
De  le  donne  non  ne  diremmo  male  peri ordinario^tutta  volta,non  nlhab 
biamo  anco  cagione  di  d  me  bene  „  D  e  le  pratiche ,  douete  bora  fapere, 
quali  fono  .  Delefiercitio  ,  non  poffiamovfcir  fuori ,  che  non  diamo  in 
y  n  monte ,  che  fià  per  caderci  in  capo\  ò  in  certi  trahoc  chi ,  che  ci  frap¬ 
pano  le  budella;& per  quefio  ha  lon  su  ci  vagliamo  dè  le  mani;&  a  tm 
già 3  de  le  natiche .  Vafji  poi  per  certe  vie t te,  viugge,  viottoli, per  tan¬ 
ti  dir  meni,  che  non  ci  poffiamo  proporre  vno  andar  di  dieci  puffi,  che 
non  ci  riefca  d3 un  miglio  *  Ve  gli  f  ìndi ,  hauete  a  fapere ,  che  qui  non  ci 
capitano  ne  Mufe ,  ne  Jginfe,  perche  non  ci  è  paefe y  che  piaccia  loro,fe 
non  vmfonte;&  a  quella  ogni  volta  che  hanno  prouato  di  venir  e, Ih  an¬ 
no  fempre  trottata  occupata  da  tauandare.  Siche  non  ci  tornano piu;& 
fe  noipromamo  di  far  qualche  cof a  da  noi,  ci  vengono  certi  concetti  fira- 
uoltìy  &  certi  fenft  a  rouefeio  i  filiamo  in  vn  certo  modo  fi emperatr,  ac~ 
cap  ac  ciati,  in f duali  chitì .  In  fomma  ci  fiume  fuór  de3  gangheri .  Ora  a 
voi  Signor  Difetto;  noi  non  crediamo  però,  che  iti  vna  notte  ui  fiate  tan¬ 
to  difettato, chel  signor  Sodo  non  fi  voglia  trouar  anch*  egli  al  me  de  fimo 
pericolo  .  Ben  ci  merauiglìamo  ,  che  quella  buona  f emina  u  habbia  an¬ 
teponilo  a  lui  yfapendo ,  che  tutte  le  donne  ordinariamente  fon  vaghe  del 
come  fu o,  pure  qualche  fegreto  ci  douete  batter  voi  ;  fopra  tutto  ui  ri¬ 
cordiamo ,  che  m guardiate  de  V acqua  bollita  *  Et  quello  è,quanto  hab • 
biamo  per  ritfofia  de  la  ueflra  lettera,  &  per  notula  di  quanto  ne  chiede 
te  di  quefio  luogo,&  de  la  vitay&  de9  fatti  nollri .  Orafe  vi  veni  fi  e  vo¬ 
glia  di  capitar  male  per  compagniayuenheci  da  uoi,cbe  noi  non  ui  ci  inuu 
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terewmo  già  mai ,  Bacciate  le  mani  in  nojlro  nome  a  Monfignore  %cue- 
rendi/fimo ,.  &  ni  magnìfico  Marìfcoiio  ;  $-4  uoi  cordialmente  ci  rac¬ 
comandiamo. 

Da  la  Serra  S .  Quìrìco ,  a  li  1 4.  di  De  cernirci .  f ?  40. 

Al  Signor  Marc’Antonìo  Piccolhomini  3  a  Macerara. 

*V  01  mi  hauete  tocco  a  punto  doue  mi  duole, a  ricordarmi  la  mìfeYia  de  lo 
fcriuerc^ .  Oime ,  ch'io  ho  tirata  quella  carretta*  fi  può  dire ,  da  che  co- 
minciai  a  praticare  con  quel  traditore  de  l'iA.bx,  Et  {doue  uvi  fiete  bora 
ìnquefla  difgratia  dì paffaggioy&  per  accidente ,  io  ci  fono  fìatoy  &  fa- 
roum  [mi  dubbilo)  condennato  in  perpetuo ,  Voi  de  lo  fìratio ,  eh  e  ri 
fa  ,  ui  potete  uendicare  con  quei  cancheri, che  ne  mandate  di  Di  fieno, et 
Sperare  deliberamene  col  fuo  ritorno.Ma  io  [poi  che  non  fi  può  farebbe 
quefta  pefle  non  fia)  non  eì  hò  rimedio  alcuno  :  ne  peffo  sfogare  la  collo- 
ra ,  ch'io  n'hò ,  con  altro ,  che  col  maledir  Cadmo,  &  chiunque  fi  fu  fi  e  al 
tri  di  quelle  tefìe  matte, che  ritrouarono  quefiamaladittìoneXhe  a pun¬ 
to; non  macaua  altro  a  madonna  Pandora  per  colmare  a  fattoli  fu  0  bof 
folletto .  Ma ,  poiché  mi  truouo  fcwperato  ,  &  doue  udì  ui  fapete ,  per 
fuggir  lamattana ,  &  perche  yeggo,  che  uoi  uolete  il  giambo,  nonpojfo 
far  meglio  ,<he  diruì  male  di  quefla  trifìitia ,  Cojìoro,  che  uogliono,  che 
fia  yna  bella  imentione ,  debbono  fcriuer e  molto  dì  rado',che,feprouaf- 
fero  il  giorno, &  la  notte  dì  romper  fi  la  fichi  ena*di  flemperarfi  lo  fìoma 
co,  dì  confumar  fi  gli  ) piriti ,  di  difgregarfi  la  uifia,  di  logorar  fi  le  polpa - 
Jìrelle  de  le  dita ,  &  (come  voi  dite)  di  cader  di  forno  ,diaffiderarfi  di 
freddo, di  morirfi  difame,di  priuarfi  delelor  confo  lattoni  ,&  di  filar  tut 
ta  yia  accigliati  per  non  far  altro  che  fccmbiccherar  fogli, &  yerfarfi 
a  tritano  II  cervello  per  le  mani  ;  parler  ebbono  forfè  di  un'altro  fuono . 
Ji  quegli  altri,  che  dicono,  che  non  fi  potria  far  Jenga  effofibifogneritLj 
domandar  e, come  fi  faceuaauanti  che  fifuffe  trouato ,  &  come  fanno  ho 
ra  quelle  ro^ge  perfine  ,&  quei  popoli  de  le  Indie  nuoue,che  non  nehan 
nonotitia .  Se  credono,  che  fia  necejfarìo  per  dare  auifodì  lontano,  & 
per  far  ricordo  de  le  cofe,  che  cccoronofio  dico ,  quanto  al  ricordo ,  che 
non  fanno,  che  cofa  fia  laprouidentga,&  Perdine  de  la  natura;! aquale, 
doue  macaua  yna  cofa ,  fopplifce  con  yn'altra,&  doue\fipplifce  (una, fa 
che  l'altra  non  ha  luogo.  Co  fi  fa  mede  firn  amente  l'art  e:  la  quale  in  ogni 
cofa  è  fcimia  de  la  natura.  Donde  fi  dice, che  Dvmenedio  manda  il  fred¬ 
do  fecondo  i  panni  ;  &  i  panni  fi  fanno  ancora  fecondo  il  freddo ,  Vo- 
gliodirper  quello, che, fé  non  fujfe  lo  fcriuer  enfiar  ebbe  un  modo  dì  yìne 
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e,chre  non  haremmo  hi  fogno;  &  in  fua  vece  fornirebbe  il  tenere  amen- 
ire .  C  onere  fra  cofa  che  per  queflo  la  piu  porte  bora  non  a  rammentiamo^ 
pache  fcriuemo  .  (he  f eie  memorie  foffero  e fer  citate,&  non  occupa¬ 
te  n  leggere*  &  in  intendere  tante  cofe ,  quante  non  fi  legger ebbono,  & 
non  $*  intender  ebbeno,  felo  ferinernen  fuffe  ;  per  qui  Ile  che  ordinaria» 
mente  occorre ff'et  haremmo  tutti  certe  memorie  granài ,  le  quali  ha - 

rebbono  piu  buchi ,  piu  rip  olii  gli  ,  &  più  fuccerebbono ,  &piùterreb« 
bono,che  le  Tpugne*&  come  piu  adoperate, più  perfette  ce  le  trotterem¬ 
mo  ,  per  cicche  fono  a  guìfa  de  le  vefciche ,  le  quali,  quanto  piu  fono  tra¬ 
menate  ^piu  s  empiono ,  &  piu  tengono .  Vedete 9  che  i  Contadini , 
quelli ,  che  fono  ferina  lettere ,  hanno  per  lo  più  migliori  memorie ,  che 
i  Cittadini  5  &  ì  letterati „  Et  per  queflo  'Titt  agora  non  nelle  mai  feri - 
vere, perche  diceua,che  fenuendo  bar  ebbe  fatto  i  fuoidifcepoliinfingar 
di;  conciofla  che  confidando  fi  ne  la  pennuta  ;  fi  farebbonodifloltida  la 
efercìtatione  de  la  memoria  .  Ma  diranno  forfè  coftoro,lo  fcriuereci  fh 
pur  ricordar  lecofe  quando  le  leggiamo  .  Si;  ma  ce  le  fa  prima  dimenti¬ 
cate  quando  k  fermiamo „  La  onde  •piatone  in  vna  fua  lettera  efortan 
do  Dicniflo  a  tenere  a  mente  alcuni  fuoi  precetti ;  gli  dice ,  cheyl  miglior 
modo  di  rammentacene, è  di  non  ifcr'meigli;percbenonpuò  effere,cbeie 
cofe  ferine  non  fi  dimentichino .  Et  per  queflo  (  dice  egli)  non  fi  munta * 
&  non  fi  trotterei  mai  minia  di  quefle  cofe  di  manodi  Platone .  Et  que- 
fle,che  vi  dico  borajbebbi  già  dal  buon  Socr  acquando  eragimine;& 
perche  non  fi  trottino  fcritte  in  quefta  ,  lettay&  riletta  cb'hauerete  la 
lettera  ,  abbruciatela .  Et  per  queflo  ancora  gloriandoci  Teuto  Egitti <* 
nel  Fedro  dhauer  trovate  le  lettere  per  aiuto  de  la  memoria;  gli  fi  fà 
riffcndereyche  la  memoria  non  ha  egli  alutatayna  fi  bene  la  reminifeen - 
%a  ,o  la  rammemoraticele  9che  noi  la  chiamiamo  .  Queflo  è  bene  afi ai 9 
diranno  eglino .  Certamente ,  che  è  qualche  cofa, ma  mefcolata  con  tan¬ 
to  fafiidiOyche  non  figli  può  faper  grado  d' un  beneficio  coficancherofo . 
Tanto  più  5  che  in  quefta  parte  non  è  anco  neccjfario  :  fendoui  de  P altre 
cofe,  che  ci  feruirebhono  in  fuo  fcambio,  quanto  al  rammentarci . 
Tercioche ,  laf  dando  ftare,  che,  non  trouandofi  lo  fcriuert,  fi  trovereb¬ 
be  la  memoria  artificiale  più  perfetta ,  &  che  la  locale  farebbe  piu  vni - 
uerfale,&  piu  ricca;vci  fapete*che  gli  Egittij  con  diuerfe  figure  rappre- 
fentauano  a  i  popoli  tutte  le  leggi ,  e?  tutti  i  mìfleri  loro.  Voi  vedete  hog 
gì  ,  che  con  k  taglie ,  con  le  dita ,  co  ì  fegni  fu  per  le  mura ,  e*r  coti  mol¬ 
ti  altri  conir afegrìi ,  fi  da  motiva,  &  fi  jfh  memoria  dì  ogni  cofa .  Et  ne  la 
Magna  con  certe  pallottole  fino  a  le  donne  fanno ,  &  tengono  ogni  for¬ 
te  di  conti .  Ciafcuno  dì  quefti  modi  (  mi  potriano  rifondere)  è  men 
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capace  di  quello  de  lo  fcriuere;ondc  cioè  rammentandoci  poche  cofe$  fa » 
remmo  sforzati  a  far  poche  faccende.  Et  quello  è  quanto  di  bene  fareb¬ 
be  nel  mondo  ;  Capocchi  che  fono  :  che  non  lauueggono,  chei  molti  tra* 
uagli ,  i  molti  penfteri ,  le  pratiche ,  &  ì  commertij  con  molte  genti  y  fo¬ 
no  quelle ,  che  ci  inquietano  la  rita .  Se  non  fufte  lo  fcriuere, haremmo 
notitìa  di  poco  paefe ,  ci  riHringeremmo  a  poche  corner fationi,harem- 
mo,  &  deaereremmo  poche  cofe  di  poche  haremmo  bifogno .-da¬ 
remmo,  &  ci  farebbondate  poche  brighe ,  &  coft  (fecondo  me)  fareb¬ 
be  un  bel  riuere  .  Et  quanto  a  ly auuifo, fl  uirebbe  in  fua  rece  Cimba- 
[data  ;  e*r  non  hauendofi  a  ir  molto  lontano  (  cerne  s' è  detto  )  per  com¬ 
modo  noflro ,  &  de  gli  amici  andremmo  in  perfona ,  &  ci  farà  più  con- 
Jolatione  di  vederci  piu  fpeflo  •  Intenderemmo ,  &  faremmo  meglio  i 
fatti  noflri  da  noi ,  &  non  manderemmo  le  cofe  a  rcuefcio  come  faccia¬ 
mo  ,  operando  le  mani  a  parlare ,  &  la  lingua  a  flar  cheti .  ?s fon  farem¬ 
mo  ingannati ,  e*r  mal  feruiti  da  le  lettere  :  le  qualinonpvffiamo  mai  fi 
bene  ammaeflrare ,  che  in  mano  di  chi  ramo ,  non  ne  riefeano  fempre 
feimunìte ,  &  fredde  ;  non  fapendo ,  ne  replicare ,  ne  porger  reamen¬ 
te  quel  che  bifogna,  ne  auuertire  la  difpofitione,e  igefìi  di  chi  le  riceue% 
come  fa  la  lingua  ,  il  rifa  &  l*  accorgimento  de  Chuomo  .Etnei  torna¬ 
re  ,o  quando  da  altri  ci  rengono ,  come  di  quelle  che  fono  bugiarde ,  &> 
fen'ga  vergogna ,  non  ci  poffiamo  afjetuyare ,  che  non  ci  rispondano  o  pitc 
o  meno  :  o  non  ci  nieghino ,  o  non  ci  domandino  con  più  audacia  :  che 
non  farebbe  in  p  refenda  colui ,  che  le  ferine .  Molte  volte  non  s inten¬ 
de  quel  chi  elle  dicono ,  non  fanno  doue  fi  radano  ,  fi  fermano  ,  fi fmar- 
rifeono ,  fono  intercette  per  la  fìrada ,  non  ranno  doue  fono  manda¬ 
te  i  ne  ritornano  doue  fono  aff  ettate  ,  <&  cofi  bene  Spejfo  non  ci  fame 
il  femigio  doue  da  noi  mede  fimi  faremmo  ognicofa  meglio ,  Non  pi¬ 
glieremmo  molti  granchi,  che  pigliamo  tutto  giorno,  per  credere  ale 
fcriuere :  &  e ffer citando  ì  piedi  ,  &  la  memoria-,  non  faremmo  tanti 
poltroni ,  ne  tanto  f memorati .  Q,non  faremmo  anco  tanto  dotti ,  per¬ 
che  fe  non  fofie  lo  fcriuere ,  non  farebbono  le  fcien%e .  Quefìo  che  im¬ 
porta t  La  prima  co  fa  noi  non  Raperemmo  dinon  faperle ,  &  non  po¬ 
tremmo  dire  d'effer  priuatidi  quel  che  non  fujfe .  Dipoi  ,fe  [ape  (fimo 
manco ,  goderemo  più  ,  &  faremmo  anco  migliori  ;  perche  io  non  reg¬ 
go, che  quefìo  fapere  a  /’ ritimo  ciferua  ad  altro ,  che  a  foprafìar  quelli y 
che  fanno  meno ,  &  a  lambiccarci  tutto  il  giorno  il  ceruello  dietro  a  le 
dottr  incide  la  maggior  parte  de  le  quali ,  non  fida  c  ertela, eh  e  acqueti 
l'animo:&  non  fi  catta  altro  jrutto,che  la chiacchiera, &  la  meraviglia 
degli  ignoranti .  £  ben  vero,  che  certe  cofe  fono  necejfarie  a  fapcrejna 
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quelle  fidamente,  eh' appaiti erigono  a  la  ulta ,  &a  la  quiete  de  Phuomot 
&  quejìe  fi  faprebbono  a  ogni  medo  finga  lo  fcriuere  $  perche  fi  vede, 
che  da  le  foeriengede  gli  huomìm  fieno  vate  le  fcìenge;&  chi  le  beffi  e, 
non  che  noi^  cono]  avo  quelle  cofe ,  che  fanno  per  loro .  Di  quejìe  fornen¬ 
te  fi  farebbe  ma  pratica 5  la  quale  bufi  eri  a  ^  che  a  guìfa  de  la  Cabala fi 
flendeffe  per  bocca  degli  antecejforl  di  mano  in  mano  a  lì  defeendentfico - 
me  Vergilo  introduce  Latino  I{è  hauere  ìmefo  da glfiAuruncìdè  le  cofe 
di  Dardano .  Et  Lucano  fa  riferir  d'«sfnte ofier  r elulione  di  molti  altri 
manti  *  Et  quefìa,  per  molte  cofe  eh' ella  comprende fife ^imparerebbe, 
&  fi  terrebbe  a  mente  finga  fcrìttura  .  La  qual  cofa  mi  fa  creder  mag 
gior  mente  Teff empio  de*  Druidi , già  Sacerdoti  de  la  Callia 5  i  quali  non 
ifcrìueuanò  cofa  alemanne  mparauano,ne  infegnauano  per  meggo  de  le 
f  pitture .  Erano  nondimeno  fapientìffimi ,  &  teneuuno  a  mente  5 
fi  lafciauano  fimo  a  l'altro  molte  migliaia  di  uerfiyne3  quali  fi  colitene- 
nano  le  feienge  &  le  cerimonie  de  i  loro  facrifici.Ora  confiderate  per  no 
lira  fésche  sbraccata  Vita  farla  la  noflra^finon  fapefiimo;  &non  ci  cu - 
tafiìmo  fe  non  di  quello  che  ueggiamo ,  &  tìbifógna ,  Et  da  V altro  canto 
non  cifoffero  tanti  faflìditi;tante  occapationi  y  tante  chimere ,  di  quante 
cagione  lo  fcriuere, a  i  Trencìpfia  i  Mercantila  i  Compofìtcriyaì  Secre¬ 
tarci  a  i  Vrocaccì,  Che Jpeditagiufìitia  fi  faria  fie  non  fi  trouafiero  Dot - 
toriycProcuratori>Notari)Copiìiiy  &  totali  altri  ar piede3  pouefbmmi- 
ni.  Quanti  manco  pericoli quanta  più  fanìtà  ci  fluiterebbe  dal  man 
camento  de *  Galeni,  de gl'^Auicenni,  &  di  filmili  infiniti  micidiali ì  Ima- 
gmateuiy  che  bella  pùrgatione  del  mondo  far  ebbe,  fe  fi  potejfe  euacua- 
re  in  m  tratto  de3  registri,  de'  ricettari],  di  tanti  Vibri  fibr  etti  fibraccu 
leggendefocartafacchcifere^car atteri ,  numeri ypmtiylinee,  &  tante  al¬ 
tre  imbr  attorìe  ,&  trappole^che  ci  ufi  affinano^'  ci  impacciano  il  temei 
lo  tutto  giorno.  Ma  tome  faremmo  de  pifidottificmoreì  direte  mi0  che 
fiete  innamorato .0  queflofi}che  ci  priuerebbe  if  una  commodìtà,&  d*v- 
na  confolationgrandiljìma.lslon  potendofi  con  più  facilità con  men 
fericolonegotiareper  altra  uìa  le  cofe  amorofe .  T utta  uolta  noi  fapete  5 
che  V \Amore  fupera  ogni  difficoltà^che  quefiar.tr  che  la  piu  parte  degli 
innamorati  fanno  finga  fcriuer.  Et  noì^quando  lo  fcriuere  ne  man  caffè, 
faremmo  piu  ìndu(ìriofi,a  trouare  altri  modi  da  conferire  le  noflre  occor 
.  ren^  .oltre  a  quéi  de  limbafeiate,  &  de3  cenni .  Et  quando  piu  non  fe  ne 
trouafiero;  a  fi  aimi  paretegli  innamorati  fi  parlino  co  le  mani,congli 
occhi  s  intendano  in  spirito  fi  ritrattino  in  fogno* fi  uifitino  col  p£fìero,et 
S  i auìfino  co  infiniti  cotrafegni.  Fino  ad  un  tefihio  d3 afino  firu\giàya  ma 
galante  donna  in  ucce  di  lettera  finga  mudare  altro  mefioaljuo  amate » 
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tt  per  infino  in  fu  la  Luna ,  sirtfegna  hòggi  il  modo  di  far  legger  di  lon¬ 
tano  ad  vna  doma  il  fuo  bifogno .  Non  fi  direbbe  a  pena  con  la  lìngua^ 
ne  fi  fermerebbe  in  vn  foglio  intero  le  cofe ,  che  negotiò  di  lontano  a 
quefii  giorni  co  ì'gefti,  &  con  le  mani  ma  ingegnofa  giouinetta  mna- 
morata  del  noflro  M.  Antonio .  Io  so,  che  cofioro  potrebbono  dir  anca 
mill' altre  cofe,  in  difenfione ,  &  in  lode  de  lo  fcriuere  ,  (jr  io  ne  ridon¬ 
derei  mille  in  contrarioMa  è  rn  rinegar  la  patienga ,  a  voler  perfuader 
le  cofe  a  quelli^  eh  e  non  penetrano  più  a  dentro  che  tanto .  Balìa  y  che 
la  verità  fiia  cofiv,  &  che  voi  y  che  fiete  gatanf  huomo ,  la  intendiate  co¬ 
me  me .  Volete ,  ch'io  vi  dica  ,  che  io  credo ,  che  quefia  beffiaccia  de  lo 
fcriuere ,  faccia  peggio  al  mondo  y  che  non  fa  quel  vituperojo  de  Vhono - 
re  F  taf  damo  fiate  tutti  gli  altri  difagi,  &  dif ordini)  che  ci  vengono 
da  lui)  &  diciamo  per  vna  co/a  d'importanza ,  che  egli  ci  priua  de  la 
propria  libertà .  T er che  ,fe  noi  diciamo  vna  cofa  ;fi amo  in  arbitrio 
nofiro  didifdirla  :  fc  la  vogliamo  vna  volta ,  po  jfiamo  vn  altra  volta 
non  volerla ;  ma  feruta  che  l'habbiamo,  vadi ,  che  po/fiamo  non  hauer - 
la  fcritta ,  ò  non  volerla  *  Che  fe  bene  torna  in  pregiudicio  ,je  ben  ce 
ne  pentiamo  ,  fe  ben  fiamo  flati  ingannati  y&  che  ce  ne  vada  larobay 
&  la  vita;  bi  fogni,  che  noi  facciamo  quel  che  habbiamo  fcritto,&  non 
quel  che  vogliamo,  &  che  giudichiamo  il  nofiro  meglio .  ^Allegano  an¬ 
cora  in  fauor  fuo, che  egli  ci  dà  buoni  ammae (Ir amenti)  &  buoni  effem - 
pi:  ma  non  dicono  dal3 altro  canto,quante  truffe)  quante  falfità ,  quan¬ 
te  ribalde  cofe  fi  fanno,  &  fi  trattano  per  fuo  megggp,  quante  forti  di 
ueleni )  di  congiure  )  &  (Zincante fimi  quante  porcherie)  quant'berefie 
ci  fi  infegnano  con  effo ,  quante  bugie  ci  fi  dicono  ,  &  quante  carote  ci 
fi  cacciano .  Si  che  ne  anco  in  quefia  parte  fi  flàin  capitale  col  fatto 
fuo .  Io  mi  fento  da  fare  vna  lunga  in  temerata  dey  fuoi  mancamenti ;ma 
l'odio,  che  gli  porto, gli  torna  in  beneficio ;percioch e  nonio  fò , per 
non  capitarli  a  ternani .  Ne  anco  ri  h  aurei  [crino  qu  e  fio  poco,  fe  non 
mofio  da  le  cagiobi  di  Jopra,&  oltre  a  quelle ,  dal  ritratto, che  io  ho  fat¬ 
to  da  le  voflre  lettere ,  che  io  vi  farei  piacere  a  dirne  male.  Aia  da  l'al¬ 
tro  canto  dicendomi,  che  vorrefie ,  ch'io  vi  fcriueffi  qualche  volta,  mi 
fate  dubitare  )  eh  e  voi  non  fiate  cofibenrifolutode3  cafi  fuoi,come  fo¬ 
rilo  .  Tercioche  fia'l  volere, che  vi  fia  frittoci  dre  che  volentieri  fcri¬ 
uere  fi  e  a  gli  amici  lo  fcufarm,che  lo  facciate  di  rado:  mi  date  a  cre¬ 

dere,  che  voi  hab biute  a  noia  piu  tofto  certe  cofe  che  fermiate ,  che  l'ar¬ 
te  de  lo  fcriuere .  Et  fe  ne  caua  vn  Corollario ,  che  voi  giudichiate  lo 
fcriuere  pervno  articolo  ne ceffario  ne  Famicitia  :  la  qual  cofa  è  contra 
Hmio  dogma .  Et  fe  io  non  i$erajjì>  chel  buon  giuditio  vcfìro  ue  ne  fa- 
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€effe  difendere  5  re  ne  farei  fi  fatto  romite ^  che  per  auueritura  non  mi 
fcriuere  fie  mai  più .  il  che  io  non  r  orrei  però ,  per  amor  v  oflr  ornan¬ 
do  voivolefìe  pureffere  di  cete  fi  a  opinione .  Che  a  ly  ultimo  5  ne  le  co fe 
piu  noce [furie ,  per  non  parer  di  quei ,  che  vogliono  riformare  il  mondo , 
mi  la  f ciò  trasportare  a  quefla  cattiua  vfangayancora  che  gli  voglia  malcj 
C*r  lo  fàccia  fopra  flomaco .  Jfon  dico  già  co  fi,  de  lo  fcriuere  in  borra , 
che  coft  chiamò  l'empitura  di  quelle  lettere, le  quali  ( :ome  diffe  il  Man¬ 
cano)  fi  può  fare  fenga  fcriuerle  ,perciochein  quefla  forte  ferino,  non 
J diamente  mal  uolontieripmà  con  difpetto.Etffeui  ridondo  bora  coft  bor 
reuolm ente,  come  vedetelo  fò  quefla  prima  uoltaper  uendicarmi  in  par 
te  con  quello  aff affino  de  lo  fcriuere, per  farne  piacere  a  udirei  quale  fo- 
no  innamorato  a  di ff  etto  de  la  voflra  barbata  perche  uoinon  mi  tegnia - 
te  per  un  Marchiano  a  fiuto .  ^Auuenga  cheyncn  vi  ri  f pendendo,  &  non 
f apendo  voi  quefla  mia  fimtafia,potrefle  fc  [pettate ,  ch'io  lo  face  fi  per 
4Lfwaggine, per  infingardaggine 5  per  dimenticanza et  fuperbia,&  per 
alcun  altra  di  quelle  male  cofe,  che  fi  dicono. Oracene  la  voflra  lettera, 
il  non  hauer  tempo  di  perdere  dietro  a  voflri  amici, vuol  direbbe  non  pò 
tele  fcriuer  loro, quefla giuflificatione  è  tutta  bcrraipercbe  non  f Diamen¬ 
te  non  potendola  potendo,&  bifognandoui;quanto  meno  fcriuete,  tan¬ 
to  più  galant'huomo  farete.  Iddio  vi  Jcampi  dal  farlo  per  forga,come  fa¬ 
te  bora,  &  a  me,  che  non  ci  ho  {campo ^abbiatene  compaffcne.  Degna - 
teuìper  mia  parte  inchinar ui  a  Monfignor  ''Rguerendi  filmo  Gouernato- 
re,<&*  al  Difetto, quando  farà  tornato .  ££  bara  alla  diligenza  voflra  vi 
fiaccia  di  raccomandarmi . 

‘Da  la  Serra  S,Quirico,  a  li» . , . . .  * 

A  M.Pier  Vittoria  Firenze, 

JfO  N  fa  a  chi  di  due  mi  debba  hauer  maggior  obligo,  ò  a  Vói  che  mhal «, 
hìate  fatto  guadagnar  Pamicitia  di  M.Cofimo  RuceUai.ò  neramente  a 
lui  che  v'hahbia  dato  occaficne  di  fcriuermi.  Ma  perche  Pvnacofa,  & 
l'altra  me  fiata  oltre  modo  grati  filma ,  ne  ringratio  parimente  ambe¬ 
due.  &  ,  quanto  a  Pindriggo ,  che  v  or  refi  e  y  ch'io  gli  deffi  con  quefìi 
galanfbmmm-y  io  lo  veggo  fi  bene  acccmmandató  a  perfona  d'altra 
portata  ch'io  non  f  ino  ;  &  già  conofco  lui  per  tale ,  che  j eriga  mio  meg- 
go  &  per  fe  mede  fimo  fi  farà  facilmente  largo  per  tutto.  Nondime¬ 
no  me  li  fono  offerto,  &  me  li  darò  prontìffmamente,&  femprechefi 
vorrà: feruir di  meinquefìoT&  in  tutto quelpoco  ch'io  vaglio .  Siamo' 
fiati  infume  a  rifilar  il  Signor  Mcl\a  ,*  del  quale ,  per  Paffetfm  che 
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portata  auot>fe  non  fufje  mai  per  altro)  fi  può  promettere  ogni  cofani 
lo  farò  piu  fpcjfo  che  potrò  [eco ,  &  fe  mi  comanderà ,  mi  trotterà  più 
toflo  buon  amico ,  che  Cortigiano .  Ho  con  fommo  piacere  intefo  da  lui 
de  la  fanità  ,  &  de  gli  (Indi  uoflri  prego  jtddio  ni  conceda  lunga  vi 
ta ,  &  profonda  quiete ,  accioche  il  mondo  non  fa  (rodato  di  quel  gran, 
frutto ,  che  fe  rì  af\>etta;&  voi  de  (immortalità,  che  ve  ne  guadagnate. 
Ma  non  uorrei,  che  perciò  v'alienafle  tanto  da  la  vita  commune ,  che  vi 
dimenticafie  degli  amici,  &  di  me  ffecàalmente,cbe  v  amo,  &  ammi¬ 
ro  quanto  credo  homai  che  J appiatta . 

Di  Roma  ,( vltimo di  Marzp *  15410 

A  M.Francefco  Cenami ,  a  Napoli  •. 

0  che  fa  la  Hanchegga  d’hauer  fritto  afai ,  0  la'nfigardia  che  mi  fi  fa: 
aggraticciata  a  doffo ,  0  altro  che  fene  fa  cagione  ;  io  non  mi  fon  potuta* 
acconciare  a  fcriuere  ne  a  noi ,  ne  ad  altri ,  poi  che  fon  giunto  a  Roma 
£t  vi  dico  il  vero,  che  quefto  tanto  feombie  cherare  me  uenuto  a  noia 
&  maffimamentc  in  cerimonia  ;  &  ( come  fi  dice)  per  buona  vfanga  , 
per  trattenimento , &per  cotali  altre  jfetie  dlfiioperif Lequalì  tutte 
(con  fopportjtion  de  la  molta  accuratezza  voflra  in  queflafhcenda)mi 
fono  rifiuto  con  parecchi  galani  huomini,  che  fieno  non  folamente  non 
nece(]àrie,ma  vane>&  di  molta  briga, co  fi  a  chìmanda,come  a  chi  rice - 
ue .  Se  la  intendo  male,  Dio  mel  perdoni;  &  anco.voi  mi  perdonate ,  fe 
no  vihò  fritto  in  quefto  genere;  che  ne  (  altroché  è  piu nece fario ,  non. 
hò  mai  hauuto  che  fcriuerui .  T<[e  per  quefia  faprei  che  mi  vi  dire  ;  f  e 
non  haueflì  un  gran  bifogno,che  M  Martino  mi  [graffigna ff e  certi  danari 
da  (vgne,  di  quel  de  la  gatta ,  che  egli  sà  ;  i  quali  mi  fi  devono  del  fitto , 
delmìo  beneficio  de  la  Serra  Capriola  ,  per  in  fino  dal  principio  di  Mag¬ 
gio  paffato .  lo  vi  prego ,  chefio  preghiate  da  mia  parte,  che  fi  contenti 
dà  farlo  ;  &  di  rimbor farmene  quanto  prima .  Et,  perche  io  conofco  che 
ne  volete  in  cambio  tante  parole;  &  che  vi  par  tirano,  ch'io  non  vi  feri, 
va, per  leccornia  di  quefli  quattrini, &  per  giu fl.ìfì catione  del  fdentio,vi 
manderò  quef( altra  volta  qualche  cantafauola .  In  tanto  fatemi  fgat- 
tigiare  il  danaio ,  &  r infondetemeli  preflamente  perche  mi  truouo  ne 
le  fecche  a  gola .  Ricordoui  la  venuta  di  Roma  :  &  ne  la  voflra  gra¬ 
tta,  &  del  Signor  Rauafchiero  molto  raccomandandomi , [aiuto  tutti  gli 
mici.  Et  fiate  fano< 


Dà  Romana  li  11.  di  Giugno. 
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A  la  Communità  di  Monte  Granato, 

T  E  rijfofla  d’vna  lettera, che  le  SS.VV.mi  fcriuono  [opra  la  caufa  de 
leprimitiefio  dìco^che  V  animo  mio  è  flato  fempre  da  che  io  hehbi  il  Trio - 
rato 5  &  la  conuerfatione  de  la  y  offra  tenaidi  voler  effer  buon  figliuolo 
de  la  Communità, &  minore  amor  cuoi  fratello  de*  particolari  d’effa .  Et 
ìrìfmo  a  bora  mi  fono  sformato  di  metter  in  pratica  quefla  mia  buona  in - 
t emione  in  tutte  le  cofecheio  hò  potuto;  &  tutte  le  volte 5  che  dapubli - 
co  )  &  da  qualunque  priuato  5  ne  fono  flato  ricerco  ;  Et  co  fi  penfo ,  & 

;  de  fiderò  dì  fare  per  l’auuenirc .  Et 3  fe  io  hò  fufeitato  bora  queffa  lite  de 
le  primitie  ,  non  è  flato  per  auaritia,  ne  per  leggregqga,  ne  per  voler  di¬ 
spiacere,  ne  far  danno,  ne  ala  Communità  e  a  quelli  che  le  poffeggono 
dìprefente  ;  ma  perche  le  cura,  che  io  tengo  de  la  Chiefa ,  mi  obliga  per 
confici  enga  a  ricercare^  &  ricuperare  le  fise  giuri fdittiom: perche  la  ra¬ 
gione,  &  Vhonor  mio  ci  {finge  5  &  perche  la  piu  parte  di  noi  mede  fi¬ 
mi  menhàpiù  volte  rie  er  co, & pregato,  eh  e  io  lo  faccia.  tJMcflrando- 
mi  ancora ,  che  io  ne  facci  co  fa  grata  a  l’uniuer fiale  5  &  facendone  fede 
eia  felino  di  propria  mano .  Oltre  di  queflo  mi  ci  fon  me  (fio  volentieraper 
defiderìo^che  io  tengo  di  riordinare  la  Chiefa 5  &  di  reflaurarla  di  fabri- 
che ,  &  di  culto  dittine  ^come  ognuno  vede  3  ch’io  ho  cominciato  con  mol¬ 
to  diffendio  ;  laqualcofa  torna  non  meno  in  ornamento ,  &  commodità 
de  La  terra  v offra,  che  in  fatisfatione,  &  f carico  de  l animo  mio ;  fendo 
maffi  inamente  co  fa  tanto  ingiufla,&  tanto  fuor  de  l'uniuerfal  confuetu- 
dìne 5  che^  hauendo  io  { fifa  di  tanti  Cappellani ,  di  tanta  cera-,  &  di  tan¬ 
to  altre  cofe 5  &  la  cura  de  fanime 3  de’  facr  am  enti ,  &  de  le  fepolture  , 
de  la  piu  parte  de  la  terra  ;  i  miei  proprij  Varochiani  ne  paghino  la  rico - 
gnìtionc  à  f  altre  Chiefe ;  chenon  ne  hanno  ne  cura ,  ne  ffefa  alcuna .  Ho 
dunque  moffa  la  lite  con  tutte  quelle  ragioni;^  nondimeno  l'intento  mio 
è  flato, &  è  fi  non  pregiudicare  a  la  Communità .  Confiderando  come 
le  SS.  VV .dicono,  chela  fitta  parte  fi  diff  enfia  in  beneficio  de’  p  oneri  5  & 
bora  tanto  più ,  che  da  voi  ne  fono  amoreuolmentc  ricerco .  lo  fon  con¬ 
tenti  ffimo^  che  tutto  quello  che  per  la  parte  di  S.  Maria  veniffe  a  la  mia 
■Chiefa^  fi  differì  fi  ad  arbitrio  d’efra  Communità.  Ma  non  fi  può  già  fare 
€onhonore,rie  con  buona  confcienga  mia  ,fe  prima  non  recono  fico  quefla 
gitmfdhiione  percofa  de  la  mia  Chiefa, ne  deT  miei  fu  cceffori.St, quando 
bene  il  concedevi ,  &  mi  tace  jfi ,  non  farebbe  ne  valido  ,ne  a  propofito - 
de  la  Communità  ;  refi  andò  in  arbìtrio  d’vn  altro ,  che  venga  dopo  me  y 
di  ricercarle  m  e  de fi  me  r  a  glèni,  dm  pero,  contentandofi  le  SS. V  Vài  fio- 

disfare 
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disfare  in  questa  parte  a  rhonor  mio.io  penfo  di  concederti i  ancora  più, 
che  non  domandate,  in  quello  modo .  Hanno  le  SS.VV.a  tener  per  cer¬ 
to  7  che,  feguendo  fi  la  caufa^  fi  terminerà  infumr  mio 3-  ma 5  per  non  far 
più  Ifrefa  5  ne  venire  a  queflo  cimento  con  la  Communìtà  ,fedì  buona 
concordia  vuol  cedere,  &  riconofcer  quefia  parte  di  S. Maria  per  cofa 
di  S. Filippo  ;  io  prometto ,  &  per  infino  da  bora  concedo,  che  la  Ccm- 
munita  ne  diffranga  durante  la  mia  vita .  Et  per  lo  tempo  da  venire 
farò  vna  concezione,  con  qualche  confenfo  di  Epma,pcr  la  quale  fe ne 
potrà  affecurare  in  perpetuo.  Et  cofi  fi faluerà  rhonor  mio,  &  la  Com- 
munità  farà  fua  giurifdittione  quella  ,  che  bora  di  ragione  è  de  la  mia-> 
Cbiefa~> .  Et  io  lo  farò  volentieri ,  compiacendone  cotefia  magnifica 
Communità  ;  la  quale  amo  a  par  de  la  mia  patria  :  &  pajferà  con  ifea- 
rico  mio 5  perche  vengo  a  cedere  i  fouuentione  de  poneri .  Et  non  fola~ 
mente  in  quefia ,  ma  in  ogn  altra  cofa  che  io  pofia  5  le  SS.  W.  hanno  a 
di  jfror  dime  come  d’’ obbediente  figliuolo;  &  per  tale  mi  profero  2&  toc- 
comando  loro  con  tutto1 1  cuorc-j. 

Vi  E^oma ,  a  li  3.  di  Luglio.  1 5  40. 

A  M.Bartolameo  Orfiiccio ,  a  Luca, 

I  A  morte,  &  la  Fortuna,  priuando  non  pur  noi ,  ma  il  mondo,  d'vno  de' 
più  fingolari  huomini y  c'hau  effe, hanno  fatto  quel  che  fogliono,& quel 
lo  che  io  ho  fempre  temuto  dal  canto  mio  ,  perche  fon  nato  sfortuna¬ 
to;  &  dal fuOy  perche  mi  patena  che quefio mondacelo  nonio  meritajfe . 
Me  certo  hà  la  fua  morte pr ino  d'ogni  conte  nto,&  interrotti  tutti  i'miei 
pen fieri .  Et  so ,  che  voi  non  hauete  fatta  minor  perdita ,  &  non  ne  ba¬ 
ttete  fentito  minor  dolor  di  me  :  perche  fon  certiffimo  de  F  amor, che  quel 
„  Signor  vi  por  tana ,  &  de  Fanimo  5  che  teneua  di  fhrui  grande .  Io  non 
ve  ne  pofio  con  folate, e  [fendo  per  me  mede  fimo  non  che  priuo,ma  disfre- 
rato  quafi  d’ogni  confolatione .  Rcfla  dunque ,  che  ce  ne  dogliamo  ccm - 
munemente;& ,  poiché  non poffiamo  più  con  la  feruitu,mi pare, che  con 
la  pietà, col  de  fiderio,  &  con  la  memoria  gli  debbiamo  mofìrar  gratit  u~ 
dine  de  benefici, che  ci  hà  fatti ,&  de  la  beneuolen^a  che  ci  hà  portata, 
lo  certamente  non  re  fiero  mai  di  piangerlo ,  &  di  celebrarlo ,  co  fi  con  la 
lingua, come  con  la  pennate  io  farò  però  da  tanto  di  far  lo, Dal  Werner  di 
hayete  hauuto  vn  poco  di  faggio  de  Fanimo  mio  in  quefia  parte:ma,per- 
che  vorrei  campo  largo  da  piegar  tutte  le  fu  e  virtù  5  hò  deliberato  di 
fcriuer  la  ulta  fua;&, perche  fen^a  aiuto  di  cofìà  non  lapoffo  condurre, 
io  ui  prego  che  fiate  contento  di  pigliar  quefia  fatica  meco$fi  come  sò,che 
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defiderate  la  fua  laude  a  par  di  me .  €gli  mi  diffepiù  volte  in  %pmagnà, 
dibatterla/ ciato  un  forgierò  fraterie  monache  cofli,  doue  erano  i  regiflrì 
delle  lettere ,  &  i  ricordi  di  tutte  l’  anioni  fue.  Ubò  detto  al  Capitanti 
^Antonio ,  &  a  quefi’ altri  fuoi ,  &  tutti  m'hanno  prom  e  fio  di  fare ,  che 
io  t'hahbia .  Io  vorrei  y  che  ancora  voi  ne  facefle  opera  con  Madonna 
ìfabetta  :  a  la  quale,  non  mibàfla  t animo  di  fcriuerc  ,fenga  infinito  do¬ 
lor  fuo,&  mio .  lo  le  promijfl  di  mandarle  il  libro  de  fonemiche  rrìh et¬ 
ile  a  indrì^jCato:  &  per  ej] er  flato  fuori  di  \oma  affai, &  per  hauer  poi 
me  fio  tempo  a  farlo  copiar  e, non  gflie  rìhò  potuto  mandare  prima  che  ho 
ranche  lo  porta  A4  .Lorenzo,  Fate  feco  la  mia  fcufa;raccomnuxndateme - 
le,  &pregateìa,che  mi  tenga  per  quel  fer  nitore,  che  fono  flato,&  che 
voglio  effer  fempre  a  tutta  lacafa,& ìfetialmente  a  lei, laquale  sò,  che 
era  V anima  fleffa  di  Monflgnore.  Siate  dunque  feco ,  &  Vvna ,  &  l al¬ 
tro  aiutatemi  afkrquefto  amor  ernie  offitio^St,  perche  io  non  hò  noti - 
iia  de  In  fua  vita,  fe  non  quantoiho  cono feiuto-,  digrada  pigliate  fati 
ca  di  mandarmi  v n  / unto  de’  fuoi  primi  tempi del'attiom  fue piu  di¬ 
urnamente  che  potete  fecondo  Tetà;&  cofl  de  Ì  altre  circonBan^chè 
fapete  fi  ricercano  a  filmile  imprefa .  Come  Ì origine ,il  progreffo,& 
le  pr  erogatine di  cafa  Cuidiccionije  cagioni,  £  l  tempore  furono  man¬ 
dati  a  lucea;&  gli  buomini,che  hanno  bauuti .  Bufcatemi  qualche  fcrit- 
tur abdoue po/fa  vedere  il  modo  del  voflrogouerno,  perche  credo  hauer - 
mene  a/eruire  in  piu  luoghi .  Datemi  piu  notitia-che  potete  hauere  del 
*Padre,de  la  Madre, de’  cofl  imi, &  de’  detti  fuoi, del  tempo  che  non  l'hò 
conofciuto.A  che,penfo,che  Madonna  ìfabetta  vi  potrà  feruire  in  gran 
p,arte.  ì o  vi priego  quanto  piu  poffo,  che  in  quefìonon  mi  manchiate .  Et 
quanto  al  continuar  famicitia  tra  noi  ;  non  pur  voi ,  che  flètè  per  fona  di 
tanto  merito,  &  di  tante  buone  qualità ,  &  quell’amico ,  che  flètè  flato 
di  quella  memoria  beata;  ma  i  minimi  feruitori ,  &  l’ombra  ancor  di  co- 
tefla  cafa,&  de9 fuoi  amicami  faranno  fempre  in  riuerenga,&  in  amo¬ 
re .  Et  particolarmente  amo  le  virtù  vofìre ,  &  defldero  d’ effer' amato 5 
&  operato  da  voi  in  tutto  che  io  fla  buono  a  feruirui;  &  fen^apiu  dir* 
ui,mi  vi  raccomando. 

Di  Bjoma ,  a  l’vltimo  d’^tgoflo.  1 5  4 1 . 

A  Madonna  ìfabetta  Àrnolfina  de'  Guidic* 
doni  ,  a  Luca  * 

ì  0  mi  feufo  con  V.SJe  f  hauer  tanto  indugiato  a  far  riffofla  a  la  fua  lettè 
reprima  per  hauerla  riceuuta  molto  tardi,  di  poiper  non  effer  (iato  fino 

a  bora 
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ahora  dìfpoflo  a  rivenderle  fecondo  il  mio  defiderìo .  Et  borale  di  co  ,1 
che  dopò  la  grauiffima  perdita  del  Vcj cono  fuo  cor  diali (fimo  fratello , 
&  mia  riuerito  Signore  r fono  flato  tanto  a  condolermene  con  effa ,  lei 
parte  per  non  hauer  potuto  rèfpirare 5  da  la  grandezza  del  doler  mio ,ér* 
parte  p  er  non  rinouell are  ini  ci  P ’acerbegga  del  fuo.  ‘Percioche  *Jcri- 
uendcle.ò  di  dolore ,  o  di  confolatione ,  conuenìua  ch’io  le  ragionaffì  »  il 
dolermi  convna  tanto  affiliarmi  parata  vna  {felle  di  crudeltà:  con¬ 
fortare  vna  tanto  J àula,  mi  fi rapprefentaua  vnct  forte  di  profuntio- 
ne .  Oltre  che  de  vno  fconfolato  <&  disperato  ,  quale  io  reflui  per  la  fu  a 
morte,  maffimamente  in  su  quel  primo  fi  rdimcnto,  mun  conforto  le  po¬ 
tè  a  uenire  5 me  anco  io  donea  penjàre  y  ch'ella;  ne  /offe  capace .  Ora ,  in¬ 
vitalo  dal  fuo  dogliofo  rammarico  ynon  mi  poffo  contenere  di  rammari¬ 
carmene  ancor  io .  Et  come  quelli  ,  che  nhò  molte  cagióni ,  me  ne  dolgo 
prima  per  conto  mio  hauendo  perduto  yn  padrone ,  che  mera  in  luogo  di 
padre;,  vn  Signore  ,  che  m’amaua  da  fratello;vn  amico;  &  yn  benefat¬ 
tore  ,  da  chi  hò  ritenuto  tanti  benefici ,  da  chi  tanniti  afyettaua ,  &  in 
chiohauea  locata  tutta  Pofieruanga ,  tutta  Pafiettione  „  &  tutti  ipen - 
fieri  miei.  Oltre  al  mio  cor dog io ,  mi  trafigge  la  pietà  del  dolore  d  V* 
S. per  cloche  infin  da  Phora,  ch’io  primamente  la  yidi  in  pemagna,  &pci 
che  in  Fofiambruno  mi  fu  nota  lagenulegga}  &  la  virtù  fua t  lrhò  fem- 
fre  tenuta  nel  mede  fimo  grado  d'amore ,  &  di  riuerenga,  chel  V  e feo- 
m,non  tanto  pereffer  fua  Jorela  ,  c*r  amata  cordialmente  da  lui  ;  quan¬ 
to  per  batterla  conofeiuta  per  donna  rariffima  degna  per fe  lì  effa 
d'efier  femita,&  honorata  da  ciafcuno .  Me  naffiìgo  ancora  per  quel¬ 
lo  ,  che  communementelo  deue  piangere  ogn’vno  >  pereffer  mancato 
vrìhuomo  tanto  fauio ,  tanto  giu fio ,  tanto  amoreuole ,  vno  che  era  Pef- 
f empio  a  noftri  giorni  di  tutte  le  virtù,  &  rifugio  in  ogni  bi fogno  a 
tutti  i  Virtuofi,  &  tuttiibuoni ,  eh  e  lo  conofeeuano .  Ma  fopra  ogn al¬ 
tra  paffione  m accora,  il  penfare  ,  che  dopo  tanto  fuo  Jerttir e y  tanto 
peregrinare ,  tanto  negotiare  ,dopo  durare  tante  fatiche ,  cor fi  tanti 
pericoli  5  fatte  tante  fférienga  di  lui;  quando  haueua  conia  forteg- 
jga,&  con  la  patienga  fuperata  la  fortuna  ;  con  P  Imm;  Ita  &  col  be¬ 
ne  operare  ffema  Pinuid'ia  $  con  Pinduftria  ,  &  con  la  prudenza  ,  gi¬ 
tati  i  fondamenti  de  la  grandezza  0  &  la  gloria  ,  &  del  ripofo  fuo  ;  la 
morte  ce  l'hà  co  fi  d’improuifo  rubato,  auanti  che  l  mondo  nh  abbia  col¬ 
to  quel  frutto  che  rfaffettaua  ,  (jr  che  di  già  vedeua  maturo .  Sòy 
che  io  poffo  e  fi  ere  imputato  dì  farcii  contrario  di  quel  che  dvuerrci  y 
portandole  triftegga  ,  quando  hà  maggiormente  bifogno  di  confort 
to .  Ma  la  compajfione  del  fuo  dolore  y  &  la  impatienga  del 

E  m'han - 
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m'hanno  sformo  arompere  inqueflo  lamento  *  Nfe  perciò  mipènfo\$ie 
s'accrefia  in  lei  punto  d'  affiittioney  poiché  la  f uà  doglia  non  può  venire’ 

■  nel  maggior  colmo  ch'ella  fi  fia Et  da  l  ’ altro  tanto  potrebbe  effere  che' 

'  quefìo  sfogarne to per  auentura,  C  alleggerì  fi  e, o  la  dispone fi§  almeno  a  con 
folatione  .Iter  cloche  ad  vnagran  piena  fi  ripara  più  facilmente  a  darle 
il  fuo  cor foy  eh  e  a  far  le  ritegno.  Munendo  adunque  derni  ato  vna  parte 
de  l'ìmpeto  fuo,  già  che  infieme  habbiamo  fo  disfatto  a  l'v fillio  de  la  pie¬ 
tà  ;  &  compiaciuto  a  la  fragilità  de  la  naturalo  tremò  con  manco  diffi¬ 
coltà  tentar  di  {cornarlo .  Non  fono  già  d'animo  tanto  feueroy  nè  tanto 
compofìo,ne  cofi  leggiermente  fono  opprefìo  da  quella  mina  ,ch' io  m  af¬ 
fidi  dì  [caricar  meyò  che  cerchi  in  tutto  di  folleuar  leiy  da  vna  moderata : 
amaritudine  de  la  fm  morte.  Imperò  le  confentoper  manco  biafimo  an¬ 
cora  de  la  mia  tenereggayche^come  di  cofah umana  bimanamente  fe  ne' 
dolga  *  Foglio  direy  ch'el  dolor  non  fi  a  tanto  acerbo ,  che  non  dia  luogo: 
al  conforto,  ne  tanto  ofìinato  y  che  le  conturbi  tutto  l  rimanente  de  la  vi¬ 
ta .  Et, per  venire  a  quella  parte, che  maggiormente  ha  hi  fogno  di  confo- 
lattone y  doue  accenna a,  eh  e  non-  tanto fi  duole  ,  perche  fia  morto,  quan¬ 
to  perche  fia  fitto  morire  im  armandomi, che  [effetti  di  veleno, le  di¬ 
co,  che  l' inganno  non  deue  hauer  in  lei  più  forga  y  che'l  vero  p per  dock  e 
(fe  co  fi  crede)  di  certo  fi  inganna  „  St  per  tutta,  quella  fede ,  che  può 
hauer  einvn  fcruìdore ;  quale  io  fono  flato  del  Vefcouo-,&  cofi  curio foy 
come  può  penfare  che  io  fa  d'intendere  la  cagione  d'vna  mortella  qua¬ 
le  m'è  fiata  di  tanto  danno  y  &  di  tanto  dolore;  la  prego  fi  voglia ter  de 
ly  animo  quefta  {alfa  foffitione  .  Ter  che,  ricercando  minutamente,  non 
*  truouo  la  più  propinqua  occafione  del  fuo  morir e,che  la  malignità  de  la 
malattia Et  ( come  qui  giudicano  i  medici )  il  tardo,  &  fcarfo  rimedio 
del  fangue:  da  la  fnper finità  del  quale ,  &  ,«  dal  caldo  che  fubboUi  tutto 
il  corpo  nel  tr  affi  orlarlo  di  quella  ftagione  ,doue  credere  che  procedere 
poi  la  deformità  eh' ella  dice  del  fuo  vif  non  da  altra  maligna  uiolen 
ga ..  Et,  che  di  ciò  fif  e  quefia  la  cagione  rfi  vide  quan  do  fu  aperto, che 
gli  trottarono  il  cuore  tutto  rapprefo  {off acato  nel  fangue ..  Oltre: 

che  io  non  v'eggio  donde  fi  poffa  effer  uenutauno  cecvfio  tanto  diabolico * 
conira  vn  Signore  non  filo  innocente ,  ma  corte f e,  &  vjfuiofi  ver  fi  d'o¬ 
gnuno  .  Et  quando  pur  di  lontano  fi  potejf ?  {affettare, che  a  qualunque' 
fi  fra  haneffe  portato  impedimento  la  fuavitay  mi  fi  fà  duro  a  creder  er 
che  fi (offe  arrifehiato  a  procurargli  la  morte,  è  che  hauefie  trouato  fi  fi  e 
lerato  miniflroad  effeguirla.  Ella  dirà  forfè  ficome  io  dianoti  wà  doleua) 
che  egli  ci  fia  fiato  tolto  troppo  per  tempo.  Ma  in  quefta  parte  ci 
poffiatno  doler  filamento ,  che  egli  fi  a  mancato  al  no  fino  de fiderio ygsr 
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ilòti  che'l  tempo  fia  mancato  a  la  fua  maturerà  :percioche,fe  bene, a 
quel  che  poteua  riuere ,  ne  ha  lafclato  ancor  giouine-,  da  l'rfo  de  la  rifa 
fi  può  dire  che  fia  morto  recchìffimo .  Egli  fi  auan%o  tanto  a  spender 
bene  i  fuoigiorni,  che  per  infino  da  fanciullo  giunfe  a  quella  perfettio - 
ne  del  fenno,delgiuditio ,  dele  lettere,  &  de  ['altre  buone  parti  de  l'a~ 
rimo,  che  rade  Tolte  fipoffiede  ancora  ne  gli  ritimi  anni ,  Va  indi  in - 
manzi  è  tanto  viuuto ,  &  tanto  s'è  tr attagliato  ne  la  pratica  de  le  Corti , 
ne  la  peregrinatione  del  mondo, ne  le  confulte  de  Vrincipi^nel  maneggio 
de  gli  fiati ,  nel  gouerno  delle  prouincie ,  &  de  gli  efferciti ,  che  da  la 
lunghezza  de  la  vita,  non  gli  poteua  venir  molto  piu,  ne  di  dottrina^ y 
ne  di  jferienxa ,  ne  d'autorità  5  ne  dì  gloria ,  che  di  già  s'haueff *  acqui- 
Jlata  .  Mi  replicherà  forfè  V  $.  che  poteua  uenire^a  maggiore  altera 
di  grado  ,  &  a  piu  ampie  facoltà .  Veramente  che  fi  :  &  erano  in  riay 
ma  queflo  era  piu  tofio  a  nofiro  beneficio ,  che  a  fua  fodisfat.tionc. j  . 
Conciofiache  per  fe  egli  non  curaffe  più  nel' ma  co  fa,  ne  l'altra. .  “Et. 
con  lutto  ciò  h auea  d' ambedue  confeguito  già  tanto ;  che,  fe  non  era  ag~ 
giunto  a  quel  che  meritaua ,  hau  e  a  nondimeno  cflinta  in  lui  la  cupidità, 
&  l' ambinone;  &  in  altrui  fu f citata  quella  inuidia,la  qual  di  continuo 
s  e  ingegnato  d'acquietare  con  la  modefìia .  Oltre  di  quefio  fia  breuità  de 
la  vita  l'hà’liberato  da  infiniti  difyiaceri  5  che  auuengono  ogni  giorno  a 
quelli, che  ci  riuono  lungamente .  L'hà  ritratto  da  gli  incommodi  de  la 
recchiezz?,  da  i  faflidi  da  le  infermità ,  da  le  infidie  de  la  fortunali.' ha 
tolto  da  quell'affanno  ,  che  fi  pigliaua  continuamente  de  la  maluagità 
degli  ìmominì,  de'  corrotti  coflunn  di  quefla  età ,  de  l'indegna  feruitù  di 
Italia, de  l'ofiinata  difeordia  de'  Trencipi,del  mani f e  fio  dijpregio,&  del 
ricino  pericolone  uedeua  de  lafede,&de  la  giurifdittione  ^Apofiolica . 
Vouemo  ancor aconfider areiche  quefla  noflra  perdita  fia  fiata  il  fuogua 
dagno  5  &  la  fua  contentezza,  poiché  da  Dìo  è  fiato  richiamato, a  quel 
fitto  tanto  de  fiderato  ripojo .  Sanno  tutti  quelli 5  che  lo  corto]  ceuano^ch'el 
fuo  trauagliare  è  fiato  da  molti  anni  in  qua ,  per  obbedienza  piu  tofio  y 
che  per  de  fiderio  di  degnità. ,  o  di  jofiantie.  Egli  era  renato  ad  ma  mo - 
deration  di  animo  tale,  che  fi  coment  ana  filo  de  la  quiete  dei  fuo  fi  to * 
€t  come  quelli^hè  conofciutoil mondo,  &  efaminala  la  condii  one  hu - 
mana ,  non  redetta  qua- già  cofa  perfetta  ,  ne  (labi  e  ;  sera  leuato  con 
l'animo  a  Vio:&^  dotte  prima  haueua  fempre  cercato  di  ben  rìuerefho* 
ra  non  penfaua  ad  altroché  a  ben  morire  ,  Nulla  c<  fa  defideraua  mag* 
giormente,che  riùrarfi.V olfelo  fare  quando  renne  ritm  ar*  ente  a  Luc¬ 
ca^  non  fu  la  filato,  EifolucJJi  dopo  la  tyedition  diV  alitano  diremre 
qripofarfi  pur  e  in  patria, &  ne  fu  feon figliato.  In  fiemma ,  la  ffet  don  fitta 
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non  era  pià  dì  qua .  La  vita ,  che  gli  reflaua  ,  valeua  che  fojfe  fiutilo* 
fa  f  &  Chrijhana .  La  morte  penfaua , &  s dnnuntiauaogni  gior¬ 
no  che  fojfe  vicina  ,&  come  d'vn  fuoripofo  ne  ragionaua,&  di  con¬ 
tinuo  vi  fi  prepar aua .  Nc  fanno  fede  gli  v  Itimi  fuoi  feruti  vi  fme 

fuc  dijfofimone  ottanti  a  quelle  de  l'infermità .  Le  quali  non  furono ,  Je 
non  di  lagunare ,  &  di  riueder  le  f  ue  campo fitioni ,  cercare  di  j caricar - 
fi  de '  fuoi  benefici,  p enfiar e  a  la  fortuna  de*  pofieri  ,  elegger  fi  ,&  far  fi 
fino  a  difegnare  il  modello  de  la  fepoltura .  Nel  fuo  partir  per  la  Mar¬ 
ca  mi  dì  fife  cofe, Le  quali  erano  tutte  accompagnate  col  prefagio  de  la 
jua  morteci .  Jfe  con  me  folamente,  ma  con  diuerfi  altri  fin  pià  modi 
moflrè  d'antiuederla ,  &  di  dcfiderarla .  Et  fra  le  molte  parole  ;  che 
difie  in  difpregio  del  mondo  ,&  d'effa  morte  ,  mi  lafciò  [colpite  nc  l’a- 
rimo  quefle^  .  Che  de  le  fue  tante  fatiche  haueua  pure  un  conforto  9 
che  prefto  fi  faria  ripofatoffi  che  auanti ,  che  fufiep afiata  quella  fia¬ 
te,  harei  vedutoti  fuoripofo.  llnoftro  M.  Lorenzo  Fogginogli  quale 
fi  è  ritrouato  a  la  fina  fine ,  può  hauer  riferite  a  Voflr x  Signoria  coftLs 
d'infinita  confolatìone ,  de  l'allegrezza  che  fece nel fuo  morire  :  di  quel, 
che  rapito  in  fpirito  di ffc  divedere ,  &  di  fentiredela  fua  beatitudi¬ 
ne.  [a  tutte  quefte  cofe  penfando ,  (  fe  non  habbiamoper  male  il  conten - 
to  y  &  la  quiete  fua)  non  cidoucmo  doler  de  la  fua  morte ,  in  quanto  a 
lui  ;  &,  in  quanto  a  noflri  danni, db  abbiamo  a  doler  meno, fe  già  non 
éfiimiamo  pià  le  commodilà ,  che  fperauamo  da  lui  viuendo,che  la  fua 
vita  tteffx-j.  Ne  di  poco  conforto  ci  farà  in  quefla  parte ,  il  p  enfiar  e  a 
quelli  che  ci  fono  rettati .  1  quali  fono  ben  t alighe  doueranno  vn gior¬ 
no  adempir  quella  Speranza ,  che  per  molti  lor  meriti  io  sè  ,  ch'ella  ne 
hà  concepita,  &  indie  tante  guife  l’*é ttata  fiumlte  rapprefentattu * 
Luetiche  il  fin  ucr  orimedio  furia,  ad  eff empio  fuo  non  curare  de  le  co* 
fe  del  mondo ,  porche  egli ,  che  tanto  feppe  ,&  tanto  haueua  {fermen¬ 
tato,  viuendo  le  dijfregiaua ,  &  morendo  le  lafciò  volentieri .  lo  potrei 
per  confortarla ,  venire  per  infinite  altre  vie  :  ma  non  accade  convruL^ 
donna  ditanto  intelletto  entrare  a  difeorrcre  fopra  luoghi  volgari,  & 
communi  de  la  confolatìone.  Ella  conofce  molto  benebbe  cofa  fia  la  fra¬ 
gilità,  &  la  condinone  de  l'huomo ;  la  m  cejfità ,  e*r  la  c ertela  de  la. ^ 
morte ;  labreuità,  &  inconflanza  dè  la  vita .  Sà  i  continui  affanni ,  che 
noi  di  quà  [apportiamo  ;  la  perpetua  quiete ,  che  dilà  ci  fi  promettete¬ 
ne  la  fuga  del  tempo;  le  perfecutioni  de  la  fortunata  vniuerfal  corrut- 
tiene ,  non  pur  di  tutte  le  cofe  mondane, ma  d'efio  mondo  ifteffoihà  lette 
tanti  precetti:  hà  veduti  tanti  cfempi;è  pafiataper  tanti  altri  infortuni^ 
che  pitàffi  deue,per  fe  Jlejfa,fen%acbe  io  entri  in  quefte  vane  diLpu$é9 
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-demare  da  tutti  questi  capì  infiniti  ,  &  efficacijjimi  conforti  •  Che  le 
Adirebbe  quella  grandezza  di  spirito, &  quella  virilità, di  che  io  la  co - 
nofto dotatale  volcffe  japer  grado  de  la  fua  confolatione  più  tofloal’aL 
trai  parole, che  la  tua  propria  virtù  ?  chele  feruirebbeil  fuo  f ape - 
re  ,fe  non  otteneffe  da  le  medtflma ,  & ,  non  anticipale  in  lei ,  quel  che 
a  lungo  andare  le  apporterà  per  fe  fleffa  la  giornata?  Che,fe  non  è  mai 
tan  o  ajpro  dolere ,  cht'l  tempo  non  lo  di f acerbi ,  &  anco  non  l' annulli  ; 
perche  a  prudenza  ,&la  confando,  non  le  deue  almen  mitigare  ?  non 
douendo  altra  porfidi  j  uori,  potere  a  noflro  allegcrimento  più  che  la 
ragione  di  noi  medefìmi.  L  euifi  dunque  V.S.da  l'animo  quella  nebbia , 
&  de  gl  occhi  quei  pianto ,  chele  fanno  bora  non  vedere  le  felicità  di 
quell’anima,  ne  conoj  cer  la  vanita  del  noflro  dolore .  Con  formi  fi  col  uo~ 
ler  di  Diouc  quieti  fi  ala  diffofltion  de  la  naturai  contenti  fi  de  la  fua  pro¬ 
pria  contentezza-,  che  contento  veramente  è  p affato  di  quefla  vita ,  & 
beato  doutrno  credere  che  fi  goda  ne  l'altra.  Non  potendo  dubitare  , 
che  la  bontà ,  la  giufhtiafla  cortejìa ,  la  modeftiar  &  tante  religiofe ,  &* 
degne  opere  vjcite  da  lui,  nonntruomno  quella  rimunera  rione  ,& quel- 
la  gloria ,  che  da  Dio  a  gli  juoi  eletti  fi  promettono .  Oltre  che  ancora 
diqud  fi  può  dire ,  che  gli  fla  toccata  gran  parte  di  quel  ri  fioro,  che 
dalmondo  flfuoldarea  fuoi benefattori:  poiché  è  flato  femprein  vita , 
&  in  morte  honorato  ,famofo,  amato ,  de  fiderato ,  &  pianto  da  ognuno • 
J\e fla, che  le  ricordo  / olamente ,  che  in  vece  di  tanto  amaro  de  fiderio,  ri- 
ferbandofi  di  lui  più  toflo  vna  pietofa ,  &  fempre  celebrata  memoria  5 
procuri  (come  ella  fa  )  da  magnanima  Donna  ,  dhonorarle  reliquie  del 
fuo  corpo  ;  d’ampliar  la  fama  de  le  fue  virtù;  di  dar  vita  d  fuoi  fcrit- 
ti;  &  d’impetrar  dagli  altri  fcrittori  ei  la  Perpetuità  del  fuo  nome .  Et 
in  queflaparte ,  io  le  prometto ,  che  farò  fempre  diligente,  &  inferno * 
rato  miniftro  de  la  fua  pietà,  &  pronti  (fimo  pagatore  del  mio  debito . 
Et  mi  dolgo ,  che  io  non  fon  tale,  da  poter  (come  ellami  giudica)  con- 
fecr arto  all’ immortalità .  Troppo  gran  domanda  è  la  fua,  ad  vn  debile 
ingegno  come  il  mio.  Ma  Je  l’abbondanza  de  l'affettione  fopplifce  al  man - 
lamento  de  l’arte;dico  bene, eh  e  non  cederei  a  qualunque  flfuffe  a  lodar 
io,  come  mi  vanto  di’effer  fuperiore  a  tutti  in  riuerirlo.  Et  con  tutto  ciò  y 
dame  non  fi  reflerà  d'operare  tutte  le  mie  forge ,  non  dico  per  celebrar¬ 
lo  ;  ma  per  lajciare  comunque  io  potrò,  alcuna  teflimcnianga  a  gli 
huomini  del  miogiudicio ,  verfo  le  fue  rariffime  virtù ;  de  lobhgo ,  che 
io  tengo  a  la  fua  liberalità  ;  &  de  la  diuotione ,  ch’io  porto  ancora  a 
quell’ offa*  Et  per  ciò  fare,l’ìntention  miai  quella ,  ch'io  fcriffi  già  molti 
giorni  alnoflro  Orfuccio,Ld  quale fenga  l'aiuto fpetialmete  di  V .S. et  de 
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gli  altri  fai ,  (  non  battendo  mafjìmamente  le  fue  Scritture)  non  m'af-, 
fido  di  poter  condurre .  Et  per  queflo  la  differirò  fino  a  quel  tempore 
dal  Foggino  per  fua  parte  mi  è  flato  accennato .  Ingegnandomi  in  tanto 
conogn'alira  forte  di  dimoflrationey  di  far  cono  fa  ere  ch’io  non  fono  men 
pio  ,  &  confante  ccnfcruatore  de  la  fua  memoria*  che  mi fu (fi  fedele 
amoreuole  fuo  fer ultore .  Ora  io  la  pnego  ychey  come  herede  de  la  mia 
f entità  ve  rfo  il  fuo  caro  fratello y  fi  degni  procurare  con  Monfignor  I{e- 
uerendiffimOyCon  i’honerato  Capitano  .Antonio  ,ccl  gentil  M.TSficolèy^r 
con  tutti  gli  altri  de  la  fua  cafayche,  per  effer  io  reflato  vcdouo  d’vn  tan 
to  padroneynon  refi  per  queftoypriuo  ancora  del  patrocinio  loro;alquale 
da  qui  innanzi  mi  dedico  in  perpetuo .  8t  (ferialmente  a  V .  S .  come  a 
la  più  cara  parte  de  l'anima  fua ,  de  fiderò  d’ e  fi  ere  accetto  *  Et  con  ogni 
forte  di  riuerewgah umilmente  me  le  raccomando* 

Vi  Hgma  * 

A  MPaulo  Manu  t  io* 

B  0  purritrouatavna  volta  la  lettera.doue  il  no  faro  G  uufì  c  rione  parlò  tan¬ 
to  honoratamente  di  me>  quanto  vedrete;  mandouela  con  vn  altra  fua * 
Ma  non  mi  sò  rifoluere  a  confentire,  che  la  Campiate  ;prmayperche  io 
non  pre fumo  di  me  tutto  quello  y  che  egli  ne  fenduti  5  di  poi,  perche, Sa¬ 
pendo  fi  quanto  quél  Signoro  tti  era  ajfettionato y  &  quanto  mi  fiate  bora 
voi  y  dubito  y  che  non  fi  creda  y  che  per  ambinone  io  hahbia  mendicato 
da  lui  il  preconio,  &  da  voi  lapublicMione  ài  tante  mìe  laudi  Da  Cai¬ 
no  canto  mi  pare  d'effer  troppo  prodigo  de  Hook  or  mio  ,  a  non  valermi 
del  teflìmonio  d'huomo  tanto  bonorato;maffimamente  finceroy&  libero 
&  da  me  non  richieflo .  Imperò  me  ne  rimetto  intuito  a  uok  Tu  autem 
yiderisyne  quid  detrimenti  modeflia  noflra  patiatur.  State  [ano* 

Al  Signor  Antonio  Maria  Cafale3  a  Macerata  * 

1  E  Signor  Boccarim  fi  porta  piu  da  folle  cito  Cortigiano  y  che  da  confi¬ 
dente  amico,  a  operar  co  fi  poco  nel  de  fi  derio  ,  &  ne  Tcbligo  che  lobo  di 
feritirlo;  che  voglia  vfarmeTggp  con  ejfo  me  co,  come  co’ grandma  impe¬ 
trare  vnacoja  y  che  per  un  cenno  falò  ch’egli  mene  fece  fu  tentata  con 
tutta  quella  diligenza  che  bifagmu a  a  confatamelo;  &  M^citomo  Al¬ 
legretti  ne  può  far  fede,  cheui  fi  t  rate  agìiò  ancor  e  fio.  Quella  ^Abbaila 
S.  Saldatore  ch'eglivorr ebbe yfu  il  primo  beneficio  c  hauefie  il  Cardinal 
de  G  addici  per  prima  era  fiata  piu  di  ap.annì  di  cafa  loro.Hannouì  tut 
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fi  grandiffima  affettione  ,  &  fi  arrecherebbono  a  vergogna  ,  ch'vfcìjfe 
lor  dì  cafa .  lo  gli  hò  già  detto ,  thè  pur  qveFPanno  Monfig.noftro  v'hà 
fatta  vna  incetta  di  bejhami ,  /?  inviatovi  vna coltura  tale, che  fi  vede, 
con  tuttoché  V  mirata  ordinaria  fia  poca ,  vi  fh  su  gran  difegni ,  che  la 
tien  per  molto  cara ,  &  le  tornamolto  commoda  a  le  fue  cofedi  Firenze. 
Con  tutto  ciò  ,  non  s'è  mancato  per  ogni  occafionedi  ricordargliene  ,di 
pervadergliene  di  farvi  fino  agli  Flratagemmi, perche  ne  fuffe  compia¬ 
ciuto  .  In  joimma  la  vuol  per  luì ,  g?  io^per  non  poter ui  più  che  tanto  , 
&  anco  per  conofcere  ,  che  per  molto  che  fi  picchi  non  ti  s'apre  ;  confi¬ 
glierei  il  Boccarino  a  non  perderuì  piu  tempo .  Qua  ntoa  la  voflra  rottu¬ 
ra  del  capo  3  mi  dolgo  del  cafo ,  /?  mi  confalo  de  la  buona  Speranza  cha - 
uete  di  guarirne  ,  /?  del  merito  che  ve  ne  torna  ^  poi  che  v'è  incontrato 
per  amoreudez3a;&  per  faluare altri  dal  pericolo .  Von  lodogià  la  ne- 
gligenza  di  curar  ui  »  Ft  defi  derio  tam  cari  capitis,vìpriego  per  parte  de 
gli  amici  a  tener  più  conio  che  non  fate  5  cTvn  tefione ,  quale  è  il  voftro  • 
da  medaglie ,/?  da  fatue,/?  maggiormenre  de  V empitura  cT efiofia  qua 
le  mi  pare  di  quella  piu  fina  da  governare,  &  riformare  gli  F\atu>&  non 
che  fare  cofc  grandi,/?  generofe .  ^faettiamo,che  per  la  prima  ci  afle- 
curiate d'ejfer  guarito $  &in  tanto  lo  Fliarno Sperando/?  defiderando. 
Ho  letta  vna  lettera, che  fcrìuete  a  M.  Mattio  ,  piena  di  sdegno,  /?  di 
minaccie  ;  ma ,  perche  mi  parvero  amoreuoli ,  non  mi  voglio  metter  tra 
voi .  Stffe  bene  hauete  ragione  come  dite, fa  che  M. Mattio  v'ama  tan¬ 
toché  non  può  far  cofa  contra  di  voi ,  che  fe  gli  poffa  dare  il  tono .  La 
fentenza  5  che  i  voflri  giudici  di  Macerata  han  dato  contra  a  gli  miei : 
fecondo  me ,  poteva  efìer  più  giufìa,/?  piu  con  fiderata  che  non 
tutta  voltaci  bà  fatto  poco  male ,  poiché  ci  habbiamo  il  rimedio ,  Stet¬ 
te  fano * 

Di  cXpma,aliy.di  tJMarzp*  3  541. 

ÀM.  Benedetto  Varchi ,  a  Bologna. 

7^0  N  vi  poffa  fari  ver  co  fa,  che  M,  liberto  non  fia  per  dirvi  a  bocca, af¬ 
fai  piu  dìfìefamente .  Imperò,  rimettendomi  a  lui.me  la  p afferò  con  que¬ 
lla  di  leggieri .  Dolgomi  convoi  de  laSfgrafiata  morte  del  vefiro  nipote: 
fi  perche  rri  era  celebrato  per  giovinetto  dì  molto  jpirito,  come  perche  in 
luihaueuate  collocata  tutta  taffetmne,  /?  tutta  la  Speranza  voflra-> . 
Tfan  entrerò  in  confiamone,  e  fendo  voi  di  quella  Jperienzq ,&  di  quel 
la  rifolutìone ,  che  fi  et  e,  ne  le  ccj'e  del  mondo .  Attendete  a  viuer  più 
lietamente  che  fi  può  con  tanti  voflri  amici ,  i  q  vali  vi  fono  più  che  ni¬ 
poti  5  &  piu  ché figliuoli’,  &  Fluitiate  ancorala  parte  mia,  poiché  io 

F  4  non 


SS  L  I  B  R  O 

non  pofso  ;  &  ^fe  lode  [Hero ,  &  [e  ne  Sbafano^  lo  sa  Iddio,  Vt  vói 
l'harefte  già  veduto fe  la  morte  àdmftrobuon  Vefcouo  di  Foffambruuo 
non  m’hauefie  inter  rottojion  folamente  il  difegno ,  che  ha  uea  fatto  di  ve 
nix  e  atrouaruijna  tutto  t ordine  de  la  mia  vita.  Io  fon  rìmafo  finga  lui 
come  perduto 5  &  non  sò  piu  che  mi  voglia  3  ne  chi  mi  fàccia  ;  attendo  a 
Ire  mangi,  &  non  sò  doue  mi  capiterò ,  La  venuta  voflra  quefla  fiate  a 
Roma  [fé  verrete  però)  mi  farà  di  molta  confo  latione,  &  v’affetto  con 
molto  defiderio .  Confortate  M.Lorengoa  fopportar  patientemente  fin- 
giurie  de  la  fortunato  deglihuomini  che  fieno  le  fue:&  che  attenda  pu¬ 
re  a  glifludiyche  a  l’vlùmo  i  fuoi  meriti  gli  faranno  vincere  ogni  difficol¬ 
tà  .  Et  quando  bene  gli  andaffero  vote  tutte  le  fferange  prefenti ,  ( che 
me  fi  fà  duro  a  credere)  ricordateli  j  che  per  molte  vie  fi  fanno  grandi 
quelli ,  che  ne  fon  degni ,  Raccomandatemi  a  lui,  a  V  jdamanno\  5 
quando  fcriuete  aTadoua^a  M.V golino: &  voi  Fiate J ano ,&  tenetemi 
in gxaùa  di  M .  ^ Alberto . 

Di  Romana  li  zi.  di  Alarlo.  1542» 

A  M.  Lorenzo  Foggini ,  a  Roma. 

HEBBI  Meri  la  voflra  de  19.  del  paffato ,  per  la  quale  me  rìaccufate 
vn'altra.  €t  perche  come  non  fono ,  co  fi  non  vorrei  efier  tenuto  negli¬ 
gente  ne  le  cofe  de  gli  amici ,  &  maffimamente  ne  le  vofìre  9  voglio ,  che 
confidtriate  che  l'vna  è  venuta  tardi,  &  l’altra  Mediateche  non  mi  fia 
Fiata  prefintata .  Ora,  venendo  a  Vvlùma^  vi  dico  che  la  Villa  di  Ca¬ 
merata  ,  io  non  sò ,  che  quefii  SS.  Gaddi  l'habbino  mai  data  in  affitto  , 
per  quanto  ritraggo  >  non  T affitterebbono  :ne  manco  Monfignor 
mio  per  bora  vi  ha  che  far  evenendo  fi  diprefente  a  nome  del  Cardinale . 
Si  che  non  veggo  di  potere  in  quefto  firuire  a  Monfignor  vofìro .  che  me 
ne  dolgo  tanto ,  quanto  fento  piacere  d'effer  venuto  in  conofcenga ,  & 
( fecondo  che  mi  promette  )  in  grafia  di  S .  S.  Et  perche  cono  fio,  che 
quefto  guadagno  mi  viene  finga  capitale  alcuno  di  mìo  merito  5  voglio 
di  ciòeffer  tenuto  a  l’amorcuolcgga  vefira 5  che  me  Ihabbia  procurato  > 
&  a  l'humanità  fua ,  che  v’h  abbia  a  fmrifchio  creduto  fi  gr off amente. 
Et  acciò  ne  [capitiate  meno  fo  a  voflra  ficureggga  m'impegno  a  voi ,  & 
m'offero ,  &  dono  a  S.  S.  per  tutto  quello  cheporta  il  mio  valfente .  Fa¬ 
cendovi  certo 5  che  mi  conto  a  grandiffimo  fàuore^che  rnbabbiate  mejfa 
in  confideratione  a  Signor  co  fi  gentile ,  come  intendo  che  egli  è ,  Et  che 
fommo  piacetemi  farà  ?  che  mi  ci  mantegniate >  &  vi  priego ,  che  per 
mia  parte  gli  baciate  riuerentemente  le  mani  *  M.  Bernardo  farà  prcfto 

di  cofiàt 
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il  Còflày&  flW'dffi  conyo\,treoquattro  giorni  a  San  Cr-efci ,  donde  mi 
dice  thè  noto  partirà ,  finora  fami  conofiere ,  che  egli  ama,  piu  tofioil 
culto  del  beneficio Pytil  voflro3chel.fuo  commodo  proprio .  In  tanto* 
vi  fi  raccomanda  »•  &  io  (come  facete)  fono  0  &  farò  femore  voflro. 

.  v-r.  V-?.  u-.Vom  '•*  c:  .  •  •/-  :  '  . 

Di  Romana  li  j 5.  dkMaggio «  1542,  i 

AM/Gioiian  Francefco  Stella* 

I  '  »/  V  \  .  .  -  :  r.  •*,  tf  ‘  .  v-  >  ■  ‘  •  -  «r,-.  -» 

VESSERÀ  io  flato  alcuni  giorni  fuor  di  Roma  ,  mi  feuferà  apprefio  à, 
V.S,  di  non  batter  prima  rifioflo  ala  fua  lettera .  Stia  malattia  del  po- 
uero  Signor  Molga,del  non  batterle  mandato  de  le  [uè  compcfiùoni3co~ 
m'ella  ricerca .  Terciocbe.fi  truouavejfato  dal  fuo  male  più  che  mai, et 
<1  le  mani  d'vn  Mercurio ,  che  riha  già  fatto  vna  metamorfofi  degna,  di 
grandiffima  compaffione .  Ora ,  venendo  a  la  fua  lettera ,  io  mi  rallegro , 
con  ejfo  lei  del  fuo  bello  ingegno ,  &  dd  facile, &  arguto  fide, che  de  Pv 
no3&  de  P  altro  m' ha  dato  affai  buon  faggio  col  finettochemi  firiut^* 
Et  le  r  fionderei, come  fi  fùole,con  un'altro  mio,  fi  le  Mnfe  non  hauefie •? 
ro  fatto  di  14  or  tio  >  &  qua  fi  nemickia  meco  già  più  me  fi  fono Colpa  di 
molti  &  vari  fhflidi  s  ne *  quali  mi  trono  intricato .  M  la  bemuolenga , 
che  mi  mojlra  con  la  fua  letteray  ri  fiondo  di  pr  e  finte  con  1 animo  3&  rU 
fionderò  per  P  aimetùre, ogni  volta  che  mi  occorra, con  P opere .  Et,quan~ 
to  mi  difiiace3  &  mi  vergogno  bora  di  non  poterla  [eruire ,  de  la  prima, 
domanda  che  mi  ha  fatta;tanto  m  ingegnerò  poi  di  rifi  or  ari  acquando  mi 
f ara  lecito  ragionar  di  uoi  col  Signor  Molga  ,  &  d’ affannarlo  di  quel¬ 
lo  3che  ella  mi  richiede  .Seriche  ,hauendo  battuti  i  fonetti,che  die  e  Squali 
furono  gli  vltimi :  non  sò  che  altro  le  pojfa  mandar  del  fuo,  che  vna 
belliffima  >  <?fi  lacrimo  fa  elegia,  ne  la  quale  ragiona  de  la  fua  mortela. 
Ma  non  m affido  ancora  cauargliene  de  le  mani .  Totmdola  hauere, glie¬ 
ne  manderò  fubito .  In  tanto  fiperfuada ;  ch'io  l'alno  &  che  de  fiderò  di 
feruirla.Et  quantopoffo  mi  raccomando  a  v.S,&  a  Monfignor  fuo  zio . 

Di  Roma ,  et  li  1 7.  di  ^Agoflo ,  1 5  4 2. 

A  M.  Antonio  Allegretti,  a  Roma. 

V  Et  giorno  per  voftre  lettere  fono  auifato  de  la  malatia  del  noftro  da  ben 
Signore:&  P altro  per  vna  de  l'angelico  mi  fopp  raggiunge  adulo  [forche 
è  morto.Cofì  in  vn  mede  fimo  tempo  ho  veduto  il  baleno, &  fentito  il  ful¬ 
mine  9  benché f ufi  prima  per  co  fio  dalpronoftico  dei  vofìro  genio .  Sono 

reflato 
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recato  [ordito  ,  &  addol  orato  tanto ,  che  non  sfcòhe  mi  dire .  Et  me  ne 
dolgo  di  quel  vero  dolore ,  che  deue  efiere  in  vn  fruitore  antico,  benefi¬ 
cato,  &  amato  da  vn  padrone ,  de  le  qualità ,  che  era  wonfignor  no - 
Jlro .  St  oltre  a  infiniti  rfi etiliche  mi  fanno  affligtr  de  la  Tua  morte  per 
•conto  mios  me  ne  J coppia  il  core  per  amor  voflro ,  Et  milacero  infinità- 
mente?  ch'io  non  fono  potuto  inieruenirc  a  predarli  quelli  vltìmi  offici , 
chegli  fiveniuanodavn  amoreuole  &  fedele  fer  ultore, quale  voifape- 
te  che  egli  fono  flato  Tempre .  TPur  cofi  di  lontano  gli  fiargo  quelle  1  agri¬ 
gne,  &  ne  fento  quella  paffione ,  che  merita  vna  perdita  cofi  graue .  Et 
hauendobifognodi  confolatione  ancor  io  , non  ne  pofio  confo lar  voi  per 
ancora  .  Vi  aiuterò  adunque  a  piangerlo  ?  &  honorarlo  quanto  per  me 
fi  pojfa.  *Penfo  pure ,  che  mtanùlamortehabbia  d'fofto  in  modo ,  che 
voi  penalmente,  ìnfieme  con  tanto  amico ,  non  babbiate  a  perdere  anco¬ 
rale  facoltà.  Tutta  volta  dubito ,  o  che  la  [ubitela  del  male ,o  gli 
crediti  d'altri  non  vi  faccino  qualche  danno .  Et  barò  caro  fentir  e  3come 
l'habbiate  fatta  in  quefla  parte .  lo  non  veggo  a  che  pojfa  piu  feruire 
per  bora  la  mia  venuta  a  Roma ,  non  hauendo  tempo  di  comparii  e  ne  an¬ 
co  a  Thonoranga  del  corpo ,  Et  fe  dipoi  per  fatisf attiene ,ovtil  voflro ,  o 
de’fuoi ;  fa  hi  fogno  ch'io  venga ,  Uff  ero  fubito  ogrì  altracofa .  Ricordo- 
ui,che  lamolta  ajfettione  non  vi  faccia  dimenticare  la  forteggafia  pru¬ 
denza?  &  la  cura  de  la  propria  fanità .  lofedavoinon  Jon  chiamato^ 
attenderò  a  foUecitare  la  feditione  di  quefle  mie  cofe ,  per  venirmene  a 
Roma  piu  preflo,  ch’io  pojfa;  fe  voi  non  venite  prima  in  Trouincia  per 
con  figliar  mi  con  e  fio  voi  del  mio  flato  ^  &  per  intendere  il  voflro .  [At¬ 
tendo  voflre  lettere, con  particolare  auuifo  del  modo,  &  de  la  cagione  de 
la  fua  morte,  &  de  T  vltima  [uà  difio  fitione .  Et  con  le  lagrime  a  gli  oc¬ 
chi  fò  fine_j . 

DiCiuitaìquoua9aìi  zz.  d'  Ottobre^  «  l  J42. 

A  rArduefcouo  di  Cofenza  * 

^0  N  poteuafm  tanta  perdita  ch’io  ho  fatta  et  vn  padrone ,  quale  è  fia¬ 
to  la  Reuerenda  memoria  di  Monfignor  Zio  di  V.  S.uenirmi  in  q  ut  fio  te - 
po  la  maggior  confolatione, eh  e  vedere  in  loco  fuo  qua  fi  riforgere  vnal - 
tro  lui ;  &  farmi  fi  incontro  con  quella  humanità ,  &  con  quella  affettio - 
ne,  che  dimoftra  chiaramente  la  Jua  lettera .  Val'vna  cofa  [come ho 
detto )  fento grandiffimo  confortoide  l’altra ,  ringratio  infinitamente  la 
fua  corte  fa.  Et  rifondendo  a  la  gratto  fa  dimanda ,  ch'ella  mi  fa,  le 
dico ,  che  inuitato  da  tanta  fuagenùlegga  9  àrdala  naturale  9&  (per 
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dir  coflfh  abituata  affettane  rerfo  la  fua  cafajnì  fon  fentlto  tirare  con 
tutto  il de  fiderio  a  continuare  la  mia  feruitu  con  ejfo  lei .  Et  fe  io  non 
lo  fò  y  prego  V .  S.  che  non  l3 imputi  yo  a  di  fregio  yoa  poca  fatisfat - 
tiene  ch'io  ne  babbea  ;  ma  primamente  a  vn3obligoy  di  poi  a  la  ne  ce  flit  ày 
che  me  ne  a  fungono .  L'oblgo  èy  ch’io  mi  truouo  piu  tempo  haucr  pro¬ 
ni  effo  a  vn  cortefìffimo  flgnorey  il  (piate  con  molte  amor euoli  dimoflra- 
tioni  yTiuendo^ancora  Monfìgnore  y  mi  flrinfe  a  prometterli  (  poiché 
all3  bora  non  mi  era  lecito  di  feruirlo )  quando  con  grafia  del  mìo  padro¬ 
ne  y  (la  qual  sò  che  cercò  d'ottenere  )  o  per  altra  legittima  occafione  mi 
[offe  accaduto  di  poterlo  .  La  neceffità  procede  da  la  mia  poue - 

ra  fortuna  y  &  dal  difordine  del  mio  flato  prefente .  Del  quale  può 
bauer  piena  in  formatione  da  molti  y&  ferialmente  da  M.  ^Antonio 
Allegretti :  da  lui  intenderà ,  che  non  folamente  io  fon  pouero  y  ma  con 
debito  y  &  con  maggior  bi fogno  d'aiutare  me  >  &  la  mia  cafa  y  che  io 
fia  flato  ancor  mai .  il  qual  bi fogno ,  conofciuto  da  quel  da  ben  [igno¬ 
te  auanti  che  moriJfeytn3hauea  prefo  a  fouuenirmiy  &  di  già  sera  dife- 
gnato  il  modo ,  &  di  certo  fe  ne  farebbe  veduto  l’effetto  .  Ora  quel  di- 
Jfegno  è  mancato  ;  il  mio  difordine  è  grande  ;  Ne  l'vltima  dijpofitione  di 
S.S./óno  chiarito  di  poma  y  che  non  pojfo  ferare  alcun  fuffìdio  ;  <&  la 
buona  int emione  di  V.S.  anchora,  che  mi  fta  di  certa  feran^a  y  per 
efler  lontana ,  non  veggo ,  che  poffa  giungere  a  tempo  al  mio  bifogno . 
*Al  quale  conuenendo  rimedi  y  &  aiuti  vicini  ;  poiché  mi  fi  offenfeono 3 
non  veggo  di  poterli  la fare  >  che  io  mede  fimo  non  confentc  a  la  mia  ro¬ 
vina  .  la  quale  con  mio  honcre  mi  pare  d3 efler  tenuta  di  prouedere  0 
Da  quefla  necejjìtà  coflrctto .  &  da  quell3 obligo  perfuafoy  ho  delibera¬ 
to  di  me  conira  quella  grandi  firn  a  inclinaticne  ch3io  tengo  di  feruir  la  S0 
V .  St  a  l'vnay&  a  l'altra  di  quefle  cagioni  sò  ,  che  ella ,  come  difereta 
non  folamente  perdonerà  quefla  mia  forcata  y &gìufìa  deliberatione; 
ma  fon  certo  y  che  mi  feuferà ,  &  difenderà  bi  fognando  da  ogni  calun - 
niay  &  da  ogni  maleuolen^ay  che  me  ne pot effe  venire .  Ben  prometto  a, 
V.S  .che  con  l' affettioney&  con  l'ojferuan^a  io  farò  fempre  verfo  di  leiy 
&  dà  tuttala  fua  caja  quale  fono  flato  tanto  tempo  verfo  il  mio  morta 
Signore y&  con  l'opere  m3ingegnerò  in  ogni  occafione  di  dimoflrarlo.Ho 
rada  fupplico  fi  uoglia  degnar  e  yd3  accettare  almeno  queflo  mio  buon3  ani 
moypoi  che  col  corpoyper  fouuenimento  de  la  mia  cafa,&  perhonor  mio 
fono  sfondato  per  borita  procurare  di  rifeuotermi  da  la  pouertày& con¬ 
finarla  mia  fede.  Et  per  quel  poco  merito .  che  mi  ft  viene  d3 auer  ferui 
to  tanfanni  a  vn fuo  %io  ;  lapriego  fi  contenti  di  mantenermi  feruitcre 
di  Monfignor  B^euerendiffmo ,  &  llluflrijfimo  y  del  fignor  fuo  padre 
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del  M  lenifico  M.  Sinìbaldo .  Con  li  quali  tutti  mi  dolgo  dì  queflo  com2 
mnn  danno .  Di  che  le  mando  indù  fa  vn  picciolo  fegno .  Vi  ac  eia  al 
Signore  d’ batter  dato  a  quell' anima  eterno  ripofo  ;  &  a  V\Sr  &  a  tutti 
h  fu  oi  conceda  vita  lunga ,  &  felice » 

Bi  Chéta  N uoua  y  a  li 

A  M. Antonio  Lallo* 

€  OS  T  per  la  pareri  tegga ,  <&  per  l'affettione ,  che  è  Hata  fempre  fa 
nofìrij  &■  che  hoggi  è  fa  noi  y  come  per  quelle  accogliente ,  che  mi  fu - 
rongià  fatte  ne  la  voflra  Cafa ,  quando  ma  Tolta  vi  caddi  malato,  ma 
più  per  i  vof  ri  meriti,  che  da  piu  perfine  mi  feriferìfie  effer  grandi;voi  * 
vi  potete  prometter  di  me  tutto  quello  eh' io  vaglìo-.Ma  non  vorrei  gìdy- 
che  di  queflo  mio  valore  voi  v  ingannale  :  perche  in  vero  non  fonò  quel 
che  mi  fate ,  ne  poflo  tutto  che  vi  credete  :  ne  le  cofe  di  Roma  vanm 
tanto  larghe  5  che  cefi  facilmente  m'affidi ,  di  fornir  ui  de  la  voflra  ri¬ 
chieda  .  Et  fé  M.  Michel'  ^Angelo  vi  fi  offerifie  in  ciò  cofe  pronto  ,  co- 
me  voi  dite;  egli  è  in  vn  maneggio,  &  [ente  vn  padrone  fi  grande,  che 
tutto  giorno  gli  pa  fi  ano  le  commi ffarie  per  le ;  mani  :  &  però  può  far  de 
quefìi  feruigi  agli  amici  ;  che  a  me ,  fe  non  per  qèahheo e caffone ,  & 
per  megxp  d'altri,  non  può  venir  fatto .  Quefìa  deca  fotte  venendo,  & 
di  quefli  meggt  cercando  con  ogni  diligenza,  mi s f erger è  di  farm  cono* 
fiere 5  che  io  tengo  defi  derio 5  &  memoria  di  feruirm  ;rna,  quando  cofe 
non  mi  rie  fica ,  io  farò  f cu  fato  3  &  voi  bar  e  tep  attenga «  State  Jano* 
Vi  Roma ,aip,  di  Luglio  »  1 542. 

AI  Cardinal . * 

2  E  mie  pouere  demolir  ationì verfo  V .  S.  Reverendi  (fima  non  mi  paiono 
degne  d* altro ^  che  cf  effer  accette  perla  molta  'affienirne  che  le  guidano. 
Che  quanto  al  merita  di  F,  S,  Re  iter  endi fiima,  &  al  de  fiderie  ch'io  teé 
go  di  honorarla  dì  maggior  cofe  ;mi  Paiono  indegniffimc  del  fuo  coffetto , 
non  che  de  gli  ringratiamemi ,  &  de  la  molfiìia  che  fi  piglia  a  penfare 
di  ri  fior  armene,  Le: quali  cofe  mi  parrebbe  chenèn  douefle  v  fare  con  vri 
fornitore  familiare,  come  io  defederò  def  erte^  &  artior e utti filmo  quale 
io  le  fono  :  non  volendo  moflrarc  di  far  maggiòf  filma  de  la  póuerta  de' 
donfche  de  la  riccbeggay&  de  l'affettion  de  l' animo  del donafore:S np- 
pìico adunque  F.S .  Rjeuerendiffima fi  degni  accettar  te  mie  cofe  più  per 
fue  proprie  che  non  fL<&  di  non  intimarle  tanto*  quanto  non  le  f  i  mo  10 

mede  fimo ; 
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mtàeftmo  :  fe  vuol  ch'io  mi  rifolua  d'eff irle  in  quella  grafia  che  mi  pa -- 
re  d' batter  a  cq  ni  fìat  a  f eco*  St  che  per  l'auuenire  la  temenza  di  non  darle 
moleflia  ,non  mi  tolga  l'animo  d'effer  offitiofo  in  quel  poco  ch'io  pojjb 
v-erfoV.  S.  T\euerendiffima-s .  A  la  quale  quanto  detto bumilmentc 
rm  raccomando* 

J)i  I{pma,  a  li  ij.d'Agofio*  1542» 

*  Al  Signor  Antonio  Ottone . 

f  0  mi  dolft  fino  a  t  anima  di  non  hauer  parlato  con  V.S  .ducenti  ta  fu  a  par 
tita  di  Rgma;  &•  con  tutto  che  per  menon  refìafie  la  fera  ch'ella  fu  con 
Monfignor  de  la  Cafafnhebbi  qua  fi  edera  con  me  me  defimo', dubitando 
di  non  venirle  per  quello  in  concetto  di  poco  amoreuole .  Ma  per  ihu- 
mani  (fimo,  lettera ,  che  mi  ferine  conopeo  di  non  hauer  e  f capitato  f eco  in 
parte  alcuna  de  la  fuabeniuolenga;  diche  ho  pentito  grandiffimo  co»* 
tento*  St  per  ricopia  le  dico ,  che  ne  lo  fcriuere  ,maffimamtntebifo* 
gnando  )&in  ogn  altro  officio  di  vero  amico ,  ( non  voglio  dir  ferito¬ 
re,  poi  che  la  voftra  modeflia  non  me'l  confente)mi  trouerd  fempre  tan¬ 
to  affettionato  5  &  dilìgente ,  quanto  non  fi  può  forfè  promettere  d'rna 
nuoua ,  &  debole  amicitia ,  quale  è  la  mia ,  Io  fono  largamente  amico 
d'ogn'vno ,  ma  con  pochi  mi  rìfiringo  :  parendomi^che  l'obligo  de  la  ve¬ 
ra  amiflà  fio,  troppo  grande  ,  Bi  queSti  è ,  v no  la  S.  V.  non  le  voglio 
dire  le  cagioni ,  che  mi  vengono  da  lei .  Bafla,  che  per  inclinatione ,  & 
per  elettion  mia  io  l'hò  tra  i  maggiori .  St  fempre  Pentirò  del  bene ,  & 
del  mal  fuo  quel  piacere ,  &  quel  dispiacere ,  che  del  mio  mede  fimo. 
Queflo  ni  è  parfo  dirie  bora  per  fempre ,  acciocbc  fi  rifolua  a  difpor  di 
mey&  di  quel  poco  ch'io  uaglio^T  chehò^come  di  fe  Stcffc^&  de  le  cofe 
fue .  Tarlo  cofiin  genere  ,  perche  ne  lo  Stato  fuo  prefentc  non  ni è  lecito 
dir  piu  oltre  per  lettere .  Quando  per  fuo  fidato  mi  farà  intendere  doue 
fi  truoui  ,  mi  farà  di  fommo  contento  ;  potendo  auuenir  cofa ,  che  per 
auentura  le  farebbe  vtile .  Altro  non  hò  che  dirle  5  fe  non  che ,  fendo - 
le  amico,  faccia^  che  non  le  fin  in  uano .  St  me  le  raccomando , 

Di  Scorna,  a  li  28.  di  Sebraìo.  154?. 

■  * 

Al  Signor  Giouan  Picini . 

DOTO  che  fi  e  te  partiti ,  ci  fiamo  noi  auueduti  de  la  perdita  c'habbiamo 
fatta  )fi  fconfolatiy&  fi  folinghi  fiamo  reftati,non  già  per  £  affonda  de 

leu 
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la  Corte  ,  ma  perche  ferina  voi  la  Corte  fiefia  ne  parrebbe  folitudihe.  " 
Ture  fiamoin  poma ,  doue  anco  ì  diferti ,  &  le  mine  5  ne  poffono  fùr 
parere ,  che  fiamo  accompagnati .  Onde  mentre  che  voi  non  ci  fiate ,  di- 
fegno  di  vedere  V anticaglie ,  le  quali  mi  rapprefentano  in  vece  vofira-j 
quelli  homaccioni  che  già  vhabitarono  ,  &  effì  mi  faranno  ancora  vna 
rapprefentation  di  voifioauendoui  io  per  mo  di  quei  Republiconi  liberi, 
finceri,&  fi  animo  veramente  Pomario.  €tcon  quello  &  con  la  sperane 
%ajhe  ne  anco  voi  poffare  tollerare  lungamtte  lo  Hare  ajfente  di  quà 9 
mi  andrò  conciando  de  l'afientia  vojlra.  Et  molto  mi  raccomando • 

Di  Romana  li  12.  riaprile,  1543.  \  "  r  •  '  '  r 

A  la  Signora  Duchefia  di  Caftro . 

Z  Jt  partita  del  Signor  Mol^a  di  Roma  fu  tanto  follecitata 5  che  non  heb~ 
he  tempo  di  fùr  finire  vna  imprefa,che  V.  Eccellenza  gli  hauea  com - 
me  fiacche  facéffe  per  l'illuflriffima  Signora  Vittoria .  Imperò  mi  lafciò 
tura  di  fùria  difegnare ,  &  di  mandarla  a  P Eccellenza  volìra  infieme 
col  fuo lignificato;  per  dichiaration  del  quale ,  bafla  ch'ella  fi  ricordi  di 
bauer  letto 5  che  ne  la  Cjrecia  fi  faceuano  alcune  fefle  con  diuerfe  forti 
(di  giuochi,  chiamati  Olimpici ,  f  vincitori  de'  quali  fi  coronammo .  Et 
perche  vincere  è  quafi  il  medefmo,che  ottenere  il  fuo  defìderio^per  que 
fio  vuole  il  Signor  Molga^che  le  palme ,  &  L'oliuo,  che  figurano  vitto - 
ria,con  la  Corona  intorno, che  è  il  premio  d'efia,figmfichino  l'adempiuto - 
deftderio  di  S.  Signoria  llluEtriffma .  L'imprefa  è  vaga :  e  l  fignificato 
è  bello  ^Piacendo  a  F. Eccellenza,  &  parendole  che  per  accommodarla 
bifogni  mutarla  » fi  degni  fiirmelo  intendere, che  fi  farà  di  nuouo.Snpplu 
candolafi  degni  comandarmi ,  come  a  mìnimo  fer nitore  che  le  fono ,  an¬ 
cora  che  per  efftr  nuouo  in  cafa  non  I  habbia  ancor  baciate  le  mani .  La 
qual  negligenza,  prego  fia  imputata  a  vna  certa  temenza  che  hò  di  ve¬ 
nirle  innanzi  co  fi  fconofciuto,fenza  qualche  mezxfy  thè  m'intromcttef 
fé.  Et  fino  che  mi  fia  lecito  di  vi  fa  aria  in  p  refenda,  con  qucfla  co  fi  di  lon¬ 
tano  con  molta  riueren%a  me  te  raccomando ,  &  le  bacio  la  mano . 

Di  Roma ,  a  gli  11.  di  Maggio.  1 545. 

Al  Signor  Aleflandro  Ruffino  >  a  la  Corte. 

V  OFFICIÒ,  che  V.  S.  hà  fatto  per  me  à* impetrarmi  dal  illuttrift. 
Cardinal  Earnefe  l'intera  grafia  de  la  tratta, non  è  di  quelli  che  fanno  or 
diariamente  gl* altri  Signori  de  la  Cortese' quali  ho  prouato  affali*  v- 

tile^ 
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file  che  me  ne  rifu  Ita  non  è  dì  poco  momento .  Ma  perche  io  conopeo  lei  di 
grand'animo y  &  io  non  fono  di  vile  a  fatto  •  non  la  ringratio  tanto  di 
quefto >  quanto  dà  la  prontezza  ch'ella  ni  ha  moflro  de  l'opera  fua , 
di  la  fidanza  che  mi  ha  data  di  ricorrere  a  lei  in  tutte  1  altre  mie  occor¬ 
rente  per  lauenire .  Certo  ch'io  ho  fempre  amate,  &  fmeritc  le  virtù, 
delaS.  V.  per  infino  da  che  io  conobbi  per  relatione  di  quell'anima 
generofa  del  Vefcouo  Guidiccione.Ma  bora  (ferialmente  ammiro  lagen - 
.riletta^  &  la  corte fia  fua;  perche  lepruouo  io  medefimoyoltre  aleffer- 
mi  notiffime  per  teflimonio  d'ognuno .  Onde  che  non  meno  mipiace  y  che 
fia  dotata  di  fi  bell  animo,  che  ricca  di  fi  buon  nome .  Et  per  queflo ,  & 
per  l'obligo,  che  iole  tengo, con  l’affettione  non  le  poffo  e ffer  più  fermo- 
re  chele  fono-, COfl  lopere,non  veggendo  per  bora  in  che  me  le pojfa  mo - 
flrarper  tale,  aff  etterò  che  mi  fi  appr e fenti  qualche  occafioney  o  che  V* 
S.fi  degni  di  darmela:  di  che  mi  faràfommofauore-,  perche  piu  caro  mi 
farebbe  ,ch‘  ella  mi  teneffe  grato  de'  benefìci  pafiatiyche  fe  mene  face ffe 
ogni  giorno  de' nuoui .  Intanto, de fiderando  la  falutey&la  grandetta 
fua  y  con  AI.  Mefiandro  ,il  quale  ha  già  finito  il  Juo  Cammeo yme  k 
raccomando , 

Roma,  ali  19.  di  tJM aggio.  1 54 3. 

Al  Signor  Molza  la  Cort  e . 

0  Sig.  Molga ,  voi  fiete  pur  amorofo .  Ma  chi  non  farebbe  d'vna  tal cop- 
pia  di  gentildonne  ì  Sono  pur  belle  fopra  modoihanno  pure  vna  dolcé%- 
ta,  &  vna  maeflày  che  non  fi  veggono  ne  l' altre  donne .  Toiche  mi  rL 
cercate  ch'io  ve  ne  fcriua  alcuna  cofa ,  non  vi  posano  dire  accidente  piu 
mirabile  d'vrì incontro  che  fi  fece  in  S.^poflolo  fra  lor  due .  Le  tradi¬ 
tore  fanno  d'effer  tenutele  più  belle  di  Romay  &  ciafcuna  ha  come  fape 
te  la  fua  fanone  di  quelli  chel'amanoy  che  le  ammarano ,  &  che  le  cele¬ 
brano  .  L'emulationey  che  fia  fra  loro,  ve  la  douete  imaginare .  Entra¬ 
rono  in  Cbiefzyl'una  da  la  prima  port a yl' altra  da  l'vlfma \  &  a  punto  a 
la  pila  de  l'acqua  benedetta  s affrontarono  infìeme .  Subito  che  fi  feopri - 
tono ,  fi  raffazzonarono ,  fi  ri  forbirono ,  fi  brandirono  y  aguzza0710  in 
v n  certo  modo  tutte  le  lor  bellette  y  fi  (quadrarono  tutte  dal  capo  a  le 
piante .  Confiderate  voi  medefimo  con  quali  occhi  fi  guardarono  y  con 
quali  erano  guardate  da  vna  corona  c'haueuano  intorno  di  tanti  ammi¬ 
ratori  y  &  amanti  loro  *  Dopo  molti  a  (fa  Iti  y  che  fi  fecero  con  gli  occhi 
tvna  a  l'altrayfi  glifìffarono  vltimamente  addoffo  in  un  modo  y  che  cia¬ 
fcuna  parea  che  die  e  fi  e,  Renditi.  Tenfatc  quante  frinitile yquant\  folgo¬ 
ri. 
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ri, quanti  dardi  corfero  allhora  per  quel  Campo ;  quanti  affetti  foffero  ne 
gli  animi  de  poueri  ammartelati ‘..quanti  battimenti  di  cuori ;  quanti  mu¬ 
tarne n  ti  de *  vi  fi, quanti  atti  di  merauiglia;?  a  la  fine  quante  dffiute  fi 
fieno  fiate  di  parole .  Imaginateui  Candolfo  padrino  da  ma  parte  y  & 
t'tsMegreto  dal-  altra',  &  co fiderate  poi  quello che  fa  1 affettane  ne  gli 
huomini  5  che  ciaf  cune  di  loro  gridò  Fittoria &  corfe  il  Campo  per  la 
fua  dorma .  Or  redete  mi  a  uoflrapofta  raffronto  di  S. Santità  con  i' Im¬ 
peratore  ,  che  non  ue  n banano  punto  d3  irmi  dìa  *  Si  con  quefia  dolcegg^f 
yilafcio . 

Di  Rema;,  a  Ih 9  dì  Maggio»  1 5 4-  j.. 

A  M.Francefco  Cenami ,  a  Napoli  - 

0  riceuuti  i  danari ,  che  nìbauete  ri f co  (fi  de  mio  benefìcio  di  SPugUa,  & 
da  Riicellai  ve  ne  fard  mandata  la  Qmtanga.Firingratio  fommamer ìf 
tefion  tanto  del  feruigio ,  (per  efferui  obligato  dì  molto  maggiori  di  que¬ 
llo)  quanto  de  la  pronte‘gg.ay&  de  t  amoreuoleggra  che  mefirat e  ne  (ope¬ 
rar  ui  per  mede  quali, ancora  che  non  mi  fieno  nuoue,mi  firapprefenta ± 
no  nondimeno  ogni  giorno  maggiori  .  Ut  per  quefio  con  maggior  fidan¬ 
za  mene  varrò  in  tutte  le  mìe  occorrente  ;  ma  non  già  con  tanta,  che  ter 
faccia  Jenga  rofforeyfin  che  voinonui  ualete  e  rincontro  di  me .  Fatelo 
figner  Francefco  di  gratiaper  leuaruiafatto  la  temenza  ch'io  ho  di  gra; 
uarui ,  &per  darmi  a  diuedere  ch'io  fia  buono  a  qualche  eofapervoi.E? 
fe  mi  comanderete,  mi  rincuoro  di  far  miracoli  per  feruiruhperche  doue 
non  aggiungerò  con  le  forge, fopphrò  coni' ajfet  tiene, & conia  dtligcnga* 
Et  a  V.S.mi  raccomando . 

Di  Roma ,  a  z.dì  giugno**  2543V 

A  r  Arduefcouo  Sauli ,  a  la  Marca; 

X  M  Commmità  di  ciuitarb{uoua  mia  terra,  defiderando  fauoreapprefio 
aF.  S.  Reuerendiffima in  quefta  fuanuoua  comme  filone,  ricorre  da mer 
come  aperfonache pubicamente  fi  sa  quanto  le  fia  fer ultore ,  Ora  a  lei 
non  bifognadire  ,  che  cofafia  laffettiene  de  la  patria ,  ne  bob  Ugo  che  le 
hahbiamo,ne  con  quanta  ambinone  fi  fuolcercare  dagli  huominìil pa¬ 
rer  da  qualche  cofa  ne  i  lochi  doue  fon  nati^perche  lo  sa  meglio  dime .  St 
da  quefio  fola  può  con  fiderare  quanto  fia  giuflo ,  &  grande  il  de  fi  derio 
che  io  ho  d'attenere  da  lei  la  grafia  che  le  domando .  La  quale  è  che  quel 
pouaroJuogo  mia  cmmenfmtÓK farà  conv .  S,  fia  ben  trattato , 

ricco- 
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ficonófciuto  fegn  alatamente  dagli  altri .  La  fupplicOyche  fi  degni  di  far* 
lo  per  quanto  porta  fua  auttorìtàynon  permettendo  il  fermilo  di  N.Si- 
gnorejie  il  debito  de  l’ofjìtiofuo .  .AuuertendolayCbe  ne  farà  cofa  grata 
a  Monfignor  l{eueredijJìmo  Carrier Ungo, per  eff ?r  quella  terra  in  f  via  prò 
tettione;&  a  quella  Communità,  &  a  me  particolarmente  ne  farà  tanto 
gran  benefitiO)  che  riharemo  memoria  y  &  ob Ugo  eterno  con  S,ala 
quale  quanto  pojfo  humilmente  mi  raccomando . 

2)i  %oma,  a  li  21  .di  Giugno ,  1 545» 

AMonfignor.» .  « 

? 

X  N  fomma  non  è  mel  fen^a  mofche.  V .  S.  non  può  hauer  de  le  degnità  9 
&  dePauttoYità ,  ne  io  de  gli  amici ,  &  de ’  parenti  fen?a  brighe.  Et  poi 
che  quefline  danno  a  me  y  ancoralo  fon  sforato  a  darnea  lei.  L’uno 
per  l’altro,  &  Iddio  per  tutti .  Fiorio  apportator  di  quefìa  è  de  le  flreU 
te 3  de  le  care  perfone  ch'io  m'habbia  ne  la  Marca  ;  &  ella  è  de' mag¬ 

giori  appoggi  y  &  de’  maggiori  rifugi  y  c’habbi  io  per  me ,  &  per  tutti  i 
. miei .  Qucfìi  ha  molto  bifcgno  d’ejfer  aiutato  appreso  a  Monfignor  di  Si - 
nigaglia  per  una  fuacaufa  :  laquale  per  difor dine ,  &  per  contumacia, 
de  procuratori  :  è  tanto  male  addotta ,  che  (  fecondo  mi  dice  )  ha  poca 
uita',  ma  bene  hà  molta  uirtà^  perche  ha  molta  ragione  y  an^i  tutte  le 
ragioni  che  fi  poffono  hauer  e  .  Egli  ha  fede ,  che  le  parole  fole  di  V.S.la 
pojjìno  rifu/citare  -,  il  che  farebbe  un  rifufcitarla  giuftitia  ,  la  quale  ho 
fempre  tenuto  che  confiflapià  ne  l’equità ,  &  ne  la  uerità  de  le  cafey  che 
nel  rigore  5  &  ne  l’ordine  del  proceder  giuridico .  lo  la  fupplico  a  de - 
,gnarfi  di  far  queflo  miracolo  5  perche  le  genti  credano  3  che  la  malitia  a 
l’ultimo  5  non  può  contra  il  deuere .  Ma  perche  il  pericolo  è  grande,  ér 
molto  uicino,  conuien  che’l  foccorfo  di  V.  S.fiaprefloy  &  leraccoman *■ 
dationì  tali ,  che,  dotte  /’ ordinarie  in  quefte  cofencn  fono  altro  che  pan* 
nicelli  caldi,  le  fueferuano  per  riflcro ,  &  per  rimedio  efficaci  [fimo.  V , 
S.non  può  far  per  una  uolta  cofa  piu  degna  de  la  bontà', et  de  l’offitio  fuo : 
nè  a  me  gratiapiu  fegnalata  di  quejìa .  Con  che  quanto poffo^  la  can- 
fa  detta  ,  &  me,  le  raccomando , 

Di  Koma ,  a  li  zi,  di  Giugno  •  1543. 

Al  CaualierGandolfo,a Venetia* 

€  QN  yna  grande  allegre  qua  fi  per  far  afehio  a  noi  altri, mi  par 

G  che 
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che  diciate  ne  la  voflra  lettera .  lo  fon  nelle  acque  /alfe  i  come  fe  vole¬ 
nte  dire ,  ?n  terra  di  promeffione ,  Et  noi  doue  fumo  reflati  ,  in  Egitto  ? 
o  co  fi  non  ci  increfcefle  de  la  voflra  perditione ,  come  non  vhabbiamo 
fumo  d'inuidia  ;  eh*  a  perderui  certamente,  &  ( come  fi  dice  )per  le  do¬ 
glie  fie  te  voi  andato  a  Bagni r piu  toflocheper  guarire  de  fei atic a-J* 
Se  vero  è ,  eh" in  Vinegia  vi  fiate  dato  a  vnagio  cojì  morbido ,  &  a  vna 
vita  cofi  ypenferata,come  di  qua  c>  fi  d  ee .  Et  che  penfate  voi  Caualier 
di  fare ,  quando  il  mon  to  va  fiotto  fopra  ;  &  che  non  è  per  fona, eh  e  non 
habbia  i  fimi  cancheri  ?  [taritene  coHa  voi  folo  agiatamente,  a  vegge- 
giarui  cntefta  pancetta  ?  ò ,  come  è  voHro  [olito,  fopra  vna  Jedia  ba¬ 
diale. fiotto  a  qualche  verduraio  dirimpetto  a  vn  cotal  ventohno  con 
vnVetr archino  in  mano  a  cani  achiare,  0  paflì  [far fi  ?  Ma  dicono  anco¬ 
ra  peggio ,  che  mentre  cofi  ti  arrecate  svolete  ,  chel  vcflro  Giouanni 
vi  fila  fiempre  auanti  con  vna  rofla  in  mano  a  fatui  vento ,  Di  che  poi, 
cicalato  c'bauete  alquanto  con  lai ,  &  ordinatogli  la  voflra  ceneta  folen - 
ne ,  non  fenica  il  tortino  ;  gli  dite  non  so  che  ne  £ orecchio ,  &  in  tanto 
che  egli  fe  ne  và  in  vicinato  a  far  la  bifogna ,  voi  vi  dormite  il  v offro 
fonnetto ,  per  rimetter  la  dotta  dìtna  veglia  futura ,  Et  quefla  è  la  vo¬ 
flra  vita  palefe :  penfate  quel  che  c  immaginiamo  de  la  fecreta  ,Opoue - 
retto  voi,&  è  queflo  viuerda  Caualiero  ?  TSfon  v  accorgete ,  che  vi 
fiete  dimenticato  piu  di  voi  fleffe ì  ,  che  di  noi?  St  credete  anco ,  che  noi 
vi  debbiamo  hauere  inuidia  ?  Et  dì  che  ?  di  cotefle  ISfinfe  acquaruole ?  o 
non  fifa,  che  le  lor  bellezze  fon  fatte  di  pan  bolliti  ?  di  cotedo  voflra 
temponeì  Vedete  a  quanto  di  corr ottiene  flètè  venuto, che  credete  dy e fi- 
ferne  inuidìato  ,  quanto  ve  nhabbiamo  compaffìonc ,  Et  verrà  tempo 
ancora  ,  che  ce  ne  rideremo ,  quando,  tornando  di  coflà ,  impalato ,  effe¬ 
minato  ,  &  fneruato  da  le  delitie ,&  date  lafciuie ;  non  potrete  piu  ri¬ 
dar  ni  a  lafruganità ,  &  a  la  continenza  noflra,ne  ]n [tenere  i  difagi  con 
noi  alta  incalliti  ne  le  fatiche effercitati  ne  le  operazioni  virtuofe_j. 
Chi  gode  vna  volta >  due  voi,  non  iflenta  fempre .  Sì,  ma  quel  ricordar  fi 
d*  batter  goduto  ,& flar  male,è  vn  gran  con fumm  amento  de *  male  filanti, 
©  toglieteci  da  cotefla  xilema  ;  &  auanti  ch’induriate  nel  mal  habito  a 
fatto,  venite  a  f  offrire ,  &  tanagliar  con  noije  non  volete ,  che  di  voi  fi 
faccia  quel  de*  compagni  d’Vliffe, 

Di  Vmenza,ali  23.  Giugno .  154?* 

AM.Lorenzo  Foggimi  a  Firenze. 

TEl^if mfa  dela  mia  tarda  ri[foflay  bautte  a  fa  fere,  che  le  letterey&  U 

comfofi- 
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compofitiom  voflre  non  mi  furono  date  prima  che  hieri .  St  rijponden * 
do  bora  vi  dico ,  che  ne  Irne  hò  riconofciuta  l’affettion  che  mi  portate , 
&  ne  V  altre  l’ingegno  chauete .  Et  J e  bene  eC ambedue  era  per  prima 
chiariamo ;  mi  è  fiato  grato  nondimeno  bauerne  quelli  faggi  di  nuouo . 
%allegromi  grandemente  con  uoi.cofi  de  la  pratica,  c’hauete  con  le  Mu - 
fe ,  come  de  la  guerra ,  che  moflrate  d’hauere  con  l  ambinone  .  Ma  dì 
quefla  mi  rallegrerò  maggior  mente, quando  faprò  certo  ,  che  Ihabbiate 
vinta .  Ver  che  non  credo  cefi  di  leggieri ,  che  fiate  di  fi  forte,  &  di  fi 
tompoflo  animo ,  che  la  vittoria  non  vi  fia  ancora  dubhiofa .  Ne  gli  So¬ 
netti,  &  nel  Capitolo,  de  fiderò  alcune  cofe;  ma,  non  mi  fidando  del  mio 
giudicio ,  non  vfo,  non  ardifeo  di  toccar  mai  cofa  di  per  fona  Dico  be¬ 
ne  a  gli  miei  amici  il  mio  parere  ,  ma  in  prefentia .  L’emendare  non  lo 
fò  volentieri ,  &  non  mi  vien  fattò  facilmente .  *JDate  quello  che  feri¬ 
rete  al  Parchi  ficuramente,che  per  effere  ( come  ognun  sa)  gentihffimo , 
&  libero  sgradirà  la  dìmofìr aliene  uoflra  come  di  caro  amico ;  &  aiute¬ 
rà  la  vcfìra  opera  come  d'amico  Tceta-> .  Et  in  queflo ,  &  in  cgn  altra 
cofa ,  fate  capitai  di  lui,  come  di  vnoche  fi  a  il  medefimo,che  fono  io  9 
Vi  ringratio  fommamente  de  l’honorate  amicitie,  che  di  continuo  man¬ 
date  procacciando,^  maffimamente  di  quella  del  Camaiano .  *Al  quale 
non  m'è  parfo  di  Poter  fcriuere  la  prima  volta  in  voflra  r accomandano- 
ne ,  fenga  nota  di  prefuntione ,  ò  di  leggiere^a-* .  Et  non  sò,  con  che 
confcienga  uoi  mi  ricercate ,  che  io ,  ilquale  non  fon  conofciuto  da  lui,ò 
folamente  per  uoflro  me^^ogli  fon  uenuto  in  cognizione ,  gli  raccoman 
di  voi  ,  il  quale  fiete  tanto  fuo  amico ,  che  fate  parte  ancora  a  me  de 
Eamicitia  fua  Raccomandateli  voi  più  tofto  me,&  offeritemeli, &  pro¬ 
metteteli,  che  $  degnandomi  per  amico ,  le  risponderò  con  ogni  forte  di 
officio  fecondo  la  vera  legge  de  Vamicitia .  State  fano . 

Di  Roma,  ali  ig.  di  Ci  uno,  ìj  43. 

AMonfignor  Claudio  Tolomci  5  a  Roma. 

T  jE  R  non  parlare  in  aflratto  con  Videe,  lafcierò  la  S.V.  da  parte  &  fe¬ 
condo  che  mi  comandate  parlerò  folamente  con  uoi.  1  piaceri  neflri  (ri- 
fpondendoui  capo  per  capo)  fono  primamente  goder  ci  il  nofiro  padrone 
fano,  &  allegro,  quanto  fufie  mai ,  &  più  Speffo  che  non  ci  era  lecito  a 
Remai  andar  poi  quafi  ogni  giorno  mutando  aria,  uedendo  uaYÌj  luoghi 
di  queflo  fiato.  Iquali  (fecondo  me)  fono  tutti, dilctteuoli,&  dotati  eia - 
feuno  di  qualche  cofa  notabile,  Cr adoli, riuedemmo  quel  beVpala%$p 

ci  impregnammo  di  quella  buon  aria;  facemmo  ballare, lottare, correre, 
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in  [omnia  allegrezza  affai .  ^  V dentano  paleggiamo  per  quelle  firaie 
aperte  ;  confiderammo  fuori  quelle  a  vfo  di  Lombardia  :  &  andammo 
incontro  a  la  Signora  l fabella  Farne fe y  che  venne  a  vi  filare  il  Ducclj  . 

Da  quella  [ignora  mi  fu  fatto  fauore ,  come  a  Toeta, vedete  q  elio  che 
ho  io  da  partir  co  tìelicone ;  mene  foncompiaciuto  in  qualche  parte^per 
hauer  più  caro  d'effere  in  grafia  de  le  donne  y  che  de  le  MufitLs .  kA 
Ifchia  fummo  hofpiù  del  Caualier  Gandolfo:il  refio  confiderate  voi  y 
che  fapete  l' ambinone  fuaypenfate  5  che  ci  fece  mangiar  con  la  HSìa^ . 

Et  lafciando  Etar  P altre  viuande  5  b allìui  a  Japere y  che  ne  vini  ci  dette 
a  guffare  il  nettare ,  &  ne  poponi  l'ambrofìa $  &  ci  rinfrefeò  per  modo 
con  la  gelidezza  d'effì  y  &  con  la  opacità  d'vna  fua  cantina  »  che  per 
quest'anno  ftamo ciurmati  centra  il  follione^j .  Ft  y  perche  il  pranfo 
fuffe  fallare  a  fatto  ^hauemmo  poidauantial  Duca  Morefche  y  forze 
di  Ber  cole  ^  gagliarde  5  mattacini  y&  giuochi  di  feberma  y  atteggiati 
tutti  [da  gatti  faluatichi  forfè)  da  i  paggi  proprij  di  S.  Eccellenza^ . 
Ecco  chem'è  venuto  pur  dato  in  vna  Idea ^ .  £  fono  fiato r  per  efier  io 
rapito  bora  y  da  la  dolcezza  de  le  cofe  ch'io  dkeua .  Siamo  bora  a  Ca - 
ftro-ydoue  piglio  vn  gran  diletto  di  confi  derare  i  giramenti  de  le  cofe 
del  mondo .  Quefia  Città  y  la  quale y  altre  volte  ch'io  vi  fui  per  foffia - 
re  a  le  miniere ,  mi  parue  vna  bicocca  da  Zingari ,  forge  bora  con  tan¬ 
ta  fi  fubita  magnificenza;  che  mi  rapprefenta  il  naj cimento  di  Car¬ 

tagine  „  Di  qui  toì  naremo  pure  ad  Ifchia .  V edete  5  fe  il  Caualiero  ci 
ha  fatto  la  malia .  Da  ifchia  ce  n  andremo  a  Capo  di  monte  ;  ò  quel  Ca¬ 
po  di  monte  y  è  pur  la  bella  cofz .  Tantè .  lo  darei  per  quel  palaz^ 
zptto ,  con  quella  poca  peninfola  bagnata  da  quel  lago  y  vagheggiata  da 
quell'ifolette  y  ornata  da  quei  giardini ,  cinta  da  quell’ ombrey  quan¬ 

te  Tempet  &  quanti  Tarnafi  furon  mai .  Verremmo  a  gli  altri  luoghi 
poU  ch'io  non  ho  veduti .  Et  vlfmamente  faremmo  alto  a  lfonciglioney 
doue  goderemo  di  efierui  appreffo ,  &  queflo  è  quanto  a  i  piaceri .  Le 
noie  fono  y  il  male  alloggiare  yil  mal  dormire 5  el  mancare  del'altrc^j 
commoditày  che  s'hanno  in  poma-> .  Ft  di  quefie  cauaremo  anco  piace¬ 
re  y  &  vtile  :  che  ci  ammafficeremo  ne'  difagi ,  &  alntorno  ci  Japran -  ? 
no  meglio  lenofirecamere ,  einoSìri  lettini .  Ma  tra  gli  dispiaceri  fé- 
guai  a  ti  è ,  che  ftamo  alquanto  tiranneggiati  ne'  melloniye'l  maggior  di 
tutti ,  che  manchiamo  di  voi .  Speriamo  nondimeno ,  chea  Konciglione 
guariremo  d' ambedue  questi  :  perche  de' melloni ,  ci  fida  Speranza  che 
nharemo  a  macco .  Ft  di  voi  non  pojfiamo  credere ,  che  non  vegniate 
a  vifitar  il  padrone .  De  la  qual  cofa  (  fe  vi  farà  conceffo  da  la  fanità) 
vi  preghiamo  tutti .  Et  non  vifgomentate  de  le  no\ey  che  vi  ho  dette. ^ 
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che  ri  terremo  agiato^come  rn'^bbate,  corteggiato  come  rn  Tapa  ,  & 
honorato  come  rn  nofiro  maeflro.Vi  flaremo  tutti  intorno  a  bocca  aper¬ 
ta  a  fentirui  ragionare  .  Ci  meraviglieremo  di  r  disfaremo  certe  diete  ri - 
flrete;certegite  piaceuoli$certe  cenette  allegre  .  Siamo  rna  lega  di  mol¬ 
ti  roftri  amici >  che  nel  difetto  de  gli  allogamenti  ci  [occorriamo  Ir  no  al 
bi/ogno  de  l'altro  :  &  tuttiinfieme  aduneremo  tutti  gli  agì ,  che  trovere - 
moper  roi .  Venite  r  tacche  ri  faremo  hauer  buon  tempo;&  facilmen¬ 
te  ridurrete  noi  tutti  a  poma.  In  tanto  fiate  fanot  &  ricordatevi  di  noi * 
Di  Caflro 3  a  li  29À1  Luglio .  1 545* 

ÀI  medcfimo3aRomà. 

\IST0  NDENDOFl  per  le  confinane  Se  roi  mi  riprendete >  che 
non  rhabbìa  riffofio;  perla  mia;cheripuò  effer  ccmparfa  poco  di  poi 3 
harete  cono f cintole  h  avete  il  torto.  Seri  pare ,  che  lari  fofia  fia  fiata 
tardetta ;  non  volendo  con  fiderare  gli  impedimenti,ne  gli  difagi  de3  uìan~ 
danti  Ricordatevi  almeno  de  la  licenza  che  m3b  avete  data  per  la  prima 
uoflra ,  che  io  lo  faceffi  agiatiffim  amente  :  &  redete  >  che  roi  fiete  (lato 
piu  follecito  a  lamétairvi^che  io  tardo  à  rifondervi.  Se  volete >che  min- 
crefca  lo  fcriverefòrfeper  quel  male  che  nedifigid  in  rna  mia  lettera : 
generalmente  voi  dite  il  vero  ;&  quando  fi  faccia  in  vano ,  &  con  gente 
uana .  Ma  poiché  lo  fcrivere  non  fi  può  torre  fin  queflo  cafo ,  dove  corre 
il  fervtgib  et  l3inuito  d3un  mio  padrone,&  di  un  buomo  fi  degno  cerne  fie 
te  voi ,  m'havete  per  ignorante  più  toflo  3  che  per  rìncrefciofo ,  a  credere 
che  non  vi  fcìiuaambitiofamentejion  che  volentieri .  Sepenfateyche  le 
uofire  lettere  mi  fiano  a  noia  ;  mi  fate  una  grande  ingiuria  ;  a  fi  marmi 
di  fpoco  giu  di  tio ,  che  non  mi  debba  riputare  a  favore ,  che  M.  Claudio 
Tolomei  fi  degni  di  feri  u  ermi*  Quanto  adire  5  eh  e  mi  fi  a  leuatoin  jv- 
perbia  per  la  nuova  imbafeieria 3  &  che  io  dovrei  con  federar  e  le  vicende 
de  la  fortuna  ,*  dicono f co  f ironia  5  dì  di  fregio ,  in  che  vi  fon  caduto  ;  & 
con  tutto  che  mi  vi  potejfi  rivolgere ,  voglio  più  toflo  portarmi  in  pace 
quefte  ingivfle  fiancate ,  che  mi  date ;  che  provocarvi  a  darmi  de  f  altre  ^ 
poi  che  per  fi  leggiera  cofa  mi  battete.  6t  quando  ben  vogliate  eh3 io  con - 
feffi  d3hauere  erraio^fon  contento ,  pur  che  vi  baffi ,  che  l'error  fia  pro¬ 
ceduto  folamente  da  negligenza ,  &  non  da  tante  male  cofe ,  quante  voi 
dite .  Stper  non  errar  pi  ÙR  a  quiinnanifiAo  barò  ftmpre  a  mente  la  fu - 
bitezga  uoflrajer  qvam  non  licet  e  fie  negligenttm  -,  Ter  donatemi  pet 
qvefìa  volta, ;  &  fiate  f ano . 

Di  Roncighone}  a  r.d'jlgoflo.  154?* 
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A 1VL  Filippo  Martordlo  5  a  Bologna  • 

S.  'Eccellenza  mhà  comm  e Jfo,  ch’io  tenga  jfeffo  ricordato  a  V.S.  la  caufa 
di  A4.  Andrea  Tiattefeda  jalute  del  quale  defidera  tanto y  che  per  ma 
•volta  non  fe  le  può  fare  il  più  grato  fcruigio  ,  che  procurarla  per  tutte 
quelle  rie ,  che  le  faranno  mojlre  da  la  giufìitia ;  perche  s'intende y  che 
il  Cauahero  vfa  ogni  forte  di  ftratagemi  per  fojfocarlo  :  &  farlo  di¬ 
chiarar  colpcuole .  Et  che  perla  parte  fu-a  fi  dura  fatica  a  trottar,  gen¬ 
ti  ,  che  fi  r eglino  efaminare  V.  S.  con  la  fua  auttorità  ?  &  con  la  fua 
deflregza  darà  animo  a  ognuno  di  poter  deporre  quel  tanto  che  fanno  : 
gir  hifognando  gli  aftringa  a  farlo  ;  ripetendo  diligentemente  gli  e  fami¬ 
nati  fino  a  bora  del  Cauahero ,  &  predando  ogni  / arte  di  ginjìo  fauore 
a  M.  Lucio  Francolini  fuo  procuratore .  5  ò  che  V.  S.  lo  fiirà  per  l’or¬ 
dinario  :  fapendo  che  quefla  imprefadi  Succedenza  èy&  giufta.t&  pia . 
Ma  per  non  mancar  de  la  mia  commeffione ,  ne  le  fermo ,  &  lì ef orto  a 
metter  ni  ogni  diligenza .  Bt^  penfando  che  m*  intenda  7  fenza  più  di¬ 
ve  me  le  raccomando . 

Di  L{pmay  a  li  6 .  dì  Ottobre.  1 54?  « 

A  M.  Giouanni  Aldobrandi  3  a  Bologna . 

P  I  nuouo  ho  hifogno  di  v aiermi  de  la  bontà ,  de T auttorità ,  &  de  l* affet¬ 
tici  voflra  5  per  ifeampo  d'vn  p onero gentiìhuomoy  &  de  la  voflr apa¬ 
tria  ,  Voi  douete  hauere  intefo  già  la  tragedia  de ’  Tiattefi .  Et  per  non 
replicarla  fuor  di  pròpofito ;  la  lor  caufa  è  a  termine ,  che  fi  e  fantina  in 
Bologna .  Io  non  voglio  giudicare  innanzi  a  i  giudici  $  ma  sò  bene  quel 
che  fi  giudica ,  &  fi  tìen  per  certo  da  molti  tche  M.  Andrea  fia  innocen - 
tiffimo  de  la  morte  di  fuo  zio .  Come  fi  creda  coftà ,  0  fi  faccia  credere 
il  contrario;  è  cofa  lunga  a  dirla ,  &  hà  gran  mifìerio  f  otto .  Monfignor 
mio  de ’  G  addì  buon  a  memori  a  informato  delVingannoy  ch'era  flato  fat¬ 
to  a  co(ìui;per  pietà,& per giufìitiaylo prefe  afauorirey  &  morendole 
lo  raccomandò .  Truouomi  quefìo  pefo  addojfo .  Et  non  veggo  y  come 
me  ne  pofia  f caricare  fen\^  macchia  di  vergogna,  ò  d’impietd,  F ò  quel 
ch’io  poffo  per  che  l’innocenza  fua  venga  a  luce  :  ma  il  fauorey  la  folle - 
citudiney&  la  potenza  de  C  A  duerfario  lo  fojfoga .  Et ,  da  ì altra  par¬ 
te, egli  è  deflituito  da  la  robbay  dagli  amici da  fe  fteffo,(fi.può  dire ) 
poiché  fi  truoua  prigione .  Cofi  fi  dura  fatica  a  difenderlo ;  ma  ff  eroiche 
a  iugo  andare  la  verità  verrà  pur  fopra ,  Ter  bora  hà  hifogno, che  forga 
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tolli  vnhuomo  da  bene ,  che  per  mifericordia  non  gli  lafci  fkr fuperchie- 
riaJo  non  ci  conofcn  ilpià  da  benejiè  il  piu  offitiofo gentilhuomo  di  voi 5 
nè  da  chi  fipoffa  fperare  operationipià  magnanime ynè più  Chrifliane.S 
tenuto  per  fuo  procuratore  in  Bologna  M.  Lutto  Francolini  mio  amici  f- 
fimo ,  &  huomo  intero .  Da  lui  intenderete  il  merito  de  la  caufa^el  hi  fu - 
gno  del  Carcerato .  Non  sofie  -voi  hauefle  qualche  intere ffc  d  [angue yò 
d’altro ,  con  alcuno  di  quefli  gentiluomini  Viattefì  ^òfe  in  parte  alciu 
na  quejìa  mia  domanda  Vi  fojfe  di  preludino.  In  queflo  cafo  non  voglio 
effer  tanto  feortefe ,  che  vene  voglia  granare ,  Iffè  manco  vi  ricerco , 
che  vi  fcopriateyfe  non  quanto  ricercherà  la  prudenza  voflra  .  tJMa  y 
quando  conofciate  di  potergli  giouare  fienga  nuoòere  nè  a  voi ,  nè  a  per - 
fona  ;  io  vi  priego 5  che  vi  degnate  di  farlo ,  perche  penfoy  che  facilmen¬ 
te  farete  cagione  de  la  fallite  dì  quello  ponerello .  Et  oltre  che  nacqui - 
fleretc  lui  per  f fruitore  perpetuo;  ne  farete  vn  bene  fitto  a  me  tanto  gra¬ 
to  ,  quanto  mi  deue  effere  grato  fhouor  mioy  &  la  vita  dyvn  mio  amico . 
Che  per  amico  lo  terrò ,  per  amor  del  mio  padrone,  fin* a  tanto  che  non  fi 
vegga ,  che  fu  colpeuole ,  per  altra  via ,  che  dì  calunnici.  St  avoimi 
raccomando . 

D i  i \oma^  a  lì  6.  di  Ottobre^  a  1545. 

^AM.Lnca  Martinica  Firenze, 

r+4NC0  \  che  non  malabbiate  fcritto  tanti  giorni;  fono  flato  fempre 
r agguagliato  di  voi ,  &  del  V archi, ■&  [aiutato  fife  fio  per  voflra  parte . 
Ut  io  per  meg^p  di  varij  amici  (/e  non  fono  flato  fraudato  daloro)mi  fo¬ 
no  ricordato 5  &  raccomandato 5  a  l'vnoy&  a  laltro .  Che  f  a fiengayeyl 
ftf enfio  no  hanno  forga  tra  gli  amici  verone  di  tor  viajiè  di  feemar  la  he 
niuolenga .  io  mi  fono  rallegrato  infinitamente  del  gran  nome  5  chelno- 
flro  Parchi  shà  fattoi  de  la fatisi àttione^ebe  ognuno  ha  generalmen¬ 
te  di  lui .  Et  molto  piu  de  la  grafia ,  che  shà  guadagnata  con  fi  liberal 
Trencipe >  le  quali  fon  cofe  da  condurlo  facilmente  in  quieto ,  &  hono - 
reuole  flato:&  deftderoyche  egli  dal  fuo  canto  $  ingegni  di  mantener  vii  fi. 
Quella  villa  a  Fiefole ,  mhà  dato  allegrezza  5  &  difpmcere  in  un  tem¬ 
po:  perche  non  veggio  di  poterla  godere  con  e  fio  voi .  T unto  fortuna  con 
piu  vifchio  intrinca  &c.  pure  qualche  cofa  farà .  S'wpotc(fi  fuggir  la 
fchuola  queflo  Settembre,verreiaftarmicon  voi  piu  volentierfche  non 
minuitate;perche  defidero  fommamente ,  &  ho  anco  di  bifogno  d'efler 
col  Parchkal  quale  mi  raccomandar  et  e»  6t  Hate  f 'ano . 

T>U\pmaya%„^%  di  giugno.  .  154$, 
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Al  Signor  Ranuccio  FarnefePriordi  Vinetia5a  Vinetia 


*AN  C  0  R  ^4  che  V.S.  lUufìyifJìma  non  mi  conofca  y  è  prcffo  che  l'annoy 
che  io  mi  truouo  a  feruigi  de  f  Eccellenti  ffimo  Signor  Duca  Juo  Tadrey 
&  per  confeguenza  fon  feruìtore  di  tutta  la  Cafa .  Ho  fempre  defide - 
r  arido,  ch'ella  (penalmente  mi  conofca  per  tale  ,  ancora  che  minimo .  Et 
non  hauendone  af  ra  occaficney  ho  prefa  volentieri  quella y  che  me  ne  hà 
duta  ly  Ecce  II  enti ffìma  signora  Duchejffa  fua  Madre  ; laquale  mi  ha  co¬ 
mandato  ,  che  lo  le  ferina  y  &  chele  mandi  alcuni  fonettiyche  fi  fono 
fatti  da  dinerfine  la  morte  de  la  Mancina .  Efori  bò  fino  a  bora  hauuto 
tempo  di  tannarli  tutti, ma  ne  faranno  con  quefla  alcuni  pochi, tra  quali 
ne  mando  vn  mio .  Quefìo  parrà  forfè  a  Zi.  S.Illufìnfjima  vn  tratto  di 
Toeta  magrOy  &  è  cofi  veramente  i  tutta  volta  ci  pecco  per  ebedìenza, 
&  non  per  ambinone  y  h  per  inettia .  Monfignor  Reuercndiffimo  fuo 
fratello  mi  comando  >  che  io  lo  fàceffly  &  f  Eccellenza  dii  fua  Madre 
mi  ha  impofia  ,  che  ne  le  mandiy  altrimenti  non  le  f 'crei  venuto  innanzi 
con  quella  debolezza  •  ào  la  prego  ,  che  me  ne  feufi  :  &  qu  ndo  la  mia 
feruitù  non  le  paia  inutile  a  fatto  ,  la  Jupplico  fi  degni  di  accettarla 
di  farmi  fauore  d>  valer fienai  *  V*  l  li  ufirijjim  ah  umilmente  mi 

tace  ornando 

Di  Roma yati  16.  dì Dccemhres 1 54 

A  M  .Trifon  Benci  ?  a  M  odena., 

LE  vofire  lettere  mi  danno  la  vita  y  perche  fon  tutte  piaceuolone ,  come 
fiele  voi  :  &  ecci  dela  rettorica  affai  bene,  &  piz£tca  del  tofeaniffìmo. 
Et  mi  diletta  oltre  modo  ,  quel  vofiro  fcrìuere  a  la  fcìamannata  a  capo 
in  giù,  a  capo  in  sùyper  il  lato,  &  con  certi  pentacoli  di  negromanti 5  mi 
paiono, come  certe  di  quelle  or  atìoni  y  che  fi  portano  addoffo  centra  far¬ 
mi  .  E  ben  vero,  che  quelle  vofìre  lettere ,  per  parte ,  mi  rompono  il 
capo,  perche  non  m  intendo  molto  de  lindouinare .  Et  però  non  vi  me- 
rauìgliate ,  fé  non  vi  rifi?onde(fì  a  propofito.  quella  parte ,  che  ho  po¬ 
tuto  deciferare ,  effondo ,  che  mi  è  flato  carijfimo  d'cjfere  flato  raggua- 
gfato  dille fam ente  del  Signor  Molza  .  io  gli  hè  ferino  amor cuolm ente , 
che  a  tutti  gli  amici  firn  di  qua  pare  5  c  he  non  fi  muoua  di  quefìo  tempo , 
Sffortatenelo  voi  altri  di  cofià  y  per  quanto  hauete  cara  la  vita  fua—> , 
Egli  mojlra  d'ejfer  mezX0  disperato  de  la  fanità ,  quando  da  ognuno  ci 
fi  ferine,  &  ci  fi  dice,  chefià  bene  .  Non  vorrei }  che  fi  mette ff e in  capa 
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qualche  fhntafia  indegna  de  la  co  fianca ,  &  de  la  prudenza  fua~> . 
Confortatelo  a  far  buon  animo,  &  laffarfi  medicare ,  che  non  dubito 
punto  che  non  guarifea  :  et  a  Trimauera  venite  via  ,che  faremo  anco¬ 
ra  de  le  berte .  Voìhauete  fatto  vn  f compiglio  de *  fonetti ,  che  farete 
lambiccare  il  ceruello  a  tutta  F  Mcadtm\a^> .  Cofi me  la  fate  ,  Tadre 
T rifa,  dirompete  :  che  a  la  fama  delroflro  fìile  omnipotente ,  già  que- 
Jìe  belle  donne  fi  fonoinn  morate  di  voi  ;  al  v  olir  o  ritorno  ri  h  are  te 

intorno  piti  che  non  fono  le  /linfe,  &  piu  belle  che  la  voflra  Iella .  State 
[ano ,  &  guariteci  il  *  pi  poma.  &Ci 

AI  Signor  Molza,  a  Modena* 

NON  fi  può  dire,  fé  non  che  quefla  malattia  vi  p erfeguit amolto  ofii* 
natamente .  Et  io,  nhò  quella  compafflione,  che  voi  flefio  vi  doucte  ima- 
ginare .  T utta  roba  non  mi  dolgo  tanto  del  mulete  battete  veramente , 
quanto  di  quello ,  che  vi  par  dlhauere .  Veggendo  dal  y  offro  feri u ere  r 
che  moflrate di  fiate ,  &  di  temere  ancora  affai  peggio  ,  che  non  ci  fi 
ferine  da  gli  altri .  Di  che  molto  mi  mcrauiglio ,  &  vi  ricordo  che  non. 
vi  lafciate  torre  la  franchezza  de  Fummo  a  la  vdiffofltion  del  corpo, 
che  altamente  fàrefle  torto  a  voi  Refi  > .  Larciatcui  medicare  a  chi  sà. 

..J^iuete  regolatamente ,&  non  vi  mettete  penftcroJ  che  la  natura  voflra 
è  gagliardijflma  >  &  i  mali  non  fono  eterni .  Di  coftà  noi  hauemo  cer - 
tijjime  promefse  de  la  voflra  fanità  ,  purché  vi  ci  aiutiate  ancor  voi  ; 
che  da  la  prudenza,  &  continen'ga  voflra  non  fi  deue  Jflerare  altramen¬ 
te  .  Tsfoi  di  qnà  V annettiamo  tutti  di  comun  parere ,  che  non  vi  mettia¬ 
te  dì  quello  tempo  in  maggio ;  perche  la  compie fflone  ha  patito  affai  ;  gli 
difagi  del  camino  fono  grandi ,  el  fr  eddo  è  mortai  nemico  vaftro ,  ^4 
tempo  nuouo  fateuela  col  padre  Zefiro ,  che  allhora  fon  certifflmo ,  che 
farete  fiorito  ancor  voi .  Gli  amici  flanno  tutti  bene  ,  &  tutti  vi  fi  rac¬ 
comandano v'ajpettano,paffato  Finuerno  però,  che  non  facefle  que - 
ftoerror  di  venir  adeffo  per  quanto  hauete  caro  la  uita.  Trego  iddio, che 
vi  renda  la  de  fiderata  fanità ,  &  voi,  che  non  ve  ne  dejfleriate^s , 

Vi  Roma,  a  li  2.  Giugno.  154 u 

Al  Signor  Ranuccio  Farncfe  >  Prior  di  Vinetia . 

H  A  V  V  ^4  notitia  da  molti  de  Fhumamfflma  natura,&  del  hellìffmo  in¬ 
gegno  di  r.S.  lllufìrijf.  Ma  bora  n’hò  faggio  certifflmo ,poi  ch'ella  sè  de * 
guata  rifondermi  tato  benignamele che  la  ueggo  cofi  vaga  di  poefia. 
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T>e  la  riffojlà  la  rìngratìo  infinitamente ,&  cofi  de  U  fefiìm  che  mi  màn 
da  in  cambio  de*  fonetti .  Che  fi  diletti  poi  di  quefìo  genere  di  lettere  5 
non  intermettendo  gli  (noi  {ludi  piu  grani  :  me  ne  rallegro  grandemen¬ 
te;  perche  non  può  effer  f eriga  aheggga  di  spinto .  Ben  mi  duole  ,  ch’io 
non  fon  tanto  in  quefla  pratica  ,  che  lapofficofl '  ffefifo  vifica ?  e  con  le  mie 
compofitioni ,  come  ella  mi  comanda .  lo  non  fò  verfi ,  fe non  qua fi  for¬ 
cato  .  €  t  quelli  yche  fòì  non  mi  paiono  degni  di  lei .  Ma  per  rbbidirla  5 
quando  mi  fcappaffe  qualche  co  fetta ,  farà di  più  fattore  a  me ,  venendo 
a  le  fine  mani ,  che  di  piacere  a  lei .  Ora ,  per  non  venirle  innanzi  con  le 
man  vote  Remando  due  fonetti .  1  quali  ancora  cheìion  fieno  in  mano 
d'altri. Et  in  quejìo  non  pure  io  non  affiro  adeffemelò4atoyma  dubitan¬ 
doti  biafimoyla  prego  fi  degni  fcu farmi;  eh  e  io  gli  mando  per  fuo  comari ' 
d  'ìmentoì& non  per  ofìentation  mia .  Io  esorterei  V.  S.  lllufiriffima  oc 
gliftudi,ma  per  effer  nuouo fer  nitóre  .temo  di  mnefìerne  tenuto  prefon- 
tuòfo .  Et  anonimi  par  co  fa  vana ,  perche  da  la  firn  Epiftola  greca  fi  ve- 
de,  che  non  follmente  v'è  ben  diffofta;ma  che  già  nha  canato  grandi f- 
fimo  profitto .  Oltre  che  avn  Signor  vai  rofo  ,  come  è  V.  S.  JlluEiriffi- 
ma,  fenga  gli  altrui  conforti  deue  ballare  dì  propor  fi  immurila  nobiltà 
&  la  gloria  de  f  lllufiriffima  cala  fina .  Da  la  quale  non  deue  tralignare^ 
per  f or  fi  degno  di  quella grande  g%a,cbe  n aspetta ,  &  che  ti  già  li  vici * 
na i  Con  che  riuerentemente  le  bacio  le  mani . 

Di  l\omXy  li  5.  di  Gennaio 9  1 544* 

AI  Signor  Mol'za,  a  Modena. 

10  mi  goffo  piu  dolere  del  vofiro  maley  che  con  filarcene  ,  per  lafflittionry 
che  ne  fento  in  me  fteffo .  Et  benché  da  gli  altri  mi  fi  ferina ,  che  fiete 
ridotto  a  buon  termine;  dicendomi  fi  il  contrario  da  voi,  io  giudico  ?  che * 
raggioneuolmente  lo  debbiate  faper  meglio  di  tutti .  imperò  vi  credo r 
che  filate  male;  ma  non  vorrei  glàuche  voi  credejìè  d'hauere  a  filar  fem- 
pre,  che  donerà  pu^evna  volta  finire,  come  tutti  gli  altri  mali.  Di 
grafìa  non  vi  fgr-mentate  Signor  A£olgay  &  non  vi  abbandonate  da  voi 
mede  fimo,  che  l'animo  aiuta  il  corpo ,  piu  che  lemedlcine  tal  volta .  lo 
•  intendi  pureychauete  rihxtiuto  il  moto  de  l occhio.  Intendo  che  la  boc¬ 
ca  torni  d  fino  fejior&  l'orecchio  fh  l'ufficio  fuo .  State  fecuro ,  che  P 
f libito  che  $  incomincia  a  intepidir  la  slagione yuoi  farete  fané.  Ma, 
bifògna ,  che  ancora  voi  vi  cì aiutiate .  In  che  vi  priegoa  fare  ancora 
fer  amor  degli  amici  vofiri .  M.  Margoni  affettiamo  a  Roma .  0  vero 
to  verrò  per  voi ,  fe  vorrete ,  Intanto  aiutatemi  laffàteui  aiutar  e:  fu* 
non  dubitate-)  che  b duerno  a  fare  ancore  di  molte  cofein  quefìo  mondo*. 

Tutti 
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Tutti  dì  qua  ri  [aiutano  9  &  vi  priegano ,  che  riabbiate  cura  y  & 
facciate  coraggio . 

Di  Roma  ^ali  1 .  di  Debraio .  1 5  44. 

AM.  Francefco  Saliiiati  Pittore. 

T  E  i\  V vidima  voflr  a  mi  fcriuete,  che  in  quella  pratica  del  vt  jlro  ritor * 
no  a  Roma ,  voi  non  hauete  hauuto  da  me ,  0  dal  Caualier  Acciainolo  in 
mio  norùe^fe  non  parole ,  &  fiacche ,  per  dire  a  puntoTcome  voi  dite. j  • 
M-FrancefcOy  a  me  pare  d'hauer  fatto  &  quelle  parole ?  &  quei  fatti , 
c/;e //  ricercauanoin  que fio  maneggio >&  caldamente^  emoreuolmen - 
temerne  doutuo  per  vn  virtuojo  5  per  vno  amico  quale  io  vi  tengo . 
t JM  azoiche  a  voi  non  è  par  foco  fi  ^veglio  credere  che  fi  a  proceduto  5  à 
dd  l'haucrc  il  Caualkro male iute fo  me;o  voi  male  intefo  lui .  V i  voglio 
dunque  dire  io  mede  fimo  3  quel  ctiÌQuelcua3chevifi  face  fi  e  intendere . 
il  noflro  Duca da  poiché  feppe  ,cbe  uoi  ne  n  erauat e  andato  per  non 
tornare ,  venne  molto  in  collera  contro  di  udì  ;  &  non  douete  mancare 
chi  la  fomentaffe .  Se  ne  fecero  tra  gli  fuoi  più  fretti  molli  ragiona - 
menti  :  &  varij  fi  quali  tutti  mi  fono  tornati  agli  orecchi .  Et  douete 
crederebbe  ho  f  empre  fatto  il  debito  mio;  &  con  tutto  che  la  cofafufie 
mal  difpofia;accorgendomi  nel  pairlar  di  voi;cbe  non  era  dimorata  a  fat 
tOyfono  andato  continuando  di  far  buoni  offici  a  voflr  a  giufìificationc^; 
ricordando ,  che  voi  fiete;  come  i  uoflri  pari  s'hanno  a  trattare^  come 
fiete  fiato  trattato  voi .  Et  mostrando  anco  deliramente  a  qualcldvno 
l’crrorfuo;&  fvtile^&  l'boncre  che  farebbe  al  Tadrcne  cChaucrui  ap- 
preffo .  Co  fi  guadagnandomi  quando  vno  3  &  quando  vn  altro  in  vofiro 
fauore ,  &  a  l’vltimo  conofcendofi  pur  la  verità ,  &  anco  il  bifogno ,  che 
shà  de  l’opera  voflr  a  ;  ho  viflo  nafeere  de  fiderio  di  rihaueruì 5  &  pen¬ 
timento  de 5  modiche  ui  fono  fati  vfati  :  de  quali  fiate  certo ,  che'l  Du¬ 
ca  non  ha  faputo  mai  enfia  alcuna^  faluo  de  la  prigione .  Et  quefto  pro¬ 
cedette  da  vnfubito  sdegnose  gli  fu  concitato  per  molte  finifìre  infir 
mattoni  3  che  gli  fi  fùceuano  de 9  cefi  voflri .  Voi  fapete  5  che  i  Signori 
non  s intendono  gran  fatto  de  far  te  voflr  a 5  &  che  per  l'ordinario  le  lo* 
ro  voglie  fono  molto  acute .  Et  per  queflo  tal  volta  fi  p enfiano ,  che  Io- 
pere  fi  faciano  cofi  facilmente ,  come  fi  defiderano .  Cofi  ui  ajfaticaua - 
te  pur  affai3&  molto  poco  fatisfaceuate:S. Eccellenza  fe  ne  dcleua  con 
quelli ,  chef  erano  intorno 5  de'  quali  voi  fapete  5  che  no  [fimo  ha  notaio, 
de  la  voflr  a  pyofe(fìone^&  che  certi  non  vi  fono  anco  amici .  Si  che  par¬ 
te  non  ui  fapeua}  &  parte  non  vi  voleua  [en  fiare  ;  &  peggio ,  che  alcu¬ 
ni  ve- 
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ni  re  rìhaueuayche  nutrivano  il  [no  sdegno  inproua .  Da  cjuefio 3  &  dal 
negar  che  voi  fhcejìe  d'andare  a  'Nepiìritràggo^che  nafte  fi  e  la  fua  rot¬ 
tura  contro  di  voi.  Sapete  poila  natura  de  la  torte^  che^  quando  fi  per¬ 
de  la  gratta  del  padrone ,  fi  diventa  bersaglio  d'ognuno  .  Cofi  la  cofa  è 
paffuta .  Et  bora  è  ridotta  a  tale  ;  che  >  diffonendoui  a  ritornar  e ,  credo 
fermamente y  che  fitrefle  cono  f àuto  y  &  riconoftiuto  altramente 3  che  non 
fiele  flato  fino  a  bora. Qgtefìa  fperanxami  fece  muouere  a  volere  inten¬ 
dere  in  quefìa parte  V animo  ’voflroì&  rltìmamente  a  farvi  fcriuere  dal 
C avallerò.  La  fommadel  mìo  ragionamento  feco  fu ffe , facendovi  il  Du¬ 
ca  ricercar  e  con  miglior  condi  none  3  ri  farefle  contentato  di  ritornare  ; 
&  contentandouene;ch  eroimi  mandafìe  rna  nota  di  tutto  che  defldera 
te; cofi  per  riftorodel  paffuto  ,  come  per  premio  de  l'auuenire  :  &  anco 
per  ficnre^'ga  de  la  grafia  di  S.€ccellenza:che  fecundole  r  offre  domati 
demi  farei  governato.  Et  hauete  a  credere ,  che  per  le  mie  mani  non  bài- 
rei  voluto  ^  che  ri  fufierodate  paroley  ne  fatto  inganno^ne  fuperchie- 
rìa .  Et  era  il  mio  difegno ,  che  voi  non  ri  fufle  moffoyfenon  eravate  5  il 
più  che  fi  può  effer^  fìcuro  di  quanto  vi  prometteva .  €t  bauea  tal  fon¬ 
damento  in  quefìa  pratica ,  che  mi  rincorava  di  condurla  con  molta  ro - 
flra  riputatone .  In  quefìo  cafo 5  fin  che  non  bauea  Pintention  r offra  * 
io  non  ri  poteva  dar  altro  che  parole .  Non  so  già  >  come  ri  fieno  fiate 
porte  ^poiché  voi  le  giudicate  cofi  fredde  >  &  io  non  hò  rifyofta  diquel 
che  domandava .  Ma  in  quanto  a  quefìa  partey  dicendomi  voi ,  che  fie¬ 
te  in  tutto  fermi  di  non  part  irvi  dì  Virente,  pìglio,  ciò  per  rifyofla  a  ha - 
fi  unga  &  intendo ,  che  non  accada  spinger  la  cofa  più  avanti ,  perche  io 
non  mi  metteva  à  quefìa  imprefa^fe  non  per  r  offra  fo disfattone, la  qua¬ 
le  poi  che  non  c'è;  non  ne  farò  più  parola .  Htn  ri  dicoyche per  molti  ri- 
fpetti  mi  pareva ,  che  ri  metteffe  più  conto  di  tornare  a  poma  5  &  che 
douefle  anco  filmare  qualche  cofa  d'efiere  ingrata  di  S.EcceUenxafVu- 
r  e  ognuno  intende  il  bene  a  fuo  modo  5  e  l  meglio  non  fi  può  faper  cofi  a 
punto.  €e  però  m'accordo  col  parer  roflro>ì  &  defidero  yc'h  abbiate 
fatta  buona  elettone.  Et  mi  rallegro  y  chele  r offre  virtù  fieno  conofciu- 
te  y  &  premiate  per  tutto  .  Di  qua  non  mancherò  per  ognioccafio - 
ned:  fc  tifar  ni  y  &  defenderui .  Et  fe  non  ri poffo  racquietar  la  gratta 
di  quefìo  Signore,  m' ingegneri  quanto  potrò  che  non  gli  regnate  inira * 
Et  a  quefto ,  ri  prego  ^  che  ri  aiutate  ancora  voi .  lo  non  dubito  già  * 
t  he  voi  par  tate  di  S.  Eccellenza  fe  non  modeflamente  ^  come  fcriuete ; 
porche  ,  fe  ben  la  paffìone  in  quefìo  cafo  ui  potefie  provocare  a  parlarne 
ferina  riflette:  ri  tono f co  da  l'altro  canto  fi  fauioy  che  rene  faprete  con¬ 
tenere.  T utta  volta  vi  auuertifco  3  che  dì  qua  fono  fiate  r appórle  alcu* 

ne  paro- 
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&e  parole ,  che  ,  quando  fi  verìfica  fero  per  uoflre  5  come  hò  tolto  a  fo~ 
ftenere'Chenon  fono ,vi potrebbono  poco giouare .  Ftuoi  fapete ch'vn 
fignore  di  quefta  forte ,  in  quefli  tempi  mafifimamente  può  far  de  le  cole 
afidi .  Ripigliate  queflo  eh ’  io  vi  dico ,  &  quel  che  io  hò  fatto , 
parte .  Et  poiché  in  queflo  non  mi  è  riufeito  di  f  ruì  feruigio ,  tegiudi- 
cute, che  vi  fta  buono  a  qualcti  altra  cofa, comandatemi .  Del  Varchi-fio 
vi  porto  una  dolce  màdia ,  &  vorrei  potermi  trouar e  in  tergo  con  voi , 
Ma  poi  che  la  Fortuna  mi  toglie  di  poter  fare  di  me  a  mio  modo,  hò  pia¬ 
cere,  che  vi  godiate  infieme .  Che  per  lajfettione ,  che  mi  portate  l’vna 
&  Cabro  ,  sò  che  farò  Ipeffo  con  noi,  almeno  ne  voflri ragionamenti , 
Mac  comandatemi  a  lui ,  &  manteneteci  fano . 

Di  Roma  ,ali  $  o.  di  Febraio „  1 5  44, 

A  M.  Benedetto  Varchi . 

C  ON  le  lagrime  a  gli  occhi  vi  dico ,  che  il  noflro  da  Ben  Molga  è  morto 1 
&  per  lo  grauififimo  dolore ,  che  io  ne  fento,  non  ne  pofjo  dir  altro :Baflaf 
che  la  fua  morte,  &  quella  del  Guidiccione,  mi  hanno  concio  per  modo , 
che  io  non  $ò  qnando,nè  di  che  mipoffa  efifer  mai  più  contento  *  Quanta 
confohnone  ho  fentita  in  tanta  per  co  fi  afflato  dì  riuedere  a  que/ìi  gior¬ 
ni  M.Lcrengp  Lengi  :  che  non  potrefte  credere  quanto  mi  fla  par fo  fimi- 
le,&  di  animo  y  quafi  di  corpo  al  Cjuidiccione, tanto  che ,  perduto  l’v- 

no,  mi  pare  di  hauer  racquietato  l'altro ,  De  la  fua  cofa ,  iò  hògrandif 
fima,&  quafi  certa  Fperanga,  che  fi  conchiuderà ,  perche  i  fuoi  meriti 
fono  grandi,  &  ha  di  molti  amici j  &  il  Cardinale  fi  vede  affai  benaffet 
to  uerjo  di  lui .  IP  arti  hier  mattina  per  Francia  in  pofle,con  tanta  grafia 
di  ognuno,  che  non  vi  potrei  più  dire .  V ultima  rifolutione  del  Cardina¬ 
le  è  flata,che  fra  tre  me  fi  gli  manderà  la  Jpedition.e,ò  del  Vefccuado  di 
Fermofò  de  P  Abbadia  di  G'mi  :  la  quale  intendo  che  vale  mille  feudi . 
Credo,che  non  gli  poffa  più  mancare ,  &  qui  farà  chi  farà  per  lui  ga¬ 
gliardamente  .  La  uoglia,che  mi  è  uenutct  di  J indiare ,  è  infinita  ;  ma  non 
ho  commcdità,nè  tempo  di  farlo  ;  pure  mi  andrò  dimenando  in  qualche 
modo  ;  finche  a  Dio  piacerà  che  io  habbia  la  libertà ,  che  defidero ,  & 
qualche  poco  di  foccorfo  da  la  fortuna .  In  tanto  Hudiate  noi  per  me, che 
la  maggior  ìferanga, ch’io  h abbia, è  di  valermi  de  le  uoflre  fatiche .  Ve 
laComediafio  non  defidero  fenon  che  Inneggiate, perche  j fero  di  miglio . 
rarnela  affai .  Ma  vi  voglio  dire  il  nero  lìberamente  :ui  cono  fio  tan¬ 
to  rendeuole  a  le  uoglie  de  gli  amici,  che  dubito,wn  ue  la  Inficiate  vfeir 
di  mano ,  il  che  mi  farebbe  di  grandifjimo  fcandolo  ;  perche  nhò  trop¬ 
po  Zìr  et- 


ÌIO  LIBRO 

p  o  diretta  commìffione  ;  pure  io  ne  fò fare  vna  copia ,  &  fon  rifoluto  a 
mandamela  in  ogni  modo .  Ma  dì  gratta ,  M. Benedetto,  auuertìte,che 
non  mi  fia  fatto  torto  .  io  sò  ,  che  quello ,  che  mi  prometterete  voi , 
lo  farete  :  ma  farà  preme  (fo  tal  co  fa  a  voi,  che  ne  farete  gabbato  •  im¬ 
però  rifolueteui  di  non  moflr  aria  a  per  fona  ;  ne  manco  dite  il  foggetto  ; 

fubito ,  che  farà  copiatale  la  manderò .  Con  quello  intento ,  che  le 
mettiate  le  mani  addoffo  douunque  n'harà  bifogno .  Ho  riceuuto  la  fe¬ 
conda  lettura  v ofìr a  de  Vanirne  :  vorrei  la  prima  :  &  de  la  logica  non 
mi  mancate  .  State  f  ano ,  &  raccomandatemi  a  gli  amici • 

D i  Ityma,  a  li  6,  di  t  JM ar'go.  1 5  44. 

A  M.  Iacomo  Bonfadio. 

2  0  non  hò  tanta  auitorìtà ,  nè  tanto  fauore  apprefio  a  quelli  che  poffonù 9 
che  mi  bafli  a  fami  ottenere  la  riferua ,  che  domandate .  Ma  fon  tanto 9 
defiderofodi  feruirui,  che  non  potendo  con  altro ,  la  procuro  con  la  di - 
Vigenza ,  &  con  l'aiuto  altrui .  Son  ri corfo  a  Monfignore  Ardinghellof 
ilquale  è  l'oracolo  di  quelle  cofe$&  l'hò  trouato  tanto  uoflro  affeziona- 
io, che  mhà  promeffoprontiffimamente  tutta  l'opera  fua .  La  domanda 
voftra  (per  limitata  che  fia )  per  alcuni  diuieti ,  ò  regole  di  Cancellarla 
fi  può  malageuolmente  ottenere .  Bìfognavincer  quella  difficoltà,  col 
confenfo  de  gli  due  V efeoui,  di  Brefcia,&  di  Verona.  Monfignor  ha 
prefo  a  f  unto  d'impetrar  la  da  l'vno ,  &  da  l'altro  di  loro .  Et  io  ne  farò 
di  continuo  a3  fianchi  di  S.S.  Et  quando  ancora  voi  ne  le  f crine fle,( tut¬ 
to  che  non  habbia  bifogno  di  f prone  )  credo  che  non  farebbe  fe  non  ben 
fatto  .  Io  v'harei  rilpofio  prima ,  fe  prima  bau  e  (fi  trouata  la  via  di 
fami  quello  feruigio .  Ora  fon  dietro  a  far,  che  Monftgnore  s'abbocchi 
con  quelli  V efeoui .  Et ,  fe  la  grafia  s'ottiene  >  come  mi  fà  ffierare  U 
molta  autorità  fua,  fi  commetterà  l'effe  catione ,  &  ne  farete  ani  fato . 
vi  ringratio  de  la  fidanza,  che  hauete  moftro  d'hauere  in  me,&  v  affi* 
curo, che  Vhauete  ben  collocata, per  che  v'amo, & v  ammiro  grand emen 
te,&  fon  defiderofo  di  feruirui .  M.  Taolo  Manutio,  corichi  riho  parlato 
fyeffe  volt  e, ve  ne  può  far  fede,&  voi  ve  lo  potete  prometter  di  certo 
per  la  grande^^a  de'  meriti  voJlri .  | €t,  fe  le  forze  corriffiondeffero  al 
deftderio,  ch'io  hò  digiouarui,  ricorrefle  maggior  frutto  de  la  fede ,  che 
m' bau  et  e,  &  la  voftra  virtù  farebbe  meglio  rkonofeiuta.  State  fimo . 

Pi  B^oma,a  li  z6.  dlMprile.  \  J44. 
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T  f  mZrandt(F‘mo  Scompiglio, pervna  fubitaint mattone» 

che  l  Duca  ci  hà  fatto, che  fra  due  giorni  vuoleflerin  camino  per  Lom¬ 
bardia.  Il  che  fd,cbe  fcompighatamente  vi  fcriuo  quefta .  llcafovo- 
Jjrofenga  dubio  a  ha  me  fio  paura  più  per  lo  sdegno  del  Trincipe,che  per 

‘“vostra  colpa:  la  quale  io  non  mi  fon  mai  rifilato  a  credere  Et  che 

Jia  vero ,  io  filo  hò  confermati  tutti  gli  altri ,  &  dato  loro  ànimo  a  pi¬ 
giar  francamente  la  uoflra  protettione  ;  come  quelli ,  che  venendo  di 
fresco  da  voi,  japcua  gli  humoricheui  s  erano giàmoffì cantra.  Stan¬ 
co  de  lo  sdegno  dicoteflo  Principe,  non  dubitaua.conie  gli  altri;  hauen- 
dolo  per  humamffimo,  &  per  prudentiffimo;  &  penalmente  per  voftra 
relatione,  &  confiderando,  che  lira  fua patena  effcr  fondata  in  sù  le  ca¬ 
lunnie  de  gli  auuerfan .  Ter  quello  di  qua  non  fi  è  reflato  di  procurami 
tutti  quegli  aiuti,  che  fi  finopotuti  magnare .  Et  in  ciò  fino  reflato 
mobhgo  grand, filmo  col  vojlro  Bettino,  il  quale  non  fé  potuto  adope¬ 
rare piu  ardentemente,cbe  sabbia  operato  in  quello  voflro  bifogno  .il 
Bembo  v  ha  moflravnagrandifflma  affettione .  Infiamma  quella  catti, 
ua  fortuna  vi  ha  fatto  [coprir  di  qua  molti  amici,  cefi, come  di  cojìà  ui 
bara  fatto  f coprir  de'  nemici.  Ora  fiamo  in  altrettanta  allegrezza  de  la 
libcratione:&  fi  amo  in  maggior  ficurezza,che  mai,  de  lo  ' flato  voflro; 
poiché  co  fi  fauoritamente  fietc  tornato  in  grafia  di  fua  Eccellenza  .  Et 
fiate  di  buon  animo,  che  di  qua  ,  flètè  non  folamente  purgato  de  l'impu- 
tatione  che  vi  fi  daua,  ma  che  nhauete  auanzato  d’honore ,  &  di  ripu. 
tatwne,  &  caparrami  molti  fauoriper  l’auuenire  contra  gli  voflrine- 
mici  1  bonetti,  che  m'imuete  mandati,  fi  fino  Pfarfiper  tutto,&,fe 
non  fuffe  fiata  quefta  combufhone  de  la  partita,  vi  hard  giàmandato  il 
mio.  Con  quella  fava  que  Uo  c  ho  fatto  per  Epitaffio  del  Malga .  iner¬ 
me,  che  quel  TegaCo  vuol  dire  il  Cardinal  Farnefe ,  pe»  efferftta  impre- 
fa.  Monfignor  di  Sauli  e  piu  innamorato  di  uoichemai,& mihà  comef- 
fo  hi  J  erma  ^fe  potefle  trouar  mododi  uenire  a  (laruì  con  luì,  poiché  io- 
rm parto  di j\oma .  Non  mancate  fcriuerne  al  Bettino .  State  Pano,  & 
raccomandatemi  a  tutti  gli  amici . 


A.  M.Francefco  Venruri,a  l’Abbabia  di  Farfara# 

MI  ricordo,  che  altra  volta  ricerco  da  un  mio  amico ,  (ancora  che  io  non 
vi  conof ceffi)  vi fcriffi,&  ne  lo  raccomandai;  &  fui  compiace]  utotan- 

to  ^0^- 
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to  prontamente, che  vi  giudicai  cortefe  gentil' h uomo \St  re  ne  re flaì mol¬ 
to  obligato.  Ver  queflo  di  mono  piglio  ficurtà  di  roi  per  vrì altro, che  mi 
preme  piu  di  quello  a  fi  ai .  "Et  è  M.  Jtdriano  Bilaqua  mio  cugino, prefin- 
tator  diquefla,  il  quale,  perfiguitato  da  la  fortuna ,  ha  bifogno  di  qual¬ 
che  trattenimento, M..  * Antonio  rnyhà  fitto  vna  lettera  arci, che  l'accom 
madiate  d'ima  de  le  uoflre  Capellanie..  Io  vi  prie go, eh  e  ancora  per  amor 
mio  faccia  te,ch e  non  torni  in  dietro  finza  ottenerla .  St  certo  me  ne  fa¬ 
rete  vn  firuigio  ,  che  non  me  ne  dimenticherò  mai  :  perche  per  molti  ri - 
fi) etti  mi  hifogna ,  an/zì  è  forza  necefiaria,cbe  ne  fia  proceduto .  Et  ba¬ 
ttendomi  a  fare  quefio  fauoreflo  ck fiderò  compito,  cioè, che  fia.preflo,& 
non  de  gli  y Itimi  luoghi  c'htabbìate,  Et  io  yi  prometto ,  che  ne  farete  ben 
fer  uito ,per  che  lo  trouerete  fedele, amoreuole,  &  grata  per  fona .  Et  y 
da  l'ejfer  pouero  in  fuori,  non  conof  co  difetto  in  lui  *  Ve  lo  raccomando % 
&  io  de  fiderò  tanto  di  fintimi,  che  ,  quando  me  ne  diate  occafione  ,mi 
parrà  d'hauere  vn altro  firuitw  da  volge  yoflro  fono* 

Pi  Viacengaya  li  l  j.  Ji  Giugno ..  x 544^ 

Al  Sig.  Luigi  Tanflilo  3  a  Napoli. 

CHE  io  mi  fa  ricordato  continuamente  di  voi,&  che  v'h  abbia  ne  la  pm 
honorata  parte  de  la  memoria,.  oltre  che  non  ne  douete  dubitare ,  per  e  fi 
fer  yoi  paggetto  da  non  efier dimenticato;  ne  poffono  far  fede  molti  arma¬ 
ci  mi ei,co3  quali  ho  ragionato  molte  volte, .&  predicato  de  le  uoflre  vr 
tìi .  Che  per  Dio,da  che  io  vi  di  la  prima  volta  incorna  una  uoflra  Can¬ 
zone  ,  v  ì  tenni  per  vn  rariffimo  ingegno  dì  queflì  tempi ,  &  de  fiderai  db- 
c.onof  cerni .  Vennemi  fatto  in  Napoli ,  doue  ri  conobbi  ancora  gentili fi 
fimo  Q  6t  da  indi  in  qua  vbò  fimpre  amato ,  <jr  filmato,  grandemente  >; 
&  mi  fin  tuttavìa  ricordato  di  voi  tòt  Fpefie  volte  riho  dimandato* 
yltlmamcnte  il  yoflro  V archi  me  ne  dette  mona  di  Firenze*  &  mi  prò ^ 
mifi,  che  vi  riuedrei  di  corto  in  Peonia La  fortuna [come  voi  dite )  non, 
hayoli{fQ,&  per  far  diFpetto  specialmente  a  mè  *  Che  per  molte  pruo- 
ue  uìpofio  far  chiaro,  che  tien  maggior  nemicitìa  me  co,  che  con  e  fio  voi 
ancoraché  uoìmi  facciate  tanto f 'no  favorito .  Et  pur  queflì  giorni  me' 
riha  caricato  vna  bella .  il  Varchi,^  la  non  ci  fi  amo  veduti  è  già  gran, 
tempo  ;  ho  voluto  andare  a  veder  lui  molte  volte,  &  non  mha  concedu¬ 
to  mai,  che  io  mi  pofia  spiccare,  un  fa  fio  da  póma 0  ra,chc  egli  veniva, 
a  Bpma  a  veder  me,  ha  trottato  occafìone,  che  io  me  ne  parta .  Et  que- 
fÌA  non  è  Hata  ancora  grande  ingiuria,  che  m3 ha  fa  tta ò  di  condur  voi  di, 
fi  lontano^  dopo  tanto  tempo  a.  venir  doue  fi  potemmo  vedere,  &  go - 
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derè  alcuni  giorni  y  &  dipoi  co  fi  franamene  pr  marmi  de  V  affretto  ro - 
Uro  ?  Ma  tal  fta  di  lei  ;  gli  animi  non  potrà  ella  difgiungere^&  afuo  di- 
ffrregio  da  l'onta  >  che  mi  ha  fatto  in  cibane  ho  cauato  pur  queflo  conten¬ 
to  5  di  bau  ere  per  queflo  cono f cinta  maggior  l'h  umanità  yoflra  yerfo  di 
meihauendorm  yoi  non  pur  visitato  con  lettere ,  ma  celebrato  co  yoflri 
ferini ;  &  aflecur atomi  de  l' amor  yoftro;delquale  iofò  piàflima,&  mi 
tengo  piu  ricco  y  che  yoi  non  credete .  Et  douete  eff  er  certo  di  hauerne 
dame  larghiffimo  cambio Je  non  mi  hauete  per  tanto  ignorante, che  non 
conofca  il  merito  ycflroiòper  tanto  feonofe  entello  e  non  yi  ami,amando 
yoi  me .  Quanto  al  fonetto ,  che  mi  fcriuete;  io  yi  ringratio  del  fauore , 
ma  non  accetto  le  lodi ,  perche  conofco  me  mede  fimo ,  ò  non  mi  gabbo  di 
molto .  Non  li  facendo  riffrofla^non  l'imputate  a  fuperbia.T monomi 
tra  tamburi  :  fono  occupato  affai  ;  hògià  molti  me  fi  tralafciato  lofludio , 
&  molti  anni  il  comporre .  Et  a  dirui  il  yero^fon  rifoluto  di  tormiafat 
to  da  queflo  meftiero  di  far  yerfi,  perche  la  natura  non  mi  ci  aiuta ,  & 
con  l'arte  fola  fi  dura  troppa  fatica .  la  lettera  ridondo  tardi^  per¬ 
che  a  'Roma  l'bebbi  3  eh' erauamo  a  punto  a  cauallo  per  Lombardia .  Ter 
yiaggio  non  ci  è  fata  commodità  diferiuerui .  Giunto  a  Tiacenza^doue 
penfai  dì  fermarmi-,  il  Duca  mi  balgò  fubito  in  campo  del  Marchefefhog 
gì  che  ui  ferino  fono  a  punto  tornato  ;  poco  più  indugiar  e, eh  e  farò  baie - 
flrato  in  qualcìr altro paefa  &  dubito  di  là  da'  monti .  Si  che  ancora  in 
questa  parte  di  non  e  ffer  lafciato  ftare^hò  da  dolermi  de  la  fortuna  infie - 
me  con  uoi .  Ma  qualche  cofa  farà  5  Signor  Luigi,  andiamo  innanzi^  & 
tolleriamo^  ffr  eri  amo, eh  e  dopò  lunga  perfecutione.ò  che  ellanetorne 
rà  per  auentura  amica,  ò  che  a  la  fine  fi  fiancherà  di  travagliarne s .  In 
tanto  douunque  farcmo^amwici,&  ccnfolianci  l'yno  l'altro,  state  fimo. 

Vi  Vincenza 3 ali  di  Giugno .  1544. 

A  M.  Claudio  Tolomei ,  a  Roma. 

SON  tornato  da  Milano ,  doue  fono  flato  dopò  la  rotta  de  lo  Stro qjjj  & 
non  hauendozrouato  qui  yoflre  lettere,  come  io  mi  credea ,  ne  reHo  am¬ 
mirato  .  Et  quel  che  m'increfce  molto 5  è,  che  per  yna ,  che  mifif  cr  ine 
di  cofìà  da  M.^ileff andrò,  intendo,  che  non  fono  capitate  alcune  mìe^f ot¬ 
to  le  quali  fcriueua  ancora  a  uoul^on  so, che  mi  dire  di  quefie  benedet¬ 
te  lettere: Ih ò  pur  date  in  mano  al  /tionterchi .  Da  che  fiamo  qui  non 
hò  de  le  yoflre  yfenon  quella  conira  l'occifore  di  Taolino  $  &  hebbila 
mentre  era  in  Campo  del  Marchefe;per  queflo  non  potei  parlar  del  cafo, 
fecondo  che  m'imponeuatet  ma  ne  fcriffi  ben  fubito  a  S .  eccellenza ,  la 

lì  qual 
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qual  truòuo  ima  rìfoluta  a  mandarlo  in  galera  per  io9anm'JParmì,chèr 
non  gli  debbiate  procurare  altro  cafligo  per  borace  già  non  lo  volete  far 
morire  per  compadrone .  Ho  trouato  ancora,  che  la  lettera ,  che  doman- 
dauate  a  N.  Signore  ,  non  è  fiata  ff  edita:  bora  io  la  foUiciterò  ,  &  man- 
derolla  per  la  prima .  Noi  aspettiamo  bora  le  nuoue  da  le  bande  vofìre 
che  di  qua,  dopo  che  i  Francefì  fono  flati  S  T  i^O  ZZ\ATlr  non  fi  fà 
più  fiato .  Dicono  ,che  in  Tiemonte  ingrojfano  ogni  dì  più .  Cofi  fanno 
anche  le  rape- perche  debbono  voler  direbbe  in  cappocchifcono.  Gli  Im¬ 
periali  guardano  in  cagnefco  quel  Carignano ,  &  fi  vantano  ,ò  di  vetto¬ 
vagliarlo,  ò  di  cauarne  il  pr e fidio ,  Ft  nondimeno  fi  mettono  in  guarnì - 
gione9  &  licentiano  le  fanterie  .  Quello  piè  non  va  da  quefla  gamba~> 

Di  verfo  Fiandra,dopò  la  prefa  di  Lu ci wiburgo, dicono, eh  efi  fuccerr an¬ 
no  quella  Francia  come  vrìvouo .  Et  nelmedefimo  tempo  minacciano  l 
preti,&  par  chabbino  iVmtiani  in  vn  calcetto .  Fanno  vngran  fafleU 
lo  dogmcofayfe  lo  potranno  flringere  Io  torno  tanto  pieno  de  le  minac¬ 
ele  loro  ,  che  hò  bì fogno ,  che  voi  mi  fciloppiatc  di  coHà  de  la  paura  y 
(che  rihanno  meffo  ado  ffo  de  lapretaria .  Di  gratin  fatatemela, fe  pote¬ 
te;  perche  le  voglio  troppo  bene .  Quefli  Tur  cacci  rihanno  fatto  vn  ma¬ 
le  fcber'go  di  cofln9&  hanno  cominciato  da  voftrì.  Come  l intendete 
voi  quefla  berta?  Tarleranno  fi  via  la  Rana,  il  Topo  infìeme ,  ò  pur  fa¬ 
ranno  da  buon  compagni  ?  Io  non  mi  fido  molto  de  cafi  loromè  credo  y 
che  voi  altri  ne  dormiate  fteuri.  Si  battete  paura  de  palli  veniteuene  a 
¥iacenga»Fuor  di  b  uri ajeri  itetene  qualche, cofa  che  penfo  ne  farete  pia: 
cerea  SXccelien%a,Ft  fiate  [ano „ 

Di  Tiacen^a  ,  a  li  20.  di  Giugno .  1 5  44, 

Scrìtta  quefla  ,  il  Duca  mi  ha  detto  volere  ch'io  vada  a  i  Imperadore ;  & 
partirò  preflo.S e  volete  alcuna  cofa  da  quella  Corte,  fcriuetemi per  via: 
de  Fi  mbafeiatore^j  ... 

Al  SignonBernarckl  Spina,  a  Milano. 

VOI  hauete  afapere;non  vi  dò  di  Signorie, per  eh  e  quandio  ferino  a  cer- 
ti  h  uomini, eh  e  fono  h  uomini  da.  don  ero  sfoglio  fempre  parlare  più  vo¬ 
lentieri  a  e  (ft  mede  fimi, che  a  certe  lor  ter  %e  per  fono  in  aFlratto,Et,fem- 
flètè  di  quelli  da  dotterò  voi ,  non  voglia .  Scrinerò  dunque  a  noi  proprio 
&  non  a  la  Signoria  voflra  ,  la  quale  io  non  conofco  non  mi  ricordo 
mcàhauerla  veduta;  dico,  chevoihanetea  fapere  la  prima  co  fa,  ch'io 
fono  restato  à  quefli  giorni  in  fecco;cioè ,  che  non  hò  potuto  nè  paffa- 
re  innanzi ,  nè  tornare  indietro ,  nè  mandar  e, nè  rìcener  mai  lettere ,  nè- 
imbafeiate .  Ft  però  non  vi  douete  merauigliare ,  nè  dolere  del  mio  luti u 
go  fiienfio.  Quefìi  F  rancio  fi  ( credo  perche  io  fono  vno  ^innikab- . 
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le ,  &  con  vn' occhio  più  che  non  hebbe  quell'  altro)  moìlrano  dì  bauere 
ma  gran  paura  de'  fatti  mìei ,  Dubitano  fotfe  3  che,  giunto  ne  le {far¬ 
cito  de  F  Imperatore ,  non  dia  Vna  fretta  al  cometa  diedi  a  lo 
Strozza ,  quando  uenni  in  Campo  del  Signor  Marchefc »  Da  Milano 
infin  a  Tul/iomi  fon  condotto  qua  fi  per  tutto  il  viaggio  fenga  con  tra - 
fio,  &  felicemente ,  mercè  del  pafio  3  de  le  vettouaglis  3  &  de  fcffidi 5 
che  voi  trìh  aneto  procurato  in  ogni  luogo  con  le  voftre  lettere. *  Giun¬ 
to  a  Tu/  V?  trouando  che  S,  MacSìà3  s  era  Spinta  piu  oltrefia  mattiti  & 
fequente ,  (per non  vfcir-dela  metafora  militare ’•)  voleua  marciare  a  la 
volta  fua  ;  &  già  era  a  cauallo  ,  quando  ecco  che  mi  veggo  portare  in - 
mangi  vngiouine  morto  da  Trance fi3&  vno  che  morì  poiyambedue  miei 
compagni  di  viaggio ,  che  fi  erano  partiti  dal  mede  fimo  alloggiamento 
poco  innanzi  a  me^ .  Taruemi  vn  cattino  fchergo  :  &9  ptr  lo  meglio * 
fatto  alto ,  mi  accampai ,  Il  giorno  di  poi  voi  fi  / coprir  e  il  paefe ,  & 
m andai  con  lettere  vn  j èr ultore  al  Campo  :  tornò  fnaligiato3  &  bafto- 
natn  da  villani  fconciam  ente. Ognidì  poi  fono  andati  facendo  peggio ,  tan 
to  che  appena  ci  teneuano  (scuri  ne  gli  fioccati ,  Co  fi  fono  fiato  affé  dia¬ 
lo  in  quella  tenacia  1 2.  giorni ,  l y  vltimo  arrifehiandomi  di  venire  a 

Mts ,  doue  fi  truoua.il  Duca  di  Camerino ,  per  p  affare  almeno  con  U 
fua  f  corta  ,  fui  fatto  correre ,  cioè  fuggire  da  i  cauaiìi  di  Monfignor  di 
Guifa-’ .  I  quali  mi  hanno  tenuto  rinchiufo  certi  giorni  ancora  in  Mes  » 
Vedete 5/e  cofioro  filano  de  la  mia <  paffuta  .  Con  queSle  paure ,  &  con 
vn  difpiacere  infinito  di  non  potere  attendere  al  feruigio  del  mio  padro¬ 
ne  yfono fiato  tutti  quefli  giorni,  Ut  doue  fono  fiato. in  Milano  forfe^con 
voi  altri  pignori  nobili ,  &  con  quelle  voflre  dame  gentiliffime  5  doue 
ho  riceuuto  .tante  cortefie? doue  contemplai  tante  bell egget doue  mi  tro 
uai  a  fi  dolci  ragionamenti  ?  fono  Stato  in  uno  paefe  barbar  ceragli  or  fi , 
&  con  le  [àmie .  Co  fi  fi  pojf ino  chiamare  quefii  b  nomini  quefie  fo¬ 
rarne  .  St  in  luoghi  5  doue  non  conofeo  5  &  non  fono  conofciuto ,  &  non 
intendo3&  non  fono  intejoàa  per  fona.  Grane  tfa^hefia  tanta  diuerfità 
di  imgua,&  di  cofiumi  in  vn  mede fimo  genere  3&  fotto  in  vn  mede fimo , 
ò  non  molto  diuerfo  Cielo ,  Qui  gli  huomini}  &  le  cofe  tutte  rapprefen 
tano  lordeggra^  &  ferità,  Cofiì  non  hò  veduto  altroché  amor e^&  delitie. 
Che  fi  può  dir  piu  quando  le  Spine  fono  deli  ente  ;i%  fativi  fono  gentiliffimi ^ 
&  i  leoni  fono  h umili (fimi ,V3hò  detto3oue  fono  flato: ora  intendete  co¬ 
me  ne  fono  vfeito ,  Sloggi  vedendoceli  fi  Duca  non  era  a  ordine  per  par¬ 
tire  di  Mes ;  &  fentendo3cbv  a  Tonte  Manfone  era  rna  feorta  grò  fa  per 
condurle  vettouaglie  al  campo  ò  con  tutta  la  mala  ficureygga  da  Furia 
terra  àF  altra ,  mi  fon  meffo  come  vn  disperato  ?  a  venir ui  da  me  folo0 
Quando  fono  (lato  a  mezgza  flr  adorni  s  è  /coperta  in  vn  /abito  lungo  vn 
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bofco  vnct  banda  di  Vanteria .  €t  dubitando ,che  fufie  vna  imbòfcatadé 
Trance fi ,  era  già  volto  per  fare  vn  altra  carrier  a.  ma,  ritrahendo  da 
vn  Contadino ,  che  erano  amici  ;  ho  feguitato .  Et  trottando  che  era 
imamoua  compagnia  dey  Cangi,  che  andauano  al  Campo, i  quali  i erano 
fermi  quiui  a  farbrindìfi ,  mi  fono  cacciato  tra  loro,  &  non  Capendo 
il  lor  linguaggio  ,  co  i  gefli  3  &  col  bere  kò  fatto  tanto  del  buon  com¬ 
pagno*,  che  megli  hò  tutti  acqui  flati .  St  me  ne  fon  venuto  qui  in  ordì - 
nanga^che  vi  farei parfo  va  .Ario  viflo  in  meggo  di  loro ,  Et  con  loro 
penfo,non  folamente  di  condurmi  fi  curo  t  ma  di  fare  anco  vn  grande 
sdrucito  ne  la  Francia.  Et  fra l  veder  mi  quefti  compagnoni  intorno  ^ 
&  il  bere ,  c*hò  fatto  boggi  con  effi ,  bò  quefla  fera  il  capo  pien  di  Vit¬ 
torie .  Vi  fcannonego  quel  Sondi fir  fubitocb' àrriuo.vi  fò  di  quel  da¬ 
tone  vn  cencio ,  Troia  iacet  certè .  Et  poi  vi  metto  M.  Taris  3  &  Ma¬ 
donna  Helena 5  &  ciò  che  cè,  tutto  in  vn  facco .  0  vedete  baie ,  che  fon 
venutola  dirti.  Et  che  volete  voicWìo  /acciai  lori  quefla  fera  in 
vna  tenacia  ,  fon  folo$  non  hò  che  fare,  Xhumor  m'affaffina  $  non  ho  al¬ 
tro  che  dirui,  &  fcriuer  vi  voglio  in  ognimodo  :  perche  in  tanti  gior¬ 
ni,  ch'io  fono  flato  come  perduto  5  non pen fiate  ch'io  fia  morto,  ò  che  non 
mi  ricordi  di  voi .  De  le  voflre  lettere ,  &  de  la  facenda  di  M»  (fiouan- 
maria 9  vi  fcriuer ò  dal  campo ,  In  tanto  mi  vi  raccomando^  vi  prie - 
go  mi  tegnlate  ricordato ,  &  raccomandato  al  Signor  Quintio ,  al  Signor 
Mudo ,  al  mio  M.Lione  ^&a  tutti  i  vofìri  dmeftìciy  &  al  muto  sfe« 
tiahnentCA. 

Di  Tonte  Manfone 5  a  li  I  l.d'Mgoflo.  x  5  44, 

A  M.  Luca  Contile,  a  Milano. 

Dal  Signor  Bernardo  intenderete  1  motti  intoppi  5  che  m'hanno  attrauerfa- 
tata  flrada,  Mila  fine  mi  fon  pur  condotto,  ma  la  flanga  è  peggiore 
che  non  è  flato  il  viaggio .  voi  fapete  i  difagi  ordinari  de ?  Campi .  Mg- 
giungetene  che  non  habbiamo  vini,  ne  melloni 3  &  thè  vi  fono  caldi  in - 
fopportabili ,  Io  mi  penfaua, venendo  verfo  il  polo, venir  verfo  ilfrefco. 
Et  per  la  flrada  hò  trouato  anco  del  fieddof  tanto  che  per  queflo  anno  ne 
indormiua  la  Canicola.  Ma  M,Febo,avfode*  Tartine  faetta  ancor  fug¬ 
gendo  .  Et  per  mia  fè,che  ne  diftilliamo  dentro  a  quefla  padiglioni.  0  pu¬ 
re  queflo  caldo  donerà  paffarpreflo,a  quel  tépo  mi  ufeifie  di  doffo  quello 
che  m%hò  portato  di  coflà .  Benché  fino  a  bora  mi  confuma  affai  dolce¬ 
mente.  non  però  tanto  ,  che  non  habbia  bifogno  di  qualche  refrigerio . 
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*0r  raccomandatemi  al  voftro  Signor  Fratello ,  &  al  Gentil  Cavali  e  r 
Vendramino^Baciate  da  nna  parte  le  delicate  mani  a  la  gr^tiofa  Signo¬ 
ra  Mancina ,  &  a  Camorofa  Signora  Lima  -  Et  quando  fiate  con  loro 5 
fate  a  le  volt e  commemoration  di  me  ne  uoflri  paffar  empi.  State  / ano , 
Da  l' Efferato  Ce  fareo  jotto  Sanie fr,.  a  li  20  .d'^tgofìo,  1  $43. 

A  M.  Apollonio  Filaretto  5  a  Roma . 

CHI  5* a foga  fuol  gridare  ancora  che  non  fa  vdito  ,  Io  ri  dico, che  affo¬ 
go  bora  fate  voi „  Mi  defle  danari  perire  mef  ^fenga  il cavallo  al  vo¬ 
ftro  contoffono  a  più  di  tre  mef  &  me7gzo,&  ho  fyefo  per  più  di  cinque 
de ’  mef ,  8t  fe  nonio  credete ,  mio  danno  ,  Fi  mandai  pur  il  conto  di- 
ftefo  di  man  di  lacomo  dei  primo  meje,&  per  dupplicate:&  fé  non  lyha- 
uete  hauuto ,  pur  mio  danno .  St  ho  venduto  anche  dua  cavalli ,  &  mio 
danno .  Etfemimuriodifrcddo,&di  fame^mìo d anno; &  me' l  me¬ 
rito, per  che  chi  non  lavora  non  manduca  ;&  f e  fono  flato  tanto  a  negotia - 
re,  fono  vn  da  poco ,  Nfon  penfate,cb3io  ui  feriva  in  collcra,che  per  Dio 
me  lo  dico  ridendo  ,&  di  buon  core,&  hò  caro  di  trovarmi  a  quefte  ftret* 
te;&  quafi  che  ve  ne  ringrazio ,  perche  ne  divento  più  perf  etto ,  fenga 
punto  dipregmdicìo  uoftro-,cbeper  Dio  v'hò  per  ifcufato,&  v’amo  ogni 
dì  più ,  Et  con  tutto ,  che  non  mi  giovi ,  mi  raccomando  a  ogni  modo  , 
per  che  s'vfa  cof  di  finir  le  lettere  5  &  bacio  le  mani . 


Al  Signor  Giouan  Alfonfo  Maurello ,  a  Roma. 

JJ<[F  IN  0  a  bora  io  fono  fato  dfvna  certa  mia  fantaf a  poetica,  che, fé 
l'Mmor  va  ( come  diconcjignudo ,  per  paura  del  freddo  ,  non  capitaf  e 
mai  ne  la  Fiandra ,  Et  quelle  genti  dif amorate,  &  quefìe  donne  ghiac¬ 
ciate  ,cbe  mi  par  di  vederci ,  me  ne  davano  un  gran  jegno ,  Ma  bora  mi 
ridico,perche  truouo  tanto  amore  in  vna  donna  fola  ,  che  queflc  mi  ba- 
fta  a  farmi  tenere  tutto  queflo  paefe  per  amorofo ,  0  Signor  MÌfonfo , 
che  cofe fìsche  dice ,&  che  penfalauoftra  f ignora  Margherita ,  pento - 
flro  arnie  re-,  forni  fonmtfoa  fcriuerui  quefìa  lettera  ,  per  una  gran 
compafione  ,cbe  m” è  uenuto  dela  paffwne ,  &  de  f  affanno  fuo,  ol- 
quale  poi  che  nonpotete  Vedere ,  samor  far  a  con  voi ,  fon  certo  ,  che  ui 
mouera  a  fentirlo .  Dopò  la  un  fra  partitale  Ila  mi  ricevette  in  cafa  con 
Ai*  *s4ur elio .Trovai,  che  uni  T  battevate  fbene  edificata  di  v  e ,  che 
per  amore  ,  &  per  detto  ucftio  non  ni  potrà  dire  con  quanto  honore, 
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&  con  quanta  amor  ernie  %ga  ci  tenga .  Et  perche  ,  nel  ragionarmi  d$ 
voi  ha  tro nato, eh’ io  vi  fon  quello  amico,  che  per  molti  ricettivi  debbo 
effere^è  venuta  liberamente  a  f coprirmi  il  grande  umoresche  vi  porta, 
&  a  sfogar  fi  ogni  giorno  meco  de  lagrandiffimdpcna ,  che  fofliene  de  la 
vofira  lontananza', la  quale  è  tanta, che  non  mi  bafla  T animo  deprìmer- 
la.Soloui  dirò,che'l fuo  amore  è  paffuto  in  furore,  &  che  le  fi  girano  per 
lo  capo  de  frani  penfieri ,  Vedete ,  in  che  rificata  deliberatione  era  vL 
tìmamente  caduto-*  ,  Vna  donna  di  quella  granita  .di  quella  prudenza, 
&  di  auelbuon  nome,  che  mi  par, ch'ella  fia ,  erddeliberata  tuffar  la  fua 
patria ,  la  fua  cafa,i  fuoi  figliuoli-,  &  non  curando  la  perdita,  nè  de 
la  robba,  nè  de  la  fama ,  nè  de  la  vitapropria ,  venir  tanto  lontano ,& 
di  quefU  tempi  atrouarui  a  I\oma  ,  Vedete ,  come  fenga  riferuo  alcuno 
voleua  mettere  in  compromeffo  tutte  le  piè  care  co f  e,  che  fi  poffono  ha - 
uer  nel  mondo ,  per  voi  .  Io  non  poffo  penfare,  ch’ella  finga, perche  a  le 
donne  innamorate  il  di ffimular  e  è  difficili  fimo.  €t  voi  non  douete  crede 
re  ,  ch'io  ci  aggiunga ,  Che  s  io  non  penfajjì ,  che  f uff c  così,  io  non  vor¬ 
rei  vcnirui  bora  in  opinione  di  troppo  conino ,  ò  di  troppo  imprudente . 
Che  conofco  beniffimo ,  che  non  è  vnaì  fionda  di  porro ,  la  domanda,  che 
vi  fè  da  fua  parte ,  &  che’l  venire  in  Fiandra ,  non  è  vn’ andare  a  la 
vigna ,  Ture ,  confiderai  ogni  cofa,  mi  fon  rifoluto  di  perfuaderuelo  9 
s  io  poffo ,  per  pietà-di  lei ,  &  anco  in  parte  per  honor  voflro  -,  perche 
qnejìa  fua  deliberatione  eratanVoitre ,  che  già  fi  cominciaua  mettere  in 
atto.€t,percheio  fono  andato  confiderando ,  che  a  vngentilhuomo  d'ani¬ 
mo  nobile, &  grande,  come  fiete  voi, fia  molto  per  difoiacere,ch’vna  fi * 
mil  gentildonna  fi  dishonoriper  uoi,mi  fono  ingegnato  di  raffrenarla 
diperfuaderk,che  farà  vergogna  a  tei, &  grandiffimo  difi tacere  a  noi  » 
Et  che  voi  fiete  fi  genero  forche  non  vi  lafcidfle  mai  vincere  di  corte  fia  a 
huomo  che  viua  ;  tanto  meno  ui  laffarete  vincer  d’amore  a  una  donna  , 
che  v’adori  ;  &  dicendole ,  che  s’eUa  ni  f  crine ffe ,  facilmente  uoi  ver- 
refle  a  riuederla,&  confo  larla;s’è  rauueduta  de  l’error fuo,&  confo  fia, 
che  vi  focena  torto,  ad  hauer  fi  poca  fede  in  noi ,  €t  non  li  parendo  di 
douer  mandar  lettere  a  torno  col  fuo  nome 5  co  i  piu  caldi  prieghi,&  con 
la  maggior  p afflane ,ch' io  uedeffi  in  donna  mai;mi  hà  f applicato, & fcon 
giurato ,  per  U  contenteyga,  per  V honor,  per  la  folute  fua,ch'io  ni  deb 
ha  fcrìuere  in  fuo  nome .  Etèa  voluto ,  che  io  le  prometta  non  folamen 
te  che  io  loforò,ma  che  lo  forò  per  modo  che  io  ve  lo  pcrfuada.  Et  sin* 
gegna  di  perfuadcrlo  a  me  ( vedete  come  Jfmor  la  fa  Tgttorica)  da.  lei 
mia  laude ,  dicendomi ,  ch’ella  sà  da  uoi  quel  che  può  la  penna  ,&  la 
facondia  mia  ;  uokndo  dire ,  cbe,fe  non  ottengo  quefta  gratta  da  uoi ,  ci 
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inetto  [eco  de  l'honor  mio .  Me  lo  perfuade  ancora  da  la  facilità  ;  mo- 
Arandomi ,cke  mi  megli  hauete  dipinto  per  tanto  uo  Viro  amico, eh  e  Vai* 
torìtà  mia  pojfa  apprefio  di  ogni  gran  coJa.Si  che  mole, che  io  ci  adope¬ 
ri  tutte  le  forze  de  l'ingegno ,  &  de  Vamicitia .  Ma,  perche  con  Vvno  io 
conofco  di  non  valere ;  et  con  l'altra  non  so  quanto  mi  uaglia  appreffo  di 
noi  ;  fen%a  troppi  argumenti,ui  metto  folamente  innanzi  Ict  qualità  del 
cafo ;  &  la[fo,che  la  pietà,  la  humanità ,  &  la  grandezza  de  V  animo  no 
Aro ,  faccino  il  debito  loro .  j Quefla  è  vna  donna  bella ,  gentile 5  grano - 
fa  5  come  noi  fapetc^a .  $t  innamorata  di  uoi ,  &  tanto  innamorai o~j  9 
che ,  per  darui fi  tutta ,  s' è  tolta  a  fe  medefima~> ,  Confederate  i  fegni , 
che  ne  hauete  ueduti  :  &  penfate ,  da  qual  grandezza  di  amore  può 
nafcere  in  una  donna ,  che  fa  profeffion  di  honore ,  pigliare  vn  parti¬ 
to  ,  quale  è  quello  chò  detto  5  di  uenire  a  trouarui  :  &  doue  3  &  quan¬ 
do  5  &  come ,  &  quel  che  luffa ^  &  quel  che  perde  3  &  i  difpiaveriy 
&  i  danni ,  e  i  pericoli  5  è  il  biafimo  5  che  ne  Vencontrano .  Andate  ma¬ 
cinando  5  di  che  animo  pojfa  efiere  in  fe  medefima ,  &verfo  divoi9 
quando  fi  dijfonga  di  abbandonare  folamente  quell' \Angelett  a  di  Or  fo¬ 
rma,  per  non  dir  de  gli  altri  fuoi  figliuoli  5  de  la  madre ,  de  le  forelle  , 
de'  fratelli  ,&dela  patria^ .  Ver  Dìo  3  Signor  Gio .  ilfonfo 3  che  mi 
paiono  fi  gran  cofe  ?  che  5  a  ricetto  di  quelle ,  non  mi  par  nulla^che  voi 
vegnate  per  lei  fino  in  Fiandra ;  &  a  goder  fi  gentil  cofa .  Venendoci , 
giudicate  la  contentezza,  che  le  porterete  ;  non  uenendo  di  quanta  di- 
Vperatione,  &  di  quanto  fcandalo  le  potete  effer  cagione  .  Ft  credetemi^ 
che  ella  è  donna  per  rifoluerfi  ad  ogni  gran  cofa .  Fammi  penfar  queflo9 
che  non  la  ueggo  con  quella  facilità  di  pianto  5  ne  con  quella  debolezza 
di  lamenti ,  che  fogliono  efiere  ne  V altre  donne.  Ella  Vìa  fijfa  in  vnpen 
fiero  prof ondijfimo .  Si  duole  di  un  dolor  e  ^ch  e  le  macera  l'alma,  fi  sfoga 
folamente  con  certi  fujfiiri ,  che  pare ,  che  le  fuelgano  il  cuore  ;  &  non 
fi  fermando  in  alcun  loco;  ua  per  cafet  aguifa  de  infuriata .  Tiene  di 
continuo  a  capo  del  letto  il  uottro  ritratto,&  quando  riman  fola  in  Ca - 
mera,ò  folamente  con  me^và  a  la  uolta  Jua,penfate  bora  uoi, a  che  ter¬ 
mine  fi  troua  lapoueretta.La  fomma  è  quefta^cheje  uoi  non  uenite,facìl 
mente  èperufcir  di  queflo  fuo  amore  qualche  Virano  accidente .  lo  Vhò 
dimandata ,  che  vuol  particolarmente 5  che  io  ui  dica  :  nuli' altro  mi  ha 
rijfoftoje  non  che  io  l'amo che  io  patifco  molto  per  lui.  Et  che  de  fi¬ 
derò, che  uengafin  qui  tanto ,  quanto fifimo  la  ulta 3  &  lo  honor  mio ,  & 
non  per  altro ,  che  per  dirli  una  fola  co  fa, la  quale  non  pofio  né  fcriuere, 
nè  dire  a  per  fona  altra  del  mondo  3  che  a  lui .  Et  dettoli  queflo 3  quando 
non  fi  flia  qui  più  che  una  bora,  fono  confolaùjfma ,  &  contentiffima-> 
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per  [empire lo  non  sò  quello  fi  voglia  dire y  ma  di  grande  importanza 
moflra  che  fia;  moflra.  anco  d'hauere  vna  ferma  fperienga  ,  che  voi  re¬ 
gnate;  ò  che  ella  fi  prometta  affai  de  l’amor  voHro  y  ò  pur  che  voi  ne  le 
habbiatc  data  intenùone  *  Bafìa,  che  v  affetta  quanto  prima .  io  per 
tutte  quefie  cofe  y  &  perhauer  proti  alo  ychecofa  fia  d e fier  aiutato  ne* 
franagli  dyamorey  non  poffo  mancar  e  dì  pcrfuaderueto,&  di  efjer  mini- 
flro  di  que[ìo  fanti  fimo  cffitio .  Et  tanto  più,  perche ,  non  venendo,  non 
Jolamente  par  che  fi  tenga  ingannata  da  mi ,  ma  da  tutto  l  nome  Italia¬ 
no  .  Ter  che  fuoldire,  che  perno  in  opinione  di  fedeli  amai  ori di  ve¬ 
re  fieri  huomini;  fi  che  auuertite ,  che  in  queflo  cafovi  portate  con  voi 
ìhonorey  e'I  hiaftmo  di  tutta  la  natìone  .  Et  di  voi  penalmente  fi  ter¬ 
rebbe  tanto  gabbataceli  e, quando  non  f uff  e  mai  per  vfeirne  altro  difordi - 
ne, che  la  df grafia  fua;mi  pare*che porti il  pregio  divenire  fin  qua.  Voi 
fapeteyche  le  donne:  non  hanno  mezgzo }  ò  amano ,  o  odiano  efìremamente.. 
Et  fi  fmifurato  amore  non  fi  può  conuertìreyfenonm  vn  finì  furato  odio 
Quando  io  vedròyche uoinon  fiere  per  uenire; non  fclamete'no  le  parlerò 
piu  dà  uoi;ma  io  me  le  tonò  fubito  di  cafaffie  farò  in  quefìo  paefe,  perche 
non  mi  affiderei  di  poterle  piu  fare  innagi.  Ma  quefie  fono  pur  gh?Jìf’,& 
honoreuoli  cagioni  a  un  Caualiero  per  far  maggior  cafo,maffimamete  per 
amor  di  Dama. Et  per  queflo,  &  perche  sòychel  di  agio  de  lepofìe ,  non  ut 
da  noia ;  nè  anco  la,  fi  e  fa  ,  [che  per  manco  hemorata  occaftone  bautte  git¬ 
tate  via  più  geoffamentejnon dubito  putito, eh  e  non  fiate  per  di  por  ni  fu; 
bito  a  uenìre  in  quanto  a  noi. peti  ami  follmente  a  penfare  y  che  pc fiate 
effer  impedì toyò  dal  feruigio  del  Signor  Ducalo  da  f  amor  de  l'altra  don¬ 
na.  Quanto  al  Duca,  non  ardi f  co  di  dirui,  che  lo  facefìe  altramente  y  che' 
conbuona  grafia  fìS. Eccellenza .  Maio  cono  fio  quel  figncre  di  tanta 
Immanità ,  che  fe  bara  mai  pronato,  che  cofa  fia  amore ,  vi  compiace¬ 
rà  facilmente ,  che  voi  vegnate :  &  vi  darà  anco  modo ,  &  feufadi  po¬ 
terlo  fare  fenica  [coprir  la  cagione:  correndo  horanegotij  dapoterui  con 
buona  ceca ficne  far  correr  finquà .  Quanto  à  la  donna  *  io  non  conof  co¬ 
la  vofira  (ignora  di  cofìà  ;  credo  bene -,  che  fia  degni f ima  del  amor  vo- 
ftro.poi  che  fhanete  eletta  per  tale.Maffienzg  pregiudhio  de  l'honor  fuo 
ella  può  ben  cedere  a  la  condì  fumé, <&  a  famore  di  quefla.Et  uoi  mille  tor 
fi  farefle al  giudi-fio  ucflro.fi  uclefie  antepcr  lei, che  v’ama  forfè  fintami? 
tey  &  di  certo  ìnfieme  con  mclti,a  quella,  che  v* 'adora  fo  oy  &  da  uero # 
Or  a,r  accoglie  do  ogni  cofa  ,per  quel  taniam  eriche’ ella,  ni  porta;  ver  quel 
fi  greto*  che  non  può  communio:  r  con  altri;  per  la  peranga,  che  tiene  m 
laoirper  quella,  che  mo  ft  fa.  d’haueì  e  in  me;per  la  dip  or afone,  &  per  lo 
dubonore ,  che  ne  verrebbe  a  lei }  quando  voi  non  venifie  $  per  l'honor 
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y  offro ,  &  dela  nàticne  ;  per  lacommodità,  ch'io  fyèro  c'harete  a  far - 
lo;  &  dela  volontà,  eh  e  ne  d^nreflc  battere ,  penfandoa  figran  contcn~ 
tegza,cbe  tv  no,gr  l'altro  ri  bar  et  e $  lo  ui  prie  go  per  fu  a  parte ,  &  mia 
&  tengo  grandifiìma  Speranza ,  che  vegetiate  ;  &  co  fi  lehò  promefìo „ 
Venendo  fubito,  non  accade  altro  ;  Indugiando,  qualche  gioirlo  ,  rifpon * 
dete  con  diligenza  ,  &  datene  fferanga*  Non volendo  ventre  $  auuifa- 
temi  a  orni  modo .  Et  prouate  ? fe  le  fcufe  giou  afferò:  il  che  non  credo . 
La  rij  polì  a  ,  quando  io  fa  qui ,  leggerò  fubito  a  lei,  quando  io  fi  a  altro- 
ue  ,  mi  or  dina, come  ne  le  debbo  mandare .  S  e  intendete  di  cótta ,  chel 
Jfuntio  fia  per  andare  in  Hìfpagna>&  che  io  fia  raffermo  dal  miopadro 
ne  in  Cori  e. mandatemi  le  lettere  per  via  de  Caualcanti ,  fottocouerta  a 
M.  Gio.  T homaffo  Criuellijor  c  >  re  ìf pendente*  State  favo .  Comandate 
mi, come  a  ob  figo  .eh  e  fono  a  la  vofira  cortefia  ,  &  vi  priego,  che  mi  t& 
gnate  in  buona  grafia  di  S.Sccellenga . 

jD’ \AnuerJal  a  lii\Ai Decembre *  154$* 
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GSNTIL1SS f  M  0  Signor  Bernardo .  Le  cofe.che  mi  domandatele- 
Titano  qualche  confi deratione;  pur  ne  la  prima,  io  fon  rifoluto  y&  ne  la 
feconda ,  io  mi  rifoluerei  fecondo  voi ,  s’io  haueffì  de  pari  vottri ,  che  mi 
faceffero  fpalle ,  perche  ci  vuole  altre  che  baie  a  congiurar  contro  le  Si¬ 
gnorie  .  Son  rifoluto  dico ,  poiché  le  Signorie  fi  fono  ìntromeffe  ;  che  tra 
loro  poffa  entrar  e  il  Voi,  quando  gli  pi  ace, per  che  non  lo  tengo  da  manco 
di  loro,gr  tanto piu  .eh' et  fieuerendiffìmo  Bembo,  che  ne  porta  addojfo  > 
&  ne  manda  di  conrinuo,ne  fa  quella  mefcolanga  che  voi  dite .  Et  oltre 
che  la  fola  auttorità  dyun  tdrhuomo  pofia  feruh  e  per  legge  inviolabile ; 
mi  pare,  che  fia  accompagnata  ancora  con  la  ragione ;  perche ,  la  Signo¬ 
ria  vofira  5  la  liberalità  vofira,  la  vofira  genùleggga  mi  fa ;  &  mi  dice  ; 
mi  pare,  che  fiarnmedefìmo  modo  di  parlare .  Et  fe  dietro  ala  uofir  a 
gentileggza  ,può  fegfire  il  Voi  ;  perche  non  dietro  a  la  Signoria?  Io 
per  me  non  ne  dubito  punto .  Et ,  perche  mi  par  bene ,  che  ci  mantegnia - 
rno  quetto  campo  più  la  go  ih  e  fi  può  ;  non  uorrei ,  che  c  intorbida  fil¬ 
mo  fefiempio  di  \lon fi gnor  Bembo,  mettendoci  quello  fcrupolo  ,che  uoi 
dite .  Che  potrebbe  effere ,  che  le  fue  lettere  non  fuffero  autentica¬ 
mente  flampate .  A li  rifoluerei,  come  ho  detto  ne  la  feconda,  ad  un 
fignore,per  grande  che  fufje ,  chiamandolo  nel  principio ,  &  ral  uolta 
nel meggo  col  fuo  titolo ,  come  dire ,  Sacra  Maefìà  ,  illuflriffì.  Signo, 
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B^uerèndàff.  Monfig.  di  fegnitare  di  parlarli  per  Voì;&  non  crederei  di 
torgli  punto  de  l’honore ,  ^  lariuerenga,  che  gli  venifie,  quando  ve* 
deffì,  che  voi  altri  lo  facefie:  &  ne  l3 opere  continuate  ,  ne  fono  rifoluto 
a  fhttQyperche  ne  habb iam o  C ejfempi o  degli  antichi, &  de' moderni  de  la 
noflra  lingua  mcdefima  ;  non  che  de  la  latina ,  come  allegate  y  oi  ;  che  a 
quejio  fi  potrebbe  replicar  e, che  ciaf  cuna  lingua  hai  fuoì  modi,  &  ìfuói 
priuilegiy  &  che  per  quello  leffempio  de  Ima.,  non  ferue  a  l  altra .  Et 
di  piu,  fon  rifoluto, che  accora  ne  le  lettere,  che  fi  mandano ,  fi  douereb « 
he  fare  il  me  de  fimo  ;  &  ,che  fa  abufo , (come rei  dite  )  &  fiperHu 
tione 5  &  adulatione &  intrico  grande  de  gli  finitori;  &  difgratia,  & 
brute%%a  de  le  fcrittur e  a  fare  altrimenti-, ma  non  fon  rifoluto  dà  yoler 
«fiere  io  quello,che  ardifca  di  tory  la  quefio  abufo,  nè  farmi  capotò  con* 
figlierò  di  quella  imprefa  y  contra  l3vrimerfale~j .  Tutto  atte  ilo  fecola 
(dàce  Monfignorde  la  Cafa )  è  adulatore;  ognuno,  che  ferine, da  de  le  Si¬ 
gnorie  ^ognuno, a  chi  fi  ferine,  le  v  mie non  pure  i grandi,  mai  me^ 
•gemi,  &  i plebei  quaft  a  fair  ano  a  quefii  gran  nomi7&  fi  tengono  anco  per 
affronto,  fi  non  gli  hanno:  &  d'errore  fono  notati  quelli, che  non  gli  dan¬ 
no.  Cofa,che  a  me  pare  frani  flomacofa; che  h abbiamo  a  parlar 

con  yno,  come  fe  fujfevn  altro,  &  tutta  yia  in  afirato ,  qua  fi  con  la  idèa 
di  colui,  con  chi  fi  parla,no  con  la  perf mafia  proprm.cFure  l3  ah  ufo  è  già 
fatto, &  è  generale,  &  voi  fapete,ch e  quando  yn  fiume  rompe  con  tutta 
T acqua  in  vnluogo,per  vnpicciol  riuo,che  rìefca,  non  fi  ferma  la  pienay 
hifogna  è  la  potenza  d yn  folo,òyche  fe  ne  tolga  yn  grcjjo  fino  la  prima 
volta, per  ifiemarlo»  Ma,  finche  yoi  altri  groffì  correte,  è  forcete  mi 
taf ci  rapire  ancor  io,  &  quando  vedrò, che  yn  voflropari  ne  fi  a  dimeni* 
to;&,  che  il  T olomeì  fia  faltato  fuori, ilquale  fià  bora  gonfiatiffìmo  per 
farlo;m'arrifchierò  ancor  io.Voì  fiete  due  gran  torrenti,^  tirandoli i  die 
irò  di  molti  rigagnoli  ,fon  certo,che  terrete  a  quefio  fiume  d3 orgoglio,*  & 
di  fondo  a(j[ai;& facilmente  lo  lafiiereteypcr  mcdo,chefipotrà  fargua ^ 
%ar  da  ognuno .  Starò  a  vedere  quello,che  voi  farete,&  poimì  rifoluerà 
dietro  a  voi .  Quefio  mio  poco  ardire  non  dee  far  ritirare ,  nè  difaerar  voi 
de  1  imprefa:  perche  a  nome,&  a  l'auttmtà  uofira,la  cono  fio  facile,  & 
difyofla,per  modo, ih  e  non  durerete  fatica  d3  acquiflarn-e  honore ,  &  an - 
cor  che  non  vi  rie  fi  a-,  ne  farete  lodati  d3 animo,  &  di  fapere-,ma  io  ne  fa* 
rei  notate  di  leggierexgai& dìprefunticne,per  hauerpoco  ingegno  a  ten 
urla,&  manco  credito  a  fofienerla  *  State  fimo , 

Di  Lmfielie.  &c* 
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A  M.Mattio  Pranzer  à  Roma. 

€  E  I{T  0  sìy  che  la  grandetta  vojlra  fi  difagla  ad  abbaffarfiper  vn  mìo 
pari .  Ture  ricor dalcmfahe'l gran  Migliore  faceua  motto  al  nano  de  gli 
jiltouiti .  €t ,  che  voijper  cofa  di  manco  I lima ,  che  non  fono  io  ,  vi  fie¬ 
re  alcuna  rotta  chinato  fin  in  terra .  Ma  ri  so  grado  di  quefio  difagio  a 
ogni  modo  ;  &  più  de  l’occafione ,  che  mhauete  data  de  Carnicina  di  M% 
Ciò .  Battila  Sfondrati ,  che  per  amico,  &  maggior  mio  honor andò  l’bò 
ricevuto ,  per  amor  vofiro ,  &  per  fio  merito ,  perche  m è  par f o  prima 
giunta  v n  modtfìo  3  &  avveduto  giovine .  Me  gli  fono  offerto  nel  mo¬ 
do  ^  che  voi  fapete,  che  sò  fare  ,  io*  Voi  5  che  mi  conofiete,  fate , 
che  mi  conofia  ancor  egli ,  &  che  simagm ,  ch’io  fa  voi ,  perche  mi  pa¬ 
rere  babbia  vn  poco  de  lo  Spavaldo.  Il  Bianco,  Secretano  del  Signor 
*2faitio}mi  riefee  vna  gentil  co  fa  tfrui  fi  raccomanda .  Baciate  la  ma¬ 
no  a  Monfignor  Mrdinghello  da  mia  par  tocche  ,e fendo  maggior  di  uoigna 
ui  donerete  chinar  troppo  a  far  quefio  officio  con  lui*  Signor  Maffeo , 

al  MÌrandola,al  Bufino  mi  potrefìe  raccomodare  per  la  uicimnza.Cjli  ai 
trinche  dite  efier  lontani  ffalutar  et  e  poi,  qua  do  nifi  apprefentaranno;cbe 
non  voglio  perocché  ui  feemmodiate  per  me  più  che  tanto .  State  [ano* 

Di  Brufielle fi  primo  dì  Decembrcs .  1544. 

Al  Sig.  Bernardo  Spina  5  a  Milano  « 


CONFESSO  dibatter  fatto  male  a  paffar  cefi  da  ukìno  fen%a  uedertii: 
ma  ui  prometto ,  che  ne  porto  le  pene  :  che  me  ne  dolgo ,  &  me  ne  pento 
pur  afìai  :  poiché  hò  veduto,  che  la  fretta $  che  mi  fi  faceua  di  qua ,  era 
fuor  di  propofito .  Scyl  padron  torna  in  Lombardia, come  par  chedifegni ; 
&  (e  mi  farà  conceffo  da  S. E cc eli én%aji  errò  fubito  a  levarmi  di  contu¬ 
macia  .  In  tanto  defidero  fommamente  d'ejfer  col  Bofio  fopra  le  cofe  uo - 
ftre .  Ma  noi  non  mi  hauete  fpecificato ,  doue  egli  fia,nè  quando  le  bab¬ 
bitt  a  u  edere, Quanto  a  la  Eccellenza  del  SìgfMarchefegnon  è  poco  favo 
re ,  che  fia  degnato  ricordar  fi  di  me  :  ma,  che  di  più  habbia  fentito  di¬ 
spiacere  de  la  mia  paffata  ,  ionon  lo  debbo  credere ,  che  non  diuenti  pre- 
fontuofo ,  Et,  fe  pure  è  co  fu,  lamolta  humanità  fua  fcpplifcein  ciòaldu 
fette  de  la  mia  indegnità  .Et per  quefio  le  debbo  tanto  maggior  riuèren- 
Zaffe  già  lo pojfo  riverir  maggiormente  di  quanto  le  hò  fempre  riverito , 
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■&  ammirato  .  Tregoui  a  baciar  le  mani  de  TSccellenga  fua,&  di  man 
tenermi  in  quefìa  fua  buona  grana .  In  tanto  viuete  allegramente ,  y* 
raccomandaùme  a  tutti  gli  amici  ,  &  a  tutti  i  familiari  vojh  i ,  State 
fano  o  ì)i  Ifpma  5  a  ..... 

Al  Signor  Luca  Contile, a  Milano. 

I E  non  mi  volete  ammetter  la  feufa  de  la  mia  fubita  paffuta  di  cofì ala¬ 
temene  la  penitenza ,  che  voi  volete  ,  chela  farò  volentieri ,  benché 
ne  fon  pentito  ,&  dolente  pur  troppo;  &  tanto  piu,  fe  vero  è  quel 
che  tri  accennate, eh’ io  rìhabbia  perduto  ufi  ai  in  concetto  de  l  llluflrifjì - 
ma  Sig.liuìa:pure  non  fi  può  contrattare  aldeflino ,  &  agli  commanda¬ 
menti  de 5  padroni .  lo  non  ho  tempo  dì  burlare  5  che  mi  fenderei  a  dar 
minuta  riTpofìa  a  la  voflra  dolciffima  lettera .  S  cu]  atemi ,  fe  fi  può,& 
aiutatemi  aracquifiare  il  perduto;&,fe  vegnamo  in  Viacenga ,  come 
fi  ragi&na^darò  fubito  vn  vclo  fin  coflàqer  chieder ui  perdono  di  l  fallo 
commeffo  .  il  fonetto  ni  è  fiato  gratlfjìmo ,  &  èbelliffìmo ,  Non  hò 
tempo  a  risponderli -,  &  anco  douete  fapere ,  che  mi  fono  jfioetuto ,  fe 
poeta  però  fono  fi  to  mai  .  Ture ,  in  vecce  di  rifyofta ,  ve  ne  mando 
vn3  altro,  fatto  piu  giorni  fono ,  che  torna  a  propofitOy  State  fano.&e. 

A  M.  Gio,  Pietro  Gherardi ,  a  Roma . 

H  0  rìceuuto  le  lettere  di  Fiandra,  che  mi  mandate;  la  lor  condennagio- 
nenon  vi  fi  può  pagare  con  le  nuoue ,  perche  non  ve  ne  fono .  sì  meu 
torà  dunque  a  conto  de  la  voflra  liberalità:  la  quale  mi  fi  motte  a  larghi]- 1 
firn  a  in  maggior  co  fa ,  poi  che  promettete  fumar  voflro .  Che  cefi  ac - 
ciòycome  voi  lo  chiamate, lo  filmo  pià,chevoinon  p enfiate .  Ft  a  rincon¬ 
tro  accertateuìyche  ci  vi  porto  vn  benone  grandone,  poiché ,  oltre  a  l'ef- 
fer  buon  compagno ,  piggicate  ancora  di  Toeta .  Sfoderatemi  qualche 
fonetto  addoffo^  che  v3  affetto .  De  fanimo  voflrobò  veduti  fegnichia - 
rìfflwii;  perequando  barò  blfogno  di  voi,  verrò  alla  volta  voftra ,  cofi  t 
ì amorenolona^  come  voi  m  offerite .  State  fimo. 

Di  Tiacenga ,  ali  i  y  di  Giugno.  1 5  4  J. 

Al  Vefcouo  di  Cortona,  a  Bruflelle. 

1 L  liberal  modo  di  proceder  di  V.S.  mi  farà  credere ,  che  non  importi  a 
flar  feco  in  m  conuenemlì, Et  però  cofeffo  ingennamFteqbe  non  ni  è  uè 

mito 
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f mi')  bene  fino  a  bora  di  fcriuerle .  Totrei  dire  >  che  dopò  la  miapar- 
tita  ;  di  cofià  fu  fiato  occupatiffimo  ,&  quaft  in  continuo  moto ,  come 
è  v  ero  ma  quello  non  b  affla;  per  eh e  vna  lettera  fi  può  fcriuere  fino  in 
su  le  pofte .  Bifogna  adunque  y  eh' io  le  dica ,  ch'io  fon  negligente  in 
quello  genere  di  fcriuere  per  trattenimento  ;  ma  quando  importa  y& 
non  fi  dette  mancare ,  io  non  manco .  et  mi  pare ,  che  boggidì  i  Ga - 
lant'huomini  fi  rifoluino ,  che  fia  ben  fatto .  Con  quefta  opinione  ,  ò 
negligenza  che  fia ,  fono  indugiato  fino  a  bora  a  far  quefto  rfficio  ;  & 
boralo  fò,  per  che  io  credo ,  che  m'importi  pur  troppo;  ricordando* 
uni ,  che  il  lungo  filentio  mi  potria  fare  alcuna  profcrittione  contra  al 
pofleffò  perla  feruitù  5  ch'io  hò  prefa  con  lei-,  la  quale  io  filmo  pervn 
mio  gran  te  foro.  Et  però  venendole  auanti  con  quefia ,  la  prego  .ch'ella 
non  mi  dimentichi  ,  effendomele  già  dato  per  far  ultore  in  perpetuo . 
Et  de  fiderò ,  ch'ella  mi  creda  co  fi  puramente ,  come  io  lo  dico ,  che  io  le 
fono  de  più  affetticnati  ,  cioè  poffa  hauere^j .  Terche  lofieruo  y&la 
riuenfeo ,  non  tanto  per  quel ,  che  ordinariamente  fi  deue  a  la  qualità 
del  grado ,  &  de  l' altre  fue  parti  degne  di  bonore  ,  quanto  per  mia  in* 
clination  naturale  ;  hauendomi  oltre  modo  dilettato  quella  fua  larga  ftu 
miliarita  $  quell' amor  enoteca  non  finta ;  quella  definita  falda  ctinge- 
gno  ;  &  quella  bella  compcfition  d'animo ,  che  mi  par  d'hauer  cono - 
f cinto  m  lei.  M'è  parfo  di  dirle  quefto  per  vna  volta  fuori  d'ogni  adii* 
fattone;  perch'ella  yconofcendo  doue  è  fondata  l  affettion  che  le  porto  y 
fkppia  che  non  la  feruo  per  cerimonia  ,  ma  per  propria  elettione .  Et 
quando  le  torna  bene  a  valer  fi  di  me  mi  può  comandar  liberamente ,  & 
fenya  ri feruo .  Et  la  prego  che' l  faccia  ancora  per  dar  animo  a  me  di 
pigliar  ficurtà  di  lei  :  \benche  , fe  m' occorre  fie ,  lo  farei  ficuramente  in 
virtù  de  l'offerte v p  a fiate ,  &  insula  confidenza  de  la  fua  corte fta-j  # 
Truouomi  bora  in  Tiaccnga  col  mio  padrone ,  &  ftiamo  in  fia  due ,  0  di 
tornare  a  poma ,  ò  di  fuernar  qui.  Di  motto  non  ci  è  co  fa  degna  dì  lei: 
che  a  quefti  tempi  tutte  le  nouità ,  et  tutti  i  mouimenti  s' affettano  di  ver 
fo  Bora.  Voi ,  n battete  data  fyeranga  a  quefti  giorni  di  voler  fare 
vna  buon'opera  7&  poi  vi  ftete  pentiti:  horm  ai  non  fi  fapràpiù.quan- 
do  dite  da  vero  ,  0  quando  burlate. .  Volentieri'  mi  trouerei  bora  con 
V .  Sig.  a  vn  di  quei  fuoi  fatti  difeerfi .  CMa  lafciamo  flarele  cofe  de  8 
grandi .  Io  harei  caro  intendere  de  le  fue  proprie  ,  nè  per  quefto  vo - 
gito  ch'ella  fia  tenuta  a  fcriuermi .  Mi  bafia,  che'l  noflro  M.  Bartolo* 
meo  mi  faccia  quello  fattore  di  darmi  nuoua  de  l'effèr  fuo ,  &  de  la 
fferanga  7  che  poffo  hauere  di  rmederla  di  qua .  Che  le  prometto, 
che  ,  s'ella  fìtffe  fiata  in  Italia ,  ch'io  mi  farei  forfè  rifoluto  a  vna  gran 
dehberatione  de  la  vita  mia->.  In  tanto  voftra  signoria  attendai 
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ala  fanità,  &  a  [agrandegga^  come  veggio  che  fa  fenga  molta  ambi. 
tione\  &  fi  degni  raccomandarmi  al  Clarìffimo  Orator  Nauagiero^l  ge¬ 
nero  fo  Signor  Caflaldoyal  Cecino ,  girai  T  rameggino  s’intende  peri  or* 
binario.  Et  a  lei  bacio  le  mani* 

Di  Piacenza ,  a  li  5.  di  Ago  fio*  I  J. 

Al’Albicante,  a  Milano, 

E  0  non  sò ,  con  chi  re  P  h abbiate  5  &  volete  ch’io  combatta  per  voi  *  Il 
nome  del  nemico  mi  doueuate  fcriuer  piùtoflo ,  che  ricordarmi  officio 
mio\  ilquale  è  f  mpre  pronti ffimo  ne'  bifognidegli  amici .  Ma^poi  che 
ì  Cartelli  fuolaggano ,  donerò  fapere  ancor’ io  l’ Auer fario ,&  la  quere - 
la.Quello3che  mi  habbia  a  diremo  fare  in  difefa  deThonor  voflro3non  ve 
Io  poffo  dir  hora  *  Ma  bafla ,  che  5  ione  pentirò  nominar  folamente  *Al- 
bicantey  m’ingaUuggerò  tanto  di  quello  nome 3  che  mi  affido  di  far  gran 
sofe^ di  meritar  quafi di  efler  meffotra  i  uoflri  "Paladini .  Benché  voi 
non  battete  bifogno  di  me .  Che  potrefìe  bene  haner  de’  nemici  a  torno , 
ebe  vn  folo  di  quei  voflri  rìmbombUche  franchiate  loro  addoffo^gli  fior- 
dite  tutti .  Coftoro  vi  hanno  prefo  animo  addo  fio ,  perche  fiele  piccino  t 
&  non  s’ameggono ,  che  fapcte  far  de’ giganti .  ^Andate  alla  volta  lo - 
&o  animofamente  5  che  non  foflerranno  pur  l'ombra  de  Rincontro  voflro » 
lo  ui  prometto  poco ,  perche  vaglio  meno  :  Ma  in  virtù  voflra  (come  ho 
dette)  mi  bafla  P  animo  di  far  più  che  non  mi  ricercate*  State  fimo* 
Di  Piacenza  5  a  li  4.  di  Luglio .  15  45,, 

A  M.  Leone  Aretino  3  a  Milano, 

X  A  voflra  lontananza  da  Milano ,  è  fiata  ancora  a  me  5  non  folamente  di 
difpiacere >  ma  di  difagio ,  mancando-di  quei  commodi  3  &  quelli  Epàffi^ 
che  mi  bauere  dati  altre  volte  incotefia  CittLPur  p attenga  :  piamo 
ambedue  Caualieri  erranti ,  ci ri  centreremo, & ci  goderemo  quandoché 
fia ,  Ma  per  abhreuiarla 5  non  potrefìe  far  meglio  ?  che  laffarui  portare 
a  quel  voflro  capriccio  fin  qua .  Che  fr  ne  torno  a  poma  fenga  riuederui ; 
è  facil  cofa%  che’l  pano  n  e  uenga  fegnato ,  Di  grafia  venite  venite  via» 
£r  portate  qualche  cofa  di  ucflra  mano • 

Di  Piacenza,  a  lì  4. dì  Luglio*  1 J4  jt 
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A  M.  Roberto  de’  Rofsi  5  a  Parigi . 

I  A  vòflra  lettera  de ’  i  $ .  di  luglio  ,  co7  too ,  cfo  «?z  fate  de  ì  tre  beL 
liffimi  libri,  per  hauer  fatto  la  girauolta  da  I{om a ,&  per  efier  io  flato  a 
Mantoua, doue  a'  giorni  paffuti ,  correndo  a  la  Corte  Cefareaycaddì  ma- 
lato ,  dopo  due  mefiquafl,  mè  venuta  a  le  mani  in  Viacenga .  Imperò 
mbarete  perifcufatoyfevi  ridondo  tardi .  EtpcrriFpoHa,vi  dico ,  che 
la  corte fia,&  1* amor  enoteca  voflra, mi  fi  fecero  veder  tali  nelmiopaf 
far  da  Tarigi,cbe  ben  ingrati (fimo  farcia  non  ricordarmene  fempre .  Si 
che  non  era  necefìario  ,  che  con  altri  fegni  me  le  repprcfentalìe ,  ò  co® 
lettere  me  le  riducete  a  memoria .  Voi  mhonoraHey  &  m*  accarrezznfle 
allora  affaipià,  che  non  dovevate  vna  per  fona  non  ccnofciuta  >&  di  fi 
poco  affare  y  come  fon  io .  Or  ayche  dauant  aggio  vip  aia  d 'b  avermi  fat¬ 
to  povera  accoglienza ,  &  ( come  voi  dite)  magra  cera ,  &  che  ve  ne 
fcu fiat  e ,  &  miofferiate  di  nuovo  ;&  più ,  che  mandiate  a  prefentarmi , 
fon  cofe ,  che  procedono  ,  non  pur  da  grandezza  ,  ma  foprabondanza 
£  amor  e ,  &  di  liberalità ,  Et ,  con  tutto ,  che  mi  carichino  di  fouerchia 
obligatione ,  ve  ne  fono  obligato  fi  volentieri ,  che  non  ne  fento  gra¬ 
vezza  •  &  fon  tanto  de  fiderò fo  di  rendertene  il  cambio ,  che  non  ne  te¬ 
mo  vergognar  perche ,  dove  non  pugneranno  gli  effetti  con  voi, che  mo- 
deHijfimo  flètè,  fupplirà  la  gratitudine  de  l’animo Da  l'altro  canto  firn 
prefo  vna  allegrezza  inflnha,dc  la  molta  fìma;che  moflrate  fare  de  l’a- 
micitia  mia ;  perche ,  non  vedendo ,  che  vipoffa  effer  mai  di  frutto  alcu¬ 
no', poiché  fi  fterile  la  coltiuateydì  fi  lontano  la  mantenete  per  tem~ 
po  non  la  diminuite ;  ne  ritraggo, che  con fider diamente  ,  per  vera  afftt- 
tion  £  animo ,  &  per  buona  conformità  di  natura ,  mi  vi  fiate  dato ,  $** 
habbiate  accettato  me  per  amico^ty  non  per  vna  commune  vfanza,fen- 
zarifeontro  di  volontà  y  &con  quei  difegni,  che  volgarmente  fi  fanno 
boggi  de  l' amieine .  €t,  per  tutti  quefìi  ricetti,  miperfuado,  che  fmee - 
ri  firn  a  fia3  &  chcconflantijfima  debba  effer  fempre  la  bemiuoUzp  uoflra 
verfodime.  Graffe  voi  pcnfate,cb*w  fappia  quali  fono  gli  oblìghi  de 
la  vera  amicitia,&  quanto  io  vi  fta  tenuto ,  &  di  quanto  merito  voi  fia¬ 
te ;  vi  dovete  rifoluer  dal  canto  mio ,  che  cariffima  mi  fta  quella  vosìra 
affettane  ;  &  che  y  come  pretto  fa ,  con  ogni  corrifyondenza  £  amore,  & 
con  tutta  quella  prontezza  £ offici,  che  nel  perfetto  amico  fi  riànegono  % 
mi'àgegnerò  continuamente  di  conferirla  *  Si  che  da  qui  innanzi  baue- 
mo  a  difforreyVoi  di  mex&  io  di  voi,  come  ciafcuno  dtfe  mede  fimo .  Et 
con  quefìa  confidenza  ,  vi  raccomando  di  cofla  Fabio  mio  fratello  ;  dico 
quanto  a  i  ricordi 3  &  ala  conuerfatione;che  nel  re  fio  7fìando  con  Mon- 
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fig.di  Perno ,  p  enfio ,  che  fi  a  ben  prouifla .  Ma  egli  fi  loda  tanto  de  F  a* 
moreuoletg?g  uoJlra,che  di  ciò  vi  debbo  più  toflo  ringratiare,cbe  richie 
deve .  Onde ,  cofi  di  quefio ,  come  de  Fhonor che  mi  fate,  &  de  lyamor3 
che  mi  portate ,  yi  ringratio  quanto  pofio  a  rincontro  amo  ,  &  bo¬ 

rierò  yoi  quanto  debbo .  State  fano  a 

A  M.N.  a  Vinegia. 

MOLTO  pìcchi  faggio  potete  cauar  y  oi ,  de  la  mia  grande  offer - 

na%a  verfo  di  mi, di  due  fi empiici  [aiuti, che  vi  hamo  folamente  aggiun 
to ,  di  tanti ,  che  ve  ne  hò  mandati .  Quefli ,  [con  tutto  che  fi  chiamino 
dimoftrationi)  non  fono  però  di  quelle, che  dmoflrino  in  interamente. ^  • 
lo  vorrei,  che  fi  trouafle  vn  modo  di  paragonar  gli  animi, perche  voi  ue 
defte  nel  primo  grado  di  certezza,  di  che  / incera  lega  di  amor  e,  di  bono- 
ve,&  drammìr  adone  infieme  fìa  l’affetto  del  mhyuerfo  la  virtù, &  bon 
tà  voHra.Et  quanto  a  direbbe  buono,&  virtuofo  vi  tenete, perche  flè¬ 
tè  amato  da  me,auucrtite,che  la  fouerchia  modefiia,mn  è  più  modeftia* 
Che  nel  dar  e  a  me ,  &  nel  torre  a  mi  troppo  più],  che  non  fi  conmene  r 
trapaffatei  fuoì  termini  di  gran  lunga .  Voi, per  effere,ò  per  parer  ,chi 
voi  ficte  ;  non  hauetebifogno  d altro,  che  del  voflro giudicio .  il  qualey 
per  molto,  che  vi  attribuijca ,  ni  darà  fempre  meno  dì  quello ,  che  vi  fi 
conmene.  Et,  fe,  per  affé  curar  la  compiacenza  di  voi  fìeflo,ne  miete 
pure  altra  tefimonianza  ;  non  è  quefta  grandiffima,  che  da  tutti  fiele 
predicato ,  da  tutti  premiato da  ipiù  potenti  temuto  ?  Ma,  quanto  et 
la  virtù  ,  io  vi  riuerifeo,  &  vi  ammiro  infieme  con  gli  altri ,  pe  r  forza* 
perch’ella  sforzatamele  sinfignerijce  degli  animi  degli  huomini.Ma , 
per  eletdone,  &  di  mio  confentimentofio  ni  fono  affettionato,&  denoto 
dì  cuore,per  la  bontà, per  /’ àmoreuolezzq?  &  per  ìhumanità  uoFìra  na 
turale  con  ognuno,  &  jfietialment e  uerfo  di  me.  Mi  ricordo  de  l’ejfettuo- 
fe  accoglienze ,  che  mi  faccfte  in  Vinegia  :  Vidi  le  lettere ,  con  che  già 
vi  degnali  e  di  honorarmi  in  Romagna:penfo  a  qu  e  fiacche  mi  hauete  ulti¬ 
mamente  mandata  a  Giacenza  :  Cke,confìderando,da  chi  fi  feriuono,& 
in  cui  ,  fono  pure  amoreuoli ,  &  humane  fopra  modo .  De  la  bontà,  oltre 
agli  infiniti  e/empi ,  che  nhò  fentito  raccontarci  l'vltimofm  fàuor  del 
Varchi ,  mi  ha  grandemente  commoffo .  Dico  ,  che ,  e  {fendo  voi  ricer¬ 
co  da  non  sò  chi,  di  fcriucre  in  fuo  àish onore,  &  multato  ancora  con 
premi f ,  ve  lo  toglierle  dammi ,  con  parole  degniffime  di  mi  ;  uolendo 
scntra  di  effo  il  mede  fimo  flagello,  che  egli  procurati  a  contra  finnoten - 
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fia  altrui ,  T)ì  che  ho  p^efo  grandi  (fimo  contento ,  top  per  la  lode ,  c/;e 
jjc  fcnto  dare  avoi ,  cerne  per  lo  Jfiiendor^chene  viene  [opra  lacandi- 
dezz?  de  lamico  mio .  Infiemecol  quale  ve  ne  rendo  grane  immor¬ 
tali  .  Et  per  tutti  i  rifpetli  di  {opra ,  non  pur  come  virino fo  &  buono , 
una  come difenfcr  de'  buoni, &  de'  viri ucfi^vì amo, vihonoro^  ri  ce¬ 
lebro  con  V animo 5  cioè  quanto  debbo^che  con  ah ra  àimofiration  di  gra¬ 
titudine ,  ò  di  honore  ?  non  mi  prefumo  mai  di  poter  fungere  a  la  gratin 
dexga  del  veltro  merito .  Conferuatcmi  in  quella  vofira  buona  gr  atia  : 
Stabilitemi  in  quella  del  gentiliffimo  T  \ùano,& San  fonino.  Et  fiate  Jano, 
Di  CiuitàNuoua ,  a  li  22.  di  Quelito  1  >45, 

A  la  Signora  Duchefla  Madre, 

%!NGRis4TlO  V .  Eccellenza ,  che  fi  degni  di  comandarmi .  Et  per¬ 
che  io  tengo  non  men  de fiderio  >  che  cbligo  di  feruirla  ;  bò  fubito  ccm- 
tneff 0,  che  M.  Gio .  .Andrea  Corre  ala  fi  a  compiaciuto  del  mio  beneficio , 
fecondo  il  fuo  comandamento .  Con  tutto  ,  che  mi  uoglìa  fare  affai  più 
fcarfo  partito,  che  non  mi  fi  offerìfee  da  gli  altri  .Et,  fe  non  vorrà  va¬ 
ler  fi  del  famre  de  V Eccellen  za  V.  &  de  la  cortefia ,  che  gli  vfo  troppo 
fuor  de  termini  de  la  modestia,  il  beneficio  farà  fuo  Sccellen.  Signora , 
io  fon  ricerco  da  un  gentìlhucmo  homrato  di  quefia  Città  de  intercedere 
ctpprejio  l’Eccellenza  V.  che  fi  degni  accettare  vnagiminetta  honeftif- 
fima^&  accortiffima ,  per  fua  damigella .  SÒ ,  che  ncn  debbo  far  queSìo 
officio,  fe  non  quando  ella  farà  di  quà&  che  potrà  hauer  Finformatio- 
ne^che  fi  ricercale1  meriti  de  laperfona,  T una  uolta  a  richic [la  de  Fu¬ 
mico  ho  voluto  peruenire  le  domande  de  gli  altri  ;  acciò  fe  le  cadeffe  ne 
V animo  di  far  que fio  fauore  a  me  Specialmente ,  io  non  troni  occupati  1 
luoghi  da  gli  int erte fiori,  che  fojft °:ro  uenuti  auanti  a  me  .  S’ ella  mi  fa- 
teff  e  degno  di  quella  gratia,  io  mi  terrei  molto  contento, sì  del  fauore^ 
thè  mene rifulterebbe ,  come  del  beneficio ,  che  ne  verrebbe  a  l’amico.  5 
thè  me  ne  ricerca .  Et  però  ^quando  fia  con  fatisf anione  de  l’animo 
fuo  fio  ne  la  fuppìico  quanto  po fio  .Et  con  ogni  riuertz*  le  bacio  le  mani. 

Di  'piacenza ,  a  li  27.  di  Marzo •  1 54 6. 

ÀI  Sig.  Villa ,  a  Modena . 

V  inuito  di  V.S.  m’è  grati  fiimo  per  conofcere  ^tfe  la  tìen  memoria  di  me: 
ma  non  è  necejfario;  perche  feniche  meinuitajfe ,  io  farei  venuto  a 

I  vifi - 
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vifitarla ,  cóme  farò  nel  paffarda  Modena  ;  wm  awca  potermi 
fermare  a  goder  quella  libertà  de  la  vita*,  che  mi  dipinge  5  &  che  iosò 
certo,  ch'ella  fa  degna  di  fé  t  ma  io  fon  nato  per  efìer  feruo-,  &  fciolto 
da  vn  giogo, hi  fogna,  che  corra  a  l'altro.  GufleroUa  per  vna  fera 
la  fofyirerò  poi  mille  volte .  In  tanto  rìngratio  V»S*  de  l*  amor  euolex^x 
fu  a  ver  fa  di  me  .  ètte  bacio  le  mani.  &c» 

AI  Signor  Bernardo  Spina  5  a  Milano. 

Ztsf  monade  la  morte  del  Signor  Marche fe  mihà  tanto  {lordilo  ,  che 
non  sò  quello ,  che  mi  vi  debba  dire .  Fra  il  mio  dispiacere  ,&  la  com¬ 
pagne  ,  c'hò  di  voi  5  fento  vn  dolore  incomportabile  5  &  non  credo  mai 
più  di  confolarmene  ;  penfate  quanto  fono  atto  a  confolar  voi .  Imperò 
me  ne  condolgo  folameme  :  &  vi  aiuto  a  piangere  vna  tanta  perdita -• 
Che  in  quanto  a  me  la  fortuna  non  mi  potata  percuotere  bora  di  mag~ 
'  gior  colpo .  Se  in  vn  tanto  dolore  penfate,che;rapprefentare  a  la  Signo 
ra  Marchefa  quello  de  gli  altri, non  le  accrefca  affanno, mofìratele  il  mio 
con  le  lagrime  voflre,&  Iddio  fta  quello. che  ne  confali. 

Di  Tiacenga,  a  li .  .... .  di  ^Apriles»  1 54 6» 

A  rArciprette  Cirillo  *-a  Loreto» 

V  £  \C  M  E  io  fono  io ,  &  noi  fiete  noi ,  fenga  far  molto  su  coment* 
uoliyv)  dico ,  che  io  hò  bifogno ,  che  mi  mandiate  f ubilo  l'inclufa  a  Ciuu 
tà  Nuoua?  acciò  che  l'apportatore  ne  poff a  riportar  la  rifj>ofta>cbe  cofi 
ordì  no  a  mio  fratello  che  fàccia .  Iononbò  tempo  di  fcriuerui  a  lungo , 
&,quand  0  ben  1  b  a  u  e  (fi  ,  non  potrei  mai  dir  quanto  fonuoftro;fupplit'e 
voi  con  la  confideration  de*  voflri  meriti;&  datemi  occafion  di  feruirui, 
che  mi  fard  piu  grato ,  che  d'eff  zr  feruito  da  voi»  7s(e  altro  per  que¬ 
lla  .  Vtuete  lieto ,  ò  per  dir  meglio  a  vofiro  modo  ,  che  io  non  sò  qudl 
miglior  vita  vi  poffa  de  fiderare «, 

Di  Vmen%a 0ali  $®.di  ^iprilc^a  1 5 4 4» 

Al  Signor  Bernardo  Spina ,  a  Milano^ 

H  0  fcritto  vn  altra  uolta  à  tf.S.ptr  conto  de  la  Signora  I  fabella  Sfor ^r5 
&  ue  neferiuerei  di  nuouo  a  lungo^sio  guardaci  di  Heftderio  ch'io  tengo ^ 
che  quefta  Signora  fta  feruita  da  udì .  Ma fapcndoio,che  noi  fietene  le 
cofe  degli  amici,&  inferuigioJpetialmente  de  le  donnei  f apendo  uoi ^ 
che  donna  fta  quefla^non  uoglio  durar  fatica  in  damo  9  tanto  più  venera 
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do  ella  fteffajhe  ri  m  uerà  più  con  quattro  parole, che  je  io  ri  fcriueffi 
vn  'volume.  Vi  dirò  foto,  che  trouandoft  indifpofìa  ;  fiate  contento,  man~ 
dando  per  voi,  pigliar  fatica dy  andare  a  trouarla.il  re  fante  farà  la  cor * 
te  fa  voftra,  &  l'eloquenza  de  foratrice  medefima  .  State  [ano.  1 1  prì * 
ma  di  Maggio.  1546. 


Al  Cardinal  Vifeo  >  a  Macerata  * 

ì  NT  £  N  DO  che  io  fono  fiato  calunniato  appreso  V.S.  T{  euerendiffima 
&  ala  mia  Communità  d’hauet  fatto  frode  in  vn  negotio^doue  io  ho  pro¬ 
curato  farle  quel  beneficio,  che  da  ognuno  è  cono  fciuto ,  ma  da  pochi  ma- 
liuoli  filmar  amente  interpretato .  De  la  Commutata  io  non  mi  dòmolto 
penfìeroy  perche  fon  cerio 5  che  saueggono 3  a  che  camino  fi  va  contra  di 
me ,  &  a  la  maggior  parte  d'effi  è  noto 5  come  la  co  fa  è  paffuta .  £t  fan¬ 
no  tutti ,  chi  fono  Ì0j  &  chi  fono  quelli 5  che  mi  calunniano .  Mi  duol 
bene ,  &  merauiglio,che  confidino  tanto  ne  la  lortriEìitia, eh’ ardi  [cono  di 
venire  in  concetto  di  V,  S.J\euerendif]ìma  con  quelle  arti,  &più  di  va¬ 
ler  fi  del  autorità  fua,a  farmi  fare  vna  ingiuria uno  affronto,quale  è 
quelloyche  tentano ;  che  la  Commumtànon  adempì  a  ^contra  al  debito  fuoi 
quel  che  effa  medefima  hà  spontaneamente  offerto 3  biennemente  ordina 
to  y  per  tre  fuoi  imbafciatori  in  dìuerfi  tempi  negotiato  ;  &  per  quattro 
deputati  promefio;&  che  io  refi  vituperato  di  quello, che  con  tanta  iHa 
iia  m'hanno  forcato  a  fare  in  loro  benefìcio  con  fatiche, &  confafttdi  dì 
due  anni  continui .  Ma  con  vn  Signore  giuPàffmo,& pru  denti  [fimo  ^non 
miflendcrò  con  molte  parole,  loia  f applico  [olamente  a  farmi  grafia 
d'informar  fi  de  la  qualità  mia3&  de ’  miei  calunniatori .  Et^fein  qual - 
che  parte  le  par  e, eh' io  meriti fauor e  alcuno  appreffo  di  lei,  fi  degni  di  pi¬ 
gliar  la  protettone  de  finnocentia  mia, per  giufiificaticn  de  la  quale^ordì 
no,  che  le  fia  moflro  vna  mia  ,fcritta  fopra  di  ciò  a  la  Communità .  Et 
di  più  m' off  ero  a  chiarir  S penalmente  lei,  quando  farò  fecondi cendole  an 
cor  a  quello, che  è  mio  debito  di  tacere:  perche  mi  confi  dove  la  bontà  fua , 
che  non  ne  feguìrà  danno  di  perfine.  Et  quanto  a  mefiopoffofare  fen^a 
mia  brutegxa^  fen^a  carico  de’  miei  fignori.Et  con  V.S.Igeuerendiffì- 
ma,che  sà  come  le  cofe  del  mondo  fi  gou  emano, no  voglio  ufare  altri  me ^ 
nè  altri  fauoriy  &  ballandomi  folamente  d'hauerlc  accennato  quello 
che  mi  occorreva  ^fen^a  piu  dirle  5  humiliffimamente  le  bacio  le  mani , 
Di  Tiacenga,  a  li.*,  dì  Maggio .  i  5  46. 
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Alla  Cornmunìtà  di  Ciuità  Nuoua* 

5^  0  K  pojjo  negare  d’bauer fentito  grandiffimo  dispiacere  de  la  calunnia , 
che  moltamente  mi  è  fiata  data  appreffo  a  le  Signorie  vofire  uedendo  da 
yn  catorci)  io  fonoperfeguitatox&  riprefa  di  quello,che  debbo  efierloda 
to>&  ricomperato aD a  Pativo, che  la  pafiicne  di  quelli,  che  mi  perfeguita- 
nofibenche  fenga  mia  colpajvl  yoglia  contaminare  quella  buona  opimo 
ne,c  battete  battuta  fino  a  bora  di  me;  è  veramente  condurui  a  far  qual- 
che  rifolutione  indegna  di  voi.  Aia  poiyConfidanào  nel  buon  giudi tio  vo- 
firoy&  ne  la  finceritd  de  PanimOy&  de  P opere  mie, me  ne  dò  pace.  Et  in 
ogni  cafa  mrifoluoy  cbe  a  me  baflid'effere  quel  ch'io  fono,&  d'hauer  se 
pre  cerco  di  fire,&  fiuto  con  effetto  tutto  quello, eh  e  ho  potutola  benefi 
ciò  de  la  mia  patriaXofa  noti  filma  ad  ognuno  JLtfife  pochi  l'interpretano 
inmalaparte,efiì  fannoy  da  che  Spirito  fon  moffi  *  Et  voi  fapete  gli  tu¬ 
mori  che  corrono ,&  le  qualità  di  tutti  i  v offri  Cittadini.  Onde  che ,  per 
giuflìfic  ari'  attieni  mie  appr  e  fio  di  volano  entrando  altv am  eie  d  dir  mal 
d’altriyper  quefia  mila  mi  cdtenterò  d'unafemplice  dif enfiane  Sono  im 
pniato,che,perhauerui  fatto fgrauare  in  Camera  ^Apefiolica  di  zoofiti 
di  Panno ,  io  b abbia  frodata  la  Comm  unità  dì  due  annate .  La  prima  cofa y 
yoì  vi  douete  ricordar eyche  piu  mite  m  hauete  fcrittoy  chio  doueffi  en¬ 
trare  in  quefia  imprefa;et  che  to  da  prima  uelo  difdiffi .  Et  ni  feci  inten¬ 
der  la  difficoltà, &  quafi  Pimpojfiblìità  di  cÒdurla.Mireplicafìeymi pre: 
gafiepiìt  uolte,mi  mandafie  a  Roma  prima  M.  MarOydipoi  Ser  Cenno ,  a 
l'ultimo  MaffeOyCon  tmbafciatay&  con  ordine  rifolutOycbe  io  non  guar¬ 
daci  di  J pendere  tre  et  quattro  annate  fi  bifognaua,perche  ui  fi  toglie ffb 
a  qualche  tempo  da  do  fio  quel  pefoinfop  por  t  abile. Et  ycbe  fia  u  ero  fia  ce¬ 
fi  e  quattro  deputati,  cibane fi ero  tutta  Pautorità,che  Infognati  a f opra  di 
ciò  ,  per  obbligare  la  Corn munita  ;  perche  la  cofa  fi  negotiaffe  dij  creta- 
mente  ,&  con  inter uenhnento  dì  pochi*.  Et  con  queste  rifolutionì ,, 
fitte  da  uoì  mede  fimi  ;  mi  lìrìngefte  cantra  mia  voglia ,  a  tentare  an¬ 
co  per  quefia  via  ,a  fu  per  are  le  difficoltà  ych  e  ci  beute  a  y  ancora  che 
h  domanda  fofiègiufiay  &  che  ci  bau  e] fi  il  faucre  del  Renerendiffimo 
CamerlìngOy  Phò.  fatto  a  v  offra  preghiera^  la  fine  dopò  due  anni  mi  è 
rmfcito;j}io  sàcon  quante  pr amh e ycon. quante  faticbey&  con  quanto 
Mìgo  co'  padroni  *  &  con  quanto  di  firn  bo  de  gli  amici  y  che,  per  fer¬ 
mimi,  ci  hòSpefo  tutto  quel  fauove,,&  tutto  quel  creditOyChehò  potuto 
mdacqiàftarem  quindeci  anni  in  quella  Corte v  Di  che  difficoltà  fi& 
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f  ottenere  vna  ftmil  cofa  in  Camerali  farà  detto  da  ognuno, che  sa, che 
coja  fia  Camera .  Il  modo, che  habbia  tenuto  co’ padroni^ co’ {ignori  5 
$’ è  viflo  mani  fedamente.  Con  quelli ,  che  poteuano  con  loro ,  a  me  non 
e  lecito  di  dirlo ,  ne  a  voi  di  ricercalo  ,  balìa  bene ,  che  voi  lo  Zappiate  in 
genere $  &  che  io  non  l’hò  mandato  in  tutto  [otto  le  banche .  M.Maro  3 
con  chi  mipoteua  fidare ,'mtefe  il  tutto ,  lo  riferì  a  voi ,  rimandafìe  Ser 
Cenno ,  ilquale  hebbe  il  feggreto  interamente.  Elfo  negotiò  la  cofa  piti 
di  me^eflo  promife  auanti  a  me. Et  5/è  queffi  due  fuffero  viui ,  non  vi - 
lafferiano  cadere  in  queflo  fogpetto^perche  io  mi  ci  moffraua  di  lontano . 
Mancati  loro,  &  facendomene  voi  maggior  iHanza,&  vedendola  Co¬ 
munità  ri  folata ,  &  vnita  in  quefìoyfeguitai  io  quello  3  che  facea  nego- 
tiare  a  loro .  Maffeo,che  è  vino  ,  ha  viffo  il  reffante:benche  non  fia  in¬ 
formato  de ’  particolari .  lo  me  de  fimo  poi, venendo  in  Trouincia ,  lodifjì 
a  Sopraffartene  parlai  con  molti  altri, che  tutti  non  folamcnte  me  lo  lo - 
daronrtma  mi  pregarono,  che  non  refìaffi  di  condurre  a  fine  vna  fi  buo¬ 
na  opera .  Et^fe  Vincenzo  Giardino  la  vuol  direnò ,  che  fi  ricorderà  , 
che  io  ne  parlai  ancora  con  lui  in  CM  acerata  fin  Cafa  de  E  loriani,  &  an 
cor  e  fio  mi  di ffe,  eh3  era  benfatto ,  la  cofa  à  la  fine  s’ è  ottenuta  ,&  idi 
quell importanza  ,  eh  e  voi  fapete.  Che  vogliono  dire  bora  queffi  mie 
Calunniatori ?  che  non  fia  ben  fatta ?  A queflo  rispondete  voi  ,  che  co - 
nofeete  di  quanto  vtile  vi  fia  3  che  mhauete  tanto  ffretto  5  &  follecita¬ 
to  afarla,&  che  col  contentar  ui folamcnte  di  non  goder  due  anni  quel¬ 
lo  ,  che  bare  ffe  pagato  ogni  modo  fempr  e  Jiauete  au  andato  200.  feudi 
Canno  in  perpetuo.  Mi  appongono  ,  che  quefli  danari  verranno  in  bor- 
faame.  diffondo  per  bora  fempli  cem  ente ,  che  non  vero.  Ma  quan¬ 
do  ben  fuffe ;  come  fono  di  tanta  sfrenata  paffione ,  di  tanto  corrotto  gin- 
ditio  ,&  di  fi  diffoluta  lingua ,  che  lo  chiamino  furto?  effendo  di  vefira 
faputa  ?  di  v oftr a  volontà ,  cofa  offerta  3  &  ordinata  pubicamente 
dauoi  5  &  per  mercede  di  tante  fatiche  3  che  fi  fon  mefie  ad  otte¬ 
nerla ?  &  per  ricompenfa  del  grande  vtile,  che  ve  ne  rifulta  ?  Ver- 
che  ne  fanno  cofioro  tanto  rumore ancora  che  fuffe?  Ma  io  vi  re* 
plico  5  che  non  è  vero.  Et  me  ne  giuftificherò  di  forte  3  che  ne  rimar¬ 
ranno  col  mede  fimo  honore  y  che  hanno  cauato  da  l’ altre  calunnie  5 
che  m'hanno  date .  Mi  domanderanno  ,  ch’io  moflri ,  doue  s  han¬ 
no  aditpenjarc.  Queflo  non  io  fono  tenuto  a  dir  loro  :  nè  voi  fare¬ 
te  tanto  indifr  ceti  3  che  me  ne  ricerchiate?  e  fendo  bene ,  che  fia  cela¬ 
to,  &  hauendo  voi  voluto  che  fia.  Dicono^  che  farò  forcato  adir - 
io  a  fuperiori .  Quefla  farà  vna  forcai  che  mi  farà  grati ffìma  ,  per 
limpidezza  de  l'honor  mioy  &  a  maggior  loro  confuftone  3  &  {pe¬ 
ro  5  che  lo  farò  per  modo  >  che  non  murò  per  queflo  a  perfona • 
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E fortano  voi ,  che  non  gii  paghiate .  Et  per  qual  capo ,  de  Vvt'ile  y  o  de 
f  bone  fio  ?  Konefta  ;  &  bella  cofa  farà  veramente y  che  voi  manchiate 
delavofira  promeffa  a  voflro  diìfetto>  contra  al  decreto  ferino  da  voi  y 
<&  contrala  fede  publicaycon  dishonor  vo[ìro  &  de’  voflri  Cittadini 
thè  fi  fono  obligatiin  voflro  nome  y  &  hanno  durata  'fatica  per  voi  ;  & 
che  voi  vftate  ingratitudine ya  chi  v’ha  fatto  ftrmgio  sfacciate  ingiuria, 
a  chi  deueeffer  rimunerato  da  voi  ;  &  confen fiate  con  voflro  vituperio 
a  vna  ingmflijfima  paffion  loro .  Ma  vi  f  irà  forfè  ville.  Sìy  che  rispar¬ 
miate  due  armate  per  perdere  una  grafia  di  zoo  .feudi  fanno  in  perpe - 
tuo  che  farà  forfè  più  pretto  non  penfate^fe  non  v'aiuta  la  protettieney 
&  la  bontà  di  Monfignor  f{eueren  di  fimo  CamerUngc.D al  quale  vedete , 
come  mofìrano  di  riconofcer  tanto  benefitio ,  quando  diconoyche  la  Com - 
munità  Spende  fuor  di  propofito^a  prefentar  lofi9  vna  miferia  fanno  Et  fa 
te  tanto  fiacafio  d'.vna  ricognitioneyche  facefle  al  Duca  mio  Signore  y  ne 
lafuapafiìta,QueSU  fono  modi  tutti  da  mantenere  f acquisi  o.  chauete 
fatto .  Et  poi  fi  vantano  di  p enfiare  a  futilità  del  Commune  ;  &  piu  di 
farui  hora.rn.gr an  beneficio  a  non  lafiarui  pagare  quelli  danari  itrrecan 
dofi  a  lode  vna  cofa  fi  brutta;  &  dando  bìafimo  a  me  d'hauer  procurato 
dìfgrauarui  d'vn  tal  pefoy  &  hanno  tanta  fionteychemn  fi  vergogna- 
no  a  dirlo  y  &  tanta audacia ,  che  pr  e  fmeno  di  persuaderlo  „  Ma  io  non 
crederò  mai,  che  mi  venga  fi  notabile  ingiuria  da  voi  y  che  pochi  gicmi 
fono  per  riconofccrmi  di  qu  dioiche  hcra  m  imputano yfen%a  mia  richie¬ 
sta  y  fenza  alcuna  pratica  de  mìei  y  di  commun  confi,  nt mento  di  tutti 
mhaucte  honorato  dì  fi  bel  priuÌlegioy  quanto  idi  liberar  me  con  tutta 
la  mi  Cafdydì tutte  legraue%pte  publiche,fino  in  ter%a  gene? atione.  Co- 
fa  che  m'è  Stata  d'infinito  piaccreyper  conofccr  Ivnìuerfal  beneuolen’Zji 
voSìra  ver  fedi  me •  non  già  per  quel  poco  d'vtileycheme  nerifultay  che 
non  fono  di  fpoco  animo  y  che  lo  filmi ,  Eqé  manco  m è  grata  per  vole¬ 
re  alcuna  preminenza  tra  voi  altroché  non  fono  tocco  da  fi  arrogate  am 
bidone .  Et  voi  potete  hauer  facilmente  ccmprefo  3  ch'io  mi  fono  inge¬ 
gnato  fempre  di  fuggire  -f invìi dìa y&  la  malevolenza  dì  tutti;tenendomi 
in  ogni  cofa  inferiore  a  gli  e  quali  y  &  pari  agli  inferiori £t  mi  rallegro 
tantoché  quffla  mia  modeflia  fia  piaciuta  a  Evmuerfaleyquanto  mi  duo- 
lerche'l  fauory  che  m'h  anele  fatto , fia  dìjfiaciuto  a qualch’uno.  llqual 
favore  yfe  giudicate ,  che  poffa  eficr  cagicney  ò  di  voflro  di f òr  dine  y  ò  ài- 
nuoua  ruggine  indulti  N nona;  per  torre  dal  cato  mio  ogni  occafìone  di 
fcanddo ,  mi  farà  grati  filmo  y  me  lo  riuochiatey  &  dì  mono  me  ne  rimet¬ 
terò  in  voflro  arbitrio .  Et  ballandomi  fidamente  la  dimoSìr aliene ych e 
m'h  avete fatta,,  commetto  a  Giovanni ,  che  ad ogni  voftrarìchie  fia  con- 
€ùtr  a volentieri  a  portar  con  gli  altri  tutù  quei  pe finche  gli  faranno  im - 
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fofti.  Solovipriego a  nonvoler  fcpportar^cheynvoUro^mercuclc 
Cittadino  fta  cofi  lacerato  innocentemente,  &  dishonorato  in  queflone - 
gotio 3  per  bauerui  f erutto .  Che  facendolo ,  cowe  buon  figliuolo }  che  vi 
fono 3  cera  tuttoché  me  ne  renga  perfecutione ,  W2Ì  ingegnerò  di  obbedir* 
vi, &  di  giouarui  fempre  quanto  io  pofio.  State  fimi . 

Di  Tiaceniga ,  a  li , . .  a?i  Maggio .  1 546* 

A  Monfignor  Bernardino  Maffei ,  a  Roma . 

IO  wi  tengo  piu  che  poffo,di  non  faflidir  la  S.V .  con  ìoferiuere  ;  perche 
yò  le  yoflre  occupationì ,  wm  mw  Tomi  /?er  questo, che  uoi  mi  dimentL 
cafte  a  fatto .  Ut  però  mi  è  parfo  bora  di  rhcrdarmiui  :  come  per  t na 
pajfata  $  perche  ne  la  protettion  voflra  folamente  iobò  collocata  3  & 
confi fie  con  effetto  yna  gran  parte  de  la  mia  ffieranga  .  Voi  fapete^quan- 
to  Monfignor  I<^  Merendi  [fimo  può ,  me  he  preme ffo  di  yolcre ,  &  di 

già  mi  ha  fatto  gran  fégni  de  la  fua  volontà .  Quanto  peffiate  voi  fe - 
co  :  è  notijfmo .  Ora  d  voi  rfi  metter  eia  buona  diLpofitione,&  la  fua 
potenza  in  atto .  In  che  cofa ,  &  comeynon  accade 3  che  vi  fi  dica  .  Io 
vi  effofi  alianti ,  che  mi  partijjì,  tutti  i  miei  bi fogni .  Dal  Signor  Mat- 
t  elica,  &  da  M. Giulio  Spiriti,  vi  faranno  ricordati  5  &  hauete  fempre 
Voccafìone  in  pronto  di  giovarmi .  State  bora  contento }  prima  per  la  uo- 
flra  humanitàfti  poi  per  quella  ojferuanxaiche  vi  portoy  di  non  effermi 
fcarfo  del  uofiro  favore^ .  T cnendo  per  cofa  fermale  non  lo  potete 
spendere ,  nè  per  fer  ultore  piu  amor  e  uole,  nè  per  perfonapiu,  ricorde* 
noie  de'  benefici  che  li  farete .  Et  fen%a  più  dire  vi  bacio  le  mani « 

Di  Tiacenya,  a  li  29.  di  Luglio.  1  ^4  j. 

ÀI  Signor  Saluator  Pachi  3  a  Parma . 

SV I  ET  0  vìfitato  da  la  lettera  di  V.S.  mi  fenrifoluto  di  uoler  guarire, 
&  già  comincia  a  riufeirmi  ;  co  fi  mi  poteffi  io  rifai  uere^  fecondo  il  vofìro 
inulto, di  venire  a  Tarma  $  che  il  veder  ui  fclamente  mi  farebbe  di  ffto- 
ro,&  di  piacer  grandijfimo.  Ma  io  fon  mandato  dal  medico 3  come  le pe- 
core  verfo  la  montagna  &  già  fon  caparrato  dal  Tre  fi  dente  per  vn  fuo 
vi  aggetto^  a  la  volta  dì  piualta^ .  VerroUi  quando  farò  gagliardo 
col  giuflo  propor tionato  a  r  vefìri  buoni  vini .  Ter  bora  b afta, che  io  rico 
nofea  la  molta,  corte fia  vofira,&  la  ucra  affettìon  che  uoi  portateci  che 
vi  ringratio  affai  ,&mi  compiaccio  di  efierui  caro  tanto >  che  ne  fon  di¬ 
venuto  piu  caro  a  me  flcffo.Tenfì  bora  V.S  .quanto  io  fimo  lei ,  &  quan¬ 
to  de  fiderò  che  ficonferui •  V  altro  Signor  T  acino  vi  rende  il  faluto.Et 
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lo  vi  b accio  le  mani. 

Vi  Tiacen^a  li  29 Ài  Luglio .  1  ^4^ 

Al  Signor  Contile, 

f^ÒN  potrefle  et  edere  guanto  fieno  flati  grati  al  mio  padrone  i  vottri 
uui  ft  ;  Perche  .non  battendo  lettere  [e  non  de  25  .n’ira  flato  molti  g>cr~ 
ni  digiuno .  Ne  ringratio,  per  fua  parte  y  la  voflr a  diligenza ,  <&  io  ve • 
ne  si  grado  infinito.  Vi  prego  ancora  di  fua  commeffio  ie ,  che  conti - 
mate  di  tenerla  r agguagliata  per  Pauuenire .  Et  al  Sìgn.Moccia  fi  dirà9 
che  fio  contento  di  mandargli  auuifipcr  fante  a  polla.  St  particolar¬ 
mente  fi  de  fiderà  di  fapere  fautore  di  quella  nouella ,  che  fi  dice  del  Triti 
cìpedi  Su  [monache  habbia  fu  aligiatii  danari  de  le  paghe  de*  Lutheva- 
ni^&più  minuta  Information  del  fatto.  De  l affé  fiondi  Eccellenza 

verjodi  me ,  io  non  fono  tanto  arrogante ,  che  mi  paia  di  meritarla  •  & 
per  quello  non  crederei  tanto  oltre^quanto  dite ;  fie  non  fap?fjitcbe  l'bu* 
munita  di  $.  Eccedenza  non  è  minore ,  che  fi  frano  V altre  diurne  parti  y  - 
che  fono  in  lei .  quefla  aggiunti  i  buoni  offici  voflri ,  io  vò  pefando 5 
che  ne  fia  qualche  cofa,  &  ne  fon  tanto  ambuiofo  ;  che  quando  non  f  of¬ 
fe  ,  migioua  di  crederlo ,  &  ne  godo,  &  ne  fono  più  caro  a  me  fleflo  9  & 
me  ne  reputo  fortunatiffimo .  €ty  fe  la  fortuna  di  S. Eccellenza  haueffe 
alcuna  proporzione  con  la  mia  ;  ardirei  dire ,  eh* io  fari  tanto ,  che  m* in¬ 
gegnerei  di  meritarne  qualche  parte;  tanto  mi  fento  difpoflo  a  fare  ogni 
gran  cofa ,  per  efferne  degno ,  Ma  nè  la  fortuna ,  nè  la  modeflia  mia  vuo¬ 
le;  ch'io  Eferi  tant  oltre  .  Imperò ,  arrecandomi  a  ventura ,  che  fi  degni 
dibattermi  in  confi deratione ,  la  Jeruirò,  fhnnorerò,,&  la  celebrarò  con 
la  lìngua,  &  la  reuirirò  col  cuor e^&  farò  feruoy  &  obbligato  perpetua- 
mente  a  S. Eccellenza  *&  a  la  fua  generoftffima  Cai affinché  barò  vita9 
Ve  Pamoreuolezza  del  S.Marchefe>ne  fo grado  pur  buona  parteauoi9 
&  ala  gentilezza  de  1*  animo  fuoy&  ufi  priegotcbe  mi  confermate  ingra 
tia  de  fwa>  &  de  l'altro . 

Di  Viacenga^  à  1  lÀi  Settembre -A  154 6. 

A  M.  Giorgio  Vafari. 

Jkf,  Giorgio ,  direi galantuomo ,  fe  ne  la  voflra  lettera  non  m'hauefle  da- 
tonel  [opra  ferino  di  quel  miracolo  fo,&  dentro  di  quelle  rarità  y& di 
quelle  altre  caccabaldole, che  m  hanno  fatto  arroffire  piu  di  quattro  uol- 
te  con  certi  amici ^che  l* hanno  V  fia  :  1  vo/lri  padri  mi  vennero  a  troud» 
rey&  mi  rafferenarono  tutto  con  quella  lor  corona  giornale  :  per  Dio  non 
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Vidi  mv  buomini  piu  belloni,nè  più  rugiadofi  di  quelli .  Non  sòdome  fi 
fatisface fiero  de  la  mìagrettìtudine ,  ma  io  m'offerfi  loro  co  quel  cattiuo 
vifo  ch'io  ho,  /ir  gli  [emiro  con  quetbuAn' animo  che  tengo  verfo  tutte 
le  eofe  vofire,di  quello  che  farà  in  mio  potere  Però ,  che  piu  oltre  non  fon 
tenuto .  Dico  cofi, perche  mi  parlarono  d'una  co  fa,  che  tocca  la  volontà 
del  Duca ;  la  quale  non  so  come  fe  la  intenderà;  ma  da  me  non  mancherà 
di  farti  ogni  buono  offitio .  Io  non  gli  ho  poi  veduti,  perche  fono  flato  a 
Milano  „  &  per  quello  non  hoancorifpoflo  più  preftoa  voi.  Se  IV. Ge¬ 
nerale  verràffarò  mio  debito  di  vìfitarlo,per  hauer  pasticciar  raggua¬ 
glio  di  uoulo  tanto hò  piacer  di  fapere,cke  Ma'agigi  faccia  da  raro  quéi 
miracoli,che  uni  m  apponeteci  benché  fia  tutto  occupato  in  figrade  im - 
prefa,penfo,che  hard  pure  vno  fpirìto  de*  fuorché  mi  potrà  Jeruire  a  un 
mio  bifogno .  porrei  dunque  che  comanda (fe  a  vno  di  loro ,  che  mi  dife- 
gnaffe  eia  ogni  bada  quella  noftra  V e/iere,che  fece  la  burla  al  Cardinal  di 
Cefis,  perche  ni  occorre  operarla  per  un  mio  bifogno .  Di  grafia  fatemi 
queflofauor  con  lu/&  fubitoche  fi  può ,  che  me  ne  farete  piacer#  •Seri* 
ueierm  qualche  co  fa  di  M**Aleffandro.Et  m  raccomando 0 
Vi  Tiacen%a^a  litoti**  di*..» 

Ala  Duchefla  di  Caftro. 

E  C  C  €  L  I  F^T  I S  S 1 M  *A  Signor a, il  1{ cueredi  ffimo  dì  Napoli, por 
tauaperimprefa  i  due  tempii  de  f  honorem  de  la  virtù, edificati  da  ^  o 
mani,  f  vno  attaccato  con  l'altro  per  modo,che  da  quello  de  la  virtù  éen 
traua  in  quello  de  fhonore,  volendo  ftgnificare,  che ,  per  e  [fere  hohora- 
to,bifognaua  prima  effer  virtuofo  .  Quifia  imprefa  è  fiata  appropriati]. 
[ima , finche  è  fiato  fanciullo  per  incitarlo  a  gli  fludi;ma  hora,p  effer  fat 
to  C ar dinaie-, fi  potrebbe  interpretare  nò  in  quefio ]enfo,che  bijogni  effer 
vertuofo  per  ej]  er  honoraro,maìn  contrario, cioè  che  fia  fiato  honoraio , 
perche  è  venuofo.il  chequatunq ;  fia  neri (fimo,  far  ebbe  come  una  lau¬ 
de  di  bocca  propria  Imperò, hi Jognado  farne  un'  al  tra, eh  e  imiti  più  la  mo 
defiia  di  Ts{,  Sig.non  vfeendo  da  le  cofe  f acre ,  hò  con u erriti  due  tepìj  in 
uno  aitar e,&  in  quello  fpetialmete,che  da  Hercole  fu  dìdicato  a  Gf  iouc 
Jnuentore,a  le  radici  de  /’  A  uentino;detto  da  promani  ^ra  maxima*, & 
per  contrafegno  di  ciò  fono  la  Claua ,  &  la  pelle  del  lione  ,  &  h  corona 
d*alloro,de  la  quale  fu  incoronato  Hercole  particolarmente  m  quefio  ca - 
fo ,  ancora  che  la  corona  fua  [olita  bufile  di  Tioppo .  Sotto  il  mìfier  o  di 
Hercole  fi  dinota  Chrifio  /il  quale  eftmfe  il  uitio  ?  come  Hercole  vcci- 

fe 
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fe  Cucco .  ViAru  maxima ,  fignificberà  la  Chic  fa  Romana  ;  che ,  fi  co¬ 
me  quella  fu  fondata  Hercole  in  Roma  ;  cofi  quella  è  fiata  edificata  da 
Cbrmofopra  la  pietra  del Pontificato .  il  fenfode  Timprefa  farà ,  che 
come  quell'ara  fà  maggiore  appreffo  a  i  Latini ,  &  in  grandiffima  rene- 
ratione  così  farà  fempre  grandijfma  la  Chiefa ,  &ìnfommariuerenga 
di  S .  'Re  uerendì (fimo,  .  lì  molto  dirà ,  M  %AXlM>A  S  E  MV  £  ^ 
lunato  da  le  parole  che  mette  Virgilio  in  bocca  d'Euandro,  che  fon  qfte* 
Hanc  aram  luco  Slamiti  qua  maxima  femper . 

Dicetur  nobis  :  &  erit  qua  maxima  femper + 

Se  piacerà;  Eccellenza  me  ne  farà  darern  cenno ,  &  loia  farò 
difegnare ,  &  colorire  y  fecondo  che  mi  parrà ,  che  beneftia  ?  Et  le  ha-* 
ciò  le  mani .  D  ì  Ronta^  « 

a  ; 

ìjt  ragguaglio  di  tanti  ringratiamenti ,  che  v.S .  mi  fà  di  poca  cofa  ?  anzi 
per  nonnulla 5  cfo  io  wi  babbia  operato  in  feruigio  del  Signor  r  offro  pa¬ 
dre  fio  donerei  r ingranar  refi  fenga  fine  de  le  molte  fimoflrdtioni ,  & 
effetti  di  umore,  &  di  corte fia  5 che  io  mi  truouohauerrkeuuti  da  loro , 
Maio  mi  roglio  aflenere  dì  far  quello 3  cheto  debbo  con  roi0  perche  roi 
non  facciate  meco  più;  chenondouete .  Solo  ri  roglio  dir  e,  eh  e  io  fono 
tanto  oltre  con  ìcbligo,  &  con  ìaffettione  rerfo  de  Trno ,  &  de  T altro 5 
che  mi  reputo  dì àmbi  figliuolo ,  fratello .  Bt  però,  laffandoda  parte 
le  fuper flitioni  de  ì dmìcitie[rolgari^  raleteui  roi  fenga  riffarmio  de  la 
buona  intentìon  mia,  che  io  fono  già  tenuto  a  roi  de  ì  opere  fatte.  State 
f  imo  &  con  qualche  buona  occafione  procuratemi  la  grana  di  Monfignor 
3{euerendijfimovoffro;de  la  quale  ègra  tempo  che  fono  ambiùofiffmo « 
Di  Tiacenga ,  a  li  17.  di  Settemb.  1 J45 . 

Al  Cardinal  Sant'Angelo ,  a  Macerata, 

f  O  mi  fono  rallegrato  fempre  di  tutti  gli  honorì ,  &  dì  tutti  gli  atcrèfeu 
menti  di  v.  $.  Reuerendiff.  non  come  feruitore ,  che  difegni ,  ò  (ferì  ne 
la  grandézza  del  fuo  padrone ,  ma  come  rno>  che  amando,  &  appreg - 
gando  la  rirtù ,  &  la  bontà  in  qualunque  fi  fia 5  &  trovando  Vrna^  & 
l'altra  compitamente  in  rn  ianto^&  tal  mio  Signore ,  hò  fentito  di  pia¬ 
cerebbe  fieno  conofciute^& premiate  ne  la  fuaperfona.  Ada^di  quefla 
nuoua  legatione  de  la  Marca ,  mi  rallegro  di  più  per  bene  rniuerfale  de 
lamia  Trouincia^per  la  Jalutede  la  miapatria-y&perrtiledemìeii& 
dì  me  fleffoXonofcendo  da  un  canto  di  quanto  giouamento  p offa  tfìcre  cC 
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popoli ,  &  a  l'afflitcì  mia  terra  vn  tal  valore  ,,  congiunto  cort  ina  tanta 
autorità .  Et  da  l'altro,  quanta  vtilità ,  &  quanto  riguardo  fia  per  ri- 
[altare  particolarmente  a  le  cofe  mie,  di  quel giuflo  f auor  e,  che  io  ri  at¬ 
tendo  .  Dico  giuflo 3  perche  d'altra  forte  non  s'hà  da  richiedere ,  nè  io  la 
richiederei  mai.  €t  di  queflo  anco  modefiamento ,  &  con  molta  auuer- 
tenga  di  non  faflidirla .  €t  fauor  domando ,  perche  ancora  l'innoc  enfia 
ha  gli  [noi  perfecutori:&  a  i  gior  ni p  affati  fui  prefigurato,#- calunnia¬ 
to  ancor  io  da  certe  buone  perfine ^apprefio  al  \cuerendiffmo  fio  ante - 
cejfore .  Co  fa  che  ha  fatto  merauigliare  ognuno  che  mieonofee .  Et  ben¬ 
ché  fia  p affata  con  molta  mia  laude,# ch'ione  reflaffi  in  molta  chiare g^ 
ga  con  quel  Signore  ,pure  perche  [landò  il  mede  fimo  nugolo ,  donerebbe 
effer  che  tentajfe  ofeur armi  ancora  in  cofpettodi  V .  S.  Illuflriffima  :  lo 
la  fipplico,  che  in  tal  cafo  fia  contenta ,  per  dar  maggior  luce  a  Unno « 
cenga  mia, far  qualche  apparente  dimofìratione  dhauermi  per  quel  fer « 
ultore  che  le  fino  ;  #  per  quell huomo  da  bene  y  ebe  fono  flato  ,  #  che 
farò  fempre  a  difpetto  de  l'inuidia,  #  de  la  malignità .  €t  v olendo  ap¬ 
partatamente  intendere  il  cafo,#  effer  informato  da  me  de  le  mie  anio¬ 
ni,  fi  degni  farmene  accennare ,  chela  chiarirò  fubito,  #  migiuftifiche 
rò  di  tutto  con  V.S *  \euerendiffima .  Ma  egli  non  harà  forfè  più  tanto 
ardire  -,  &  hauendolo ;  oltra  ch'ella  miconofca  Ifero  che  harà  tale  odo¬ 
re  in  prouinch  di  me,#  da  tante ,#  da  fi  fatte  perfine,  che  non  porge¬ 
rà  orecchie  a  Vimputationi d'yn  foto  ;  #  maffimamente  tale ,  quale  le  (i 
darà  preflo  a  cono  fiere.  Io  nonafpiro  ad  altro  in  fomma  in  tutta  quefla 
fia  poteflà  nel  mio  paefe,  che  da  effer  difefo  da  lei,  fino  a  quanto  patijce 
l'integrità  de  la  vita  mìa,#  la  feruitù  ch'io  tengo  con  la  fia  cafa Del 
reflo  rimettendomi  a  la  benignità,  &  ala  prudenza  fia  ;  non  le  dico  al¬ 
tro,  fi  non  che  defidero  come  Ip ero ,  che  quello  nuouo  officio  le  fia  di 
fempiterna  laude .  St  quanto  più  poffo  humilmente  me  le  raccomando* 
Di Tiacengay adii?,  di Settemb.  i $ 46* 

Al  Sig  Luca  Contile^  Pauia. 

1 1  Cent  auro, che  ricercate  per  difiiplinar  ne  l'arme  il  voflro  Achille ,  non 
fi  truoua  bora  nel  monte  Telia .  Si  cercherà  per  la  The  faglia,#  yis'in 
mera  di  buon  trotto .  Vorrei  bene  cbepenfifle,che  l'imprefa  chaucte  a 
fare ,  fe  l'abbatimento  fi  conduce ,  non  importa  meno ,  che  l esfugnation 
di  T rota .  Et  però  oltre  al  tenerlo  a  lafcuota  di  Chircne,mi  piacerla, che 
l'inchiudeflc  ancoranel  ferr  aglio  de  le  fanciulle  ;#  ne.  facefl  e  atterrare 
yn paro  ancora  a  luhper che  in  quello  de fideriamo  di  fapere  feriufeirà 

v  aleni- 
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yalenfbuom.  Che  ne  l'arme ,  ci  bafta  fapere y che  è  figliuolo  del  gran 
Teleo  y&  de  la  Marina  Dea ,  Ture  per  alienarlo  5( come  dice  ilTadre 
Moccio)  fi  procederà  ,  che  venga  ancora  Chirone  ad  cfifer citarlo.  Et 
voi  vi  ricor  darete ,  che  saddeflri  come  fece  egli  a  tirar  l'arcoy  &  incor¬ 
dar  la  lira,  il  Caualier  Gandol fogli  ha  diritto  vn  fonetto  heroichiffimo , 
il  quale  vi  farà  mandato  da  lui .  Al  Signor  Don  Giorgio  fi  fono  mandati 
i  Cani  buficati ,  &  di  più  i  firn  fumiti .  Degli  sfiori ,  faccia  penfiero  9 
ch'io  gli  baueffi  in  pugno y  &  che  gli  babbi  battuti  col  capo  nel  muro.Et 
nondimeno  y  perche  il  mio  buon  graffato  non  dimagri  5  di  quella  voglia  y 
fi  ordina  v  no  (ì  rat  agemma  di  fargliene  hauerevno  eccellente  peraltro 
via.M antenetemi  de  la  fchiera  del  voflro  Achilietto .  Bruente  da  mia 
parte  la  gran  madre  Tetide:>&  viueie  lieto . 

Di  Tiacenga^a  li  2. d’ottobre.  1546, 

AI  medefimo,  àFauia, 

M I  faria  più  caro  darui  buona  nuoua  di  verfo  Aufiroyche  di  verfo  Aqui¬ 
lone.  Ma  non  hauendo  ancora  f pirato  da  quella  parte  jredo ,  che  non  fa¬ 
rà  men  grato  a  la  Signora  Eccelentiffìma  d intender c}cbe  fi  nauighi  feli¬ 
cemente  ancora  da  queBa.Hier  fera  a  notte ,  hauemmo  auuifio  dal  M ci¬ 
fro  di  Tofte  di  Mantoua,cb>  era  pafiatto  vn  Corriere  per  Eomayton  que 
fla  nuoua.Che  a  gli  etto  fi  imperatore  fipedi  con  otto  mila  fanti ,  &  mil¬ 
le  canalini  Duca  Ottauio  a  rkonofeere  quel  Tonauert  in  fui  Danubiofio 
uc  i  nemici  haueano  groffa  guardia  y  &  monitione.  Et  cheygiunto ,  & 
combattuto y  &  prefo  per  fargli  il  borgo  y  la  terra  fi egli  refe  a  difer  elio¬ 
ne  .Che  S.  Maefià  l'ha  liberata  dal  fiacco ,  &  munita  di  fino  prefìdio\  tor¬ 
nandole  cemmo  do  a  valer  fi  de  le  vettouagìie  che  vi  fieno ,  per  impedir 
quelle  che  veniuano  da  quella  parte  a  nemici :  &  per  facilitareja  codot 
ta  de  le  fine.  Che  alig.fi  mofie  verfo  il  campo  di  Lantgrauio:agJi  io.  fie 
gli  apprefijoy  &  hallo  firetto  per  vno  do  ,  che  fi  giudica  li  fia  neerffario  di 
vjcirea  combatter  evenir  a  al  difiegnogià  fatto  di  temporeggiar  e  fia  let 
ter  a  è  cGnfufiay&  non  fie  necaua  altro  chequejlo .  Ala  per  lo  Ipacio  del 
Duca  fche  farà  fiato  laficiato  a  Bologna ,  p  enfio  che  haremo  hoggi  la  chia¬ 
rezza  di  tutfo.lmàto  vi  fi  dice  di  certo  Facqùifio  di  T ornauertfier  effer 
di  gran  momtto  a  l'imprefa di  molta fperaga  a  Ce  fare.  Iddio  voglia , 
che  gli  effetti  corrispondano  a  bafìagafierche  hauemo  b  fogno  prima  di 
vincer e;poi  fili  vincer  prefiche  non  chel  t£po  vince  noi.  Fate  /inerenza 
a  la  Signora  Mar  chef  a  da  mia  parte  >&  fialutate  tutta  la  vofìra  A  cade 
mia  de  la  Chiane. La  qual  defidero  di  fapere  fie  Cbiauefca>  ò  Chiauante9 
è  Chiaueuolefii  de  uè  nominare  toficanmetefihe  vorrei  purfaperuida » 
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re  ìlvoflro  tìtolo.}] on  ho  detto  ffietialmente  al  Signor  Mar  che  fe, per  che 
S. Eccellenza  fi  contenterà  d'effer  compreso  tra  i  Chiauonl  State  fano,. 

Di  "Piacenza  y  ahi  5.  d!  Ottobre^*  1 5  4  6* 

A  la  Signora  Marchefa  del  Vaffo  3  a  Pallia* 

J{ITOKN\ANDO  in  dietro  il  Sig.  Conte  di  Carpegna;non  mi  fenderà 
con  molte  par  oleici*  ca  quato  è  pa  fiato  quà  col fignor  Duca;bafla,  ch’ella 
fapphyche  S.  Sccellenga  accettala  prudentijjima  fua  ri  follinone 
giudica  impertinente  la  dimanda  chefifà  di  là;&  che  farà  quel  tagliar 
do  officio  che  fi  conukneper  difiornar  la  gita  del  Sig.Marchefe.Stperche 
battendo  veduta  f Information  di  E •Eccellenza, &  rntefo  il  parlar  del  Si 
gnor  Conte ,  il  quale  è  flato  affai  gagliardo ,  io  vò  confederando,  che  l3Ec- 
celierà  V.poffa  effiere  infoffiettita  in  quefìo  cafo  di  no  efeer  forfè  trattemi 
ta,ò  con  quefle  domande  fuor  dà  proposito  reietta;,  &  per  queflo  fi  rijen - 
ta  co  fi  rittamente,  rò  dubitando y  che  ,  fi  cerne  a  Roma  fi  fanno  de3  mali 
offici  con  S Santa  per  metterla  in  dubio  de  la ) alate  del  Signor  Marche 
fe,cofi  induftriofamente  fi  procuri  di  qua  disdegnare  l’Eccellenza  V.& 
dìffierarla  de  la  fin  del  negotio.Et  benché  io  fappia  lagràdegga  de  la  fua 
prudenza, per  molta gelofia  che  queflo  affare  non  fia  interrotto  da  le  fini 
flre  informationi  degli  altri ,  Vauuertifco  liberamente ,  che,  quando  cofi 
fia  ynon  fene  diffidi ,  &  l’afiecuro  per  quanto  io  poffo  ritrarrebbe  la  co  fa 
è  in  boniffirna  diffiofitione,&  quafiardìfeo  dire ,  che  fino  a  bora  fia  rìfo - 
luta  in  mente  di  S.SantitàJaqualc  intendo,  che  fi  è  molto  fodisfatta  del 
libero  procedere  di  V.  Eccellenza .  èt  quando  per  i’auuenìre  spande ff  ? 
con  qualche  diffidenza ,è  con  piu  firette^fga  nel  conuenire ,  che  non  fi  è 
fatto  fin  quà;  dubito  ,  che  non  fe  le  deffie  qualche  ombra  .  Dico  queflo  y 
perche  il  parlar  del  Signor  Contee  flato  adefio  affiti  piu  ritirato,  &■  più 
fondato  in  su  Vhonor  ernie,  che  non  fu  a>  giorni  p  a  fiati  quello  del  signor 
Berardino.  il  quale  era  tuttoin  sù  laffietiione,  en  su  la  confidenza ,  cofe 
chemnouono  la  generofità  del  Papa  più,  eh* ogny altra  forte  di  perjuafio - 
ne  •  Vare  col  Duca  non  importa, chabbia  parlato  cofi  lìberamente :  per¬ 
che  S.  Eccellenza  piglia  ogni  cofia  in  bene  .  Ma  io  le  voglio  hauer  detto 
queflo  .perche,  fe  ne  le  lettere,che  manda  a  Romaffiufie  qualche  ri feti  ti* 
meto3che  potè  fife  alterare  il  nego  fio  in  queflaparte;pofia  P  enfiare  di  farlo 
moderarc.yeda  V  .Eccelleva, a  quanto  di  profunfwne  mi  tr affiena  la  mia 
diuofwne  uerfo  dì  lei,chemi  fà  dar  ricordo  a  la  fua  molta  prudenza.  Aia 
poiché  io  fono  moffio  da  quefla  cagione  ;  Vpero,  che  me3 1  perdonerà  faàL 
mente.ScrÌHO  a  Roma  al  Signor  Moccia  del  me  de  fimo, quattro  paroleide 

le  altre 
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le  altre  cofe  mene  rimetto  a  la  relatione ,  come  ho  detto,  del  Signor  Cc£ 
te3&  de  ly i  UuflriJJimo  Signor  Marchefe  di  Capeflrano ,  col  quale  il  Duca, 
haparlato  a  dilmgo.Bt  humiliffim amente  me  le  raccomando ... 

Di  Tiacen%a ?  a  li  l6,di  Lfouemb*  x  5464 

A  la  medefirna ,  a  Pallia. 

ON  era  ancor  giunto  M.Giouan' Andrea  con  la  lettera, che  myha porta 
ta  di  V .  Eccellenza  de  21.  quando  hebbi  quella  de’  22.  dotte  moflraua  di 
hauermi  [crino  del  male  del  Sig.Marchefe.il  quale  io  non  fapeua  di  che 
qualità  fi  fuffe,  &  per  quefto  ne  Batta  con  molto  faflidio,  conciandomi 
nondimeno  del  miglioramento,  che  m'accennaua ..  Ora  intefo  come  il  ca- 
fo  è  p affato, mi  dolgo  del  fìniflro;  ringratio  Iddio  de  la  fuafalute,  co • 
me  quelli,  che  fento  cordialmente  ogni  buona  y  &  ogni  cattiua  fortuna 
de  f  III  uflrifiìma  fuaCafa.  Ma  di  quello  dispiacere  mi  gioita  di  cauarne 
almeno  vn  buono  augurio.Eficor  dandomi  ^be  le  gran  Pro  Speriti  ne*  gr am 
d'huomini ,  fono  fiate  moke  volte  preuenute  da  grandiffimi  pericoli  ;  la 
* quale  ìmpreffionemifiè  fatta  da  molti  effempi antichi, &  da  certa  offer- 
natione  d’auuenimenti  moderni .  Et  con  queflo  annuntio  voglio  creder er 
€he  fia venuta  quefla  disgrafia  al  Signor  Marchefe.  Facendomi  di  pisi 
vna  mia  dolce  maginat  ione,  che’l  me  de  fimo  fato,  col  mede  fimo  ri  fico  de 
la  vita ,  babbi  fatto  cadere  il  S. Marchefe,  che  cadde  vn’ altra  per  fona,, 
che  fe  le  de  fiderà  compagna;perche  per  vna  medefima  caduta  s’accozzÈ 
yna  fi  bella  coppia  infume. V. Eccellenza  pigli  per  iSpajfo  quefla  mia  bur 
la, poi  che" l  caffo  è  rifoluto  m  bene.  Guanto  al  Signor  Conte  di  Carpegna,,, 
non  vorrei  cadere  in  foretto  di  S.  S.  ch’io  l’habbia  voluto  taf] are  in  cofa 
alcuna;  perche  non  sè  potuto  portare  con  pìà  diligenza  rsè  con  maggio¬ 
re  affettìone  inquefìo  negotio .  Et  il  fuo  rifentimento  quinon  fà  fuor  dì 
fropofito,&  fu  prefo  inbonifflma  parte.  Ma, parendomi  foio  che  la  par¬ 
tita  del. ... ...  de  la  dote  non  fi  propone  fi  e  con  quella  larghezza  che 

fu  propofladal  S.  Moccia,  dubitai, che’  l  diuerfo  procedere,  fe  fi  ferine  a 
a  poma  nel  mede  fimo modo,  non  faceffe  in  qualche  pane  alterare,  0  fo - 
ff  edere  almeno  il  corpo  del  negotio. Quefla  tenerezza  fola  mi  lece  ferine 
re  quelle  parole  de  quali  defidero,che  nò  alterino  punto  la  mete  di  V.Eo 
cellenzn  verfo  il  Signor  Conte .  Et  la  fupplico,  che,  fe  fi  teneffe  inque - 
fio.  o  ffe  fo  da  me;  fi  degni  oper areiche  quello, che  è  Hata  mero  officio  df af¬ 
fettici  e  verfo  F  Eccellenza  VA  non  fia  prefo  da  altri  per  curiofità,per  ca 
iu  nmr&  per  immode  fida  a  Mfpettafi  quel  che  fi  risponderà  di  poma  a 
quanto  il  Signor  Duca  hà  fcri ito- circa  qneflo  punto.  Et  V .Eccellenza  ne 
faràjubito  aumfata.  ».  La  quale  fupplico  che  fi  degni  cogratularfi  da  mìa 

parte 
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farle  col  Signor  Mar  chef  e  del  pericolo  (campato  ,&  dì  mantenermi  m 
la  fna  buona  grana  .  la  quale  humìlmente  mi  raccomando • 

Tarma  a  di  2  5 .  Nouembre .  1 5  46. 

Ala  medefima  3  a  Pania . 

I  ringratìamentì ycbe  V.  'Eccellenza  mi  fà  per  ogni  Jua  lettera,  fono  a fiM 
piu ,  che  non  (i  comcngono  a  la  grandezza  (uà  y  &  a  Ccbligo  ,  che  io 
tengo  di  feruirla .  €t  però  gli  ricono fco  da  l'ahbondan  za  de  la  huma- 
nità ,  &  de  la  cortefta  fua  .  St  la  fupplìco  à  porui  fine ,  acciò  che  io 
conofc  i,  che  mi  hdbbia  per  fer  nitore  familiare j  perche  l'opere  mie  fi¬ 
mo  a  borala  rispetto  de  l'animo,  che  io  ho  yfono  di  fi  pocomomemoyche 
non  meritano  a  pena  di  efftr  conofciute  da  lei ,  non  che  riconof  finte  con 
tanto  affetto  .  Quefio  mi  è  parfo  di  dirle  bora  per  fempre  ;  perche  el¬ 
la  non  duri  molta  fatica  per  contentarmi ,  che  contenùffxmo  mi  truouo 
di  e jf erte  in  confide*  afiont .  Godo  di  fruirla ,  &  tengo  per  gran  ven¬ 
tura  ,  che  li  miei  piccioli  feruigi  le  fieno  accetti .  Et  per  quella  non  mi 
occorrendo  altro ,  con  molta  riuerenza  le  bacio  le  mani « 

Di  Tarma  3  a  li  $.  di  Decembre .  1  j  46. 

ÀM.  Bernardino  Bianchi. 

DEI  negotio  di  M. Biagio, me  ne  rimetto  a  quello ,  che  riè  fiondo  a  lmà 
Quanto  a  M  .Giulio, cono  fco,  che  voi  mi  fluzzjcateypcr  farmi  dire-ma 
non  pofio  credere  ,  che  un  galant'huomo  fuo  pan  fmdi  fi  bere  fica  opU 
nioneyche habhia  a  giudicare  l' affezione  da  i  fegniyche  fono  fallaci ,  & 
non  fanno  vera  dimofiratione .  Quello  farebbe  fare  il  medefimo  ,  che 
certe  donnicciuole  vane ,  le  quali  mifurano  i  cuori  de  gli  huomini  ,  da  le 
paleggiate,  dai  corteggiamenti.  &  dal  fotfnrarper pr attica .  Ma  ^  poi 
che  volete,che  me  negiufhfichi  lungamente, vi  voglio  dare  quello  fyajfo 
de'  fatti  miei  in  ogni  modo .  Et, non  potendo  bora ,  quando  barò  tempo  di 
far  la  mia  difefa,comparirò  con  tutte  le  mie  pruouein  contrario  ;  sò 
thè  barò  da  fare  con  vn  giudice  fauio ,  &  difereto,  in  tanto  noi ,  co¬ 
me  buon  procuratore ,  ofieruate  i  termini  \  che  la  caufa  non  fi  a  deferta $ 
&  fin  che  hauemo  appello ,(h auendo  buona  ragione)  vna  fentenza  cen¬ 
tra  non  importa .  State  fano . 


DiTiacenzp,  a  1$.  di  Decembre.  154 6» 


AI  Signor  Marc  Antonio  PiccoIoimini5  a  Roma. 

vero  5  che  il  voflro  dogma  ne  tolcra  la  negligenza  de  lo  fcriucre  ;  ma  fi 
intende  \  empr  e  f enza.fr  egfmdiào  de  le  donne.  Vero ,  fubitoche  beh - 
bi  la  vcftra  ^  andai  a  la  volta  del  Tadre  Mcnterchi:  &  mi  premili 
che  la  Signora  farebbe  femitas .  Di  poi  io  fui  mandato  a  Milano  per 
molti  giorni  &  tornando  ho  trottato  lui  partito  per  Roma~> .  Ora,ò  voi 
raffrontate  cofli  mentre ,  che  l'hauete ,  ò  fin  che  torna  di  quàyfcuJtUe 
me  con  voi ,  &  voi  con  lei .  State  fano . 
li  17.  di  CMarzo.  1 547. 

Al  Cardinal  Ardin ghello  ,aR 0 ma * 

X , A  grande?^  de  la  fortuna ,  &  de  negotff  di  V.S.  Reuerendiffima  firn 
no  eh3 io  non  le  compari fc a  innanzi  a  fafhdirla  y  fe  non  per  le  necejjìtà 
mie .  €t  quello  fò  confidentemente  3  per  hauer  veduto  piu  volte  ft>e~ 
rien%a  de  l3 Immanità  fua  verfodi  me .  JEt fecuramente  me  le  oblìgo  di 
nuouo ,  poi  che  di  già  con  hò  pago  a  gli  altri  oblighi  che  le  tengo  ;  La 
richieggo  nondimeno  con  tutta  quella  modeflia,cbe  mi  fi  conmene con 
ini endimento>eh?l mio  beneficio  paffi  fempre  con  fua  fati$fattione^& 
con  fua  degnità .  il  Signor  Coppellato  informerà  FtS.Reuerendiffìma 
del  fauor ,  che  defidero  da  lei  in  vna  mia  caufa ;  ne  la  quale  vn  fuocertr 
no  falò  mi  può  f are  di  molto  bene  t  II  Duca  mio  Signore  ne  le  fcriue 
ancora  dueparole  a  mia  richieffa;  nonperche  io  diffidi  punto  de  la  bontà 
fua;ma  percbe  tal  uolta  le  patria  tornare  a  propofito^dimofirarne  la  rac 
comandatone  di  S.Sccellcnza.Èt  quanto  a  me3tonofcenda  io  la  grandez 
Za  de  Vanimo/jr  de  la  corte fia  di  V.S  .Reuerendìffìma>mi contento  diha 
Merle  femplicemente  moflrato  il  mio  hijogno .  Ut  humilìffimamente  ìc 
baciùiememi .  DiT?\acen%a  7  aliti,  fi  Aprile^  «  1^47. 

A  M.  Bernardino  Bianchi . 

CÈRTO  sì y  che  voi  mi  fiele  vn  buon  difcepclo,  polche  fcriueteeofit 
rado;  ma  mi  fiele  anco  migliore  amico  9  poiché (enya  Jcriuere  coltiuate 
Vamiàiia  coni'  amor  euole%ya^  &  con  gli  buoni  offici  in  quei  bìfognì  maf 
fmamenteydoue  piu  Jhmo^&piu  vale  vna  v  offra  par  ciacche  tento  leu 
tereyche  mi  fermiate .  Non  dico  per  queflo ,  che  le  v offre  non  mi  fieno  ca 
riffme9&  dolciffme  fempre.et  tanto  eh3 io  non  uolejfijche  uoi  non  ni3 imi 
tafie  cefi  ben  a  no  ifcrìuere/ioyi  potejfi  tenere  il  fermo  a  rifioderui^cQ 
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me  h  defìdero  circa  al  negotio  principale .  Ma  9  poi  che  non  poffb ,  non 
debbo  anco  volere  il  mio  contento  con  voflra  ingiuria ,  &  con  voflro  di - 
/ agio .  Or  tenetemi  (come  veggo,  che  fate )  ne  la  memoria  voflra ,  &  di 
chi  jìa  continuamente  ne  la  mia  infieme  con  voi .  €t  fcriuetemi  nel  reflo 
tanto  di  rado ,  quanto  volete ,  pur  che  in  quello  il  filentio  non  fia  perpe¬ 
tuo^  gli  offici  fieno  continuati .  Quello  folo  vi  comando,  poi  che  cefi 
mi  comandate  ch'io  faccia .  Net  altre  cofe  lafcierò^che  fiate  negligènte , 
quanto  vi  pare;&  io  vi  fermerò 3  &  non  vi  fermerò , fecondo  che  pare - 
rà  ancora  a  me  ,  che  non  mi  curo  molto  de  la  voflra  collora  ,  &  non  thò 
punto per  pericolo] a .  Quanto  a  quella  per  fona ,  voi  fapete  fe  mi  può  co - 
mandare^quanto  mifia  gratula  fua  amoreuole%gta,&  quanto  mi  doglia 
di  non  poterle  far  conofcere  vna  volta  la  mia  dìuotione .  Supplite  voi , 
ringraziatela ,  raccomandatemele ,  offeritemele .  Salutate  M.  Valerio  , 
&  rendete  le  raccomandationi  a  Al.  Mattio :  delquale  io  lodo  la  vita,  ma 
non  il  configlio .  Voi  fiate  fano 5  amatemi ,  &  habbiatemi  compaffione , 
che  non  fia  con  voi . 

Dì  Piacenza,  alili  À'Mprilet  1 5  47. 

AM.Paolo  Manimo*aVenetiae 


IO  vi  fono  andato  f :rìuendo  di  mano  in  mano, più  di  rado  fecondo, che  mi 
fono  trottato  difoccupato ;  sì  perche  mi  auanga  poco  tempo ,  come  perche 
duro  molto  fatica  a  fodisfare  algiudicio  votìre;da  che  mi  fono  auuedu - 
to 5  che  fate  {lima;  &  conferua  di  lettere  belle  3  &  che  cono  [cete  troppo 
come  fon  fatte  lor  bellezze.  Ho  dipoi  fatto  vna  lunga  paufa,da  che  ca- 
pitaron  male  le  due  lettere  5  che  vi  mandai,  vna  di  qui 5 1 altro  di  Roma¬ 
gna  .  Che  fra  la  collora ,  ch'io  rìhebbi  con  la  difgratia  mia  vie  cagioni , 
ch’io  hò  dette  di  / opra ,  la  prerogatiua ,  che  mi  viene  del  mio  dogma;  & 
la  licenza,  ch’io  mi  piglio  in  queflo  con  gli  amici ,  &  con  quelli  maffrna- 
mente,che  piu  tiretti  mi  fono  $  io  m’era  come  impuntato  a  non  ifcriuerui 
per  v  n  pe^Sfo:  mcl  y°i>  c^e  fìtte  galant’h  uomo,  per  guarirmi  del  retilo* 
tn'hauete  mefjo  adoffo  ne  la  voflra  lettera  vn  Sperone^che  mi  farebbe  fa 
re  mille  miglia  per  hora.St  in  vn  medefìmo  tempo  multandomi  con  l’Jm 
munita  del  Signor  Badoaro,&  fpingendoui  con  la  prefentia  del  buon  Giù 
nifìo 5  hauete  fatto  per  modo, che  io  ne  uengo  bora  a  tutta  briglia,  cacciato 
ancora  da  la  uergogna  de  la  molta  amoreuoleg%a  uoftra  tterfo  di  me.  Che 
quado  io  penfaua  co  la  mìa  retirata  hauerui  data  cagione  di  uolermi  ma 
co  bene 5  onero  prouocato  a  dirmi  di  molto  malejjo  conofciuto  dal  uoflro 

K  buma- 
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humaniffimofcriuere>che  non  pure  non  hò perduta  la  voflra  beniuoìt%SLy 
ma  che  per  voihò  fatto  l acquìfìo  dì  fi  nobili  amicitie  >  come  fon  quel¬ 
le  >  che  m  battete  procurate .  Et  de  le  tre  fono  quella  del  Quinifìo  mi 
rapprefenterà  fempre  la  vcftra/poicke  fi  Erettamente  è  congiunto  con 
voi .  Et  bora  che  mi  truouo  in  quefìa  quafl  folitudine  d'amici ,  non  fola « 
mente  m^è  grata,ma  in  un  certo  modo  mi  terna  commoda  opportuna . 

j Quelle  de  lì  due  fmgolariy&  celebratiffimi  Signori ,2? adoaro,  &  Spero¬ 
ne^ fi e do  fiata  ciafcunaper  fe,da  me  molto  de fiderata;mi  par  troppo  mia 
gran  uetura,chemi  offerì/ chino  ambedue  in  vna  volta3&  fen%a  mio  me¬ 
rito .  Imperò  ne  sò  parte  grado  àgli  amoreuoli  offici  voflri,parte  ne  attri - 
buifco,a  la  molta  h umanità  loro.  Qu.el  eh* io  poffo  dal  canto  miopie  tengo 
per  cofii  preticfc,come  fono,et  ne  pregia  ancora  me  mede  fimo  .V  cicche  mi 
fiete  fiato  melano  con  effi  di  tanto  credito ,  filatemi  ancora  malleuadore 
del  debitori  quale  io  ridonderò  fempre  con  quella  offeruaza?  co  quella 
riuerenxay& con  quella  ohedienga }  che  fi  ccnuicne  ala  grandezza  de * 
nom i,  &  de 9  meriti  Uro .  Et  quanto  al  non  bauer  rifyoflo  a  una  uoflra  di 
molti  mefi  fono  ^poiché  con  tanto  guadagno  uenite  incontro  a  la  mia  negli¬ 
genza  fen^a  fare  altramente  fcufa,ò  dife/a  alcuna  con  voi;confe]fando 
d'hauerui  fatto  torto, mi  ui  rendo  a  diferetione ,  o  c  o  patto  folamente,che 
perdoniate  la  contumacia  pa fiat  a-,  &  mi  facciate  per  V annerare  un  fatuo 
condotto  de  la  voflra fìampa;imagnandoui,che  da  qui  innanzi  io  ui  feri¬ 
na  fempre  a  cafo,&  per  affet  tiene  &  no  penfatamente,&  per  de  fiderio 
di  laudeXol  voflro  perdono, uorrei  che  fi  comprendefie  quello  di  M.Cul 
do  tolgi  ,il  quale  ho  per  gentiliffimc  giouine,& per  molto  caro  amiconi  a 
thè  mi  fi  mofirò  qui  tanto  uoflro  amoreuole ,  Et  per  hauer  frodato  ancor 
lui  di  riffefla,  de fiderò  di  non  ifcapitarper  queflo  de  la  fua  benino  lenza. 
Circa  al  uenir  uoflro  dì  quà,fe  Infortuna  ci  hà punto  cC arbitrio  ,  io  non  ci 
hò  pento  di  fede:perchenon  mi  fuol  dare  troppo  uolentieridi  queflecon - 
teme^zerpure  fate  almenotche  nonrejìi  da  uoi,cheper  auentma  non  là 
pentirete  d’effer  uenutojn  queflo  mezzpyni  farete  jommo  piacere  ama 
darmi  ancor  dopo  tanto  tempo. quel  ch'io  ui  domandai  con  tanta  fretta , 
per  una  de  le  lettere,  che  nonhauetehauute ,  da  la  quale  ui  mando  qui 
chiù  fa  U  copia^comeper  l'altra  voflra  mi  richiedefle.De  la  moglie  ^ba¬ 
tte  te  prefa  fe  fino  a  bora  ue  ne  contentate-, me  ne  rallegro  con  effo  voi,  an¬ 
cora  che  fiatardi ;  &  fene  fide  mal  contento  t  uenehocompaffione.De 
gli  miei  fludifio  non  fono  tenuto  a  render  ui  conto,  per  non  hauer  piu  che 
fare  con  loro .  Arricchite  udì  il  mondo  co  uoftri;  &  fate  ch'io  ancor  ne, 
gufìi  qualche  frutto ,  State  fimo , 

Dì  Giacenza,  a  li  t^Jt/éprilcA.  1547* 

A  la 
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Ala  Sig.  Vittoria Farnefe,  Duchefla D’Vrbino,. 


1 0  farò  Fvltimo-  a  rallegrarmi  con  V .  Eccellenza  del  [ho  felicifiìmo  ma- 
ritaggìoycome  fono  de  gli  v Itimi  fuoì  feruidori  :  Et  barò  almeno  queflo^ 
di  piu  de  gli  altri jch e  la  tardanza  di  queflo  officio  le  farà  venire  la  mia 
allegrezza  in  qualche  confideratione,doue  prima  farebbe  forfè  ofcura- 
ta  da  quelle  di  moltìy&  di  maggior  momento  3che  non  fono  io.Etper  tur- 
.  da  che  quella  mia  allegrezza  fi  moflri y  non  è  però y  che  io  nonl’habbia 
fentita  a  buona  horay&  che  a  lei  debba  e  fiere  meno  accettaynon  venen¬ 
do  con  minore  affetto y  che  qual  fi  uoglia  degli  altri  ;  &  non  efiendo  per 
altro  tardata ,  che  per  de  fiderio  di  accompagnarfi  con  la  mia  pouera  Mtt 
fa3ìda  la  quale  è  fiata  tratenuta  fino  a  hora-y  fi  per  effer  di  natura  vn  po 
co  infingarda ;  come  perche  fi  uergogna  di  coparire  a  Roma  cofi  rozza  » 
come  è  dìuemta  in  quefli  paefi,  Raììegromene  dunque  per  tutti  quei 
riffetti  y  che  muouono  tutti  i  fer  ultori  a  de  fiderare  la  contentezza  >  & 
la  grandezza  de 5  padroni .  Di  poi  per  quelle  circoflanze;&’  per  quelli 
acc'dentìyche  hanno  fatto  parere  al  mondo  quefl  a fua felicità  maggiore ; 
poiché  s*è  uifla  chiaramente  deflmata  da  Dioypreuifla  dal  prudentiffimo 
giudìcio  dì  N.  Signore ,  affettata  da  lei  con  tanta  fua  laude ,  de  fiderata 
communemcnle  da  tuttiy  &  fucceffa  poi  quando  da  tutti  era  tenuta  per 
lontaniffìma ,  &  qua  fi  del  tutto  dìfperata .  V  Itimamente  ne  godo  per 
contento  mìoychc ,  oltre  la  commune  fati$fattioney  che  ne  fento  con  gli 
altrfne  {pero  priuato  fauore 3  &  commndoper  me ,  &  per  tutti  i  miei; 
per  effer  la  mia  patria  moina  a  la  fua  Ducea .  "Piaccia  a  la  diuina  pro- 
uidtzp^he  la  mede  firma  felicità  continui  in  leijì  difenda  in  tutti  i  fuoi9 
&  fi  perpetui  in  quelli  de  la  fucceffione  y  per  intero  compimento  de  la 
JperanZjtiCbe  il  mondo  hà  conceputa  de  la  fua  gloriofa  fortuna , &per 
merito  de  le  virtùy&  de  la  bontà  fuay  a  la  quale  io  particolarmente  fo¬ 
no  diuotiffìmo .  Etyperche  il  mio  molto  rìff>ettcy&  la  fua  moltagrandez^ 
*Za  non  me  le  hanno  fino  a  bora  lafcìato  prefentarela  mia  diuotione ;  af 
ficurato  bora  dal’vniuerfal concorfo  degli  altri  y  ne  le  vengo  a  porgere 
queflo  picciolo  fegno.  l’indegnità  del  qualefla prego  cbefopplifca  con 

parte  de  /’ infinita  Immanità  fua. Et  con  tutta  la  riuerenza'yche  le  debbo % 
le  bacio  le  mani .  Di  Piacene  a  li  j.  di  Luglio *  1 547. 

Al  Cardinal  Sangiorgio  5  a  la  Corte  del 
Chriftianiffimo . 

D  A  la  lettera  5  che  V.S.  Reuerendiffima  mi  fcriue  di  Tarigh&  da  la  re- 
lationeiche  Fabio  mio  fratello  mi  ha  fatta  al  fuo  ritorno  diquà;conofco „ 
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quanto  ella  fi  fia  inclinata  da  la  fu  a  grandetta ,  per  farne  fàucrcA» 
€tj  perche  a  ricontro  la  b  afri  a  fortuna  noflra ,  nonpuòpure  aggìugnere  a 
mofirarne  la gratitudine  altramente}  eh  e  con  l'anmo,&  col  predicare  ad 
ognuno  la  molta  humanità  fua  ;  degnifi  di  humiliarfi  ancor  tanto, che  afr 
menale  fi  a  accetto  queflo  poco,che  noi  le  pofiiamo  porgere  dal  canto  no- 
fìro 5  battendo  dal  fuo  da  frodisfrarfi  interamente  de  la  lode  ,&  de  la  con¬ 
tentezza  ,  che  riceuono  i  magnanimi  in  fare  altrui  beneficio  frenza  dife - 
gno  di  ricompenfa  •  Et  con  quefla  confidanza  vengo  dinuouo a  appli¬ 
car  la,  mi  fàccia  ancor  grafia  di  operare  col  tt^di  Cortona, eh  e  tra  mio  fra¬ 
tello  ,  el  fuo  parente  fegua  bona' concordia .  lo  fon  tanto  feruidor  del 
Vefcouo egli  è  tanto  da  ben  Signoresche  me  ne  prometto  ogni  amore 
mie  officio .  I{efta ,  che  V .  5.  Reuerendiffima  fi  degni  d'interporui  la 
fua  auttorità .  Et  del  modo  di  negoziarlo ,  &  de'  meriti  del  negotio ,  ri¬ 
mettendomi  a  quanto  ne  le  farà  detto  da  Mon frignar e  eletto  di  F ermo  ^ 
fenga  piu  faflidirla  humiliffimamente  le  bacio  le  mani a 

Di  Tiacen%a  ,  a  li  20.  di  Luglio  *  1 5  47. 

Al  Vefcouodi  Cortona ,  a  la  Corte  del 
Chriftianifsimo  * 

ANDO  ZJ.  S.  R.  pafrò  da  qua-,  la  ricercai ,  che  fi  degnaffe,  quando 
fufrfe  in  Francia,  di  pigliare  laprotettione  di  Fabio  mio  fratello  ,  come 
di  vn  fuo  feruitore ,  che  tale  le  farà  fempre  infieme  con  me .  Ma  io  non 
fapeagià  ,  eheìauuerfano  fuffe  fuo  parente ,  che  l'harei  parlato  dv- 
fi  altra  guifa .  Ora  chel  sò ,  da  l'vn  canto  mi  è  di  maggior  dispiacerebbe 
vi  fra  feguito  queflo  difordine  ,  da  l'altro ,  poi  che  la  cofa  è  frà  ita,  ho  spe¬ 
ranza, che  per  fuo  mezzp  vi  fra  per  nafeere  buona  amicìtia;percbe,con 
fiderata  prima  la  qualità  del  cafc ,  &  la  cagion  di  effo;dìpoi  la  pruden¬ 
za,  la  defirezza ,  &  la  bontà  di  V.S.  infieme  con  la  fua  prof  e  filone, & 
quanto  ella  poffa  difporre  l'vna  parte,  &  de  l'altra,  p  enfio ,  che  lo  potrà 
fare  fàcilmente fon  certo%  che  lo  farà  volentieri  •  Supplico  dunque 
F.S,  mi  fàccia  grana  di  intr metter ui fi }che  ne  riporterà  merito }&  lau 
de,  da  Dio,&  dagli  huomim,&  da  me  tanto  ob Ugo, quanto  merita  il  be¬ 
neficio,  che  mi  farà  di  leuarmi  da  l'affanno  in  ch'io  mi  truouo,  per  que¬ 
lla  briga,  &  dal  timor ,  che  io  hò,che  ne  fegua  peggio  *  Et  quanto  p offro 
hurnilmmte  me  le  raccomando , 

D  i  Viacenzct  5  a  li  2 o.  dì  L uglio  »  1 5  47* 
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JV  tutti  miei  giorni  io  no  bcbbi  mai  ta  maggior  allegrezza  di  quella,  ch'io 
fentij  l'anno  pafiatoyquando  da  V  S.lfeueren  diffami  fu  donata  la  pen  Clo¬ 
ne  f opra  a  l'^bbatia  di  S.T<fatoglia:perchecon  effa  iopoteffi  confeguire 
il  benefìcio  ;  che  hò  di  poi  confeguitoin  cafa  mia .  Et  me  ne  rallegrai  coft 
grandemente  non  tanto  per  fvtile^che  non  è  però  molto,  quanto  perche 
mi  parue.che  quella  magnificenza  uerfo  di  mehauefie  dal  calo  di  leitut 
te  le  fue  parti,  poich'ella  di  fuo  proprio  moto ,  fengae fiere  pur  ricerca  y 
non  che  importunata  dame, con  fi  generofo  modo  ,  fi  fece  incontro  a  la 
pouertà,  èra  la  modeflia  mìa.  Ma  fopra  tutto  mi  piacque ,  confiderai 
dolche  la  liberalità  fua  fiuffe fi  grande^  chaueffe  potuto  fuper are  la  mia 
cattiua  fortuna.  Ada  io  'veggo  bora, che  la  fua  malignità  %  non  vuole  an¬ 
co  cedere  a  la  grandezza  delia  magnanimità  di  V  .S.llluflr  iffxma, la  qua¬ 
le  fe  con  vn  altro  colpo  nonfinlfce  d  atterrarla, il  primo  farà  flato  in  va - 
no,  gir  io  mi  tornerò  ne  te  mede  fimo  fue  forze. La  penftone  mi  fu  data, fu 
rneffa  in  per  fon  a  di  M. Geronimo  Soperchio  gentifhuomo  Vinetìano,  <&• 
da  lui  hebbi  il  beneficio  ne  la  mìa  patria $  &  Pvnoy&  Calerò  hauemogià 
goduto  per  vn  anno.  In  tanto  il  Signor\Anton  da  A4  atclìca  pen(ìonarior 
è  fiato  prillata  de  f  Abbati ay  &  effo  ha  perduta  la  penftone  5  per  que fio 
mi  domanda  bora ,  che  gli  retroceda  il  beneficio,  lo  fo  bene ,  che  non  fo¬ 
no  tenuto  a  fkrlo;non  volendo ;  tutta  volta  non  debbo  anco  volere ,  che  y 
venendoli  queflo  danno  per  far  commodo  a  mescgli  patìfea  per  conto  mio * 
Et  fe  V.S.ì{e  tterendiff.no interpone  l'autorità  fua  a  fare, che  le  cofe  fat¬ 
te  fieno  ratCygr  fermerò  che  non  vfa  la  medefima  liberalità ,  perche  gli 
fi  dia  nuoua  ricompenfafiofarò  forzato  à  r  e fiituìr gliene. Onde  che  la  fua 
grafia  mi  tornerà  primamente  dannofia,  hauendo  fyefio  a  fabrìcare ,  gr 
rauuìarlo  pure  afiàhdi  poi  mi  porterà  vn  dishonor  grandi  (fimo  tra  Mar¬ 
chiani  ,  i quali  metteranno  in  favola,  chyio  mi  fia  tynto  piaggiato  d'vn 
prefente ,  che  F.  S .  %euerendiff.  m'ha  fatto  dì  non  niente  «  Imperò  io  la 
fupplico,  che  fi  degni  di  volere,  che  quello ,  che  hà  uoluto  una  volta,  fia 
/labile  per  fempre.acciò  che  quefia  mia  fortuna  cela, non  ardifea  contra 
di  me, ancor  a  in  diffregio  de  la  virtù  fuaJo  sò  la  grandezza  del  fuo  ani¬ 
mo  ;  sò  l'autorità ,  che  hà  dì  poterlo  far  facilmente  ;  &  però  fon  quafi 
certi  fimo 5  che  lo  farà  :  ma  quando  non  te  tornaffie  beneda  pre^o ,  che  fi 
degni  dirlo  al  prefentalorey  acciò  che  po fifa  rifolutrmifò  di  r efiituir glie¬ 
ne  ,  odi  rìcompenfarlo  de  la  mia  pouertà:  la  quale  humìliffìmamente la 
raccomando  . 

Di  Giacenza,  ali  3.  di  Agoflo.  1/47. 
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Ai  Sig.  Vincenzo  Marcel  li* 

V ^AWCWÌjtnoflra  è  tale ,  &  dì  tanto  tempo ,  che  non  ha  bì fogno  d'effer 
coltiuata  con  le  fuperflitiom ,  &  con  le  apparente;  però  non  accade  che 
ni  /enfiate  de  la  negligenza  de  io  fcriuere  >  perche  ancor  io ,  quando  non 
importa  fin  quesìo genere  non  foglio  e jfer e  il  piu  diligente  huomo  del 
mondo .  lo  fon  chiariamo  de  la  beneuolenza  uoflra3  &  noi  de  la  mia  vi 
douete  promettere  ogni  cofa.Stnon  fi  parli  piu  di  quefle  cortigianie .  Di 
mono  ci  è  poco.  Ogni  cofit  pende  la  Dieta ,  &dd  Concilio.  Ver  lutti 
me  de  la  Corte  s'intende ,  che  l'fmperatore  flauaindifpoHo  d'unafebret- 
tafia  quale  fi  dubitaua  fi  conuertiffe  in  Etica.  Fn  nostro amico ,  di¬ 
ce  y  che  n'harebbe  bifogno;  perche  i  fuoi  coHumi  non  gli  piacciono .  Ma 
uiua  pure ,  cofi  coturnato  com'egli  è ,  per  manco  feompigiio  de  la  Chri - 
fiianità.  Del  Signor  Vrincipe  uoHrOydieono ,  che  prima  non  fu  vitto  con 
troppo  buona  ciera^&  che  deliramente  gli  fu  detto  5  che  non  partifie  da 
la  Corte;  dipoi  s'intende  eh' è  fiato  udito  piu  volte,&  che  negotia  franca 
monte.  1  difeorfiy  che  ne  fannoyfono  infiniti y  &  la  piu  parte  impertinen- 
ti^&però  non  c  entro.  Bafia ,  eh' è  troppo  da  ben  Signore  y  &  che  la  fifa 
bontà  non  è  cono f cinta.  €t  peggio  y  che  l'cfier  buono ,  &  amato  da  popo¬ 
lalo  rendono  foretto.  De  le  cofedi  Napoli  difettiamo  noi  di  qua  il  vo- 
flro  r ag gu aglio yc'l  uoflro  gmdicio.  Sig.  fatemi  ò  fer nitore ,  ò  amico  3 

ò  parente  yjeben  uoleHe  anco  padrone ;  pur  che  fia  fito  y  battezzatemi 
come  uuole ;  &  dipingetemeli  per  quella  figura ,  ch'io  fono  ,  perche  cono-- 
/cacchio  dico  da  uero.Voflro  fon  io  piu  che  maiy  &  ui  priego^che  marma 
te^  &  mi  comandiate  al  [olito. 

Di  Viacen%a^a  li xijJ'^Agoflo.  1 547. 

À  M.Bartolomeo  Orlacela  Macerata. 

■/  •;  y  ;  •  f 

1  mìei  m’hanno  fritto  il  fattore ,  che  m'hà  fatto  Monfignore  lUu  H  ri  (fi,  per 
fua  magnanìffiitàyp  er  gli  amoreuolì  offici  d-  ff.S.  Cofa  che  m  è  Hat  ad*  in 
finita  conteniezza>  '&  di  grand: fimo  beneficio-perche^  { e  per  quefla  uia 
non  fi  pigi  au  a  la  protettìone  de  Ihonor  rmo%  io  era  forzato  a  difenderlo , 
&  uend  cario  con  altri  modi  tutti  aieni  da  la  natura  y-p?  da  la  profejfion 
mia;  non  fen%a  Tifico  del  mio  flato ,  &  forfè  con  ruma;  quel  che  fi  cer¬ 
ca  con  ogni  forte  d' iniquità  3&  di  tei  Aiti  a  da  quelli  che  mi  perfeguitano  y 
Dio  s  fi  quanto  indegnamente;  &  lo  fanno  anco  gli  huomini  del  mondo . 
Cofi  lo  noie  fiero  faper  quellfiche  non  hanno  a  tolerare 5  che  la  perue  fitta 
loro  pofia  tanto  cantra  al  ben  fare  de  gli  altri.  Ma  lodato  fia  DiOyche  la 
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Innocenti  mìd  ha  rifcontrato  quefìa  volta  ne  la  bontà >  eJr  ne  lagiufìifia  ■ 
di voi  altri  SS.  Vorrei  che  Monfig.Reuerend.  Legato  fapeffe  la  gran - 
deX  -  o  r  ì’tibligó ,  che  ne  le  tengo .  Et  a  voi  non  dico  altro  ,  fe  non  che 
vena  tono  fìnùbmcrtte  óbtigato ,  &  che  non  fono  [conoscente,  accioche 
vi  ri  cordi  tute -ì'cbe  m  deuete  comandar  fenga  yìferuo .  2t  perche  (a  moU 
ta  amore  urie  <7à  vofìra  verfo  di  me  non  iflia  ottofa,ncn  refi  ero  di  met¬ 
terla  in  opera  itti  re  le  volte  chepotràgiouare  a  mef&  agli  amici  miei  > 
come  bora  fé  per  gli  apportatori  dfqùefla .  1  quai  faranno  Cecco  ,  & 

' Paolo  Vernieri  da  C tutti  NÙoua-,  perfine  da  bene^ancora  che  per  li  me¬ 
de  fimi  finiftri  modi ,  che  fi  tengono  ne  la  rioftra  terra,  fu  fi  ero  già  forzati 
a  bruttarfi  di  [angue .  Effi  vi  diranno  ifaft  loro;&  da  le  forature, che 
vi  preferttaranno,  vedrete  quanto  facilmente  gli  potete  confolare  dello 
rode  fiderio  .  il  quale  è  di  quietare  ,&  di  poter  viuer  fi curi  [otto  la  grò. 
tià)&  pretettione  di  Monfigj  II  u flriff.  Hanno  la  pace  con  gli  nemici;han 
no  la  remijjìon  del  Cardinal  di  Carpi,  Legato  di  quel  tempo  ;  hanno  falui 
condotti  da  tutti  gli  altri  Legati  dipoi.  Son  viuuti,  da  che  furono  rime/fy 
fempre pacificamente .  Et  perche  vorrebbono  fare  il  mede  fimo  per  Va- 
uenìre ,  cercano  bòra  di  dare  intero  ftabilìmento  a  le  cof  loro .  I o  pen~ 
fo,che  il  Cardinale  habbia  facoltà  amplifiima  di  farlo ;  &  ^quando  que- 
&ofia>  io  vi  priego,  che  frate  contento  di  abbracciar  queflo  lor  negocio  , 
&  dìinuiarliy&  aiutarli  a  confeguir  quefia grafia  per  amor  miot€t  quan 
do  SS.  Reuerend.non poteffe ,  ò  per  qualcb' altro  rifletto  non  voleffe;ml 
farete  piacere  a  moflrar  loro  il  modo  di  confèguire  il  medefmo  a  Roma, 
&  impetrarne,  bifognando,fue  lettere  di  raccornmandatione .  Di  grafia 
fatelo  3  Signor  Or [uccio  5  che  ne  barò  altretanto  obligo  di  quello ,  che  mi 
hauete  ìmpofìo  ultimamente .  Et  di  tutti  infieme  5  prego  lddio9  che  mi 
dia  occafionc  di  mofir amene  vn  giorno  gratitudine . 

Di  Viacenza  *  a  li  3  o.  d'^Agoflo.  1 5  47. 

A  MXuca  Tomafini,  a  la  Ripa. 

S  È  voi  hauefle  nofitia  de  gli  humori  di  Cìuità  Nuoua ,  &  de  le  qualità  di 
quelli,  eh  e  V  hanno  mofjo  a  cercare  quel  che  cercate;  fe  fapefle  quef  che 
difegnano  dì  coprire  f otto  iinoflro  mantello:&  dipià  qual  fi  a  fiata  Vanii 
citta 5  ch'io  ho  tenuta  con  M.  Michel'  ^Angelo  vofìro  fratello  5  ho,  me,  & 
la  condiùone ,  &  l *  natura  mia:  credo 9  che  fàrefìe  proceduto  meco  piu 
ciuilmente  con  loro  piu  cautamente ,  che  non  hauete  finto;  perche 
baflaua,  che  vi  foflc  degnato  a  fcriuermi  prima, comi  hauete  fitto  poh 
Et  io  come  amico  vi  h  arei  rt-sf  0 fio  chiarito  ,  &  auuertito  per  modo 
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>che  non  vi  harebbono  ffiinto  a  far  cofa  indegna  dì  ym>nè  prcfoper  ìflru- 
mento  contir al'honor  mìo;  perche  quanto  a  me,  i  fuperiori  hanno  già  co¬ 
no [cinto  la  malignità  loro >  &  la  verità  del  negotio  \  &  V opere  mie  fono 
tanto  chiare ,  non  poffono  e  fiere  ofcurate  da  per  fona  ,Ter  rìfóHavo- 
[ira  vi  dico ,  che  io  non  fon  tenuto^nè  a  M. Michel' Angelo,  nè  a  fuoi  he - 
redi  di  cofa  alcuna^  quanto  al  donatiuo,  che  vi  debba  la  Comm  unità ? 
chi  ve  Vhà  riferìtOyVe  nedouena  m(  firare  il  decreto fi  Pobligo  fuo .  Se 
niente  vene  moflra,nientenc  farà.  Ut ,  poi  che* l  medefimo  niente  haue - 
te  ridonato ,  hò  caro ,  che  voi  convojlra  laude ,  &  Vvna  ,  &  l'altra  par¬ 
te  finga  cottovi  fiate  fiati  torte  fi  deipari .  Nè  per  queflopenfate  ch'io 
mi  tenga  offefo  da  vói;  angi  vi  fcufo  di  qucflo  mouimento^perche  non  co- 
nofcete  me,  nè  li  mìei  calunniatori .  €t  per  la  buona  amkitia ,  che  è  Ha¬ 
ta  fra  me,  &  M,  Michel  angelo;  voglio  effere  altrettanto  amico  a  uqu 
Et  volendomi  per  tale ,  &  richiedendomi  di  cofa, ch'io  poffare  vedrete 
gli  effetti ,  State  fimo. 

Di  Viacenga  5  al  primo  di  Settemb .  1 J47, 

Al  Cardinal  Sant’Angelo,  a  Macerata, 

J)  U  Fabio, flaffiero  del  Duca  ffono  flato  falutato  per  parte  di  V\  S,  lllu*. 
flriff,  in  un  certo  modo  .che,  oltre  al  dimojlrarmi  lamolta  humannà  fua 
ni  è  parfo  che  mhabbia  voluto  mifleriofamente  ricordare  non  fo  che „ 
Monfig.  feuerendiff.  fe  volete  dire  quello  ch'io  penfo ,  non  hò  hi  fogno  di 
fprone ;  bafìa,  thè  mi  fia  allentata  vn  poco  la  mano,  che  io  correrò  a  tut¬ 
ta  brigha+Rifofì  a  li  giorni  p  affa  ti  a  la  domandatile 7  Caualier  Galea* r 
go  mi  fece  da  fua  par  te, de  la  Comedia, che  quefla  era  l’oc  cafone  di  fic¬ 
carmi  di  qui  per  alcuni  giorni .  Jtfetto,cbe  V ,  S.fe  ne  ferua:  &  bora  5 
che  Kfi  S .  viene  a  Terugia ,  farà  tempo  :  perche  penfo, che  firefoluerà  5 
che  non  fi  reciti  a  \oma .  Diafi  una  uolta  ne  la  tromba,cb'io  per  me  fo¬ 
no  tanto  de fiderofo  di  venir  via,  che  non  pofio  Har  f aldo  ale  moffe ,  In 
tanto  non  voglio  mancare  di  ringratiafV ,  S,  \euerendi(fma  del  fhuor , 
che  m'ha  fatto  ne  la  cofa  de  la  Communità ,  perche  m'è  fiato  di  troppo 
gran  contento ,  hauendomi  liberato  d'vna  gran  tentatione  ;  laquale  con 
tutto  ciò  non  cefi  a  di  perfeguìtarmì ,  Ma  iddio ,  la  protettione  dì  V, 

S .[{euerendiffi.  ci  procederà  ancora  perl’auuenire .  Gli  apportatori  di 
quefla,  che  faranno  Cecco  ,  \ Paolo  Vernieri  da  Ciuità  Nuoua  >  hanno 

paura  de  la  medefima  tempefta,da  la  quale  fono  fiati  tocchi  de  l'altre  uol 
te.Seneuorrebbono  afjìcurare  fotto la  grafia ,  &  fattola  difenfion  fua; 
come  quelli >che  defileremo  di  viuere  in  pace ,  &  finga  foffietto.Ho f crit - 
to  al  Signor  Orjuccio ,  che  le  nani  il  bijogno .  Et  io  la  prego ,  che  fi  degni 

foccor - 
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foccorerli,  per  quietare  in  parte  gli  cattìui  bumoridì  quella  fonerà  mia 
patria:& per  fare  anco  fhuoreame^chepcr  fkuor  fingulare  lo  ricetterò 
da  V.  S.ìlluFtriff.  JL  la  quale burmliffìmamente  bacio  le  mani. 

Di  T\acen%a ,  a  li  $ .  di  Settemb.  1 5  47. 

ÀI  medefimo,  a  Macerata. 

>7  EL  giorno  infelice  de  lanofìra  difgratia^ncn  hebbi  tempo  dì  Ter  mere  a 
V.S.  ìgeu  ere  ìi  dì ff.di  poi  non  ho  burnito  il  modo  fin  tanti  luoghi^  &  in  tan¬ 
te  difficoltà  mi  fono  trovato .  Ora 5  rinouarle  il  dolore  ^  farebbe  impru - 
dm'ga'.  confo! ai  miasmi par  prefuntìone  5  &  to fa  indegna  de  la  coflan'ga  y 
&  de  la  gran*  e%7ya  de  P  animo  fuo .  Baflerà  dunquc;che  mene  dolga^& 
me  ne  condolga  fecofiì  che  fc  con  tutt  -  quella  amaritudine ,  che  mi  vie¬ 
ne  dal  vero  affetto  de  lafemitù  mia&r  da  V acerbezza  ,  &  da  la  ferità 
de  T accidente .  Et  per  più  non  faFtidirh.non  le  dir ò  altro  .  Io  dopò  vn 
lungo  errare  mi  fono  ricondotto  a  Tarma .  Iddio  sa  come „  ^  ^etto^ebe 
da  ief  &  dal  Reuermdiff.  Tarnefemìafia  comandato .  Va  S.S.Rguercn 
dìff.  fono  flato  appellato  più  volte, &  v  Itm  am  ente  chi  amato.  la  ro- 

Fìra  llluftriff fono  flato  promefjo  dal  mìo  Signore,&  padre  loro.  Io  fono 
indegno  de  Tuno,&  de  ialtro,et  fon  tenuto  obedir  e  parimente  ambedue . 
Supplico  dunque  quanto  io  poffo  a  la  bontà  di  ciafcuno ,  che  di  commun 
confenfo  fi  degnino  d'accettare  la  mia  feruit  ù$& desinarla  a  qual  d'efji 
Jaràmen  noiofo .  Et  humiliffimamente  bacio  le  mani  di  V\  S.  Reueren - 
diffima^ . 

Vi  Tarmala  lì  1 9. di  Settemb.  1 5 47. 

ÀI  Cardinal  Farnefe,  a  Roma. 

S  0,  Che  V.S.  Rguerendiff.s' è  doluta  di  me ,  ch'io  non  Tbabhia  fcritto  in  vii 
caffi  di  tanto  momento ,  tanto  atroce ,  quale  è  Fiata  la  morte  de  lo  sfor¬ 

tunato  fuo  padre,  &  mio  Signor  c\  la  cagione  i  fiata ,  che  in  quel  punto , 
intendendo  che  altri  bauea  fottio  quel  cheoccórreua';  penfai  >  che  fuffe 
migliore  officio  a  trauagliarmì  altrove',  ancora  che  fra  tutti  habbiamo  fat 
to  affai  men  che  niente', anffi  quqffi  il  peggio  che  habbiawo  potuto. Quan- 
dovolftpoi  fcrìuere ,  non  c  erapiùne  modo, nè  tempo  pur  di  faluarfi.  Sì 
che  la  fupplico  fi  degni  in  queFia  parte ,  <0  di  fc  tifarmi  5  ò  di  perdonar¬ 
mi.  Et ,  quanto  a  caffi  ffio  non  ardifcO  pur  di  parlarne  ;  &  mi  ver¬ 
gogno  d’e  fiere  al  mondo ,  poi  che  ancor  io  fono  fiato  vnodiquei  difu - 
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ttli  fer  ultori,  che  mi  fontrouato  a  fare  ma  tal  perdita .  St  non  tanto  f 
ch’io  h abbia  animo  di  consolarne  V%  S.  l^euerendifìì.non  sò  fe  barò  mai 
faccia  di  comparirle  innanzi  7  fe  non  afficurato ,  &  chiamato  da  lei ,  lilla 
sdrfuantohò  de fiderato  fempre  di  tornai  dì  quà,ma  non  già  con  quella  oc 
cafone 5  &  con  vn  tanto  mio  dispiacere.  Ture  co  fi  è  piaciuto  a  Dio.T>o - 
pòil  cafo^pervna  lunga  gir auolta,& non  fenya  pericolo,  mi  fono  ridot¬ 
to  a  Tarmala  ff  al  male  in  arnefe.  V enfi  andarmene  a  cafaa  rifarmi 
quiui  affettare  il  cenno  di  F.S.  lUuflrift.  T  ruouomi  davn  canto  già  mol¬ 
to  tempo  obligato  aiei;da  l’altro  vltimamente  fui  promeffo  da  la  bo.  me . 
ài  fuoTadreal  tigucremiijfÀi  Sant'angelo^  che  mele  domandò  quan- 
do  fu  quì;io  non  mi  reputo  tale^che  debba  effere  operato 3  nè  da  l'vno,nè 
da  l’altro ;  &  non  dimeno  de  fiderò  di  ferukequal  fta  di  loro,che  fi  degni 
à’ accettarmi.Etcredo^che  feruendo  vnoffèruirò  ambedue. Et  però  aSpet- 
to 5  che  di  pari  confentimento  mi  fia  comandato  quel  che  debba  feguire , 

; JLtbumiliffimamente  le  bacio  le  mani  « 

Di  Tarma  ali  19,  di  Settemb .  1 5  47. 

A  M.Luca  Contile. 

Epoffibile,chevn  galantuomo  voRro  pari  f/a  tanto  fuperflitiofo  in  que¬ 
llo  benedetto  fermerebbe  lo  tenga  per  articolo  neceffario  de  lamicitia; 
&  chcbffondo  Filofofo ,  fiate  tanto  f degno  foche  habbiate  per  male ,che 
non  vi  fi  ferina ?  quando  non  importaiquando  non  hò  di  che  ;  &  quando 
fono  occupato  y&  travagliato, gir  tenuto  fi  può  dire  in  contìnuo  moto  da 
padroni ,  da  7 a  mia  cattiua  fortuna dai  tempi  che  corrono ì  Ma 
la  feufa  di  quefli  impedimenti  non  voglio, eh  e  mi  vaglia :  percheron  ef 
fendo  fempre  impedito, non  farei  fempre  feufato.  Mi  contento, eh  e  voi 
crediate 5  ch’io  lo  fàccia  mal  volentieri  3  &  piu 3  che  vi  fta  negligenti ffì~ 
mo .  Se  non  volete  confiderai ,  che  ne  fono  Fianco  5  che  ne  fon  fàfti- 
dito ,  &  che  non  è  mefliero  da  fàrloperpaffa  tempo ;  merito  per  queflo 
d’ejfernc  chiamato  fuperbo ,  &  difamoreuote?  1  buon  compagnie  i  veri 
amici ,  ò  non  hanno  la  negligenza  in  queflo  genere  per  peccato 5  ò  fepur 
l’hanno 5  lo  tol  erano ,  ò  non  lo  tengono  per  tato  atroceb°me  voi;che  la  deri 
nate  da  la  fuperbìa,&  da  la  di f amorevolezza ,  che  fono  vitij  diflr  uggiti¬ 
vi  de  l’amkitia.  il  peggio ^che  voi  mi  potette  direna, che  io  faceffi  trop 
po  a  fecurtà  con  voi ,  ò  che  fuffi  troppo  trafeurato  trattenitorvoftro.  Ma 
che  non  vi  fta  buon’amico ,  &  officiofo ,  &  diligente ,  co  fi  ne  lo  fcriucrey 
come  ne  l’ operare  dotte  corra  il  bifogno  ;  queflo  non  farà  mai .  Ma ,  per¬ 
che  io  veggio,  eh  e  in  vna  parte  le  vofìre  maffimey  fono  diuerfe  da  le  mie y 
&  ne  l'altra  io  conofco  3  che  mi  pungete  per  affezione  ;  rkeuo  in  correi- 

tione 
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tiene  tutte  le  uoflr e  punture ,  &  mi  fono  ancodolcijjime.  Ma  molto  fin 
dolci, &  cordiali  mi  fono  flati  i/al  14  tinche  m'hauete  dati,&  l' offertele  he 
m'hauete  fatte  in  nome  de  Z  Fccellentiffima  Signora  Mar  chef  a;  doue  ho 
riconofciuta  l'humanitàfla  cortefìa ,&  la  grandetta  di  quell'animo  no - 
bile.  Quella  riimoSìratione  è  fiata  tanto  fopra  al  mio  merito  ,  che  non  mi 
pare  d'effèr  capace  a  riceuerla,ne  ballante  a  ringraziamela.  Etperòjop 
plendo  io  quel  ch'io  manco ,  lodate  voi  per  me  la  grandezza  de  la  virtù 
fua  ;  &  moflratele  l'infinità  de  lobligomio.il  mede fimo  dico  delgenero - 
fìlfìmo  Signor  Mar  che  fe  di  Tefcara  me  la  crii  gratin,  &  deli  SS.fuoifra 
te  Ili, de  fi  deroghe  mi  mantegnate .  Di  me -,  vi  diro  breuemente.Dopo  >  che 
non  m'hauete  uedutofeguì  l’accidente  di  Viacenga.  lo  mi  ui  trottai  ,  feci 
quel  poco  ben  che  potei  in  feruigio  de’  padroni,  ma  tutto  in  vano.Cofi 
era  deflinato.  Me  ri  ufcij  fatuo ,  '<&  ricettato  da  ognuno .  Rjdu (fimi  a 
piualta ,  col  Conte  Giulio  Ldndì.  Lo  Spina  amico  nero,  <£r  fanto ,  corfe 
a  Piacenza, mi  fatuo  le  rolébe,m  fattori  gli  amici,  mi  fece  afflcurar  da 
Don  Ferrante ,  perche  potejjì  paflar  fi  cur  am  ente  al?  arma .  Trefo  di 
poi  M..Apolloriio\intendoìche  già  venne  animo  di  volere  ancor  me,&ne 
fece  opera.  Diovolfe,  che  non  leriufcijfe  5  perche  io,  non  mi  fidando  di 
paffareper  la  Sìrada  Romea,  doue  erano  già  comparfele  genti  di  Cre~ 
mona ;  nè  di  tener  verfo  la  montagna,  perche  le  fìrade  erano  rotte;  paffai 
di  là  da  Vò,&  lungo  effoperlo  Cremonefe,&  Mantoano,  andai  a  ripaf- 
farlo  a  Bri  fello, che  è  del  F  errar  efe .  Et  in  tanto  i  Canai  leggieri ,  che  me 
hauea  mandato  dietro, mi  fallirono  a  Cremona  dì  poco, che  la  fera  mede  fi 
ma  effi  alloggiorno  ne  la  Città,  ZA  io  di  fuori  nel  conuento  di  S.  Gifmon - 
do.Da  Bri /fello  mi  riduffi  in  Tarmatone  fleti  alcuni  giorni  col  Duca  Ot 
tauio  .  il  Cardinal  Sant'Mngelo  mi  volfe  da  lui.  Earnefe  m’ha  di  poi  tol¬ 
to  a  Sant' Mngelo,&  mi  truouc  bora  in  Roma  con  SS.Reuerendiff.Aoue 
credo  mi  fermerò,  con  tutto  che  bora  il  Duca  Ottauio  mi  chiegg  a  Earne¬ 
fe  .  Vi  ferino  la  competenza  di  quefli  SS. con  vnpoco  di  tener e%z^,cofi 
d'ejfere  amato, come  beneficiato  da  loro.Ouel che  farà  poi, non  sò;mi  gio - 
ua  di  fperar  bene,  ma  fia  che  vuole:che  io  ho  di  già  fatto  il  callo  ad  ogni 
fortuna ,  Se  di  coflà  mi  defle  auuàfo  di  qualche  vacanza,  fon  qua  fi  certo; 
che  Z  empier  eifilfauor  e  in  queflo  cafo  di  cotefli  SS. mi  potria  gioii  are  af¬ 
fai  .  M'è  parfo  ri  accennamelo ,  &  del  reflo  mi  rimetto  ala  voflra  pru¬ 
denza. De  fiderò  ri effer  raccomandato  al  Signor  Mocc\a,ai  Signor  Qrim- 
tio  fe  è  con  voi,&  a  voi  Spetialmente  ,  State  fano. 

Di  fyma,a  li  1  yDecemb.  1 5  47, 
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D  A  L  Signor  Contile  rrìè  flato  ferir  to,&  da  Monfignor  Gottieri  riferita „ 
quanto  bimanamente  V .Eccellenza  sfè  ricordata  di  me  nel  cafo  di  Tiace 
Za;  &  da  torà  fono  flato  per  fua  parte faÌutatoy&  imitata  a  valermi  de 
la  fua  molta  liberalità  in  ogni,  mio  bvfogno  •  Qfuefla  memoria,  gr  quefìa 
curateti  ella  mofìra  tener  di  me, per  l'ordinario  mi  fono  di  fommo fatto¬ 
re,  &  di  fommo  contento y  ma  in  quefìo  tempo  mi  fono  di  tanto  maggio, 
re, quanto  con  maggior  fua  laude  mi  fi  apprefent ano;.  ricordandofene,& 
offerendomi  fi  ne  gli  infortuni,  conir  a  l'ufo  de  la  piti  parte  de  S.S.et  quaft 
di  tutti  gli  buomini Ma  quello  non  è  il  primo  fegnoycbe  s*d  viflo  de  la 
grandezza  del' animo  di  F.EcceMzgxcofl le  corrifl onda  quella  de  la  far 
tuna^poi  ebe  da  lei  s'impara  il  modo  di  dfpen  farla  Ma  certo  in  quefìo  at 
to  io  r  ìceuo  tanto  oltre  a  quello  chemi  fi  contiene, che per  auentura  le  fi 
potrebbe  direbbe  trapaffaffe  di  gran  lunga  i  termini  de  la  liberalità^'  el 
la  non  ricono  fa  effe  in  me  p  iu  tofto  la  diuotion  de 1 ànimo,  chef  mento  de 
V opere.  Ora 5  perche  io  non  pofio  aggi  unger  e  a  moflrarnele  gratitudine  y 
altramente ,  che  adorandola  col  pen fiero, &  celebrando  con  le  parole  la 
cor  t  e fia  ,la  genero  fi  t  ày  &  l'b  umanità  fua ;  degni fi  d accettar  quefìo  foloy 
cheìopoflò  darle  dal  canto  mio,bauendo  dal  fuo,da  ricompenfarfì  larga 
mente  y  de  la  lode  y  che  acquiflano  y  &del  piacer  y  che  fentono  i  Signori 
magnanimi  in  fare  beneficio  altrui,  fenga  altro  di  fegno,  che  di  giouare 
&  dì  dò  godere  in  loro  mede  fimi.  Con  che  b  umilmente  inchinandomele 
le  bacio  le  deli  catiffìme mini . 

Di  \oma,  a  li  1 5 .di  Decembre 1547* 

A  Monflg.  Cicala  &c* 

OLT  EfE  d  l'effer  io  amico ,  parente,  (graffici  donato  per  inclinatìone ,  gr 
perelettionea  M.Giulio  Spiriti, p  er  conto  dì  chi ferino qutfla;li  fono  an¬ 
cora  oblìgato,  per  quel  fauor e, ebeio  ottenni  per  fuo  meggo  da  FS.dfef- 
jer  degnato  per fuo  Cernitore  infieme  corti  uà.  V  er  quefìo  rifa  etto  par  ti  co¬ 
larmele  mi  par  deffer  tenuto  di  fare  ogtf opera  per  mantenere  a  lui  quel 
la  gr amache  egli  s'affaticò  d'acquiflare  a  me  appr e ffo  di  F.  S. Et  p  enfio  r 
che  ci  durerò  poca  fatica ,  perche  parlo  per  vno,cbe  è  pi à  fua  f eruttar  ey 
che  mio  amico ..  De  la  qual  feruitu  io  poffafar  largbijfima  fede,  come 
quelli, che  per  molti  fu, o\  officifper  molti  ragionarne  ti  fatticon  meyetper 
ogni  forte  di  rifeontrof )n  chiarijfimo  de  lafedey&  de  la  diuotion  f uà  uer 
fio.  di  ki^gt  del  molto  defiderioycbe  tiene  particolarmente  de  la  fua  gran -, 
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dexgga .  Egli  mi  dict,cheyfe  bene  non  fi  è  mai  tolto  dalferuigìo  dì  v.S.  è 
fiato  però  da  ragìoneuoli  cagioni  forcato  a  feruirU  di  lontano ;&  dubu 
ta, ch'ella  non  fi  tenga  per  queflo  mal  fodisfntta  di  lui .  Et  ne  dà  perfe- 
gno,chenon  li  pare ,  che  fi  contenti  bora  di  fiabilirli  ma  grafia ,  che  gli 
bau  e  a  già  fatta  dinon  so  chepenfione .  Monfignorefio  so  da  l'vn  canto 
la  bontà  di  M.Giulio,  perche  li  fono  intrinfe  co:  sécche  l  è  flato  fornitore , 
&  fedele ,&  affettionato;&  che  le  vuole  effere  fin  che  viue .  Sò  da  l al¬ 
troché  v.S.  è  di  natura  cortefe,&  magnanima ;& che  non  tien  conto  di 
cofa  fi  minima .  Imperò  non  mi  par  di  douerfhr  altro  in  quello  cafo ,  fe 
non  quella  fede ,  che  Ihò  fatta  ,  de'  meriti  ,  &  de  la  feruità  di  M.  Giu¬ 
lio  .  Che ,  in  quanto  a  la  gratia,cbe  fi  chiede, non  dubito ,  'che  non  fi  a  per 
farla  per  fe  medefima .  T ulta  voltala  maggiore  effireffione  de  l'obligo , 
che  io  tengo,&  de  l' amor, che  io  porlo  a  queH'buomo  da  bene  fio  la  fup - 
plico3che  fi  degni  di  riconofcerloper  feruitore,&  di  confermarli  la  gra¬ 
fia  fopradetta ,  per  fame  fauore  ancora  a  me .  Che  p  er  fauore  y  &  per 
gratta  fingolariffima  ne  le  domando;&  mi  rendo  certifjìmo,che  farà  con 
molta  fua  fatisfattione ,  perche  conofcerà  con  gli  effetti ,  che  il  beneficio 
farà  ben  collocato ,&  per  poco  che  fìa,farà  ricono feiuto  da  lui  con  molta 
gratitudine ,  &  da  me  riceuuto  con  molta  obligatione .  Ter  bora  io  non 
mancherò  di  quanto  fono  flato  ricerco  dal  fuo  M.Hieronymo  a  beneficio 
de  è  fuo  negotio .  Et  in  tutto  altro  yche  l' accader  à  valer  fi  de  la  mia  debo- 
le'zgaymi  trouerà  fempre  diligentiffmoy&  prontiffimo  a  feruirla  .  €t> 
fenga  piu  dirle  ,  humilmente  le  bacio  le  mani . 

Di  Eterna ,  a  li  i  j.  dì  De  cembri .  1547. 

A  M. Giorgio  Vafari  Dipintore  >  a  Firenze: 

M*H  iAV  ET  E  dato  la  ulta  a  farmi  uedere  parte  del  Commentario  >ch  e 
bauete  fcritto  de  gli  arteficiydel  difegno-,cbe  certo  l’hò  letto  con  grandìf- 
fimo  piacere  5  &  mi  par  degno  d’effer  letto  da  ognuno,  per  la  memoria , 
che  vi  fi  fa  di  molti  huomini  eccellenti,  &  perla  cognitione ,  che  fe  ne 
caua  di  molte  cofe,&  de  varij  tempiyper  quel  ch’io  hò  veduto  fin  quì,et 
per  quello ,  che  noi  promettete  ne  la  fua  Tamia .  Tarmi  ancora  bene 
fcritta,& puramente,  &  con  belle  aunerten%e.  Solo  uì  de  fiderò,  che  fe 
ne  lieuino  certi  trapper  lamenti  di  parole,#  certi  nerbi  pofli  nel  fine  tal 
volta  per  eleganza,  che  in  quella  lingua  a  me  generano  faflidio .  In 
vna  opera  fmile ,  vorrei  la  fcrittura  a  punto ,  come  il  parlare,  cioè, 
chaueffe  plutonio  del  proprio,  che  del  metaforico ,ò  del  pellegrino , 
&  del  corrente  più  che  de  l'affettato*  £t  queflo  ècofi  veramente,  fe  non 

in  certi 
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in  certi  pochiffimì  lochi ,  i  quali  rileggendo  auuertirete ,  &  ammenda^ 
rete  facilmente .  Del  re  fio  mi  rallegro  con  voi ,  che  certo  hauete  fatta 
vna  bella, & ytile  fatica.  'Et  ri  annuntio,che farà  perpetua  ;  perche  la 
bifloria  è  nece [faria ,  &  la  materia  diletteuole .  SDe  l'amicitìa ,  che  mi 
hauete  ac qui  fata  de  l'abbate  Gio.  Matteo ,  yi  ringratio  a  fica ,  fi  me 
la  manterrete ,  ye  ri  barò  oh  Ugo  .  K[on  hò  tempo  di  ragionar  piu  quefla 
fera  con  yoi  .  State  fano-,  &,  poi  che  fiete  ricco  a  baìlanga,  contenta. -■ 
teuiy  &  l affi atcui  riuedcre .. 

Di  Tkoma ,  a  U  n.  di  Decembre.  i  $ 47. 

A  M.Fabio  Beniioglienti,a$iena." 

V  Olmi  date  certe  fiancatele  per  fido  che  io  fta[come  uoi  mi  chiamate)) 
mi  fi  fanno  affai  ben  fin  tire .  Dubito  ,  che  non  yi  fiate  congiurato  col1 
Contile  a  deflruttione  de  la  prerogativa?  che  mi  hò  guadagnata  con  tutti 
gli  altri  miei  amici.  La  quale  è ,  che io  non  fia  tenuto  di  fcriuere ,nè 
di  rifonder  loro  ,  fi  non  per  cofa  che  importi  .Et  a  me  pareua,  che  non 
import  affie,  che  io  yi  risponde (fi prima,  che  yi  firuiffi  :  hauendemipro - 
meff  0  il  C auali er  Gandolfo  di  fupplire  per  lui,  &  per  me  .  Ma  poi  che 
yoi  non  me  la  fate  buona,  io  yi  firmo  bora  finga  pregiudicio  del  mio 
priuilegio ..  Chc,fe  bene  non  yi  hò  firitto, non  è  perocché  non  babbi  ope - 
rato, &  non  operi  ogni  volta,  che  micccorre,per fiàisf attiene  delvofiro 
defiderioyperche  quefla  mia  fodegga  fi  fende  ancora  alyamhitia,&  vi 
amo  fidamente,^  mi  ricordo  di  voi;&  quando  fi  potrà,  ne  vedrete  gli 
eff  etti.  Ma  quanto  a  lo  accommodarm  bora  a  Roma,  mi  par  difficiliffi- 
tno  in  aficnga  yoflra  5  poi  che  riefie  difficile  per  quelli ,  che  ci  fino  pre~ 
f enti .  ì  concorrono  (come  fapete)  infiniti ,  che  cercano  il  mede  fimo  t 

i  tempi  fono  fcarfi;  i  Signori  vanno  affegnati,  &  fanno  come  vna  noto- 
mia  de  firuìton  di  momento  ,  prima  che  gli  piglino .  Sopra  tutto  gli 
vogliono  r  edere  ,  &  infirmar  fi  di  loro  minutamente,  perche  non  cre¬ 
diate  y  che  bafti  la  relatione  filamente  dì  noialtri ..  La  uirtù  uoflra  è 
ben  tale,  che  meritare  [le  dieffir  chiamato  dì  più  lontano^  che  non fiete , 
&  noi  per  tale  vi  proponiamo  *  Maio  uirifoluo ,  che  hi  fogna  ,che  voi 
fiate  qui .  Si  che  venite ,  fi  potete ,  che  prefìo  vi  chiarirete  ancor  voi 
del  proceder  di  Roma .  In  tanto  non  mancheremo  noi  de  l  officio  nofxroi 
&  non  facendo  fi  piu  che  tanto  imputatelo  a  la  difficoltà, eh  e  io  ui  dico * 
Et  fiate  fano. 

Di  Romana  fi  2%  di  Debraio*  1 J48* 
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ÀI  5  ig.  Bernardo  Spina,  a  Milano. 

ICS  S  SER  flato  molti  giorni  fuor  di  Roma>& molti  altri  malato ,*  mi  barn* 
no  fatto  indugiai t  infino  a  bora  a  rivendere  a  l'ultima  uofira  lettera ;  la 
quale  mi  dette  una  gran  confolatione  a  leggerla;che  ui  prometteteti  io  mi 
trouaua  affai  mal  contento ,  parte  per  quetloyvtiio  fapeua ,  &  parte  per 
quel  che  dubitava  de  la  perfecufwne  3  che  a  noi  fanno  gli  h uomini ,  &  a 
me  la  mia  forte  cattìua;chem'hà  fempre  af]àffinatoy  a  f armivi  nuocere  * 
C rT  dispiacere  a  mio  di /petto: effendo  noi  il  maggior  amico ,  ch'io  hahbia , 
de 5  migliori  huominiycbe  limono .  Etfela  virtù  ;che  iddio  uba  date  piu 
tofìounicbeycherarey  à  queflì  tempi gion  fu fiero  tacche  per  forga  fi  fa - 
teffero  amareno  mi  cotenterei  forfè  di  non  efierui  più  amicone*  tornì  di 
deffouna  amicitia  co  fi  dannofaycome  uè  fiata  fempre  la  mìa.  Ma  poiché 
non  è  pcffibilejchevoi  non  fiate  amato 9mi  confoloin  parte^  che  lemede- 
fune  uofire  virtù  fono  bafianti  a  uincere  la  malignità  cofrdel  mioy  come 
del  yofi.ro  de  fino .  Confolatenì  ancor  noi  Signor  Bernardo ,  che  non  fen- 
ga  mificriofà  Dio  queflo  paragone  de  la  netteggay&  de  la  ccflantia  uo- 
ftra .  Di  me ,  non  ni  uoglio  dire  ,  che  mh  abbiate  perifcufatodel  trava¬ 
glio* >  c  bautte-canato  de  la  mia  pratica  :  poi  che  iosòy  che  mi  tenete  per 
amico  ,  &  che  potete  hauer  conosciuto che  tutti'  gli  incommodi y  che  io 
u’ho  fattiyhanno  fempre  hauuto  radice  da  buona  intentione.  Ben  mi  dol¬ 
go  de  la  mia  disgrafia  in  queflo  cafo ,  che  m'hahbia  così  forato  a  farai 
male.  Ma  da  1* altro  canto  tengo  per  mia  gran  uentura.et  per  maggior  uo 
flravinù  ,  che  con  tutto  dòmi  vogliate  ancor  bene .  Da  queflo  falò  uo- 
gliOy  che  confiderai  quanto  io  fio.  tenuto  d'amare ,  &  di  nutrir  mif& 
fe  ltrilo  defiderio  deve  corrìffondere  a  quel  chauete  uoì^che  ciriueggia- 
moy  &  che  facciamo  una  aita  commune .  €t  in  tanto  mi  ricordoyche 
uoflro  meglio  fariay  che  io  non  uhauefp  mai  veduto ,  &  pur  de  fiderò  di 
rìuederui  ;  &  mi  giova  dii  Sperarlo ,  poi  che  mi  dite  che  di  coflà  non  fono 
in  quella  contimacia^che  mi  fi  dir  ena .  Di  che  fono  flato  fino  a  bora  tri - 
bulatijfimo  9  come  ui  ho  detto ,  per  conto  uoflro  ;  che  per  mio  non  me  ne 
fono  dato  punto  4 'affanno ,  come quelli  eh  e  non  mi  pareva  di  meritarlo # 
Ora  io  ne  ringratio  Dio ;  &  lo  prego  a  tutte  l'hcre%che  ti  poffiamo  riuede 
re,  maxon  miglior  uoflro.  augurio ?  che  per  lo  p affato .  C  he  con  maggior 
mia  fortuna(come  par  che  mi  vogliate  pronoflicarej  non  può  e  fiere,  tan¬ 
to  fon  mal  aucnturato .  In  tanto  io  u'hò  fempre  nel  cuor  e y  &  non  a*di- 
feo  offerirmiuìy  perche ,  oltre  chepofia  poco y  dubito  che  per  pochi  fflmoy 
xtiiomi  dimeni  per  farui  feruigio ,  non  ui  tornidi  nuovo  a  diferuire.  Tu - 
reto  fon  quì^&  l'animo  mio  è  buono  à  dispetto  de  la  mala  fortunai&  de 

le  male 
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le  male  lìngue .  Se  vi  pare  di  tentare,  f e' l  cattino  ìnflufio  è  paflatOya  Voi 
me  nerimetto,&  mi  vi  raccomando. 

Di  JRpma,  a  li  20.  d'aprile.  I 

A  M.Matteo  Garofolo,a  Matelica. 

DAL  Sig.  Antonio  Ottone  fono  flato  f aiutato  per  parte  di  V.S.  &  da  lui 
mi  è  flato  detto y  che  ri  trottate  in  Matetica  Ccmmiffario  >  quando  io  mi 
pen fatta  y  che  fofìe  ancora  a  Ciuità  Tfuoua ,  Con  quefta  occafione  entran¬ 
do  fi  a  parlar  di  voiy  s'è  doluto  meco,che  nel  yoflro  gouernare ,  procedete 
con  troppo  rigor e;&  troppo  diuerfamente  del  folito  de  la  Cafa ,  Di  che 
quelli  del  luogo  fi  fcandale^zano  molto;  &  per  amerebbe  porta  loro  $*« 
Signoria  lo  fonte  affai.  Af- è  par fo  officio  di  quell' ami  coy  &  fer nitore  ch'io 
fono  de  Inno  y  &  del'altroy  d' anneramene  ;  perche  per  auentur a  potre¬ 
te  in  un  mede  fimo  tempo  fati  sfare  a  la  giuflitìa  y  &  compiacere  a  queflo 
Signore ,  come  credo  che  con  la  voflra  deftre^a  farete  facilmente,  & 
fen%a  yoflro  carico:  effondo  ancor  giuflitiafll  diuertire  a  fummo  iure$  & 
prudenza  fil  compiacer  e  in  quelle  cofe^che  non  efcono  de'  termini  del  giu - 
flo-,maffimamente  a  vn  Signore  da  bene  come  queflo ;  che  ui  prometto  che 
è  la  gentilezza  del  mondo;  &  è  di  tanta  autorità  apprefio  al  Cardinale  y 
&  a  quefla  Corte  tutta »  che  io  yorr eliche  non  re  loprouocafleyanzi  ve¬ 
lo  rendefte  heneuolo^ome  sò ,  che  vi  farà  a  ogni  modo ;  perche  già  sà  le 
qualità  yoHrey  &  de  fiderà  dìefferui  amico :  &  io  come  di  mczZP  gli  hà 
preme  fio  buona  corriffondenza  dal  canto  yoflro .  Si  che ,  faluo  il  reietta 
de  fuperioriy  &  l'honor  yoflro  in  quello  che  lo  potete  gratificare  s  fate¬ 
lo  fopra  di  mecche  farà  ben  locato .  Et  pregandoci ,  che  pigliate  quefio 
mio  auuerùmento  in  buona  parte ,  fen%a  altro  dirai ,  mi  vioffero7&  rac¬ 
comando  . 

Di  Roma,  a  li  20 A Aprile*  1 548, 

Al  Sig.Don  Giorgio  Marrich5  a  Napoli. 

NON  che  laria  di  Romana  tutti  gli  elementi  infieme  9fe  non  mi  ricom¬ 
pongo  vn' altra  volta ,  non  potranno  mai  fare ,  ch'io  non  fila  quel  che  mi 
fono ,  &  così  yoflro  nemico ,  come  voi  mi  tenete ,  che  non  penfafìe ,  ch'io 
caglia  ffi per  voftre  brauerieimaffmamente  non  minacciandomi  d' altro  , 
che  di  panciate  la  quale  ho  fferanza  di  non  douer  ceder  molto, nè  avoìy 
nè  a  lo  Spina  ,  Voi  mi  dite  5  che  in  Roma  io  non  fni  laffai  vedere  :  &  che 
direfle  voi,fe  non  ve  ne  foft  e  fuggito  ^perche  io  non  vi  trouaffì  ì  Dio  sà 
quello  che  venirle  per  fare  •  Vno  ffagnuolo,di  quefli  tempi *  in  porte , 
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dìnotte,&  f coperto  che  fofleymi  moflrafìe  di  v erim  a  Talamo,  &  pi- 
giiaflc  la  rotta  di  rE(apoli;ma  fappiatenc  grado  a  la  mia  difgratia  che  mi 
tenne  in  quel  tempo  a  tirar  la  caretta  d'vno  (faccio  diabolico .  Che  per 
poco  cbcrtibauefìe  ancora  affrettato  ;  forfè  forfè  che  v'hatei  refi  il  cam¬ 
bio  de  la  cor  fa  .che  mi  facefìe  fir  e  a  Viacen%a  .  Duoimi  di  non  efier  fla¬ 
totanto  fcllccito ,  che  mi  fia  venuto  fatto ;  acciocbe  hauefle  potuto  rcn - 
der  miglior  leflmoniàzgi  a  la  Sig*  ffabelìa  vofìra  madre  de  la  inwicitia , 
ch'io  tengo  con  vci;ma  io  ve  lajerbo  a  la  ripagata .  In  tanto  per  giufhfi- 
carmi  de  la  calunniarle  io  pe forche  voi  m'habbiate  data  apprefio  di  lei , 
iole  fcriuo  le  cagioni,  che  io  hò  d'hauerui  queflo  malanimo  addoffo a 
voi  ricor  dolche  non  vi  mettiate  a  dir  cofa  di  mecche  non  la  pcjjutc  Jofle- 
nere;&  co  fi  collericamente  mi  raccomando  . 

Vi  ‘Roma ,  a  li  z 7. d'aprile.  1/48. 

A  la  Signora  Donna  Ifabella  Marriche ,  a  Napoli . 

S  tanta  l'ambi  tiene,  e' l  de  fiderio,  ch'io  tengo  de  la  grafia  di  tutte  le  donne  % 
&  (ferialmente  de  le  belle ,  &  de  le  generofe,  &  di  quelle ,  c  he  fono  ve¬ 
ramente  donney&  Signore  come  fiete  voi ,  che  merito  qualche  perdono , 
fe  vi  fcriuo  bora  co  fi  profontuofamente  come  io fò, finga  hauerui  mai  co - 
nofeiuta  di  vifia:ma{fmamentericerco,&  aflretto  dal  Signor  Don  qior - 
gio  voflro  figliuolo .  Il  quale ,  con  hauerui  detto  di  me  quel  che  li  pare  ; 
bora  mi  prouoca  a  ripentirmene  contro,  di  lui,  perche  non  ri  ceniate  ingan¬ 
no  per  conto  mió .  Effondo  facilcofa ,  per  prudentljfima ,  che  voi  fiate  ,* 
che  poffiate  efier  ingannata  di  me  da  vn  uoflro  figliuolo  :  il  quale  io  sò 
che  mi  vi  ha  dipinto  per  quel  che  egli  mi  tiene ,  &  da  l'altro  canto  io  sò 
che  egli  mi  tiene  per  quello^ch'io  non  fino  .Et  poi  che  mi  sforma  a  darai 
conto  di  me  fio  vi  proteflo,che  non  vi  arrechiate  in  su  le  fue  parole  a  pi¬ 
gliarmi  per  altroché  per  voflro  fcruitorefperche  altramente  ni  tronere 
flefiuuermA'impiegatalavcfira  credenza,  lomitruouo  ffreffo  fyeffo 
affrontato  per  conto  fuo .  E  mi  ccnduffe  vna  volta  a  tale,che  fui  da  la 
Marche  fa  ScccllentiJJìma  del  V  afta  incatenato  per  Tcet'jycbe  fapete  qua 
to  s' cerco  fi  a  al  pazzo.  Ma  in  quel  che  mi  condii  fica  peggi*  r  par¬ 
tito  ,  che  io  mitrouajji  mai ,  fu,  che  in  Milano  vn  C amena1  c  mi  fo¬ 
ce  camuffare  5  gg  rapire  da  la  fua  quaternitd .  Cefi  chiamaua  quat¬ 
tro  fue  donne  ,  le  maggiori  affaffine ,  ch'io  ccnofcefji  mai.  Da  le  qua¬ 
li  ,  Dio  vi  d  ca  per  me ,  come  fui  concio;che  ancora  ancora ,  quando  io  ci 
pen(o,ncn  fonpadrone  di  me  flefj'o .  Si  che  non  gli  erodiate  cefi  egri  co- 
fa  in  prò  giudirio  de  la  vefira  prudenza^  de  la  mia  modi fiia. Con  la  si¬ 
gnora  De  mia  Giuli  a,con  la  qualche  cordo  il  fio  fcriuere)r/ioTlra  d'hauqr 

L  tentato 
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i  tentato  di  mettermi  nel  mede  fimo  concetto  ,  non  dubito  di  portar  quéftó 
pericolo  :  perche ,  fe  pur  fi  ricorda  di  me  ;  conofctndomi ,  non  gli  ere « 
derà  molto ,  effendoella  di  raro  giuditio  ,  come  è  di  bellegja  .  Et  poi 
che  mi  fono  sfrontato  a  venirui  bora  innanzi ,  perche  non  fiain  vano  ; 
vi  domando  in  gratin  5  che  vi  degnate  accettarmi  per  feritore ,  &  di 
ricordarmi  bifognando  a  effa  Signora  Giulia  per  quel  denoto, che  ioymol 
ti  anni  fono  , me  le  dedicai .  Et  al'vnax&  a  l'altra  con  molta  riueren^t 
bacio  te  rnani. 

Vi  Roma, a  li  27 .  d* esdprilc-J .  1548. 

A  M.  Giorgio  Vafari  Dipintore ,  a  Firenze . 

1  L  mio  de  fiderio  di  hauere  vn  opera  notabile  di  voflra  mano ,  è  cofi  pèf 
voftra  laudcy  come  per  mio  contento;  perche  vorrei  poterla  mettere  in* 
nan'gi  a  certi ,  che  vi  cono  [cono  più  per  ifpeditiuo  ne  la  pittura  che  per 
Eccellente .  Ione  parlai  col  Bottoin  queflo  propofito  , con  animo  di  non 
dar uene  fafìid  oyfe  non  quando  vi  jfofìe  sbrigata  di  l'impref e  grandi . 
Ma  poi  che  voi  mede  fimo  vi  offerite  di  farla  adeff»;  penfate,quanto  mi 
fia  piu  caro .  Del  preflo,  &  de  l’adagio, mi  rimetto  a  voi ,  perche  giudi- 
cocche  fi  poffa  fare  anco  prefìo,&  bene ;  doue corre  il  furor  e, come  ne  la 
pitturarla  quale ,  in  quefìa  parte,  come  in  tutte  Fàltre,  è  fmififjima  a  U 
poefia,  E  ben  vero,cbc’l  mondo  crede, che, facmdo  voi  manco  prefìo,  fa- 
rette  meglio  .  Ma  queflo  è  piu  probabile ,  che  neceff  rio;  che  fi  potrebbe 
’ ancor  direbbe  l' opere  Jìentate,  non  rifoìute,&  non  tirate  con  quel  fer* 
uore,che  fi  cominciano  ,rief cono  peggiori ,  Et  anco  non  vorrei ,  che  pen~ 
/ afte  ,  ch'io  defiderafji  tanto  temperatamente  ma  uofìra  cofa,  ch’io  non 
F  aspettaci  con  impatien^a.St  però  voglio, che  fàppiate,che  io  dico  ada 
gio ,  cioè  pelatamente,  &  con  diligenza;  ne  anco  eoa  troppa  dili^enga, 
come  fi  dice  di  quell  altro  uoflro,  che  non  fapeua  ìeuar  la  mano  della  ta¬ 
mia  .  Ma  in  queflo  cafo  io  mi  conforto  y  che  il  piu  tardomoto,cbe  voi 
fncciate,ygiunge  prima,cheil  più  veloce  de  glialtri.  Et  fon  ficuro  che  mi 
feruiretc  in  tutti  ì  modi 1  perche  oltre,  che  uoi  fiete  uoi,cogno fo,che  vo¬ 
lete  bene  a  me;  &  veggo  con  quanto  animo  vi  mettete  particolarmente, 
a  quefla  imprefa .  Et  da  quefìa  uofìra  prontegja  d* operare  hò  già  conce¬ 
pita  vna  grm  perfettione  de  l'opera  .  Si  che  fatela  quando ,  &  come 
ben  ui  torna  che  ancora  de  Finuenùonc mi  rimetto  a  uoi .  Ricordandomi 
d’vn  altra  fomiglianga,che  la  Toefia  ha  con  la  pittura;et  di  piùycbc  uoi 
fiete  cofi  poeta, come  pittore,&  che  ne  l'vna ,  &  ne  l’altra  con  più  affet • 
tione,&  con  piu  (ìndio  seffr  mono  i  cocetti,et  le  Idee  fue proprie,che  di 
altrui .  Tur  che  fi  ano  due  figure  ignudey  huomo ,  &  donna ?  ( ;hefonoi 

mag- 
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maggiori  [oggetti  de  larte  uoflra)fate  quella  Stcrìayetcon  quell' attìt  udì 
neyche  ri  pare .  Da  quefli  due  principali  in  fuori }non  mi  curoyche  ui  fieno 
molte altre figure , fe già  non  foffero  picciole lontane;percbe  mi  pare, 
che  l'afsai  capo  dia  piu  gratta faccia  piu  rilìeuo. Qua  do  uolefle  fapere 
Vmclinaùon  mia;l' Udoney&  la  Venere  mi  pare  un  componimento  dì  due 
più  bei  corpi ,  che  pefjìatefhre, ancora  che  fia  cofa  fiitta.Et  rifoluendoui 
a  quello ,  bar  ebbe  del  buonoycbe  imitafìe,  piùcbefujfe  pojjìbilefia  deferii 
itone  di  Teocrito. /Piacer  che  tutti  inftem  e  farebbe  il  gruppo  troppo  intri 
cato ,  (il  che  diceuo  diangi ,  che  non  mi  placeua)  farei  folamente  l'Mdo- 
ne  abbracciato, &  mirato  da  Venere  co  quello  affetto, che  fi  veggono  mo 
tire  le  cofepià  care;po[ìo  fopra  vna  refe  di' por  por  a, con  vna  feri  ta  ne  la 
cofcia,con  certe  righe  di. [angue  per  la  perfonaicon  gli  urne  fi  di  cacciato¬ 
ri  per  tena,&  (fe  non  piglia  fi  e  troppo  luogo)con  qualche  bel  cane. Et  la - 
filerei  leninfeje  parche,et  le  gratie,che  egli  falche  lo  piangano ;&  que¬ 
gli  amorite  li  miniTtrano  intorno, lauandolo ,  &  facendogli  ombra  con 
lalUMccomodando  folamente  quegli  altri  amori  di  lontano  ,che  tirano  il 
porco  fuor  de  la  felua,de ’  quali  vno  il  batte  con  Far  co ,1 altro  lo punge  co 
y  no frale  ye’l  tergo  lo  flrafiica  con  vna  corda  per  condurlo  a  Venere.  Et 
accerterei^  fe  fi  potè ffet e  del  [angue  nafeono  le  rofe ,  &  de  le  lagrime  i 
papaueri.Quefta ,  ò  fimile  imentione  mi. va  per  lafantafia :  perche  oltre 
la  vagheggia;  ci  vorrei  de  l’affetto,  finga  il  quale  figure  non  hanno  fio¬ 
rito.  Se  non  volere  far.  piu  di  figura.  Laleday&  S penalmente  quella  di 
Michel  Mngelotmi  diletta  oltre  modo.Et  quella  Venereychefece  quell’ al 
trogalant’huomochevfciua  del  mareym’imaginoyche  farebbe  bel  vede¬ 
re.  Et  nondimeno  (come  ho  dèttojmi  contento  di  quel^che  eleggerete  uoi 
me  de  fimo. Quanto  a  la  materiali  rifoluo^che  fa  vna  tela  di  cinque  pai 
mi  lunga, &  alta  di  tre. De  l’altra  opera  no (ira,  non  accadetevi  dica  al. 
trofei  che  vi  rifoluete,che  la  veggiamo  infeme.In  quefto  meggo  finite- . 
la  di  tutto  quanto  a  volte  fon  certo  vi  barò  poco  altro  da  fare ,  che  lo ^ 
darla.  State  [ano. 

Di%pmay  ali  io.  di  Maggio.  154 7., 


A.Madonna  Brifeida  Garimberta,  à  Parma. . 


VOT  poteuate  penfare,che  lavoflra  luterà  mi  douejfe  muouer  1 animo,  , 
co  ogn'  altra  forre  d’affetto  più  toflo,chedi  merauiglia;percbe ,  oltre  che  ■ 
àula  uoftra  gentillegja  fi  poffono  afpetareper  l’ordinario  di  quelli  trat¬ 
ti^  efr  de' piu  corte  fi  fio  mi  tengo  tanto  intrinfecamente  uoHro,  che : 
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non  mi  può  parer  nuovo,  quanto  a  uoi  ,  che  uoi  mi  fermiate.  Ma  quanta 
cime 5  io  me  ne  poffo  anco  mcrauigliare;  perche  la  mia  fortuna  non  mi 
Jttol  dare  troppo  volentieri  jie  troppo  Speffo  di  quelli  conienti. Ut  fon  cer 
tOjcbe  ne  anche  quello  mi  bar  ebbe  dato  fife  non  fu  fi  e  slata  sformata  da 
la  molta  b umanità  noHraia  la  quale  voglio  faper  grado,che  ni  fiate  de¬ 
gnata  di  ricordarvi  di  meditando  iopenfuia  d’ cjferuipiù  lontano  da  fa 
mcmoriayche  non  ni  fono  forfè  da  gli  occhi.  V allegrezza)  ch'io  nhò  f enti 
ta>r.on  è  di  quelle, che  fi  po  ffono  opprimere  con  le  parole ,  ne  manco  ue  ne 
pofio  ringraziare  ,fe  non  con  Vanirne.  Volete  ,  che  mi  fia  raccomandate 
M.  Carlo .  La  r  ac  comandatane  Viene  da  noi ;  &  è  per  un  vofiro  figliuo¬ 
lo.  j Queflo  bufa  mofirarui  di  quanta  forata  fia  quella  vofira  richiefta  - 
appreffo  dì  me,& quanto  fia  il  mio  defiderio  d3  effeguirla.  Voglio  bene  , 
che  fappiate ,  che  no  fono  da  tantoché  lo  poffa  fauorire ,  come  mi  ricerca - 
te.St  che  gli  non  ha  bìfogno  d'altro  fauor  e, trou  andò  fi  appreffoa  Monfi 
gnor  e  Cucì)  erto.  Ma  quel  chepofsio  ,  l3  amerò  da  fratello ,  l ammonirò 
dafigliuolo:&  potendo  lo  feruirò  con  tutta  quella  affettione ,  che  io  deb¬ 
bo  a  un  pegno  fi  caro  dà  una  tanta  h  onorata  gentildonna ,  &  tanto  ama¬ 
ta  ,  &  tanto  riverita  da  me,  quanto  altra  non  fu  mai  da  muri altra  per 
fona .  pefia ,  ch'io  ut  pr  ‘leghi  a  continuare  di  ricor  clarui  di  me  ,&  di  ri¬ 
cono  fieri  imperio, eh3  avete  fopra  l'anima  mia,con  manco  rispetto  ,&  ccrt 
fià  fi  c  urta  ,  che  non  mefirate  fino  a  bora  di  comandarmi .  Et  con  queflo 
ni  buccio  le  mani. 

Di  P\pma>a  li  z^.di  Maggio.  1 5  48* 

Al  Sig.Berardino  Rotaia  Napoli, 

TEJOTTO  larga  ufura  m  hauete  pagata  ,  d3 un  fallito  cofi  a  ficco,  come 
quello  ,  che  ni  portò  da  mia  parte  il  vefiro  M.  Giofippo.  Et  per  uergo - 
gnafi  'efier  di  fi  gran  lunga  fouerchiato  da  la  yofira  corte  fra  , uolendoui 
rispondere  a  le  rime  ,  fono  ri  cor fo  a3  miei  ferri,  cefi  ruginofì  come  fono  in 
quefla  prati  ca,&  uì  hè  fatto  un  fonetto pur  afidi  mal  garbato  come  ve¬ 
drete.  Con  tutto  dòpo  nel  mando,  folo  per  riconof cimento  deìofìeruan 
%ascbe  io  ui  porto,  cheper  altro  so  quanto  fia  dìfiguale  al  ucflro,&  con 
quanta  mia  foca  laude  farà  letto  ctparagon  d3efio .  Maio  fopporto  uolen 
tien,che  fi  cono  fa  quanto  io  ui  ceda  d3  ingegno,  pur  che  uoi  fiate  certo  3 
che  non  mi  puperate  efemere.  State  fimo. 

Di  Romana  li  i.dì  Ottobre.  1 5  48, 

A  la  Signora  Ducheflà  d’Vrbino. 

XJNGRM'IMWD  0  prima  V. Eccellenza  del  favor ,che  mi  fa  di  comari - 

darmi 
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darmi ,  &  dì  acquili  armi  la  grati  a  de  lo  Eccellentiff.Sig.  Duca  fuo  Con - 
forte;le  rifpondo  quanto  la  Comedia  yche  oltre  ych'  ella  non  fia  degna  d'ef~ 
fer  recitata  in  cofpetto  de  f  Eccellente  W\non  è  accomodata  a  mari  al¬ 
tro  luogo  che  a  Roma  ;  &  per  Roma  fu  fatta  5  &  per  quel  tempo ,  & 
à'vn  Aggetto  che  allhora  era  frefco ,  &  a  guflo  del  Sig .  Duca  fuo  padre 
bo.me.  con  participatione  del  quale  fu  cefi  compilata .  Et  le  perfine, 
che  vi  fi  inirodu  cenano^  &  quelle,  de  le  quali  fi  fa  m  emione  ,  non  fono 
conofciute^fe  non  qui ,  Si  che  altroue  riufcirebhe  freddijjima ,  &  anco 
impertinente ;  &  non  sòyfe  ancora  qui  fufìe  più  buona  5  effendopaffata 
l’occafìoneyp  orche  fu  fatta .  Tutta  uolta  io  non  de  fiderò  altro ,  che  farle 
cofa  grata ,  &  fon  tenuto  ad  obedirla .  I  mperò  5  rifoluendofi  di  volerla 
a  ogni  modo ,  io  ne  le  manderò  volentieri -.perche  la  faccia  vedere  come 
ftd.  Che  per  recitarla ,  di  certo  non  le  riufcerebbey  &  ne  rifulterebbe  po¬ 
ca  fodisfatione  a  loro^&  molta  vergogna  a  me .  Et  quando  U  voleffero 
ancora  per  quello, bifognerebbe 5  ch'io  haueffi  tempo  di  rimefcolarla  tut- 
ta,per  accommodarla  al  luogo  y  al  tempoy  &  la  degnila  de  l’ Eccellente 
VH.  il  cheyoer  effer  molto  occupato  in  altro^non  potrei  far  cofi  prefìoy 
che  potè  fife  lor  Cernire  per  Carne  naie.  Ho  detto  come  la  cofa  fìà;la  fup 
plico ,  fi  degnihauer  per  raccomandato  l'honor  mio .  Et  del  re  fio  affet¬ 
tando  quel  che  fi  degnerà  dì  comandarmi .  de  l'Eccellenza  V .  &  de  C Ec¬ 
cellenti  jf.  fuo  conforte  b  umili [firn  am  ente  bacio  le  mani . 

Di  Roma  yalì  3  ..di  Tfouembrc^.  1 5 48. 

Alamedefima. 

0  non  farei  tanto  prefuntuofoyche  ordijjì  disporre  del  fattore  di  V.Eccel 
lenza  per  altri,  non  fapendo  quanto  ella  ne  reputi  degno  me  proprio  :  fe 
non  mi  sforza  fise  il  grand' obligo ,  ch'io  tengo  a  lamico  5  che  me  ne  ricer¬ 
ca  .  il  quale  è  A4.  Santi  dì  Ricanati ,  Aiedicoal  prefentedi  Safiofer- 
ratoyverle  cui  mani  poffo  dire  d'efìer  rifu  [citato.  Egli  de  fiderà  l  elenio 
ne  dì  Sinigagliaynon  sò  fe  perfarychegli  altri  umano  in  quell' ariamo  per 
andare  à  morirui  egli .  Comunque  fi  fiay  credey  che  la  mia  inter  ceffone 
appreffu  a  V. Eccellenza  gli  poffagiouare  ad  ottener la.io  da  Ivn  canto , 
con  quel  defiderioyche  io  hò  di  mojlrarmi  grato  a  lui  del  benefìcio  riceuu 
to ,  <&  da  l altro  con  quel  rifletto  y  ch'io  debbo  a  lei  ;  la  richieggo  hu - 
milmente  di  quefìa  gratia:facendole  fedeyper  quel  poco  che  io  imendo^et 
per  quella  (perien^a ,  che  riho  veduta  in  una  grane  infermità  miay  che 
io  l’ho  per  degno  di  maggior  luogo  .  Oltre  che  mi  par  che  confidi  molto 
nel  fuo  mefìieroypoicbe  gli  bafla  l'animo  di  far  fi  honore ,  &  diviuer  ef 
foia  Smigaglia .  May  quando  non  fi  pojfa  compiacere ,  la  prego  a  farmi 
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tanta  dì  fattore  y  che  egli  conofca  almenoy  che  io  non  ha  mancato  dì  fhp~ 
pittamela .  Che  y  quanta  ad  impetrarlo ,  confido  piu  ne  la  benignità  dì 
Iti  &  nel  merito  de  lamico  %  che  nel  mio  a  Et  fenga  piu  dirne ,  con  ogni 
tiu trenta  le  bacio  le  mani . 

Di  Roma y  a  li  1 2.  di  Nouemb *  1 54S* 

i  Alamedefima* 

QV  M  NT  O  mi  fu  di  fattore^  che  F^Eccellenga  fi  degnaffe  ricercarmi 
de  la  Comedia;tanta  ni  è  flato  di  contentoxche  mi  habbia  granato  a  man 
darlene  *  Et  feallhora  la  ringratìai  de  la  molta  humanità  fua  ,  hora  la 
celebro  quanto  poffo de  la  fua modeHia ,  con  laquale  3  in  vnmedeflmo 
tempOyhà  liberato  me  dal  dishonorey  chemenepoteua  venire  a  lavarla 
recitare  y  &  lei  dal  faflUlo  di  vdirla Reputandomi  a  gran  ventura  , 
che  Ivna  cofa  &  l'altra  mi  venga  fatta  con  fua  buona  gratta  }de  la  qua¬ 
le  fon  tanto  vago  r  che  y  fenga  ch’ella  mi  haueffe  ricerco  di  comporne 
vn’ altra ,  già  mi  fareimeffo  per  farlo ,  [e  coldeflderìo ,  &  conia  pron - 
teggciy  ch’io  tengo  di  vbbidirlajjaueffl  altrettanto  dì  tempo  di  fatisfar . 
le .  Ma  con  tutto  ciòy  quando  vi  fla  mai  la  commoditày  io  fon  tanto  vo- 
lentorofo  di  feruirlaycheyfe  nonio  potrò  conseguire ,  almeno  nonrefler & 
di  tentarlo .  Et  con  queflo  humilmente  le  bacio  le  mani .. 

Di  Roma  y  a  li  22.  di.  Noucmhres 1 5  4  S* 

Al  Signor  Bernardo  Spina ,  a  Milana- 

tù  haueameflo da  canto  lo  ferie  erui3percb  cy  no  hauendohauuto  riffoflk 
a  più  mie  y&  maffim amente  a  Hvltimo ,  che  vi  mandai  per  le  mani  dei 
BofiOypenfauayche  per  qualche  riflettavi fu  £ìe  così ritirato  dame  .  Et 
ben  ché  l'hauea  dal  canto  mio  pigliato  in  buona  parte;no  è  peròychc  non 
mi  rmouaffe  il  dispiacere  y  che  io  ho  f entità  de  le  incommodÌtà,&  de  le 
perfecutioniyche  vi  fon  venute  da  la  mìa  prati  ca-> .  Nè  per  quello  mi 
fon  mai  diffidato  de  lamor  voflro  :  perche  conofco  la  grandeggia  del  vo - 
flro  animo:&  so  quale  è  il  mio  verf  0  di  voi .  Oray  che  mi  hauete  f  :rittoy 
penfateqmnta  allegre  ggan  ho  fentìtOyafficurandomì.che  m’amate  al  fo 
litoy& diccndomiycbe  flètè  fano^&  flètè  in  grafia  de  voflri  SS.& ancor 
meglio  trattato  da  la  fortuna.  Et  di  piu\  ch3io  fla  in  buon  concetto  a  l'S  c- 
eelìentiffìma  Signor  aVrincip  e fla3quadoa  penapenfaua  defferle  in  me 
moria. Ma  mi  rifoluo  defferui  matenuto  da  uohalquale  voglio  faper gr a 
do  dhauermele  ricordatoy  & a  la  rneltah  umanità  fuay  che  fi  fla  degnata 1 
Sfmmetlcnedi  fi  baffo  [oggetto 3com  e  io  fono,  Et  polche  mi  hauete  ac~ 
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rjuìflata  la  gratta  diS;Evcellenga,vi  p riego  a  mantenermela,^  baccìar 
lehumilmentele  mani  da  mia  parte ;  ringratiandola  del  fauore,&  offe¬ 
rendole  in  mio  nome  tutto  quel  feruigio^  che  fi  può  promettere  di  perfe¬ 
tta  di  fi  buffa  fortuna  .come  è  la  mia  .  De  le  cofe ,  che  Vìi  domandate 5  ba¬ 
ttendone  a  lungo  parlato  col  Bofio;&  rifcriuendouene  egli  a  lungo ,  come 
mhà  promefio  di  fare,a  lui  menerimettoycome  informato  di  quefle  pra¬ 
tiche  .  Di  me  non  vi  dico  altro,  fe  non  che  fio  bene ,  &  conqualche  buo¬ 
na  fperanga .  Et  fon  più  voflro  che  mah  State  fimo,  &  raccomandate * 
me  a  gli  amici . 

Di  noma, ali  2 S.  dì  Decrnb.  1 5 4S. 

Al  Sig.  Angelo  di  Coftanza  a  Napoli  • 

N  0  N  pof] 0  f  mga  nota  di  ruflichegga,  &  d’ingratitudine  non  riconofcer 
la  corte fia,&  l’amoreuoìegga  vofìra  rerfo  di  me.  Ma,  non  mi  parendo 
di  poterlo  fare  con  quella  efpreffìone  ch’io  vorrei ,  la  filo  che *  l ‘Padre  Z>. 
Honorato,con  la  medefima  viuegga  che  rrtbà  prefentato  Vantar  che  mi 
portate ,<&•  l’honor  che  mi  fateci  moflri  per  la  più  parte  il  riuerbero  , 
che  l’rno  &  l’altro  fanno  verfo  di  voi,l'obligo  ch'io  ve  ne  tengo ,  e  l  con¬ 
tento  ch’io  n’ho  riceuuto .  Et  io  vi  dirò  femplkemente,che  vene  ringra - 
tio)  &  tanto  più, quanto, yion  mi  conofcendo ,  vi  fiete  a  ciò  moffopiù  per 
inclinatìon  vofìra, & per  vofìra  gentUegga,che  per  mio  merito.it  quan¬ 
to  a  l’affettione,  non  me  ne  tengo  granato,  perche  ve  ne  poffo  rendere  il 
cambio,  con  amarui  del  pari .  Quanto  a  l’honor  e,  non  mi  fi  conuenendo 
tanto, ne  da  voi  mi  fi  può  attribuire 9fenga  carico  del  voflro  giudicio,nè 
da  me  fi  deue  accettare  in  pregìudicio  de  la  mia  modeftia.  Imperò  da  qui 
innangi ,  poi  che  per  amico  mi  hauete  degnato ,  per  tal  mi  tenete ,  che  vi 
farò  fempre.  Nel  re  fio  fe  non  vi  riufeirò;  non  credo  d’effer  tenuto .  Et 
qualunque  mi  fia,  de  fiderò  che  pei  feueriate  d’ amarmi  .Non  vi  ferino 
con  le  SS. ancor  a  che  fiate  a  Napoli,  perche  cofi  foglio ,  &  cofe  svfa  tra. 
gli  amici ,  &  tra  galant'buomini. 

Di %pma ,  ali  8 .  di  Margo .  1 5 49. 

Al  Sig.  Duca  d’Vrbino  r 

V.  Eccellenga  può  per  fe  fieffapenfare  per  quanti  ripetti  io  debba  de  fide - 
rare  il  feruirlafì?  di  quanto  fauor  mi  fia,ch’ella,fi  degni  di  comandar¬ 
mi.  Imperò,  fe  non  rie feo  ne  gli  effettiva  da  creder  e ,  ch’io  non  pojfa, 
più  lofio, che  non  voglia.  Io  fcriff  ali’ Eccellentiff. Signora  Duchefia  cir 
ca  la  Comedia ,  che ,  quando  hauejfi  bauuto  tempo  di  farne  vna  di  nuouo 

L  4  volcn- 
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volentieri  mi  farei  provato  di  fodisfare .  Ma  non  Iha vendo ,  non  mi  da 
l'animo  dì  potere,  ft  V l’Eccellenza  può  facilmente  batter  rif'contro^ch'io 
non  l'hò  ,  & chenonpojjo  in  modo alv  no\  cerche,  oltre  chela  Comedia 
fiavno  de  piu  fatico  fi  poemi  che  fi  faccino  fio  mi  Cento  così  tardo  dirige» 
gno^  tgr  fon  tanto  intricato  nel  feruigio  de' padroni^  &  tanto  alieno  da 
quefìa  pratica ;  che  nm  ni  affido  di  condurla ,  nè  cofi  preflo ,  nè  mai ,  /Va- 
che  fono  in  queflo  termine-  La  f applico  dunque  fi  degni  battermi  per  ifcu 
fato^&  liberarmi  dì  qu< fio  comandamento.  Et  je  in  altro  tempo,ò  inaU 
tra  co  fa  farò  mai  buono  a  m  ttere  in  opera  il  proto ,<&  denoto  animo  mio 
v erfo  di  lei ;  fia  feruita  di  non  ntirarfiper  queflo  dal  comandarmi  hit 
miliffim amente  le  bacio  le  mani . 

Di  Hgmaf  a  li  30. di  Marzo.  1 5 49. 

A  la  Signora  Duchefla  d’Vrbino. 

€2 (FDO,  che  l’Eccellenza  V .  fi  pofia  facilmente  r  cordare^  che  atlanti 
ch'ella  par tiff e  di  Bpma,  io  leparlai  infiemecol  CauaVu r  Candolfc  di  M* 
« Antonio  viUegretti  gentil'huowo  Fiorentino,  amico  mio  grandi  (fimo:  dì 
parte ,  del  quale  le  prefentammo  quella  bella  compof/tione  fopra  al  fui 
maritaggio .Or a  viene  a  baciar  le  mani  di  V .Eccellenza, &  dice  hauer  b , 
fogno  del  fuofkuorefolamenteper  confeguir giuftitia .  Di  queflo  non  m 
par  di  ricercarla  ", perche  sò^nel  fuo  Stato  non  fi  niega  a  per  fona. Ma  io  la 
fuppiicOyche  fi  degni  di  farli  quella  grata  actoghenza-,che  le  detterà  lhu> 
manità,&  lacortefia  Jua,&  la  diuotione^che  q>eflo  gbtil’huowoportay 
non  tante  a  la grandezza, quanto  a  la  virtù  de  l’ Eccellenza  V. Facendo¬ 
le  fede  .che  pochi  lepoffimo  capitare  innanzi  di  fi  rara  bontà^ty  di  fi  M 
re  parti .  Et  le  bacio  humilmente  le  mani . 

Di  ‘Roma^  alili,  dì  Maggio «  1  5  49. 

A  Monfignor  Giouan’ Antonio  Facchinetti 
in  AuignQne: 

KON  battendo  V .  5*.  praticato  nè  Bologna ,  nè  B^oma  molti  anni ,  non  è 
gran  fatto ,ctì io  non  fapeffi  ch'ella  fujfe  quel  S.Giouann' Antonio  Fac~ 
chinetti, del  quale  io  diventai  feruitorem  Tamagna, quando  fui  Segreta - 
rw  del  Tre  fidente  Cuidtccionein  quella  Trovinola.  Ho  benfempre  tenti 
ta  memoria  di  quelgejitil'huomo ,  ma  comedi  per  fona  che  fuffe  un'altro 
che'l  Vicario  d'Mluignone;  del  quale  ancora  defideraua  di  farmi  ferula 
ter  e ,  per  quelle  rariffime  fue  qualità ,  che  fento  celebrare  da  ognuno . 
Non  m'auue  donde  ^ch' io  le  fono  già  tarli  ami  quel  che  procacciai  d'efi 
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firn  che  non  cìbifogna  altro  mezzo  che  di  V.S.medefima .  Tlpoì  che 
t{>fi  ipicn  voglio  durare  altra  fatica  a  per  I  uaderle^che  m’accetti  per  fuo • 
b  ri  ìedicofche  ferito  ir  finirò  piacere  dei  grande  acqu  fio, ch'ella  ha  di  poi 
fa  t*  ne  le  lettere^  de  C efieitatione^che  ella  ba  cocìtata  negli  animi  de 
la  tua  v.r j  u.  Viacemi  politi  dia  fia  in  luogo  di  potermi  giouare^et  la  rin 
gratiOychf  Vhahbia  fatto  fino  a  bora  cefi  prontamente  con  tanto  affet 
tionr^ceme  hòeonoj cinto  per  la  lettera  ferina  al  Sign .  Giuliano  x Arditi - 
ghollo. ultimamente  la  pregoyche  fi  degni  finire  quel  che  ha  cominciato . 
Et,  confidando  che  fta  per  far  più  che  non  defiderc;non  le  dirò  altrove  rio 
che  la  prego  a  farmi  gratta  di  comandarmi  cerne  a  fer  nitore  affé  tuonati-, 
fimo y  &  obiìgati filmo chele  fono . 

Di  Beerei  a  li  6.  di  luglio ,  i  J49. 

A  Monfignor  Mentouato  in  Auignone . 

I  0  non  poffo altro ycht  ringraziar  V.S.Beucrendàff.  del  fauore^cbes'è  de* 
gnata  di  faTmi,&  di  quello,  che  mi  promette  per  l' annerire  in  ogni  mia 
occorrenza  :fi  come  io  fò  con  tutto  il  core  ;  &  con  tanto  maggior  obli - 
go ,  quanto  manco  Vbo  meritato  con  lei  :  non  hauendole  mai  fatto  ferui - 
gio  alcuno ,  non  efjendo  anco  tale  da  poternele  fare ;  pure  con  l'animo 

non  mancherò  d’effernelegrato^&  fe potrò  mai  con  C opere  la  fupplico  fi 
degni  darmi  occasione ,  di  di  fo^ligarmene  in  qualche  parte.  Del  mio  ne - 
gotio ,  veggo  che  per  l'amore uolegga  di  y.Smefono  a  buon  termine ,  & 
fiero  ne  la  prudenza^  ne  l'autorità  fua,che  farò  fodis fatto  dei  refian* 
te^flando  maffìmamente  Cocca fione  de  la  grafia ,  che  cote  fio  Clero  de  fi¬ 
derà  dal  Reuerendiffi.Tadrone  Con  la  quAe  so  quàto  facilmente  V.S.po 
tra  perfuadere  al  Capitolo ,  che  gratifichi  S.  S.Reuercndifjima  in  quefla 
parte.  Et  fengapiu  dirle  ,rimettendomi  a  la  fu  a  prudenza  &  ala  riebie 
fia  che  Monfignor  V icario  le  farà  fecondo  il  bifogno  de  le  mie  cofeycon  of 
ferirmele  fempr e  per  feruitore  affeUionatiffìmo,  le  bacio  le  mani» 

Di  Roma }  a  li  6.di  Luglio.  1  ^49. 

Al  Rauafchiero ,  a  Napoli. 

T  S  K  velatione  prima  del  Signor  Cenami 5  poi  del  Cimino ,  &  vltìmanteiu 
te  del  Signor  Nicolò  Grimaldi  .che  a  qui  fli  giorni  rnhà  [aiutato  per  par* 
te  di  V.  Signe,  ho  ccnofciuto  5  che  tenete  ancora  memoria  di  me .  Non  vi 
potrei  dire  quanta  contentezza  n'habbia  riceuuto^percbe  effondo  amatp 

da  noi} 
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da  voi,  fono  anco  piu  caro  a  me  fleffo.  Vene  fono  infinitamente  obli- 
gato 5  &  v*  amo ,  &  v'offeruo ,  co  fi  per  queflo  umoresche  mi  mofìrate , 
come  per  quelle  rarìffime  par ti, che  fonoin  vói.  Lequdìnon  pur  ui  fan¬ 
no  degno  de  f  affezione  %& de  la  fer  uitu  miasma  v' hanno  qua  fi  acquifla- 
tovn  principato  ne  V  animo  de  glibuomini .  Non  pojfo  altro  per  bora  , 
che  ringratiaruene,&  offerirmi  per  fempre  difpolìijjimo  a  fornir  ui .  Et 
perche  reggiate  qualche  fogno  di  quefla  mia  dì Sfo fittone  ,  hauendo  iute - 
fo  dal  detto  Sig.  Nicolò  ^ch  e  S.  Maeflà  v'hà  fatto  generai  Zecchiero  del 
I{egno,hòp enfiato  di  proporui  ma  cofa,  che  io  giudico  mólto  a  propofito 
di. quello  officio .  Io  fono  amico,  &  pià,  che  fratello  di  M.  *Aleffandro 
Cefali  ,buomo  rari  (fimo  ,maeflro  de  le  flampe  qui  di  N .  Sign.  llquale 
a  quefli  giorni  s'è  mefifio  dietro  a  una  inufaione  nuoua  di  flampar  monete 9 
fnofifio  da  queflo;che,hauendo  S  .  Santità  fatto  uenire  da  Venetia  con  prò - 
uifiione  di  éoo.  feudi  fanno, un  che  hauea  non  sò  che  parte  di  queflo  fecre 
to;&  non  effondo  riufeito;  è  andato  tanto  fantàflic andò  per  fodisfare  in 
Ciò  al  de  fiderio  del  Tapa,che  hà  condotto  V artificio  a  perfezione .  Cofa , 
che  non  credo  fi  poffa  imaginare  nè  piu  bella  ,nè piuvtileper  i  popoligli 
piu  gloriofa  perrn  Trincipe  in  quefìaparte.Egii  è  bora  a  le  mani  per  far 
le  monete  de  fanno  fanto.de  le  quali  tutt eri  manderò  moflre .  Intanto 
bar  et  e  con  quefla  unamoneta  di  quelle, che  ha  codone  horaper  una  pruo 
ria fólam&te;maìmitginateui,cbe  nonfia  di  quella  eccellenga^che  difegna 
far  E  altre. Sono  andato  imaginandomi,  che  roi  potreste  ralerui  dì  que- 
ffhuomo  in  queflo  vòfiro  officio  con  molta  voflralaude^&  forfè  con  quaL 
che  r tifiti .  Et  cono fcandouì  genero  fo ;  non  hò  yoluto  mancare  di  far  itelo 
intendere,  et  anco  madami  una  nota  di  quanto  M.^Aleffandro  fi  promette 
di  poter  fare  in  quefla  praticale  ui  tornajfebene  a  ualeruene  mi  faria  ca 
ro,  cefi  per  far  vtile  queff  amico, come  piacere, & reputatione  a  romper 
honore  del  quale, mi  fon  moffo  principalmente  a  fcriuerui  quefla. Del  re* 
fio  mi  rimetto  a  la  fua  nota ,  a  quel  che  da  vaimi  farà  comandato  fo * 
pra  di  queflo  negotio .  Et^  pregandoci  a  mantenermi  ne  la  voftra  gratta^ 
y i  bacio  le  mani . 

Di  I{pwa, alno .  di  Settembre. J •  I J45?. 

AM.  Antonio  Allegretì  ,  ala  Serra» 

7^0  N  voglio  negare  d'hauer  fornito  gran  dispiacere  de  lo  fermerebbe  mi 
battete  fatto;  perche ,  conofoendo  da  finterpretatione  de  le  parole  uoflre 
il  fonjo ,  che  date  a  le  mìe ,  rrìhà  confirmato  de  la  torbidezza  de  fanimo 
yoflro  verfo  di  me,quel  ch'io  ne  fapea  per  qualcti altro  rifiontro.  Ma  io 
mi  rifoluo  a  fvltimo  di  far, come  hò  fatto  fempre  con  voi,  cioè  d'honom 

rarui 
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vrarui,&  di  f eruirui,& pigliare  in  buona  parte  ciò  che  mi  dite;et  lafciar 
ni  credere  a  yofìro  modo, fin  che  Dio  vorrà  pure  vna  volta, che  vi  [gan¬ 
niate  affetto  •  che  fe  hauefino  ad  entrare  su  le  giuftificationi  ,  non  [e  ne 
ver  ebbe  a  fine,  tanto  ho  da  dir  uà  non  palerebbe  fenya  molefiia  de 

Vvno ,  &  de  l* altro  ;  perche  mi  rruouo  d* bautte  il  capo  ancor  io  ,&  non 
fentoin ogni  co  fa  a  punto  come  voi:&  hò  le  mie  ragioni  ,comevoi  le  vo¬ 
mire  .  Quali  fieno  migliori,  Dio  lo  sài  poi  che  la  più  parte  de  le  cofe  del 
mondo  fi gcuernano  per  opinioni .  Se  quel  non  andarmi  a  [angue,  vuol 
dir  quello,  io  confeffo>  che  {là  coficome  dite  in  qualche  patteMx  fe  vo¬ 
lete  intenderebbe  non  v'ami ,  &  non  vi  filmi, ^  che  non  sò  chi  alpi  mi 
vada  più  a  [angue  di  noi  fio  non  sò,nè  per  chi,  nè  perche  uè  lo  diciate.  Nè 
credo  d'hauerui  data  cagione  di  penfarlo,nonhauendo  malfatto  altro , 
che  feruiruiy&  riueriruìa  mìo  potere  *.  Quanto  a  la  co  fa  de  bene  fi  a,  io 
credo  pure  d'hauerui  ringraziato  de  la  buona  ime  fion  voflra,  &  de  le  fa 
tiche  ,  &  de*  trattagli,  che  cihauete  hauuti Et  fe  credete ,  che  mi  fta 
Hata  poco  grata  la  dmofiratione  ,  che  mi  hauete  fatta  in  quefto;mi  ba¬ 
ttete,  per  voSìra gratin,  per  affai  bene  ignorante,  &  fcono/cente .  Et  fe 
hò  detto ,  che  mi  è  dispiaciuto  ,  chela  cofa  fiaHata  male  intefa ,  &  che 
ci  fta  peggio  rinfiliate  ne  fono  doluto ^comc  d*error  cofi  mio, come  vo- 
firo,  &  di  v  no  accidente,  c3  bau  effe  a  dispiacere  cofta  voi, come  a  me,& 
parlando  con  voi  mi  parea  di  poterlo  dire  *  Che  voi  ne  habbiate  canato, 
poi ,  che  ve  ne  difgratij ,  &  che  mi  fiate  poco  accetto  noi ,  &  le  voflre 
demo(lrationi‘,nonvi  poffo  dir  altro,  fe  non  che  mi  rifoluo ,  comehò. 
detto, con  uoi  di  bergroffo.  et  generalmente  fon  dì  parere;  chebifogna 
amar  lamico  ancora  con  qualche  difetto.Chc  non  voglio  che  penfiatepe. 
rò  di  non  hauerne  qualch'  vno,  come  io  fon  certo  di  batterne  lamia  par  te* 
Quanto  al  motteggiarmi  de  la  proffera  fortuna  ;  rie  onof cola  ironia.  Ma 
io  v  afficuro  ,  che  in  tanto  tempo,  che  m  hauete  praticato ,  ancora  non 
mi  cono f cete  in  quefia  parte  *  La  fortuna  mia  non  è  tale ,  che  babbi  a  a 
muouere  nè  voi,nè  altri, pur  e  a  penfare  di  me :  ne  io  fon  tanto  impruden - 
te,che  creda  d'efferle  a  caualieromè  manco  hò  mai  penfato ,  che  voi  fia¬ 
te  fi  debbole,che  m  habbiate  a  Sìimare  per  qual  fi  fia  gran  fortuna,che 
fuffe  la  mia .  Ma  vi  piace  di  darmi  quefie  sferrate ,  &  io  fon  diSpofla 
di  riceuerle  da  voi  patientemcnte,&  laffarui  {lare  con  quefia  opinione, 
fin  che  vi  fi  muti ,  con  qualch* unaltr a  ,  che  n*hauete;doue  ,fe  non  nt  in - 
fanno  io  ,  v ingannate  voi  gr  off  amente  ;  &  "Dio  voglia ,  che  non  fta  con 
troppo  voHro  pregiuditio .  Che  c. Tier  Vincenzo  dica  in  quefia ,  che  non 
facciamo  il  debito  ncftro  verfo  di  voi,  mi  par  e, che  aggraui  vn  poco 
lamanoi  &  Dio  voglia ,  che  tutte  le  fueattioni  fieno tali*  che  non  pojji 
mai  effere  findicate  da  altri .  lo  mi  tempero  di  un  giufio  rif enfimene 

tocche 
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tocche  mi  contieniti  far  con  voi  ;  &  voglio ,  che  mi  bafti  di  dirui,  che 
con  tutti  i  miei  fratelli  mi  tengo  di  efrfrerui  altro  amico  di  lui  ;  &  rimeu 
’tendomene  al  tempo ,  che  lo  dimoHrerà  ben  preflo,  vi  dico,quan  io  al  fé- 
-guito, cheto  mene  dolgo  fino  a  F  anima, &  che  mi  pare, che  Giovani  hab 
■bla  erratola  non  però  talmente ,  che  s’habbia  a  toccar  la  radice  del  tu 
mietici,  nè  dubitare  de  Faffettione^et  de  la  efferuan%a,che  vi  portiamo . 
De  £  altre  cofre ,  che  dite  [otto  velame ,  finche  non  mi  f coprite  quel  che 
yoteie  dire,  non  sò ,  che  mi  debba  rifondere .  State  fimo . 

Di I\orna ,  ali  iS.di ^4prìlcm .  1550. 

A  la  Sig.Marchefa  del  Vado. 

4  * 

£0  N  qnejìa  occafione,  cheD. Gieronimo  Tufcìa  domanda  dal  mìo  padro - 
ne  lettere  di  fiauore  a  V .  Eccellenza ,  io  non  voglio  mancare  di  farle  ri * 
uerenza, acciò  che  in  tanto  tempo,che  parte  per  modefìia ,  &  parte  per 
* varij  accidenti  hò  pretermeffo  di  farlo,  non  fi  dimentichi  de  la  fremiti), 
&  de  lacffrertianga  mia  verfro  tutta  la  cafra fua,&lei  ffietialmente\  a  la 
quale  per  la  frua  cortefìa  fono  infinitamente  obiigato,  &  per  le  rariffime 
■  fue  qualità  fra  che  prima  le  conobbi ,  mi  feci  feruo ,  &  denoto  in  perpe¬ 
tuo  .  Nè  vermi  altra  cafra  defidero  maggiormente, eh  e  di  efrfrt 'erie  in  gra- 
tia  :  &  per  meritarla  in  qualche  parte  fr e fiderò ,  che  mi  comandi ;<&  le 
chieggio  in  loco  di  beneficio, che  fi  degni  mofirarmi  in  che  la  pofioferui - 
re.D.Hieronimo,  del  quale  il  Cardinale  ferine  a  V  .Eccellenza  tmi  fi  di¬ 
ce  efier  per  fona  letterata religio  fa  .  Vorrebbe  e  [ferie  raccomandato 
ancora  da  me .  Et  io  t  quando  tale, riceverò  per  molto  fauor  da  lei,  che 
fi  degni  di  compiacerlo .  Con  eh  eh  umilmente  le  bacio  le  memi , 

Dì  Gradali ,  a  li  1 3 .  di  Luglio .  1550. 

AM.  Remigio  Aferoumio. 

$1 1  dolgo ,&  mi  pento  fino  a  F  anima  dèh  aver ui,  fcandakzgato  n  e  la  doma 
da  de  la  uoftra  fi agama  me  lo  douete  facilmente  perdonare,poi  che  Fln- 
tention  mìa  non  è  fiata  di  faruene  in ccmmodità,ne  dispiacere.  mnzì  mi 
crederei, che  uifufie  grato, cheto  pìgli  affi  frteurtà  duna  cofra  uoftra, de  la 
quale  non  vi freruite  noi ,  &  non  fofle  per  feruiruene  per  molto  temoo  \ 
&  mi  pareva,  che  ne  potefìe  accommodare  ognuno,  &  Fpetialmente  me$ 
mi  furando  qucfto  mio  par  ere, non  con  la  mi  fura  de  cortigiani, come  noie 
te  inferire  ne  la  lettera  a  MXurtio,ma  con  quella  de  gli  buoni  amici, & 
degli  huomvù  civili:  &  d:  piu  da  quel  che  farei  io  mede  fimo  in  quefia,a 
in  maggior  cofra  per  ogni  firmo  non  che  per  voi .  Et  tanto  più,  che  ttn • 

tendone 
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tendone  il  Maflro  dì  Cafa  ;  mi  mofiro ,  che  yoi  non  ve  ne  curarefle.  Et 
quanto  a  le  robbe.che  v erano  dentro J era  prwiftp  >  che  fusero  fecure 
&  ben  ccnditionaie 3  &  in  potere  de '  vofìri  mede  fimi. In  fomma  mi  per - 
fuadeua  y  che  me  ne  potejle  fare  vngrandijjimo  commodo  y  fenica  punto 
d'incommodità  voTtr abolendomene feruirc,per  mettenti  vn  mìo  nipo¬ 
te  a  ftudiare y  come  in  luogo y  che  [ufi e  appartato  dal  tr  attaglio  de  le  mie 
Flange yeìr  nondimeno  vicino  a  me.St  fenga  dubioyfe  ve  ne  fufle  contcn 
tatojne  ne  veniua  vn  grande  acconcio  Ma  poiché  ne  fo  fconcioy&  di  fila, 
cere  a  voi;non  voglio  granar  itene  piu  che  tanto.Et  ho  detto  a  M.Curtio> 
che  farò  ridur  le  cofe  a  [noi  termini .  Cofi  commettete  a  i  voFlri,che 
Venghino  a  ripligliarfela  :che  in  ogni  modo  io  me  ne  tengo  feruito .  Stde- 
fidero  hauer  occafione  di  far  feruitio  a  voiiacciò  che  conosciate ,  che  cofi 
cortigiano  come  mi  tenete  ,  lo  farei  d'altro 5  che  di  qtiefla  bagattella  ?  &• 
con  ogni  incomraodità,che  me  ne  veniffe. state  f ano . 

Di  t\pma,a  li  13.  di  Debraio •  1551. 

A  la  Signora  D.Giulia  Gonzaga^  a  Napoli. 

IL  Signor  D. Giorgio  CWarrìch  ,mi  fi  fede  per  vna  fua ,  che  V .S.lllujlriffi- 
ma  tiene  ancora  memoria  di  me  ,  co  fa  che  mi  è  tanto  dìi  maggior  fauore ; 
quanto  me  ne  reputo  men  degno .  K[on  conofcendo,cheper  mie  qualità  , 
nè  per  feruigiych  e  gl'  babbi  f  attijiè  per  lugbegga  di  corner  fanone  nedo 
uejfe  hauer  punto  di  ricor  do. Che  a  pena  fi  può  dire ,  che  io  la  vifitafì  in 
TJap oli i&tant’ anni  fono,JEtfe  ben  con  l'animo  io  hò  femprc  continuato 
d'ofieruarla,di  riucrirla,  &  d' ammirarla  quanto  fi  conuienea  Signora 
di  tanto  meritojion  ne  ha  veduti  però  fegni  eflrinfechi,  per  li  quali  io  le 
poteffi  venire  in  quella  confideratìone ,  in  che  mi  fi  dice,  che  le  fono .  Di 
tutto  dunque  sò  grado  a  la  molta  humanità ,  &  amoreuolegga  fua.  St 
come  ne  le  fono  infinitamente  obligato  ,  cofi  ne  le  rendo  infinite  grafie. 
Et  fupplicandola  a  non  dimenticar  fi  di  quefla  fua  buona  volontà  verfo 
di  me,& a  valer  fi  d'vn ar  denti (fimo  de  fiderio, ch’io  tengo  di  feruirla,  ri¬ 
verentemente  le  bacio  le  mani . 

Di  L\pìna}a Iliadi Febr aio.  1551. 

A  la  Signora  D.  Vittoria  Colonna. 

Lui  prima  volta  y  ch'io  fui  falutato  in  nome  dì  y.S.  lUufiriffima  5  io  le  di¬ 
rò  il  verojie  prefì  quafi  maggior  meraviglia,  che  godimento  :  penfando 
a  la  nouità  del  [aiuto,  donde  ueniua  ,&  a  chi  fi  mandano,  :  &  non  ve- 
dendo  dal  canto  mio ,  nè  merito ,  nè  feruitio  y  nè  pur  conofcenga ,  che 
~  ^  potejfg 
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pptejfe  hauer  moffóvna  Signora  fu  a  pari  a  degnarmi  di  tanto .  Et  letichi 
ÌQconofieffi dal  canto  di  lci,che  la  grandezza  dePhumanit à,  et  delagé 
tllexz?'  fm  hauefie  potuto  difpenfare  ogni  mia  indìgmtà>&  b  abilitar  mi 
a  tutti  i  f noi  fumri,non  però  gli  gufiaua  interamente, co  fi  per  nonfentir 
nà  ( come  bè  detto  J  propor  lionato  a  riceuerli ,  come  per  duino, chéti 
fuo  gentil’ huomoy non  hauefie  prefo  in  ifeambio  me,ò  fr  antefa. la  commi f  ' 
fon  fua.  Ma  poi  che  il  Signor  Don  Giorgio  Mar  rido  m'hà  fitto  chiaro , 
che  in  ciò  la  fortuna  ha  manco  parte  ,  chél  merito  mio ,  &  che  di  nuouo 
mi  Saluta  a  nome  fuo,&  de  la  Signora  fia  madre,&  mi  fa  fede, che  par¬ 
lali  onorai  ameni  e  dì  me,  &  che  mi  reputa  degno  de  là  fua  grafia-, arric- 
ditto  inyn  tempo  del  giudi  fio, del  tefiimonio ,<&  dela  bene  udienza  di  Va 
S.Illuflrijfimafon  venuto  in  piu  pregio  a  me  Beffo, & nhò  fentito  quel¬ 
lo  e fremo  contento, che  fi [noie  d3 vn grande,  & fiutino acqmftò*  come  è 
fiuto  il  mioJl  quale  oltre  a  l’effer  p  fi  mede fimo  delitierabile  ad  ognuno  ; 
è  flato  (penalmente  caro,&  pretiofo  ame  per tante fueelrconflanzei  poi  i 
che  non  /’ affettando ,  noi  meritando -,  di  fua  proprio  moto  s’è  fatta  inmn- 
tro  al  de  fiderio  che  io  hò  fempre  hauuto,  dejf  *r  comfcwto  da  lei  per  uncu 
cf  infiniti ych e  offeruano,&  ammirano  la  grandezza  de  lo  spirito de  la 
virtù  fua.  La  qual  mi  sforza  a  riuerir  la affai  piu, che  quella  de  là  Fcrtu - 
tia.Et  tato  maggiormente  m’è  caro, quanto  non  filo  mi  pare  cfhauermi  di 
nuouo  guadagnata  la  grafìa  fua,a:de  la  Signora  fua  madreima  fl  abilito-, 
mi  con  effà,qu  ella  de  la  Signora- Mar  che  fa  del  Va  fio  mia  Signora,  &  an 
co  ricuperata  quella  che  file  ua  h  allergia  con  la  Mar  eh  e  fa  di  Tefcaraffa 
mofa  memoriaipoi  che  del  mede  fimo  fangue,col  medefimonome ,  et  orna 
ta  de  le  medefime  dotano  pur  fuccede  a  lekma  così  gio  umetta  corri  è,  già 
là  pareggi  adì  grido, &  dì  gran  lunga  iauanga  d'eìf  cita  fwne, Ver  tutte 
quefiecofeV.S.lllufiriff.puòfiicilmete  comprender  e, quanta  flima  babbi 
fatta  de  la  fua  cortefiauerfo  di  me, di  quanto  le  fa  tetmto,&  quanto  ne 
la  ringratfi.Et  pero  fenzapià dirle  ,laf applico fedamente  che, per  no  far 
carico  al  fuo  gmditioffi  degni  preferii  armi, non  fi  potendo  per  fi  mio  poco  > 
valor  e, ne  là  opinione  Lanuta  di  mexalmenone  la  grafia,  che  già  mhàfht  ; 
tà,dì  tenermi  per  fino  qualun  que  mi  fia.  Et  per  tale  offerendomele  in  per?- 
petuo;riuerentemente  le  bacio  le  mani  „ 

Di Hpma, ali  if .  di  F  etimo, ,  1551., 

Ai  Sig.  Don  Giorgio  Marriche* 

W'Dì  mfiauetefiittùguarìre de (infingardia  de  lo  fcriueregion  conlefiàni 
caie  che  mbauete  date,  (ch  e  ci  ho  troppo  alto  il  callo)  ma  con  lófcongiu*  . 
% mnowedelàuoflta  Quaternitàfia  quale  ha  troppo  più  forza  in  me  di} 

quella: 


P  R  I  M  O.  ì7? 

Quella  di  Tìtagor a.C onf c fio  d’hauer lo  fatto  coirà  al  mìo  dogma, ma  non 
già  contra  mìa  voglia  >  &  ancofenga  ambitione  fcriuendo  a  Signora  ta- 
le.Et  fe  per  non  efferle  in  cognitione,parcffe  impertincn?a,& per  quefia 
difcapitajjì  nel  fuo  giuditiófcu fatemi  voi, che  fin  col  dirmi  villania  m’bx 
uete  tirato  a  quefia  improntitudine che  mbauete  anco  fubomato  con 
promettermene  ricompcnfa.T>e  la  quale  non  mi  douete  mancare  f e  non 
Tolette  ch'io  me  vendichi  con  vn  filentio  di  molti  anni.  "Portatemene  fo 
fra  tutto  qualche  poefia  de  la  Signora  Vittoria.  &  fatenele  ogmforga. 
Quanto  al  procurarmi  la  fua  gratia,&  de  l' altre  che  dite^poi  che  l'haue 
te  già  fatto  ,  non  accade  fe  non  che  ve  ne  ringratij .  il  chefo  con  tutto  il 
cuore:  vregandoui ,  che  di  nuouo  baciate  le  mani  di  tutte  quattro  in  mio 
nome.  Et  io  bactolcvoHre. 

Di  I\oma,&li  1 5 .di  Febraio.  ì  / 5  r . 

Al  Sig  LugiTanfnlo^a  Napoli. 

90  non  Jone  mai  rollato  d' amarai, S.T  anf ilio , da  che  vi  conobbi  la  prima 
volta ;  <zr  ui  hò  jempre  hauuto  in  memoria  ,  &  in  rìuerenga ,  fecondo  il 
merito  de  la  bontà, & de  la  uirtù  ucflra-,& in  affenga  horifpofto  a  le  uo 
I ire  lettere falutationi  per  uarij  amicittutte  le  volte  che  mi  eventi 
ta  occafionc  di  poterlo  fare.  EJ per  queflo  dal  canto  mio  non  accode ,  che 
l'amicitia  fi  rinouifffendo  fiata  fempre  la  mede fima.D  e  fiderò  benebbe 
fi  continui, &  farò  pronto  a  feruiruiJ&  ardito  a  richiederai  fecondò  che 
tra  gli  veri  amici  fi  conuiene ,  fempre  che  occorra.  Et  quando  fio,  neceffa - 
rioferiuerò  diligentemente:  quando  non;mi  goderò  il  priuilcgiofche  mi 
hanrto  fatto  g  ì  amici  miei, che  non  debba  fcriuer  loro,  fe  non  quando  im¬ 
por  taiperche  non  hò  tempo  di  trattenerli  con  lettere.  Maio fon  uoFtro  t 
■&  farò  (empre.Et  quanw  poffomi  ui  raccomando. State  fano. 

Di  {{orna, a  gli  ^.df  Aprile.  1 5 1 1 . 

ÀI  Duca  di  Parma. 

II  T  aciotto  Architettori  quale  uiene  per  feruìre  a  ÌEccellen.V .per  le  fuè 
buone  qualità  J  tato  da  molti  galanth' uomini  di  noma, che  lo  conofcono 
che  tutti  infieme  m'hanno  r  iter  co ,  che  con  quefia  mia  lo  facci  conofcere 
ancora  a  lek  accioche  tutto  quello  che  farà  perfua  naturai  cortefia^&  li 
b oralità  verfo  di  lui ;  fappia  che  fia  bencollocato.  il  che  fo  vo!Etieri,per 
l' a  ffettione  che  gli  porto  ancor  io.  S  t  lo  p  (fio  far  fecuramcte,&  comeau 
tenùco  tefìimone ,  per  hauer  tenuto  molto  fretta  dome flichegga  feco.  fi 
gioirne  daòcne3&  ben  nato,&  ben  coflumato,ingcgnofo,pronto,&  mo 
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defio  affai.  De  la  prófejficn  fua ,  me  ne  rimetto  a  quelli  che  ne  fanno  5 
&  rihanno  fatto  più  ff>erìen%a  di  me  :  i  quali  tutti  lo  celebrano  per  ra- 
i'iffim^&  per  rìfolutiffimo  f ferialmente  ne  le  cofedi  Vitruuio 7&  yni- 
Uerfalmente  per  affai  buon  matematico .  E  de  la  razpfa  di  Pvafaello  di 
Vrbmoy  che  fa  qualche  co  fa  :  &  con  tutto  che  fa  vn'hometto  con  fat¬ 
to  ;  le  riufcìrà  meglio  ,  t/;e  di  paruta.  lo  raccomando  a  nome  di  tutti  a 
V. Eccellenza .  Et  le  fio  fede  che^quanda  fi  faperà ,  che  fa  (come  farà ) 
ben  trattato  da  lei  5  olirà  la  fodisfattione^che  nharamo  gli  amici  fuoi ; 
ellane  far à  molto  lodata  da  tutti  ;  &  tanto  più;  quanto  lo  farad i  fuo 
proprio  moto  :  per  effer  perf ma ,  che  per  vna  fua  ceri  a  naturai  timi- 
dezxa  •>  fi  rifolue  piu  toflo  a  patire ,  che  mofìrarfi  importuno .  St  di  lui 
non  altro .  Voglio  bene  con  quesla  occafione  raccomandar  me  mede  fi- 
mo  al' Eccellenza  v.  &  fupplicarla 5  che  fi  ricordi  di  bauermi  perfer - 
nitore ,  fe  ben  per  rispetto  più  toflo ,  che  per  negligenza ,  non  ardìfco 
di  ingerirmi  ne  la  gratia  fua  :  de  la  quale  nondimeno  fono  ambitic fifa 
fimo .  Et  humilmente  le  bacio  le  mani . 

Diurna,  ali  lo.di+Aprilc^j .  ijji* 


IL  FINE* 


DE  LE  LETTERE 

FAMILIARI 

DEL  COMMENDATORE 

ANNIBAL  CARO 

Volume  fecondo. 

COL  PRIVILEGIO  Di  jy.  S. 

Et  dell'  llluflnj?.  Signoria  di  Veneti  tu. 


IN  VENETIA,  M.  D.  LXXXVII. 


Appreflfo  Bernardo  Giunti . 
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A  LI  LLVSTR  I  S  S. 


ET  RE  VE  RENDI  SS. 

SIGNOR 

MONSIGNOR 

IL  CARDINAL  DI  COMO. 

ON  la  grane  &  irrecupe¬ 
rabile  iattura ,  chela  pone - 
ra  Famiglia  de  Cari  fece 
in  breue  tempo  ;  prima  del 
Commendatore  Annibale 
mio  Zio^  poi  di  M.Gio- 
uambatifìa  mio  fratello  fra- 
urebbe perduto  ancora  quel 
poco  fregno >  che  v era  rimafro  del  premio  de  le  lor  fati¬ 
che;  feSJ.Sig.  J llufìrijjima  incitata  da  la  propria  bon¬ 
tà  5  &  perauuentura  dall'ardente  de  fiderio  y  che  era  in 
M-  Cjiouambatifia  di  fremirla  fe  da  Dio  gli  fujfrero 
frati  conceffi  quegli  anni  di  yita ,  che  gli  prometteua  il 
corfo  de  la  natura  ;  non  hauefre  con  Fautto)  ita  fra  rite¬ 
nuto  nella  perfrona  mia ,  ($f  degli  altri  miei  fratelli  tut¬ 
to  quello  che  a  la  morte  d offro  M.  Ojiouambatfrafì trono 
in  termine  di  poterfì  confreruare  .  Onde  il  benefìcio  di 
V S •  I llufìrijjima  verfro  di  noi  e  tale  >  che ,  tolta  via  la 
deuotione ?  &  gratitudine  de  l'animo  nofìro)  noncirefìa 

t  3  modo 


tnodomon  ch'altro ,  di  poter  ejprimere  con  parole ,  rolli - 
^0  infinito  che  ne  le  teniamo  .  /?  come  la  ~yìrtù  fiuti 

file  fa  principalmente  C  ha  mofifia  a  prender  di  noi  quefia 
benigna,  &  amoreuole  protettane;  cofil  doglio  Jfierare^ 
chela  medefiima  virtù fard  ch'ella  non  ci  abbandoni  mai 
qualunche  altra  occasione  che  fie  le  ojfierifca .  'Da  que- 
fila  confidenza  dunque  afficurato  y  douendo  io  mandare 
in  luce  il  fiecondo  Volume  de  le  lettere  Familiari  del 
Commendatore  csdnnibal  Caro  mio  Zìo ,  ho  prefio  ardi¬ 
re  di  appogìarlo  al  nome  ài  Xd-  S.  fillufirijjìma  renden¬ 
domi  certo  3  che ,  eJZendo  approuato  dal  gìudicio  efiat- 
ti  [fimo  di  lei  y  &  dal  fiauor  fino  dtfiefio  ;  potrà  vficire  in 
T heatro  con  molta  milita  deimondo %  &  parimente  con 
non  poca  laude  de  IzAutore .  ; Bacio  humihjjìmamen - 
te  le  mani  di  V .  S*  JlluBrijJìma ,  &  le  prego  dal  Si¬ 
gnore  ogni  maggior  felicita ,  &  contentezza  . 

2)ijRoma,d  n-di^douemhre^ .  <JM.D*LXXV. 

*X)iV,  $.  llhifirìjjìmdy  &  J{euerendimfjìma 

Humilìfi.  &  tbligatiJ[*Ser  ultore 

lepido  Caro* 
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A 

al  Auditore  de  lo  ftato.8 
alSig.  Alfonfo Cambi.  23. 
105.163 

aM,  Antonio  Gallo.  28. 
30.104 

alSig.  AlefTandro Ccfarini. 
4+ 

alSig.  Antonio  Otone.  44 
al  Arciuefcouo  Maffeo.  51 
aM.  Angelo  Pomari,  gs 
a  M.  Amiclare  Angufcioia 
100.1 11 

agli  Acade, mici  di  Bolo¬ 
gna.  101 

aMonT  T Arciuefcouo  Pu~ 
teo .  218 

aM.  AgottinoValerÌG.340 
al  Comendatore  Afdru 
baie  de’Medici.243 
B 

al  Sig.  Bernardo  Spina,  io 
a  M.  Bernardo  Nauagiero. 
21 

aM.  Benedetto  Varchi. 22. 
40. 48.71.82.  Il 9. 
116. 128. 160. 166. 
202. 

alSig.  BerardinoRota.  39. 
121. 124.207. 

al  BaroneStbndrato.  44 

191 


alSig.  Bernardino  Alber¬ 
ghetti.  99 

alSig.  Bernardo Bergonzo. 
102 

a  M.  Baùtta  Guarino.  2 1 7 

C 

al  Cardinal  Tanta  Cro¬ 
ce.  1 

aM.  Claudio Tolomei.  8 

al  Cardinal  Sant’Ange 

lo.  1 30.21 1.230.  1 3 
«I  Cardinal  Farncfe.  1 8. 

20.2,35 

a  la  Si.  Caterina  Bailetta.  25 
a  M.  Coftantio  Porta  Cre- 

monefe.  32 

al  Cardinal  di  Tréto.62 

al  Cardinal  deGaddi.67 

aM.  Claudio  Coradini.68 

a  la  Sig.Claudta  Rangona.73 
77*n  7 

aM.  Celare  Ponte.  75 

al  Commédator  Arditi¬ 

glieli!.  75.97 
al  Caualier  Guafcone, 

79 

al  Cardinal  Caraffa.  8 1 

a  M.  Camillo  Paiiiotto.96 

a  la  Communità  di  Can¬ 
neto.  io<5 

al  Conte  di  Camerano. 

Ii2 


al 
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alSig.  Canonico  di  Tiuoli. 

123 

al  Cardinal  di  Correg¬ 
gio.  1 36 

al  Corrado.  158.159 
aMad.  Caìidonia  Spiriti.  Ì72 
al  Card,Commendone 
122.204. 141.251. 
al  Cap.  Ccccone  Penìa.  241 
aMonf.Daniel  Biachi  maftro 
del  lacro  Palazzo . 
103.  D 

alSig.  DucadiSauoia.  135 
ala  Ducheffad’Vrbino . 


OLA 

aM.  Giouan  Fermila  la 
Corte  del  Re  Ca- 
tholi  co.  49 

aM.  GiouàbatiftaPigna53 
alSig.  Giotian* Angelo  Pa- 
pio.  41 

a  GiouabatiftaCaro.57 
a  M.  Giouàbatìfta  Grimal¬ 
di.  66.  io2. 

aM.  Giulio  Gallo. 69. 76. 
77.95138 

al  Cote  Giulio  Landi  81.103 
aM.  GiannotoBofio.  84. 
88. 


165,165, 144. 2 1 5. 
aM.  Domenico  Verniero . 
216  E 

a  la  Sig.Ermillina  Puglia,  6 1 . 

65.78. 1  IO 

F 

al  S. Do  Ferrante  Caraffa.  5 
a  M.  Felice  Gualterio.  70 
151.190 

aM.  Fracefco  Zebolo.  108 
al  Cote  Fracef.L^drian 0.13 1 
a  M.  Flaminio  de  Nobili . 

134.106 

aM.  Fuluio  Orfico.  150. 
175.254. 

G 

aM.  Gherardo  Burlania-- 
chi.  2 

alSig.  Giorgio  Manrich.io 
1 70 

alSig.  Galeazzo  de’ Raffi.  3  3 
aM.  Gratiadio  Mari  ni.  37 

al  Gran -Maftro  di  Rodi 

aMalta.35.S4. 13 1. 
244 


alSig.  Giofeppo  Cablano, 
Recipitor  della  Re 
ligione.  86 

alSig:.  Giofeppo  Pallama¬ 
no.  106 

a  M.  Giofeppo  Gioua.107. 

1 18.119. 141.148. 
172 

al  Sig.  Giuliani  Cefarini.109 
al  Sig.  Gioii  anni  Aldrouan- 
di  129 

a  M.  Giulio  Spiriti.i44.i49 
a  M.  Gioa  Andrea  de  l’An 
guillara.  225 
alSig.  Goron  Bertano.  224 
ai  Gouernator  di  Fulgi 
no  245 

aM.  Giorgio  Vafari.  262 
a  M.  Gioii  acari  o  Ripa.  191 
alSig.  Giulia.  Bo(ellini.i92 
a  la  Si.  Giulia  Roda.  204 
H 

aM.  Hicronimo  Soper-- 
:  h—  ■  chio.  3 

al  Sig.  Hicronimo  delaRo- 
nere. 
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aM. 

nere.  35  a. 

Hieronimo  Rufcelli. 

Monfignor  Sala  Vi¬ 
celegato  in  Airi.- 

aM. 

36.92.226. 139. 

I 

la  corno  Corrado.  50.  a 

gnone.  29. 41. 202. 

222 

Mòfig.Vinadera,Tur 

al 

6t 

Imbafciatore3&  The 

copilicro  della  Re¬ 
ligione  di  Rodi.  39 

foriero  della  Reli-  a 

Monfignor  Figli  ucci 

gione,  86 

Vefcouo  di  Chiù- 

a  M5fi.  Ippolito  Capilupo, 
Nuntio.  1 39 

a  Mad.  Ippolita  Amara*  1 72 
al  Sig.  Ippolito  Petrucci5rec 
tore dello  Audio  di 
Bologna*  213 

L 

aM.  Lucio  Francolini.  4 
a  Mad.  LauraBattiferri.1i.54, 
178.1^7 

a  M.  Lodouicò  Dolce.  25* 
54 

alla  Si.  Lucia  Bertana.  3  6. 5  7 
al  Sig.  Luca  Contile .  6 3 

a  M.  Luigi  Angufciuola  * 
S9 

a  la  Sig.Lucretia  Pallauicina. 
109 

aM.  Luca  Martini.  12? 

al  Sig.  Lodouico  Grfini.t  3  3 
a  M.  Lorenzo  Guidetti.169 

aM.  Lionardo  Saluiati. 
260,269 
M 

alla  Si.  Marchefa  del  Guaito. 
7 

a  Monfignor  de  la  Ca- 
la.  n 

aM.  Mario  Nizzolio.  13. 

IQZo 


11.  79 

a  Marcantonio  Pafle- 

ro.  25 

a  Monfignor  Commé- 

dòne.  207.112.214. 
215.215.262. 

a  Monfignordi  Sibini 

co.  157 

a  Monf.OdifcalcoGo. 

uernatordelaMar 
ca.  22$ 

a  MonCde  Graffi  Go¬ 

ti  ernator  di  Viter¬ 
bo.  2 14o 

N 

a  M.  Nicolò  Spinelli.  3  $ 
O 

al  P.  Onofrio  Pauinio.  $0* 
245 
P 

a  M*  Paulo  Manutio.  51. 30 
aM.  P.  Antonio  Palmia. 
no 

al  Cap.  Piero  Bonauentura  © 
113 

al  Sig.  Prouofto  di  Zoboli. 

1 5 1 

a  li  Sig.Priori  de  la  Ripa  Tra¬ 
fon  e.  1 60 

aM.  Piero Stufa.  161.258 

ai 
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al  Vefcotro  di  S  atri  ano. 

19  : r  2 


al  Propofto  di  Sato  Ab¬ 
bondio.  201 
al  Prouofto  de  la  Scala . 
264 

R 

al  Cau.  R  affaci  Siluago.  31. 

54.87.209.244.250 
al  Ricuperato.  135 
a  M.  Raffaelo  Montelupi 
S 

Scultore.  267 
a M.  Siluio  Antoniano.  5. 

4  6. 56 

alSig.  Sertorio  Pepi,  3  5 
aM.  SebaftianoSpiriti.142 
147 

alSig.  Sci  piò  Ammirato.125 
aM.  Speron Speroni.  229 
258 

aD.  Siluago  Razzi  mona¬ 
co.  261.265 
T 

aM.  Tomaio  Machiauel- 
li.  96.112. 130.219 
aMòf.  Tolomeo  Gallio.  129 
a  M.  Tadeo  Zuccaro,  pitto 
re.  180 

alSig.  Torquato Conti.208. 
209.254.227 

alcap.  TomafoMartano.254 
V 

a  la  S.D. Vittoria  Colonna  .9 
a  la  Sig.  Violante  Farnefe.  27 


al  Vefco.  di  Oaiazzo.44 

a  M.  Vincério  Fontana.45. 
al  .  Vcfcono  di  Fermo. 
47.68. 156 

aM.  Vgo  Antonio Rober 
to5detto  Comitino 
89. 9S 

ai  Veicouo  di  Chiuft 
154-19? 

ai  Vicelegato  di  Viter¬ 
bo.  174 

alSig.  Vicino  Orfino.  231. 

Sentanone. 

a  M.... a  Ferrara.  4 

a  ....23. 3 8.  252.252.256. 

257.  260.  262. 263. 
266 

a  ....  Academico5a  Boi  o 

gna.  67 
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AL  CARDINAL 

SANTA  CROCE. 


F  mandano  a  F.f.Rgsuerendifi.  due  difegnhde 
la  fepoltura ,  de  la  felice  memoria  di  Taolo 
I  II,  Il  colorito  b  quello  che  tapprefentàil 
modello  fatto  da  fra  Guglielmo ,  &  conferito 
(  come  egli  dice  )  con  Michelagnolo  ;  l’altro 
fchiigato  d' acquerella  è  d'vn'huomo  da  be¬ 
nebbe  no  fi  cura  d’e/fer  nominato,  perche  per 
modeflia  non  fi  vuole  ingerire  ne  V opere  de 
gli  altri ;  ma  l'ha  fatto  ad  infiamma  del  Cardinal  Farnefe .  Quel  del 
Frate,piacequafi  a  tuttoché  Vhano  veduto;dd  noia  a  qualch’vno , 
che  ejfendoui  dentro  tanto  vano  che  fa  la  formi  di  vn  tempietto  , 
&  hauendoui  a  ttar  dentro  il  corpo  in  vn  pilo, ilqu ale  b  belliffimo  ; 
non  fi  fia  penfito  di  poterui  entrare ,  &  che  non  fi  vegga  di  fuori  : 
efiendo  mafjìmamente  capace  di  ornamenti  difiucchi ,  di  pittura  , 
&  di  mufaico  :  perche  da  principio  penfarono  di  far  follmente  vn 
dado  fola  fen^aintrata  alcuna .  ^Luu  èrtiti  poi  di  quefio ,  vi  hanno 
aggiunto  la  porta, che  vi  fi  vede  difegnata;la  quale  non  par  Sbob¬ 
bia  quella  maefiàycbe  fi  richiede  a  l’opera ,  &  che  ricerca  l\Ar- 
chitettura ;  mafjìmamente  che  di  fuori  fi  (cetile ,  dr  dentro  fi  mon¬ 
ta.  Oltre  di  quello,  effendo  dentro  il  corpo  del  Vapa  paiono  fouer- 
chie  le  due  caffè  di  fiora:  &  non  piace ,  che  ro  npano  l'ordine  de  le 
cornici  T^on  piace  ancora ,  che  le  due  cartelle ,  Copra  le  quali  fono 
poHe  Ì  altre  figure. rompano  i  pie  diradi, eh  e  fofi  esigono  i  termini; 
&  efeono  fuor  de  l’opera.  L’altro  difegno  pare  acojlui  chefuppli- 
fca  a  tutto ,  &  che  torni  quafi  la  mede  fimi  tfpeja  perche  fe  bene  vi 
crefcono  quattro  figure  di  più;  feem  ino  però  gli  otto  termini,  che fo 
no  ne  l’altro .  V .  Sig  [{euereniifi.  ha  da  rifai  nere  quale  de  li  due  le 
par  meglio  intefo;&  dire  quel  che  di  piu  vi  defiiera;che  a  tutto  ri- 
medierà  poi  fra  Guglielmo,  fecondo  il  gufi  odi  F.  Sig .  euereniifi . 
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Et  quello  e  quanto  a  l'architettura  del  Quadro .  Quanto  ale 
jiatue  ,  che  vi  hanno  a  fare  ,  hauendomi  detto  il  medefimo  fra 
Guglielmo, che  in  ulta  del  Tapa fi  rifoluh,  chefoflero  le  quattro  fta 
gioni,&  le  quattro  vertù  fcritte  ne  l'altro  foglio  ;anc  ora  che  le  ha 
gìoni  non  mi  fatisfaceffero  in  tutto ,  io  myera  accommodato  a  la  de - 
liberationfàttaì<&  al  defiderìo  de  lo  Se  ultore, fecondo ,  che  in  e  fio 
foglio  fi  vede  .Ma  ,  poiché  s*è  confultato  col  Vefcouo  di  Spoleto, il 
quale  non  approua  le  quattro  fi  agio  ni,tiè  anco  ajferma  ch'il  Tapa 
ne  f offe  rifoluto:  a  me  piace, eh  e  fi  leuino  ;&  in  loco  loro, mi  paiono 
a  propefito  per  vna  la  Cofìan%a,&  per  V altra  la  Religione  che  S . 
S  mettema  del  Buono  euento  fio  dubio, parendomi, che  vifipofia 
replicare  qualche  cofa  in  contrario. Et  de  la  Mineruapoiche  di  fot 
to  fi pone  la  Truden%a,par  che  fi  poffafbrdi  manco  Et  per  que fi  e 
due, vi  fi  pctriano  porre  due  afre  più  al  propofitotche  v’è  tempo  a 
penfarle  La  GiufikiaUa  Truden^aJa  Tace,& V \Abondamgferi 
Soluto  da  tutti  >  che  v  habbìano  ad  efiere.  V,  S  Bpuerendijjì  fi  de* 
gni  cefi  derare  ne  le  deferittioni,  che  lemandoyqual  formale  pare, 
che  più  conuenga  a  ciafcuna,effendo  diuerfamente  figurateti  tut 
to  fecondo  buoni  autori.jt  uuertendo%che  bifrgna  aeeommodarfi  a 
la  fcolturaja  quale  non  riceue  in  quello  luogo  ,  V erbi grafia,  che 
dauanti  a  la  Tace  pano  buoi,&  bifolco ,  come  la  vorrebbe  il  Vc~ 
fcouo.Maper  rìfoluerfi  ìnteramete  de  le  Sìatue,bifogna,che  fieno 
prima  rifoluti  de  la  forma  del  q  uadro, do  ue  s' barn  a  distribuir  e. Et 
piac^do  il  fecondo  difegno,bifogna  penfare ,  a  quattro  altre  Statue 
che  vivano  di  più,&  a  la  forma  loro  alche  fi  farà  poi.^Afpettafi  di 
tutto  il  prude iijfimo  giudicìo  di  V.S.  Bpuerendifi.a  la  quale  huntu 
lijfimamete  bacio  le  mani  pifolua  ancora ,  fe  le  piacciono  i  coponU 
metì  dì  mifchìoyò  fe  volefie  ogni  cofa  dì  marmo, benché  per  capo  de 
le  figure  di  marmo, &  de  le  cornici, par  chefliano  heniffimo ,  &  fae 
ciano  la  cofa  ricca;&  li  mifchifono  in  efferfenxa  che  vi  fi  ffeda  tuoi 
lo.  dì  che  alenando  fua  rifl>ofta;mìr accomando  fentgfine  « 

Di  S»  a  •  *  di •  *  *  M*  D«  L I* 

AM.  Gherardo  BurìamarcW*  «Luca* 

T2  F  ì{  rifondere  a  l4Vofira,chemì firìuefleper M: Gìofeppo,hb,cn 
me  vede$e>aft>ettatQ  dhauerhifogno  di  mito  sì foglio  fare  cogli  a- 
mici  piti  carh&  ho  gradiamo  piacerebbe  ancora  e  (fi faccino  il  me 
defimo  con  me  Et  per  rijfi  afta, non  accade %  che  vi  dica  altro  fe  non 
ch'io  vi  amo  co  tutto  l  animo, &  perche  voi  lo  meritate, & perche 
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h fon  tenuto ,  dwwrfo  voi  me. Et  poiché  cifiarno  amicami pare,che9 
lavando  ftarclc  cortigianie  da  canto  ;  ci  debbiamo  richiedere ,  vjr 
feruir  Vvn  l'altro  a  la  libera  Et,per  moflrarui  come  hauete  a  far 
uoi; voglio  cominciar  io  a  valermi  de  l'opera  vofira.M.  Lucio  Fran 
colino  yamico  mio  grandifiimo, dottore  eccellente^  huomo  da  be¬ 
ne, defi  dera  il  Giudicato  della  vofìra  Città  :  &  ,  fefoffe  cono  finito 
da  voi  altri, come  lo  conopeo  io  ;  sò  che  lo  defìderarefie ,  &  lo  chia¬ 
mereste  voi  mede  fimi:  hor  a  per  qualche  fuo  difegno  vi  fi  offerifee, 
&  nepriega  voi. dorrei, che  peri  amor  mio,trà  l  anttorità,et  la  di 
Vigenza  voflra ,  &  l'aiuto  de  gli  amici ,  voi  facente  per  modo, eh  e 
questo  fuo  de  fi  derio  haueffe  effetto. Et  io, che  in  maneggi  del  Duca 
di  Tiacenza  di  molta  importanza  ho  conofciuta  la  dottrinaci  va¬ 
lore^  l’integrità fua,v' affi  curo,  che, fe  lo  fate  ,  ne  harete  honore , 
er  me  ne  ringratiarete .  Ma  io  vene  voglio  bauer  nondimeno  obli 
go  infinito. Et, per  eh  e  confido  molto  ne  V  amore,  &  nel  offerte  vo 
/tre, non  voglio  perder  piu  tempo  a  pregamene .  State  fono» 

Di  Fpma,ali  iq.d’M prile.  M  D.  LI. 

A  M.  Hieronimo  Soperchio ,  a  Marino. 

J*  E  fapefiegli  affanni  miei;non  mi  richiedereste  d'imprefe ,  le  quali 
vogliono  tempo ,  &pcnfieri  fianchi .  Ture  vi  dirò  così  d’impro- 
uifo  y  che  per  motto  di  quel  voflro  feggio  f otto  al  monte ,  non  mi 
foccorre per  bora  detto, nègreco,  nè  latino,che  venga  da  l'antico: 
&  voi  non  mi  date  [patio  di  cercarne  .  Vedete  intanto  fe  vi  tor¬ 
nale  bene  queflo  me^go  verfo  ,  S£CV  RA  EST  SVB 
MONTE  Q  V I  E  S .  ò  vero  quel  di  Virgilio  ,  ALTI 
SVB  FORNICE  MON  TI  S.  aggiungete,  T  V  T  VS 
A  G  AM.  o  firn  il  co  fa fatto  al  feggio  9fi  potria  fare  come  vno 
Endimion  che  dormiffe .  Vn  eh  e  fuggi  fi  e  da  qualche  tempera ,  è 
trama  di  ciò. Dentro  della grott  affé  ci  volete  far  figure)  Tafiori , 
che  cantino  ;  'Hjnfe  che  ballino  ;  Satiri, Fauni, Sileni,  cotali  [unta 
fiefaluatiche .  0 , per  efferii  loco  fotterraneo ,  vn  Folcano ,  con  li 
fuoi  tre  Mafcalgpni,  che  fabrichino  faett eroiche  l  Tapavuol  fhr 
guerra;el motto  potria  dire,  1 0  VI  V  L  T  O  R  1.  Ma , poiché 
viene  contea  miei  padroni,  mi  ridico .  Fateli  piu  tofio ,  che  atten¬ 
dino  ale  miniere  fintomo  a  le  quali  fono  di  molte  belle  operationi % 
fate  ui  cercatori  di  gioie, incantatori  di  [piriti  ;  vna  rapina  di  Tro- 
ferpinafil  cogiungimento  d' Enea  con  Bidone  %  vn  VÌifie  che  ciechi 
Tolifemo,  vn  ferraglia  di  Circe,  che  trasformi  gli  huomìni  in  be- 
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file  dì  ogni  fòrte- &  quefto  mi  parrebbe  meglio  dì  tutti .  Se  notivi 
volete  figure, empietelo  di grottefche,di verdure ,  di  bìfide,  dì  pipi- 
ftveUi,di  Barbaianniyche  fio  io  che  mi dir  e ,ò  che  voi  vogliate  \  che 
non  veggo  il  luogo,  &  non  fio  quello, che  piu  vi  fi  conuengai  &  n$ 
ho  (  come  ho  de  tto  )nè  tempo ,  ne  capo  per  quefie  cofe»Terò,fe  V 
ho  detto  de  le  fole, [enfiatemi  ,A.M.Giouanni  ^Antonio  Segretario * 
offeritemi  er  raccomandatemi;&,fe farà  buon  compagno ,  &  così 
amico  de  lo  fcriuere,come  fioritogli  donerà  ballar  e  %à’hauer  quefié 
infolìdo  con  voi  Et  mi  raccomando . 

Di  fipma.a  li  i  5. di  Maggio.  M.  D.  I /. 

A  M.  . .  a  Ferrara* 

M.  Francefco  Gherardini ,  che  fa  i  miei  trauagli ,  &  la  mìa  [rene firn 
circa  lo  fcriuere,mi  donerà  feu far  ecn  voife  non  ho  cosìprefto  ri - 
Jpcfto  a  la  voftra  lettera .  la  quale  io  non  Japreiche  altre  mi  di - 

re,ft  non  che  riterrò  da  qui  innanzi  per  vno  de  più  cordiali  amidi 
ch'io  ni  h  abbia ,  che  così  fono  tenuto  di  fare ,  poiché  fenT^a  alcuno 
mìo  merito  &  fenga  hauerepur  concfcenga  di  me, di  propria  elet - 
tiene, m  hauete  co  fi  cortefemente  fiato  dono  de  F  amici  tia  voftra . 
Ccnofco  in  quefto  la  voftra  bontà,  &  la  mìa  buona  fortuna,  &  ve 
ne  ringratìo  quanto  debbo .  Et, come  e  fuor  de  l  vfo  degli  amici  ordì 
narij;così  fon  tenuto  fin  ne  ftima,ccme  fuor  di  ordine, &  corrìfpon 
derni  con  quell  amoreuoleTgga,  &  con  quelli  effie  ij ,  che  fi  ricerca¬ 
no  tra  gli  amici  veri', che  tale  vi  farò  fempre,& per  taU  barò  vot9 
&  voi  dotte  te  hauerme  per  innanzi  pefta,che,  occorrendo,  ci  va¬ 
gliamo  l'vno  de  l  altro, &  io  mi  uì  ojferifco perfempre .  Di  I\oma* 

A  M.  Lucio  Francolini,  a  Montalboddo, 

ho  rifpofto  prima  a  la  voftra  lettera, afpettddo  chel  noftre  Va 
cinofdqmh  è  ito  a  Lucca,  miferiueffe  qualche  cofa  del  voftro  nego 
tio  di  là'yperche  a  la  fina  partita  ci  fir  ingemmo  infi  eme,&  facemmo 
vnagrade  cofpir  adone  f  adempimento  del  voftro  de  fiderio»  Etfap 
piate  certo,che  fi  farà  ogni  sformo  p  cotetaruiJL 1  ito  armato  di  let¬ 
tere  mìe  ,&  dì  molti  gentil' h  uomini  di  là>&  voìfapete  la  dilige  n- 
%a,ctl  amoreuoleigga  di  quell  huomo.Quàto  al  comparatico  fto  ne 
fin  tanto  tepo  ìnpoffeffiont  ,per  effercifempre  chiamati  di  quefto 
nome  di  CÒpare,che  iure  meo,vifonofenga  che  minuidate;&  qua 
do  no  mi  v  ole ft  e, vi  far  et  a  ogni  modo,  Belgrado  no  dimeno  Madori 
ma  GÒte^a^he  babbitt  fatto  per  modo  ehe'l  nome  non  fia  vano* 

Sceoud® 
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Secondo  il  vottro  fcriuere  hò  fatto  conto  ,  che /tanto  preffo  al  fuo 
parto, prego  Iddio  che  fta  con  quella  felicità  che  defiderate  voi  me 
defìmi,&  che  migioua  à  augurami.  Di  maggior  conteto,  fenica  du 
bio,  mi  farebbe  chefofle  mafchio.  ma  qual  fi  fta,  nharò  queWalle- 
grezga,  &  V amerò  come  fe  fofie  mio  proprio.  Fatemelo  intendere 
fubito ,  &  jerbatemi  in  fogno ,  che  per  auuentura  verrò  ad  impa - 
r armilo  mede  fimo .  In  tanto  mi  congratulo  con  voi ,  &  con  Mad . 
Contegga,  infino  da  bora, per  quando  farete  padre, & madie.  Età 
voi,&  a  tutti  i  vottri  mi  raccomando. 

Dil\pma,ali 3.diGìuglio.  M.  D.  LI. 

Al  Sig.Don  Ferrante  Carrafa,  a  Napoli . 

LA  lettera ,  el  fonetto  che  V.S  mimando  molti  me  fi  fono, mi  furo¬ 
no  prefentati  in  vn  punto  chei  miei  S  S.  mi  (pedinano  per  Tarma. 
&  dal  Sign.Giouann  Antonio  Carrafa  mifupromejjò  di  farne  fe 
de .  Sono  poi  flato  in  tanti  tramgli ,  &•  malattie  tali, che  m'hanno 
tolto  a  me  ftejfo ,  &  leuato  quafì  al  mondo  .  Ter  queflo  prima  hò 
differito;  dipoi  a  dire  il  vero  mi  fono  dimenticato  di  far  queflo  offi- 
tio  con  voi: Ma  il  Tadre  Tredicatore,  che  m'ha  falutato  da  vofìra 
parte ,  m'ha  fatto  fubito  ricono fcer e  la  voHra  cortefia ,  &  la  mia 
fmemor  aggine:  laquale  douete  però  ere  dere, che  non  fìa  di  quelle , 
eh  e  procedono  da  di  (pregio  per  eh  e  le  rare  v  olir  e  qualità,  &  l  obli 
go ,  che  vi  tengo  di  tanto  fa  vor  che  m'hauete  fatto  ricercano  ch'io 
vi  operili, &  che  V  ammiri fempre,  come  fo  ver  amente. Et, per  iflme 
morato  ch'io  fìa  flato  in  queflo, fiate  fìcuro, ch'io  ne  terrò  perpetua 
memoria,  &  che  con  ogni  forte  d’offitio  m  ingegnerò  aicorrifpon - 
dere  al dmicitia  che  m  offerite.  I\efta,che  da  qui  innanzi  m'habbia 
te  per  votivo,  <&  mi  comandiate .  Solo  vipriego  che  mi  rimettiate 
il  debito  di  rifponderuì  in  ver  fi  perche, per  li  medefimi  impedimen 
ti,  io  fono  bora  in  tutto  alieno  da  quefla  pratica. 

DiBpma,aliv.di  Luglio.  M.  D.  LI. 

A  M.Siluio  Antonio,  a  Ferrata. 

SE  non  vi  ho  ri/pofto prima, habbìate patienga, come  io  I  hò  d'vn  ca 
tarro ,  che  ne  flato  cagione;  &  m'ho  concio  quefli  giorni,  come  Dio 
vel  dica.Io  riceuei  prima  la  voflra  dexij  di  queflo, &  leggedola  mi 
fu  prefentata  la  feconda  de’v.  TS(e  finita  di  legger  quefla,  coparfe  il 
libro  del  $ig*Tigna  con  lafua  di  tati  mefì  innata  punto  in  fu  quel 
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vhe  la  voflra  mi  faceva  mentione  del'fao  libro  ,  &  ditta  .Pi  die* 
quefio  caffi  :fi  perche  mi  pare  vmfihergp  de  la  fortuna  r  come 
per  chef  affiate  dire  a  S.S. quanto  tempo  è  fata  la  fuaper  -viaggio* 
Ora  mi  rallegro  prima  de  lanino  a  faluamento  divojira  madre;ta 
quale  [aiuterete  da  mia  parte.  Io  le  diedi  a  portami  alcune  meda- 
glie:& non  so  perche  non  mi  diciate  il  riceuuto.Saràpur  vero, che 
ne  legnate  quel  conto  ch'io  vi  dijffi  .  Mi  piacerebbe  fe  veniffie  dal 
grand'animo  c'hauete  ;  maglimagnanimi  ancor  a  fogliono  Jtimare 
le  cofe  piccole ,  maffimamente  quando  alcuna  tir  confando  del 
dono ,  q  del  donatore  le  r ingrandire  .  Et  in  queftopropofìto  vi  vo¬ 
glio  ricordare  vn' altra  volta ,  che  ,fe  ben  di  qua  fe  ne  trouanoper 
le  vignc;non  ce  ne  fono  però  le  caueycome  de  lapox^olana.Et  che * 
fe  non  fono  de  le  helliffime  ,&  de  le  rariffime,  non  fono  ancora  ni 
tanto  plebee ,  nè  tanto  difgr  ariate  ;  che  al  menala  fatica  d'hauerle 
procacciate,non  meriti  vna  mufatay  fe  non  vn  gran  mercè.Mafict 
con  Dio?  da  bora  innanzi  (fenderemo  ta  noftra  diligenza  in  cofe  * 
che  fieno  piu  proportionate  a  la  voftra  granàe7ga.ls(è  però  ci  affé 
cureremo  tanto  di  quefl  a  v  olirà  (fregatura ,  che  vele  lafciam a 
vn' altra  volta  raggiar  tutte  a  fenno  v  o  fi  roipoic  he, quando  l'ha - 
nelle  ne  le  mani ,  mofìrafie  di  (limar  e  qualch'vna.Et  forfè  che  noi t 
cauajìe  (  come  fi  dice  )  l  occhio  de  la  pignataì  Or  quanto  ala  nota 
de'Youefci  ;  io  non  ve  Vhò  domandataperfare  imprefa  d'interpre- 
tarli;ma  perche  voglio  tutti  quelli, che po fio  h  anere, per  potere  aie 
volt  e, corife  ontro  di  molte, legger  le  lettere  di  tutte;  foppìédo  quel 
le,  che  fono  intere,  &  bene  impreffe,  a  quelle  che  fono  difetto fey&* 
logore.  Quello  è  bene  vnpreparameto  à  la  dichiaration  d'effi.  Ma 

10  non  hà  tepo  d'attenderuiEt,hauendo  voi  quell' animo  come  di¬ 
te,  non  voglio  mancare  di  dirni  il  modo, che  terrei,  poiché  me'l  do¬ 
madate. Laprima  cofa,fcr merci  tutte  le  medagliere  mi  venifiero 
a  le  mani,  ò  de  le  quali  io  poteffi  hauer  notitia,&  i  dritti, &  i  roue- 
fei  loro  dàigcntemente,con  tutte  le  lettere, così  come  Hanno  a pun 
tQy fognando  quelle,  che  non  cifonoyò  non  appaiono  con  inter ualliy 
&  conpunti,  con  certi  fegni,  che  moflr afiero  fe  fono  ò  d'oro,ò  d'ar¬ 
gento ,ò  di  bron^o;&  co  certi  altroché  faeeJJero  conofcere,fe  fona 
ò grandmò  picelo le,ò  merlane :&  fep aratamente  le  cofulari,da  le 
imperatorie,  &  le  latine  da  le  greche. Et  per  ordine  de'tepifil  me¬ 
glio  che  fi  potè fie  per  la  prima  bogga.Et  quefio  fermerei,  (  partedo 

11  foglio  in  due  colonne  )ne  la  colonna  prima .  &fecodo  che  le  feri- 
ueffi,  così  terrei  in  vn' altro  libretto, vna  tavola  per  alfabeto  di  tut^ 
ti  i  nomi  cbevitrouaffiy&  anco  de  le  cofe.Di  poi  fi  udiando, fecòdo  i 

nominati 


SEC  O  N  D  O.  ? 

nominati  ne' libri  3rif entrerei  i  nominati  ne  le  Wtidgiì?,&  frenati 
Aoi  mede  fimi  nomi, paragonerei  t  rouefei  con  le  attionÙ&  le  lene 
re  ,  &  le  note  de  le  cofe  con  le  deferittioni .  Et  così  fi  verrebbono  a 
far  di  belli  inter pr  et  amenti,  tanto  ne  le  medaglie, quanto  ne' libri. 
Et  quejle  io  noterei  breuiffimamente  a  rincontro  ne  la  feconda  co¬ 
lonna,  con  la  cit  anione  de  gli  autori  donde  fi  fofle  canata ,  &  non 
altro. Et  ogrìvnoyche  Hudiaffe,v  orrei  chefacejle  il  me  de  fimo  ^af¬ 
fando  a  gli  altri  il  vano  per  quello  non  trouaffiio .  Et  quefio  è  quan 
lo  occorre  di  dimi  intorno  ala  domanda  che  m bautte  fatta.^efia, 
che  fc’l  trouate  buono  sio  mettiatein  opera, che fard  bello  ftudio,& 
Sletteuole .  Et  per  effempìo,  ne  manderò  vna  raccolta  quando  fa¬ 
rà  in  e  fere,  con  quelle  poche  anno  tatto  nfc  he  fi  faranno  fiate  infi¬ 
tto  all' bora ,  o  da  me,  o  da  chi  fi  fi  a.  Quanto  ài  ver  fi,  che  mhauete 
mandati,  come  volete  ch'io  dica ,  che  non  mi  piacciono ?  Con  la  pe¬ 
na  che  mi  proponete ,  in  cafo ,  che  io  gli  lodi,  me  li  fate  lodar  per 
forga  ;  perciò  eh  e  vi  fiele  a  it  ned  ut  o  eh  e  io  farei peggio  che  dirne  be 
ne ,  accioche  voi  me  ne  mandante  freffo  .  Vi  dirò  dunque  che  fono 
bellijjimi.  Ma,fe  non  mene  date  il  cafiigo,  che  dite, di  farmene  ve¬ 
dere  ogni  fettiman  a;  non  loderò  piu  nè  loro ,  nè  voi  ;  vedete,  a  che 
fretta  vìfiete  meffoda  voi  medefimo,pcr  afiuto  che  fiate,cbe  vi 
Infogna ,  o  mofirarui  infingardo  ,  &  non  farne;  o  feoprirui  ambi - 
tiofo9&  confefiare  che  le  mie  lodi  vi  piacciono.  Staremo  à  vedere 
come  vigouernerete .  Del’honorata  compagnia  che  mi  nominate, 
«Al  Sig.  Cefanoio  fono  già  fer  nitore  di  mplf anni,  Il  Tigna  mi  ten 
go  già  per  acqniHato .  *A  quegli  due  balìa  che  mi  raccomandiate , 
&mì  tegnate  in  gratta.  Col  Sig.  Maggio  io  non  ho  per  ancora  en¬ 
tratura.  Et,  per  efferhuomo  tanto  fingolare,  de  fiderò  d’ e  ferii  fr¬ 
uitore.  Se  vibaflaianimo  difar  ebe  m  accetti;  offeritemeli, &  voi 
fiate  fimo,  or  lì  udiate. 

Di  Bpma,  a  li  2  5 . Ottobre*  M.  D.  L  I. 

A  la  Sig.Marchefa  <lal  Vaitela Napoli. 

I L  Sig.  «Anton.  Mari  a,  co  quello  fuo  ritorno  a  ISfapolUmi  dà  acca  fio 
ne  didouerperfuo  mt%£o  baciar  le  mani  de  V Eccoli,  volìra,  fi  co¬ 
me  io  fo  con  ogni  riverenza.  Del  negotio,di  che  mha  parlato, rimet 
tendomene  al  fuo  rapporto;  noie  dirò  altro; fatuo  che,fe  la  fortuna 
ài  que fiimiei  padroni  corri  fronde fie  a  la  volontà  che  tegono  di  fer 
tibia;  harebbea  quefi'hora  vifio  adempitoti  fuo  defiderio,  ilquale 
può  effer  certa,che  fia  mede fimamete  loro.  Ma  fono  in  quel  termi- 
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ne  che  ella  vede;&  m’ imagi  no, con.  quella  compaffione .  che  merita 
almeno  la  loro  innocenza .  Con  tutto  ciò  da  lui  mede  fimo  le  farà 
fatta  fede,  cfre’l  Cardinal  miofignore  non  ha  mancato  di  farne  offi 
tio  con  quelle perfone  ,che  poffono  bora  più  dilui .  Mppreffo  de  le 
quali  deue  creder  e, eh  io  no  mancherò  difollecitare  con  quell  amo-' 
re, che  m  accompagna  fempre  in  tutte  le  cofe  fue  ;  &  in  quefla  fee+ 
cialm  ente, ne  laquale, non  sò  per  qual  mio  buon  fato,  mi fono  ahba 
tuto  tante  volte  ad  efiere  in  qualche  parte  miniftro.Diche  mi  ralle 
grò  tato,quàto  mi  dolgo, che  mi  ci fia  trauagliatofino  a  bora  inutil 
mente.  Ma  io  fiero  pur  vn  giorno, d'hauer  questo  contento  infieme 
co  lei, no  fele  (lenendo  per  infiniti  ri  fieni  macare. Faccia  pur  il  sig . 
Don  Inicc  da  mancare  a  fe  me  de  fimo, per  eh  e  il  tempo, del  quale  fio- 
lamente  ha  bifegno,  giungerà  prefio .  Io  le  ricordo, che  le  fon  ferula 
tare  con  tutto  l  core.  Et  di  nuouo  le  bacio  humilmente  le  mani « 

Di  fioma,  a  li  1 6. di  Tfiouembre.  M.  D.  L I. 

APAuditore  de  lo  Stato, 

J  L  Capita  Giouan  Battifta  Corfio  mi  richiede  d' inter  ceffone  appr  ef¬ 
fe)  di  V .  S.  ne  l*oc  corrente  fine .  Io  non  sò  quello  che  s'habbia  nego - 
tiar  con  lei:  ma  domandando  giufla  protettione,&  r accomandano 
ni  ala  Sig.  Duchefia, fon  certo,  che  V.S  .non  gli  mancherà ,  effondo 
antico  fer  ultore  &  affettionato  de  la  cafa.pure, perche  co  fi  da  ne  la 
miaraccomàdatione,nonpofiofiir  di  non  raccomandarlo  ancor  io 
quanto  poffo  à  V .  S.come  amico  mio  particolare, &  di  molto  tepo$ 
pregandola  di  fargli  conofcere,  che  questa  mìa  gli  fia  di giouame  ri¬ 
to.  che  nharò  obligo  con  lei, come  di  beneficio  collocato  in  proprio* 
Di  ... . . 

A  M.Claudio  Tolomei,  a  Pefaro  * 

*A*E{C  0  JgM  CHE  per  lindìfiofitìon  degli  occhi  mìei  fi  interdica 
lofcriuere,non  donerò  però  reflareal  buìofcriuendoui  queftipochi 
yerfi :  per  liqualì  primamente  vi  [aiuto  con  ogni  rcuerenZa;  dipoi 
vi  domado  in  grafia,  che  per  mtTggo  del  Sonetto  inclufe  vi  degnia 
te  di  far  queir  officio  appr  e  fio  la  Ecc.Sig.DucheJfa ,  che  merita  Un- 
gegno ,  &  lacondìtione  de  la  Donna,  che  ne  le  ferine,  laquale  è  M. 
Laura  Batti  feri,  firn  fuddita  dYrbino;  moglie  de  l'Mmmanato 
Scultor  Fìoretìno .  me  pare, che  per  donna  fi  fia portata  afiaì  he 

ne,  &  che  ne  meriti  da  $  .Ecc. alcuna  lode,& dimoHr  ditone  d’ha- 
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nere  accetta  la  virtù,  &  la  diuotion  fua .  il  marito  mi  dice ,  ch'ella 
verrà prefto  di  cotta , per  terminare  vn  negotio  de  la  fua  dote ,  & 
defidera giufto  fùuore.Degnateuì  con  quettc fare  ma  ff  lanata  in 
nagi  ci  lEccel.  loro. Et, quando  eUa  vi  far  à,vi  piaccia  di  fùrie  quel 
fauore,&  quelle  caregge,che  vi  detta  la  corte fia  voftra  verfo  d' 
oghiuno,& dauantaggio,che  fi  debbono  a  le  donne, &  jfecialmen 
te  di  ffirito  come  e  quefia .  Et  per  mia  fodisfatticne  vi  dirò  di  più, 
che  defidero  vi  fi  a  raccomandata  ancora  per  amor  mio,&  deima 
rito  di  lei'Jlquale  è  molto  mio  amico, & per  effer  affai  celebre  ne  la 
fcoltura ,  meri  ta  che  gli  fa  fatto  ogni  acconcio  da  cotejìi  Signori 
Et  con  quettaoccafione  ancoravi  prego  à  baciarle  mani  da  mia 
parte  a  l’Ecc.Sig.DucheJfa,  &  a  Monfi.llluft.  Sig.  Angelo  Al  Sig. 
Duca, non  so  a  quante  carte  mi  s'h abbia:  venendoui  bene, degnate 
ui,di  procurarmi  la  gratin  di  S.Ecc.  &nela  vottra ,  &  del  padre 
Caualìero  di  continuo  mi  raccomando . 

Di  fornata  li  ij.di  Eebrario .  &£.£.£/  L 

A  la  Sig.D. Vittoria  CoIonna3a  Napoli, 

ALLEO  ByA  TSfD  OSI  il  mondo  ,fi  può  dire ,  del  felice  mari - 
t aggio  di  V.S.lll.fon  certo  ch'ella  crederà  facilmente ,  che  me  ne 
debba  allegrare  ancoralo.  Ma  quefto  nonmi  bufa  ,  che  vorrei 
poterle  moflrare ,  che  fono  vno ,  &  non  de  glivltimi  di  quelli, 
che  ne  fentono  maggior  contento  de  gli  altri .  Et  ancoqueflo 
donerà  credere  ,  fe  mifura  la  grandeggia  del  def  derio  ,  ch’io 
debbo  hauere  ,  &  del  piacere  ,  che  debbo  fentire  d\ogni  fuo 
pr  off  ero  fuccefio ,  dagli  molti  fauori ,  che  io  ho  riceuuti  da  lei ,  & 
da  la  qualità  demeriti  fuoi .  Ma  di  quefia  profferita  ffetialmen - 
te  ,mi fono  infinitamente  rallegrato ,  laquale ,  non  pur  da  quelli , 
che  la  conofcono,ma  la  fentono foiamente  nominare ,  s'afpettaua, 
&  defideraua  con  anfietà ,  &  impatientia  incredibile  \  così  per 
fua  confo  lattone,  &  degli firn  tutti  ;  come  per  la  Jferanga  ,&  per 
la  vagheggi  che  vniuerfalmente  fi  tiene  di  ueder  riforgere,  <&• 
fiorir  e  in  lei, &  difender  fi  in  quelli,  chedaleifuccederanno,quel 
le  rare  virtù, &  quegli  atti  vertuofi,che  s  affettano  da  la  eongiun 
tìone  di  due  perfone,&  di  due  fangui  fi  nobili  de  I  vno ,  &  del'aL 
tra,& dagli  effempidi  tanti  loro  lliuft.Vrogennori.  Ma  io  voglio 
prefuppore  che  quefia  mia  allegregga ,  p  ogni  rifpetto  le  fia  no  tifi 
fma,  &  che  le  debba  effer  accetta.Et però  ,fenga  più  fattìdirla, 
micontento  di  congratulamene  così  femplicemente  con  lei ;  & 
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nel  re  fio  riferirmi  a  la  tettimomanga  del  S.  Foggierò, chefarà  por 
tator  di  quetta .  Ilquale  per  la  forga  de  l'amicitia ,  cb'}  tra  noi, 
me  l’ha  potuta  vedere  fin  detro  nel’ animo.  Fetta  filo ,  che  come 
le  defederò ,  così  le  auguri  in  quefta,  &in  ogni  altra  cofa  che  l'au- 
mngaintera  contentezza ,  &  felicità  perpetua  .  Et f applicando¬ 
la  a  mantenermi  ne  la  fu  a  buona  gratta, &  de  l'Eccell.  Sig.fua  ma 
ir  e, riuerent  emerite  le  bacio  le  mani . 

Di Fpma,a li  2. d\Aprile.  M.  D.  L  II. 

Al Sig. Bernardo  Spina,  &al  Sig.  Giorgio 
Manricn ,  a  Milano . 

T£  K,  rifpiarmo  de  gli  occhi ferino  quetta  in  folido  a  l*vno,&  a  l'al¬ 
tro  di  noi  ;  perche  t  altro, &  l’vno  flètè  vita  cofa  medefima  così  tra 
voi  ;  come  verfo  di  me .  Et  dopò  raccomandarmiuì ,  &  baciami 
le  mani,  &  rkvmandarmiuiper  fer ultore  ,&  tutti i  complimenti 
de  lefcufe  di  non  battere  ferino ,  &  fi  miti  noueilc ,  che  fi  vfano  ne 
l dmìcitìe  volgari ;  vipriego,  che  quefta  habbia  forga  appreffo  dì 
•poi  di  patente, 0  difaluocondotto  di  D.Diego,o  di  qual  fi  voglia  mi 
ttiftro  Imperiale  per  l* apportatore, ancor  a  che  fi  a  Francefe .  llqua 
le  è  Guglielmo  mio  feruitore  di  molti  anni,  &  cariffimo .  Vuoi 
paffareal  fuo  paefepervn  pofieffo  di  bene  fi  ciocche  fi  ha  bu fiato 
in  quetta  Corte filquale  defederò  che  confeguifiaper  remuneratìo- 
ne  de  feruìgiche  m’ha  fatti .  Et  per  quefto  vipriego ,  che  ni  l’ef- 
fer  mio  fer  nitore. nò  di  cafa  Farnefe ,  ne  Francefe  di  nazione  gli  noe 
eia  a  poter  fare  il  fatto  fuo  ; per  che  per  quefto  femplicemente  fi 
parte  di  qua  ;  &  defederà  per  ritornar  piu  pr  e  fio  a  femirmi, poter 
paffare  per  la  dritta  finga  e  fiere  impedito .  Se  pur  viparejf ?  che 
le  conditioni  fopr adette  poteffero  far  ombra  diluì ;  loglihò  det- 
lo  che  fi  rapprefenti  a  ciafiuno  dì uoi,che  lo  prefentiate,&  faccia¬ 
te  effaminare  a  chi  vi  pare ,  accioche  tutto’ l  male ,  che  figli  hà  da 
fare, gli  venga  dalle  voftre  mani .  In  fomma  ve  lo  raccomando 
tome  feruitore  ydelquale  mi  tengo  molto  ben  feruito .  Et  prego 
[penalmente  voi  Sig. Don  Giorgio, che  baciate  in  mio  nome  le  ma 
ni  ala  Signora  vottra  madre .  In  nome  de  la  quale  fono  fiato 
molto  conefemente  [aiutato  dal  Sig.^ofietto.  Diche  infinita- 
mente  la  migrano .  Et  di  nono  terno  a  ricomandarmi  in  commu¬ 
ti  e  ad  ambedue  le  S.  S.  Vottre,  a  le  quali  mi  fon  mofjo  a  fcriuere « 
Di  Fornaciai,  di  luglio.  M.  D+  LIU 
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A  Madonna  Laura  Battiferri . 

E  T  da  vottro  conforte, &  da  Madonna  V ometta  in  nome  voflro,& 
da  voi  medefimain  Trofa,&  in  l{ima,fono  fiato  falutato,&  cele - 
bruto  per  modo, che  mi  ferito  molto  granatala  confcientia  dbauer 
tanto  indugiato  a  renderuene  il  cambio.  Ture  M.  Bartolomeo, che 
sa  la  cagione,  &  che  m'ha promeffo  di  fettarmene  appreso  di  voi, 
me  la  fgraua  alquanto  ;  affé  curandomi;  che  io  non  ne  farò  tenuto 
da  voi,  ne  per  di famore  noie ,  ne  per  poco  officiofo  .  Benché  per  voi 
medefimapotete  efìcr  certa ,  che  ciò  non  può  venire  da  tepidegga 
d'affettione  :  Conofcendo  quanto  per  infinitivofìri  meriti  douete 
e  fere  amata,  &  riuerita  da  tutti;&  da  me fpecialmete  .Et  poten¬ 
do  anco  penfare ,  che  per  ogni  rifletto  io  mi  debba  recare  a  molto 
fàuore  d  efferui  in gratta .  Questo  voglio  che  mi  bafli  per  rifpotta 
de  la  letterato  n  dimenticandomi  però  diringratiarui  di  tanto  ho 
nore,&  di  tanta  cortefia,che  v’èpiacciuta  di  farmi  Quanto  al  So¬ 
netto,  fuor  de  le  mie  laudi,  non  ha  cofa  che  fi  poffa  riprendere .  Tu¬ 
re  il  voflro  maflro,  tenendofi  buono  d’effercitar  con  voi  lafua pre - 
rogatiua:  l'ha  voluto  florpiare  in  certi  pochi  luoghi. F  endicateue- 
ne  contra  la  fua  rifpotta:  laquale  è  tale,  che  fi  farebbe  vergognata 
di  venir uìinnangife  non  haueffe  hauutoper  maggior  vergogna  di 
non  rifpon  derni.  0  pure  ancor  e  fa  merita  feufa,  che  in  que/li  tem¬ 
pi,  &  in  quejìi  Strepiti  che  corrono,  non  ha  potuto  hauer  te  mufe 
nh  molto  amiche ,  ni  molto  otiofe .  Se  le  rottre  in  tanta  quiete ,  & 
fotto  il  natiuo  cielo  vi  detteranno  alcun" altra  cofa, vi  prego  a  far- 
meneparte.Mapiu  volentieri  le  fentirei  cantare  dapreffo.Et  hor- 
mai,  che’ l tempo  vienfrefeo ,migioua  di  credere  che  cominciate 
a  penfare  di  dar  volta.  Cofì  donerà  piacere  anco  a  M.  Bartolomeo, 
per  hauer  a  le  volte  altre  donne  intorno ,  che  di  marmo .  In  tanto 
io  defideroyche  mi  confermate  ne  la  voftra  memoria.Et  riuer ente- 
mente  vi  bacio  le  mani . 

Di  Scorna,  alvi,  d' Sgotto»  M .  D.  Llh 

A  Monfig.  de  la  Cafa,  a  Vinegia* 

H V  E  7S IJ)  0  F.S. Beuerendifl .potuto intedere  ta malattiaychea 
quettigìorniho  paffuta  affai  bengraue;penfo  che  mi  per  donerà  fà¬ 
cilmente,  (  fi  come  la  prego  )  chyio  habbia  tanto  indugiato  arifpon 
dere  a  lafua  de  xix.foprala  lite  mofla  al  FQMonfig.Giuftiniano.Et 
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bora  rifondendole  ingenuamente  le  dico  così ,  Cbe’lprecetto  del 
Cardinale  lllufiriffìmo  di  Sant’angelo  mìo  padrone, che  io  mi  deb 
ba  ritirare  da  q  ite  Ha  lite ,  &  le perfuafioni,che  vi  aggiunge  V .  S. 
Heuerendiffia  offeruata,&  ammirata  da  me,  quatopiu  no  può  ef¬ 
fe?  alcun  altro  Signore  di  quejìa  età;  &  de  lyvno,&  de  l'altro  non 
che  è  commandamenti, &  i  ricordiymaper  Dio  ogni  minimo  de  fi  de 
riojpotrano  in  mefempre  tutto  quello  ,  che  fi  può  ragione  uolmete 
volere  da  vno  affetionatto  fer ultore,  &  da  vn  huomo  da  bene.  Et 
in  quejìa  caufa  jfietialmente(quado  io  no  habbia  ragione ,  come  di 
co/ìà  fi prefupponej)  nofolo  io  cederò  per  obbedienza  verfo  di  due 
tali  miei padronUma per  debito,  &vtil  mio  proprio ,  &  co  molto 
obbligo  verfo  di  lorofe fi  interporranno  a  liberarmi  di  queHa  mole 
Hia.ejfendomi  molefiiffimo  &  incommodiffvmo  il  litigare, quato  el 
la  medejìmapuo  confiderare  da  la  natura,  &  dal  poter  mio .  Etfie 
bene  hò  mofia  quefta  lite-, non  però  mi  deue  hauerper  tato  cupido, 
ò  temerario ,  ò  leggiero  %  che  l'habbia  voluta  pigliare  a  danno , 
C 'r  biafimo  mio, con  vn personaggio,  quale  è  Monfig.  Giuftiniano, 
&  con  tutti  quelli  dì  fu  ant  aggi, eh' ella  mi  dice .  Et  quando  la  prefi , 
può  veriffimameute penfare  ch'io  fuffi piu  che  rifoluto  d'bauer  ra¬ 
gione  >  Io  non  so  già ,  come  di  coftàjì poffa  giudicare  altramente, 
yeggendofi  fintention  mia  fondata ,  &  niente  in  contrario  .  Di 
qua  certo  fon  configliato  da  moltivalenti,  &  J inceri  dottori^  al 
tri  pratichi  de  le  cofe  benefitìali;da  quali  confederato  ogni  cofa,  la 
miagtufiitiami  fi  porge  per  tale;  che  hauendo  fino  a  bora  per 
alcuni  impedirà  enti  differito  difiermentarla,ne  fon  fiato  reputa¬ 
to  per  negligente  ,  &  per  timido  afiai  piu  di  quello  ch’io  fono. 
Ora  che  ella  mi  dice  dy  e jfer  informato  de  le  mìe  ragioni ,  &  Sba¬ 
tterle  per  deboli;&  con  tutto  che  mi  fìa  perfuafo  il  contrario ,  non 
debbo  penfare, eh  e  vn  fuopari  ne  parli  fèngagra  fondarne to;po  te 
do  hauer  vedute  le  mie  fritture ,  che  fono  in  mano  del  Magnifi¬ 
co  M-Hier animo  Quirino, &  ark&ntro  le  ragioni  di  Monfig.  Giu 
filmano.  lmperò;quando  così  fìa ,  io  rmgratio  Iddio  di  poter  vfeir 
di  quefio  affanno  con  honor  mio ,  &  per  megj^o  di  V.  S .  P^eueren- 
dìffima  ;  la  quale  ancho  ringr  alierò  co  tutto’  l  cor  e, fi  fi  degnerà  d ’ 
operare, eh  e  Monfi.  Giuftiniano  fi  cote  ti  di  mudar  quale  ragioni, 
co  le  quali  pretede  d'abbatter  le  mie, per  ijgannarmi,& darmi  oc¬ 
chione  d'bauer  li  a  ceder  e, fenga  che  io  non  fia  tenuto  vn  da  poco. 
Che, fé  furano  fuperiorfeo  vna  seplice  uifta  di  quelle,  mi  darò  il  tor 
to  da  me,&  le  cederò  fubito  così  volontieri,  come  cofa  ch'io  facef- 
fi  maiiAfiecurando  V.  S.  Pguerendifì.  che  ne  le  cauillationi  di  al- 
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tri, ne  l’ inter  effe  mio  proprio,  mi  poffonofar  prevaricare  in  qucZto 
cafo.Et  barò  perfone ,  che  mi  diranno fincer amente  la  'perita  della 
cofa.  Sì  che  ne  le  fùe  manica  di  farmi  far  e  tutto  quello  che  mi  co¬ 
manda.  Ma  quando  le  ragioni  di  S.  Signonpreuagliono  a  le  miei 
ancora  chiofappia  quanto  fia potente  ;  ilfaper  anco  (  maffime  per 
teflimonio  di V.  S. )  quanto fia  cortefe ,  & generofo.mifii fpera- 
re,  che  non  voglia  abufare  la  fua  potenza  contra  la  miagiufiitia  , 
tir  contral'honor  fuo.  Et  tengo  il  Cardinale  lliuft.di  Sant'  ^Angelo, 
&  V.S  \  per  tali, eh  e  far  anno  quell'officio  co  SS.  quado  habbia  il 
torto, che  hanno  fatto  con  me ,  penfando  che  l  habbia  io  Et  in  ogni 
cafo  da  Sig  fi giuditic fi, &  fi  circo  (petti io  no  debbo  a  modo  alcuno 
temere  che  debbiano  impiegare  l  auttorìtà  loro ,  in  far  disfauore * 
&  pregiudizio -a  me.  Che  fe  a  rincontro  di  Monfig.Giuftiniano  non, 
merito  che  mih  abbino  in  alcuna  confideratione ,  almeno  come  for¬ 
nitore, &  anco  come  ftrano non  mai  conofciuto  da  loro  non  deb 
bo  dubitare  di  riceuerne  torto.  Et  con  quefio  credere ,  augi  con  te¬ 
ner  per  fermo  cl  e  y,S  farà  l  opera  che  ho  detto  difopra per  ter 

minare  q  uè  fta  differenza,  fen^a  piu  dirle,  ne  la  fupplico  ,&  ne  le 
barò  obligo  infinito .  Et  oltre  che  farà  con  fodisfattione  d' ambedue 
le  parti, pafferà  anchora  con  molta  laude  di  F.S.B^a  la  quale  hu* 
milmente  bacio  le  mani . 

J Pi Rgma,  ali  1 8.  di TSfpuembre.  M.  D*  LI  L 

Al  Cardinal  Sant’Angelo,  a  Venetia* 

J  L  Cardinal  mio  padrone ,  ad  infanga  diV.  S.  ^  fingendomi  a 
depor  la  lite  prefa  contra  Monfig.Giuftiniano  Ani  manda  qui  la  fua 
lettera  mede fìma .  Jo,  confìderatii  rijpctti  che  la  muouimoa 
far  fi  ca  do  officio  contra  di  me  ;  ricetto  tutto  in  buona  parte  da 
lei .  Sperando  pure,  chauendo  gratificato  lamico  di  piu,  che 
non  fi  li  conuiene  dirichiederle  \  fi  degnerà  di  ricordarci  a  I  vL 
timo ,  di  quel  ch'è  tenuto  dal  canto  fuo ,  non  a  me  fuo  feruitore 
(  hauendo  per  grafia,  per  fauore  da  tutta  la  cafadhaue - 
re  Jpe fi  tanti  annipa fiati,  &  di  potere  anco /pendere  quelli  che 
m'auan^ano  in  lorferuigio  )  ma  di  quel  eh  è  tenuta  dico  a  Je  [teff 
fa,  &  ala  genero  fi  tà,  &  giu  fi  itia  [uà.  Iffcn  potendo  credere  ; 
che  a  compiacene  dvno  amici:  {per  grande  che  fi  a  )confenta 
che  fiaopprefio  vn  fuo  feruitore ,  ni  anco  qual  fi  veglia perfena* 
che  fe  bene  allega  di  molte  ragioni, che  lo  muovono  a  far  quefìc;ié 
conofco  bcniffimQ che fono  addotte  dal'auerfario^  fino  anco  ccr„ 
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io  che  appreso  dì  lei  non  fono  dìmofiratiue ,  ni  probabili  ancori 
fin  tanto .  Vero  non  piglierà  fatica  di  rifondere  a  tutte .  foto  dirò , 
che  quanto  a  la  principale  di prefupporre  ch'io  non  habbia  ragione ; 
mi  credo  d'hauerle  per  vn  altra  mia  rifpoflo  per  modo ,  che  V.  f. 
Ululi,  fe  ne  debbe  tener  fatisfatta,  hauendole  detto ,  che  facendo¬ 
mi  coftar  queflo  femplicemente , io  cederà  più  che  volentieri ,&> 
per  debito  ,  &  per  vantaggio  mio .  Ma  quelli  modi  ftraordinarij  , 
che  Monfig.  Giuftiniano  ha  tenuto  infino  a  bora ,  d*attrauerfarmi 
in  quefia  caufatmi  fanno  fegno  che  non  confida  molto  ne  le  / uè  ra¬ 
gioni.  alquanto  a  direbbe profeguendo  io  le  miefo  danno,& pre¬ 
giudizio  ale  cofe  di  F.S.llluH.in  cotefla  Città, &  che  non paffa  fen 
%a  off enfio  ne  del  Dominio  d’ e jf a  ;  mi  par  gran  cofa  che  ardifcadi 
dirlo  alcuno  a  P.S.B^lo  non  sò  che  dirle  altro  in  contrario,  fe  non 
che  fon  chiarito  di  qua  d'hauer  ragione.  Et  non  mi  pare  di  far  e  in¬ 
giuria  a  per  fona  di  ricercarla .  Et  tanto  più,  che  effenlo  huomo  dì 
quefia  Corte, &  mouendo  vna  lite  di  cofe  beneficiali ;  non  ho  volu¬ 
to  attendere  a  ì  tribunali  dì  I{oma,  nè  a  ì  rimedij,  che  fi  danno  con - 
tra  a  la  poteva  degli  auuerfariforeflieri:  ma  con  quel  rispetto,  che 
deuo  a  coteflo  eccelfo  Dominio,  ho  rime  fi  a  la  mìa  caufa  in  V  ine  già: 
ho  conuenutoVauuerfarioin  Cafa  fuamedefima,&  doueèpoten- 
tiffimo'.nofo  fe  non  quello  che  vogliono  gli  ordini,&  le  leggi  pro¬ 
prie  de  la  Cittàtnon  domando  fe  non  quel  douere,  à  quel  torto  che 
mi  fi  viene,  fe  dì  quello  fi  tiene  offefo  il  Dominio  da  V.S.ìUuft.o  da 
la  cafa  fua;  defiderofapere,pcr  qual  altro  modo  s'ha  da  procedere 
per  non  offenderlo,  non  domandandoli  altro  che giufiitia.Et,quato 
a  dire,  che  [e  ne  terranno  offe  fi  molti  particolari ,  per  la  catena  che 
hanno  con  Monfig .  Giuftiniano;  per  queflo  m'ho  io  a  laffar  torre  il 
mio1.  Et  perche  fe  n  hanno  a  tenere  offe  fi  da  leilperche  dicono  forfè 
ch'io  procedo  in  quefia  caufa  per  vigore  de  la  fua  riferua  ?  Quando 
queflo  f off  e, tll  ano  cibar  ebbe  muco  che  fare  sperche  non  mipotreb 
he  torre  il  mìo  iufquefito  di  quel  che  m'haueffe  conceffo  vna  volta . 
Ma  queflo  non  è  perche  fe  bene  hebbila  prima  gratta  da  lei,ella  sà 
che  la  ho.  me. del  Ducafuo  padre  l'ottenne  per  vna  entratura  a  far 
mi  bàtter  dal  "Papaia  coceffione,&  la  cofermatione  ampli{fima,cb‘ 
ella  può  vedere  per  tutta  la  lingua  ltaliana,&  co  queUe  tate  pr  e- 
rogatiue,cbe  vi  fono. Ter  vigore  de  la  quale  &  no  de  le  fue  facoltà, 
fono  entrato  in  queflo giudzcio. Si  che  no  veggo,perche  quefia  mia. 
Ut  e,  fh  abbia  a  far  cafo  di flato,o  pche  debba  caufare  maliuolem^a  a 
lei.Etno  sò  anco ,  percbeifuoi  feruitori  habbino  ad  effere  efclufi  di 
iomadare  a  Vìnegia  quella giuflitia,  che  quella  eccelfa  epublica 
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mìnìftra  co  tata  fina  gloria  a  tutto  'Inondo  *  quado  so  che  vn  T ureo 
farebbe  afcoltatoy&  vno,cbefofie  dicafa  del  dianolo, come  lauuer 
fario  va  dice  dolche  fonio.Mafapedo  che  V  .S  -tUuftriffi.&  Mofig * 
Bgu  di  Beneueto  laintedono pur  troppo  bene ;  voglio ,  che  mi  bafli 
hauer  detto  fin  qui  per  rijpofta  d  quelliych  e fiotto  colordi  benfuo  la 
co  figliano  a  far  danno  a  me. Facendo  in  vn  mede  fimo  tepo  F.S.U- 
luftriffima  fi  poco  auuedutayche  non  fappia  quel  che  fe  le  couenga  : 
&  cotefia  Signoria  tanto  appafjìonata  per  gl  intere (fi  de'priuati; 
che  non  fia  lecito  a  vno  frano  dijperar  giuftitia  da  lei ,  Cofii  che  no 
s'ha  da  credere  d  vna  B^epublica  liberay  &  fi  bene  ordinata .  Chefe 
facefie  officio ,  come  mi  pare  che  uogliano  dire ,  di  farmi  fiorar  e  a 
cedere;quefto  non  vorrebbe  dir  altro, fe  non  dichiarar/} ,  che  doma 
dandole  giuftitia  nonfoffe  per  farmela.  Conofco  bene,  che  la  poten¬ 
za  de  l'auuer fario  mi  può  far  (come  ella  dice )  il  negotio  difficile': 
ma  fappia  FS  Illuftriffima,  eh* io  noni1 hò  per  imponibile,  &  che 
ne  {pero  anco  buon  fine  parendomi  d' hauer  penfato  a  molte  cofey 
che  mi  bifognano.Etfe  F.S.  Illuftriffima  non  mi  vorrdin  tutto  ab¬ 
bandonare  del  fio giuflo  fauore\nonfon  tanto  mendico  ancora  d' ar¬ 
mici  in  coteHa  Città;  che  non  m'affidi  di  poter  mettere  in  confide - 
catione  de  fuoi  magiftrati  almeno  la  buona  giuftitia  mia  y  &  l'ag - 
grauio,chemi  vorrà  fare  Monfignor  Giufliniano.  Et /pero  ancora 
di  rimediare  a  l' altre  difficoltà ,  che  mi  fi  propongono  :  potendo  fi 
in  qualche  modo  prouedere  a  l'indennità  mia  ,&  ala  confuetudì- 
ne  y  &  volontà  del  Dominio -  ull  quale  haurò  femprc  quella  rìue~ 
ren^a ,  &  quel  rifpetto  che  debbo.  Ora ,  a  Foflra  Signoria  i{eue~ 
rendiffima,&  illuftriffima  raccomandandomi ,&  ricordandole  che 
le  fon  purferuìtore,humiliffimamente  le  bacio  le  mani . 

Di  kpma,a  li  viij.  d.  De  cembro ,  M*  D .  II  In 

A  Monfig.  de  la  Cafa,a  Vinegia, 

l*  autorità  dì  F.S'Bgucr  e'I  fuo  cofiglio  po/fono  tato  appreffo  di  me t 
chc,riuQcandomiin  dubio  quelyche  t eneua già  per  chiari ffimo  ne  la 
mìa  caufa  y  m  hanno  forato  a  chiarirmene  di  nuouo.  Et  l'ho  fatto 
per  modo;cr  co  tali  h uomini, eh' io  fon  rifoluto  di  non  piu  dubitar - 
ne:ty  anco  d  a/fecurar  F»S.B^ch  io  non  cifono  ingannato  com'ella 
moflra  dì  tener  per  fermo  :  dicendo  infomma,  che  le  mie  ragioni,  è 
no  fono  buone, ò  non  fono  migliori  dì  quelle  di  Monfig.  Giuftiniano : 
c  he  farebbe  il  medefimo  &  dubitando  di  più,ch'to  m  habbiapropo 
fio  dipromrefe  litigando  mi poteffi  acquetar  nmue  ragioni ,  o  far 
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parer  buone  queUe,che  non  fono,  llcbe  quando  fufie  i  io  meriterei 
ejier  da  lei  tenuto  non  follmente  pèr  audace*  cjrper  caltmnìofo  ai 
entrare  in  queHa  imprefa,ma per  imprudenti ,  & temerario  a  non 
ritirarmene  ;  ma, che  non  fi  a  così;ìo  non  le  pòfio  perfuadere  altra* 
mente  finche  non  fi  ne  vede  l'efito;poi  che  non  le  poffo  anco  dir  al 
troyche  quel,chelho  detto  fino  a  bora, per  moHrarleil  contrario : 
Ben  la  certifico  di  nuouo  d'hauer  molto  ben  fatto  risedere  tutte  le 
ragioniych'io  ho  ,&  esaminare  tutte  l oppofitioni  che poffono  ha - 
uere,<&  da  auuocati,&  procuratori,  che  fono  tenuti  de  piu  veridi¬ 
ci, &  che  mi  fono  amoreuolifsimì.Et  tutti  ad  uno  mi  dicono ,  che  fi* 
no  così  chiare,&  co  fi fp  e  dite, eh  e  non  hanno  fcropulo  alcuno  in  con 
trario,  Se  non,  fe  forfè  nel  tempo, che  corfe  tra  la  riferua  mia,&  la 
morte  del  Garzoni pofie fior  de  la  Commenda,  Monfig.GuWmìano, 
ò  altri  dal  medefimo  Tapa  Vaolo  haueffe  hauuta  in  quei  lochi  vna 
gratia più potente, &  riuocatoria  de  la  mia.Et  queftaper  lunghif* 
fima  dilìge  nxa,  eh  e  fi  fìa  fatta ,  non  s'b  trouata  mai;&pur  doureb- 
be  effer  regifirata  negli  officij publici ,  come  tutti  mi  dicono .  Etfe 
quefto  è;perche  non  debbo  io  crederebbe  la  ragion  mia  fia buona , 
&  miglior  di  quella  di  MonfigGiu filmano, eh  e  non  hò  pur  mai  po¬ 
tuto  intendere  con  che  titolo  fia  entrato  al  pofieffo  di  quefia  Com - 
menda?  Et, quanto  a  dubitare  ,cbe  con  le  liti  mi  uoglia  andar  prò* 
cacciando  dì  quelle  ragioni,che  non  hò  ;fe  V.S.pgue.  mi  tiene  per 
queWbuomo,  ch'ella  dice  ;  uoglìo  p  enfiare,  che  me  lo  proponga  più 
lofio  per  fofpetto  d  al  tri, eh  e  perfino.  Et,  quando  fia  caduto  ancora 
in  le  f  mi  par,  che  debba  ceffare,  poiché  mi proferifeo  di  rimettermi 
a  la  fimplice  cognitione  de  le  ragioni  de  l'auuerfario ,  fen^a  altra 
telagiudiciaria:baftandomi  di  faper filarne  te, c  h  e  abbattìno  le  mie . 
llcbe  fi  patria  pur  dire  con  dieci  parole:  ni  io  le  piglierei  maligna¬ 
rne  nt  e,  nb  calunnio fame  nt  e  ;m  a  1  ejfamìnarei,  &  le  farei  effaminx - 
re  per  la  verità  :&  facendo  cantra  di  me, cederei  fubito  &  uolen- 
tieri,et  con  obligo(comel'ho  fcritto)uerfo  di  Lei, che  mìleuiffe  d  im 
paccio,&  difpefa:  &  anco  de  la  falfafperan%ay&  credulità, che po 
tefsibauere  in  quefia  caufa.  Si  che. quanto  a  dire,che  a  me  non  im¬ 
porta  dì  uedere  le  ragioni  de  l'auuerfario ,  fe  le  mie  non  fin  buone  $ 
ella  mi  facci  gratia  dopo  queft' ultima  rifolutione  di  credere  anc$ 
a  me  ,  che  le  mie  fieno  bonifiime ,  come  io  ho  creduto  a  lei  d’effer* 
mi  potuto  ingannare  in  tante  altre  che  n  ho  fatte  prima;  fe  già 
non  uuole,  ch'io  me  ne  fila  più  ai  confai  tori  dì  Monfig.  Giufti - 
ni  t  no, eh  e  agli  miei;  &  più  a  quelli  di  Veneti* ,  che  a  quefii  di  I\j* 
pta.  Ora  fianio ,  ch'io  h abbia  buono  in  mano  >  come  non  ha  da  da* 
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bitare  ;  penfo  che  non  voglia  piu ,  che  la  ragione  mi  fi  conti  per  ca* 
lumnìa:  &  che  ella  debba  accettare *  che  mi  fia  lecito  ,ó  di  fperìmcn 
tar  la  mia ,  ò  di  faper  la  fua .  T^on  fi  donendo  presupporre  ,tht  vn 
fuo  pàri  diffinifta per  modo  quell’ equità  >  ch'ella  mi  ricorda ,  che 
efcluda  me  da  cenare  il  mio  da  chi  io  non  deuo  cofa  alcuna  ;  &  che 
per  cortefiljimo  che  egli  fia  con  ogniuno,  non  conofce  me  per  altro, 
che  per  vn’huomo  (  come  egli  dice  )  da  cafa  del  Diauolo .  Sapendo 
ancora,  che  la  mede fima  equità  non  vuole ,  eh' egli (e  ne flia  inpof- 
feflo  contra  il  donerei  a  me  non  Sta  lecito  di  domandarli  cori  giu- 
fiitia.Tfè  che  off'erendoynì  a  far  io  fontane  am  ente  quel  ckepretett 
de  di  ragione  ;  egli  debba  procurare ,  che  i  miei  padroni  mede  fimi 
mi  Siringano  a  farlo  per  f or  Za.iyè  che  le  mie  facoltà  le  quali  fono 
le  piu  ampie ,  che  pofia  dare  la  Sede  u fpoSìohca ,  non  fieno  vdite  ; 
&  lefue  le  quali  egli  non  vuol  dire,  li  ballino  a  far  torto  a  me.l^b 
che  vno  per  effer  potente  fi  tenga  quel  d  altri, &  vn  debole  non  lo 
poffa  conuenire  in  giudicio:&  conucnendoloin  cafa  fua  propria,  & 
in  vna  t\e public  a  libera,  faluigli  or  di  ni, &  le  leggi  fue, io  fia  tenu¬ 
to  di  procedere  ingiurio  fame  te,  &  con  offefa  del  publico,&  ejfo  fu 
reputato  per  giu]io,&  per  cor  te fe,  quando  congiufio  titolo  no  pof- 
fegga  quel, che  gonfiamente  mi  fi  viene. lo  per  me, non  mipoffoper 
fuadere,che  V.S  I\.  nè  i  miei  padroni, nè  la  Bgpublica  lllufl.di  re¬ 
netta  intendano  V  equità  per  altra  via. Ut  però, pigliando  in  buona 
parte  quelli  officij  efirinfecbi ,  che  fi  fanno  a  compiacenza  degli 
amici,  &  de* Cittadini  ;  mi  rimetto  a  quel  che  finalmente  rifoluerà 
la p ubhc a ,  &  privata  giuflitia ,  &  bontà  loro ^  di  cbilbarà  da 

determinare  Vr  omettendole, eh  e  per  quefiofio  non  mancherò  mai 
à’offeruarla,  &  di  riuerirla  come  io  debbo  :  conofcendo  da  vn  can¬ 
toni  non  meritar  da  lei  fhuore  alcuno  .  &  da  l’altro,  che’l  vincolo 
de  l'amicìtia  con  l  auuerfario  lo  Stringe  affai .  Et  con  tutto  ciò ,  che 
l’auerteZf,  &  i  ricordi,  che  se  degnata  di  darmi,  fon  buoni;  i  quali 
faranno  jempre  riconofcmti,& ponderati  da  me, come  di  Signor  fa- 
uio,et  amoreuole  &  tego  p  chiariffimo, ch’ella  m  babbi ghuato,& 
che  mi  debba  ancogiouar  per  l’auenire ,  &  in  qfta,  &  in  ógni  altra 
occorreva  In  tato  io  la  Supplico ,  che  fi  cateti ,  che  ancor  io  le  pofia 
replicar  liberamele  quel ,  che  m  occorre  in  dtfenfione  de  le  mie  ra 
gioni.Etfen  za,ch  e  fe  ne  tego  ojfefa,ò  mal  co  piaciuta  da  me  Che  ri - 
conofce  dola  p  padrone,  &  batte  dola  perfignot  dì  natura  libera 
generofa;mi  par  di  poter  pigliar  qfta  feenrtà  co  effo  lei.  Et  rallegra 
domifeco  de  la  recuperata  fua  finità,  prego  Dio, che  ne  le  conferuw 
Di  Bgma,  la  vigilia  di  fatale,  M*  D.  LI  L 
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A  M.  Mario  Nizzolio?a  Parma. 

F^A  T  IO  F.  S.  de  la  memoria ,  che  tiene  di  me ,  &  del 
predente ,  che  mifh  de  puoi  libri ,  I  quali  mi  par  millenni  di  poter 
vedere  ;fi  perche  v  erigono  day  oi*  come  perche  promettono  nel 
primo  afpetto  di  gran  cofe .  Ma  de  la  grandeggia  de  l  ingegno ,  & 
delgiudiciofuo  fe  nepofiono  attendere  ancora  de  le  maggiori .  io 
gli  leggerò*non  folo  conpatienga*ma  con  diletto ,  &  con  attentio - 
ne  ;  &  ne  [pero  altrettanto  di frutto  guanto  defìderoych’ella  nac 
quifli  di  laude  M  V.  Sig.  al  Signor  Viaggia ,  &  al  Signor  tìiero * 
uimo  Tagliaferro  mcltomiracommando . 

Di  Epma*ali  27  Ai  Maggio .  M..  D .  L  1  IL 

Al  Cardinal  Farneferalla  corte  del  Chriflianifsimo, 

L  iA  mia  lite  con  Monfi .  Giufliniano  è  tanto  ordinaria *  ch’io  non  sà 
come  fi  a  pofflhile  ,  che  a  Finegia  fa  fatta  cafo  di flato .  Et  *  ha - 
uendo  io  medeflmo  voluto  cedere  a  l’auuerfario  volontariamen - 
te *  quando  le  mie  ragioni  non  fieno  buonei&  eh  e  fu  a  Signoria  mi 
faccia  uedere  lefuc'.non  so  perche  fi  veglia*  ch’iagli  ceda  per  for 
%a  .  Gli  offerifeo ,  che  fi  vegga  per  via  fammaria,&  fuor  di  giu* 
dicio ;  &  non  lo  vuol  fare .  la  veglio  veder  per  via  diragion  cor 
rente  ;  non  gli  toma  bene .  Se  lo  cito  a  Roma-,  non  pafl'a  fenga 
offe  fa  di  quella  Signoria  .  Se  lo  cito  in  Fine  già  *  come  ho  fatto  di 
mia  elettrone,  per  rìuerenga ,  che  porto  a  quell’ eccelfo  D  ominio  i 
procurale  mi  fia  impedito  dal  Dominio  medeflmo.  Dunque  non 
ho  io  da  trouar  giuftitia  nel  mondo  cantra  Monfig-  Giufiinianol 
Et  un  priuato  gentil' h  uomo  y  per  grande*  &  potente  che  fia*potrà 
quefto  in  Finegia  f  in  vna  flepublica*refugio  hbero*&  incorrot¬ 
to  dì  giuftitia  a  tutte  le  nationi  del  mondo  \gran  cofa  mi  parreb¬ 
be  quefta  certamente.Maypeì  rifpondere  a  quelloyche  F'Sig.lllu- 
Hrijflma  me  ne  ferine  ;  Io  dico, ch’ella  mi  puòbauer  hormai  cono * 
feiuto  ;  &  però  credo3che  non  m  babbi  a  per  tanto  cauìllo fio  *nl  per 
fi  temerario-ych’io  Ihaueffi  prefa  con  Monfig.  Giuftinìano*  quando 
no  bauejfi  ragione  me  per  tanto  fcempio*et fenga  co  figlio  alme  d’a 
miciyche  no  po/fa  ejferrifolutofe  l’ho  veramente ,0  nóme  anco  per 
fi  difamcrcuole  feruitore*et  fipocogelofo  delle  cofefue*che  la  volef 
fe  foftenere  indebitamente  quando  conofcefie,cbe  quella  Sereni  fi . 
Sig.  ubane  fi  e  cagione  alcuna  di  mala  fodisfaitione  yerfo  di  lei  3  è 
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della fua  c afa. Veggio  bertesche  quelli  sig.  ili  uttr.  &  Monfig.peue 
rendi/f.  dìBeneuento  ne  fcriuono  pur  troppo  rifentitamente.  Ma, 
quanto  a  ejjì  signorino  fon  qua  fi  certo,  che  lo  fanno  ,prefupponen 
do  quelyche  non  e;cioe,ch’ìo  h abbia  il  torto. Et  in  quefto  cafo  fori¬ 
no  bene:&io  lo  piglio  in  buona  parteidouendo  quell  EccclLD  orni 
nio  adoperar/} per  ifuoi  Cittadini, cantra  le  forge, ò  l*  inganno ,  ol 
trauglio  che  viene  lor  fotto  in  altre prouincie. Ma  quado  la  ragion 
fta  dal  canto  mio ;  quando  io  fia  quello ,  che  riceua  torto  da  un  fuo 
gentilhuomo;domandandone  ragione  ne  la  Città  loro ,  &  per  via 
confueta,&  concefia  atutti,contra  vno  tanto  auuer fario,  &  in  va 
fafuipropriafe  non  me  concefio,dicalo  ogn  vno  ,/è  gli par  tolera 
bile, non  che giuflo;Etio  non  crederò  macche facendo  quella  Città 
quello  off  do  per  vnfuo  nobile, voglia  per  quefto  flringerleia  for 
con  le  fue  mani  proprie  foperchiaria  a  vn  fuo  feruitore.Io  doman¬ 
do  giu/ìitia  Monfig.lllufl .gi u/ìitia  Colarne te\&  la  domando  a  vna 
J^ep  ubali  Vinegia, in  Vinegia  mede  fi  ma  ,  &fenga  alter  adone  de 
gli  ordini  fuoi,rinonùando  a  tutti  gli  alti  rimedi ,  che  hanno  ifore 
B  ieri  contra  la  potenza  de  gli  auùerfari,h  attendo fiauuto,  &  e  feti 
do  rifoluto  d’hauerne  fempre  tutti  quelli  ricetti,  &  quella  riuere 
ga,  ch'io  debbo  a  quell  ecc  elfo  Dominio  .Domando  dico, che  fi  veg - 
gaper  via  di  ragione, poi  che  non  vuol  fommariamcte,fe  io  ho  tor 
to,ò  nò;&  domando  quel, che  debitamente  mi  fi  viene  ;  &  non  mi 
fi  venendo, che  la  ragion  fia  quella,che  lo  dica, non  fi  douendo  cre¬ 
dere  a  lauuerf ario. Quello  non  fi  negò  mai,  (ch’io  fappia)in  nifiun 
loco, a  nejfuna  perfona:&  fi  negherà  in  Vinegia  fidamente  a  i  fer- 
uidori foli  del  Cardinal  FarnefefEt  per  qual  cagione *  ?  per  quella , 
che  dice  Monfig.Giuftiniano,che  fu  ceduto  da  lui  a  Vllluft.rifi.Car 
di nal  sant’angelo  il  Triorato  di  quella  Città,  CT  che pervn  fuo 
fer  ultore  gli  viene  bora  impedita  la  ricompenfa  ?  In  quella  parte, 
io  non  voglio  entrar  e, in  quel, che  nonmitocca.Ma,chi  non  sa, che 
fua  Signoria  Sfiata  ricotnp  enfiala  piu ,  che  da  vantaggio  ?  Et  che 
venne  a  la  Commenda  di  Saggile, dopò, eh' e  per  tanti  benefici, che 
pof/ìede,oltrc  a  le  tre  Triorie, che  tiene  in  per  fona  fua  de  la  mede- 
firn  a  I{e  ligio  ne, è  fiata  colma  nonché  piena  la  riferua ,  che  per  ciò 
gli  fu  data  .  Ter  quefto  da  vna  giufiijfima  Bgpublica ,  &  da  miei 
padroni  fi  e/fi  mi  deue  efier  tolto  quel  folo ,  che  per  mìei  feruigi  mi 
dette  Tapa  Taolo  [anta  memoria , perche  Monfig.  Gìulliniano 
h abbia  piu  di  quel ,  che  fe  li  viene?  Quelli  Sig.I lluft. po/fono  facil 
mente  informarfi  di  quefla  partita, su  la  quale  è  fondata  /ferial¬ 
mente  la  letterale  le  fcriuono .  Et, /e  quello  e;fe  io  ho  ragione , 
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ihe  l'ho  affolut  amente  ;  &  quando  ben  non  Ihauejfiyfe  lo  me  ne  >ó 
glio  chiarire  m  la  lor  Città ,  con  tanto  difuant aggio ,  &  danno  mio; 
farà  tenuto  in  Vinegia  per  cafo  di  fiato  ?  &  fi  riceuerà per  ingiu¬ 
ria  cafa  Farne  jet  Io  replico  vn  altra  volta,  che  non  thieggio  altro, 
che  ragione >  &  non  reggo  y  perche  non  mi  s'habhia  da  fare,  fe  non 
e  per  quello, che  Monfig .  Giufliniano  dicevi)  io  fon  forefiiero .  lo  sò 
pure,  che  in  Vinegia ,  quanto  a  la  gì  ufi  iti  a, tutti fo  n  Cittadini  a  rn 
modo  ;  &  y  fe  quella  Signoria  permette ,  che  fi  pofia  chiamare  in 
giuditìo  ogni  Gentilhuomoyancoraper  conto  del  patrimonio;  cerne 
pub  negare  a  me ,  che  lo  faccia  in  cofe  di  benefici?  per  queSìoych'io 
fono  forelliero?  0  yfeio  reniffi  da  gli  ^Antipodi ,  la  Sig  di  Vinegia 
non  mi  farebbe  minifirargiuftitiai& per  efier  S -Signoria gentìV- 
huomo  Vìnkiano  de  ue  però  r  ole  re  in  Vinegia piu ,ch  e  non  foppor 
ta  Ce  qualità  de  gli  ordini ,  &  Ihcnore  di  quella  gloriofa  B^epubli- 
ca\  Et  anco  per  piu  potente  che  fia  degli  altri, non  gli  debbo  io  do¬ 
mandare  il  mio  ?  Ofe  io  lo  cbiedcjjì  al  Sere  nifi.  Trincipe  y  non  mi 
farebbe  fatta giufiitia  a  Vinegia1.  V .S  farebbe  torto  a  la grande^ 
ga  ,  &  infiit  ut  io  ne  di  quell'inclita  Pppublicaa  credere  altramen¬ 
te. Or  a  rengo  a  Monfig ffeuerendìfi. di  Beneuento. S. Signoria  pre 
fuppone  ancor  ef[a,ch  io  h  abbia  il  torto:  &  io  l  ho  già  per  altre  del 
to ,  &  per  quefia  lo  replico  a  V.  a  la  quale  ffecialmente  non 

debbo  dir  ciancie  >  eh  io  ho  ragione .  tt  fia  chi  fi  yuolc ,  che  dica  a 
Monfig.  di  Beneuento  altramente ,  io  ne  debbo  Rare  piu  a  i  miei 
confultoriyche  a  queUì,che  glie  ne  dicono  ;  fapendo  meglio  ilpag^ 
\o  il  fatto  fuoy  eh  il  fauio  quel  del  compagno .  Dice  poi,  che  io  liti¬ 
go  ,  non  perche  habbia  ragione 9  ma  perche  cerco  dacquift  aria  liti¬ 
gando  .0  fe  io  mi  fono  offerto ,  che  non  hauendola  mi  contento  di 
rmontiare  a  la  lite  dì  prefente ,  &  che  fi  regga  per  ria  femmaria; 
perche  non  s  accetta?  Monfig.  Giufliniano  non  vuol  mofir  are  le 
fue  ragionhnon  vuoleych'h  produca  le  mie;nonmi  vuol  dare  quel , 
ehe  mi  fi  viene  ;  &  difepra  vuole  hauerme  per  calunniofo  y  &  per 
ingordo?  Quanto  a  dire ,  che  quefia  mia  lite  paffa  con  tanto  di (p la¬ 
cere  di  queWllluFtrifima  Signoria, &  co  tanto pregiudicio  di  Cafa 
Farnefe.+A  quefia  parte  penfoyche  fi  fia  riffoflo  con  quel  cheti  det 
to  difopra  *A  la  coniettnra,chefù  de  la  debolezza  de  le  mie  ragio¬ 
ni  per  hauer  io  tanto  indugiato  a  cercarle  ,fisà >  come  la  co  fa  pafiò 
da  principio ,  &  che  feruitio  mi  fu  fatto  delle  mieferitture  da  chi 
fha  tenute,&  maneggiate  in  Vinegia, Dopò  V.S.  Ili  ufi  ri  fi.  eh  e  sà  i 
tempi, eh  e  fon  corfi*&  le  infirmila*  &  i  franagli  miei, li  può  ri  fio  de 
re  dafe  medefima »  Et  eonehiudo ,  ehe  per  vn  altra  le  farò  toccar 
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(ton  mano ,  ch'io  ho  le  mie  ragioni  chiari  film  e. In  tanto  per  la  ritte  - 
rcn%a>che  porto  a  la  richieda  della  Sereni  fi.  Sig.&  al  precetto  di 
y.S.  {{.faròfiftendere  la  lite  per  qualche  giorno ,  tanto  che  poffa 
bauer  fatte  lefuegiuttificationi  in  difenfione  de  I  honor ,  &  de  Un 
dennità  mìa.  A  le  quali  io  fon  certìffimoyche  quelli  Sig.lUufir.  sac 
quieterannoyper  efier  cofi  fauij ,  &giufii  come  fino.  Et  con  queft $ 
le  bacio  humilìfiimamente  le  mani . 

Di  Hpma,a  li  28*  di  Genaro.  M.  D.  LI  IL. 

A  M.  Bernard®  Nauagiero ,  a  Vinegia . 

¥.  Mag.fi  può  ricordare  de  la  feruitù,  ch'io  le  dedicai  per  fin  nel  44. 
quando  ella  fi  trouaua  apprefio  l’Imperatore  per  la  Sereni]]'.  Sig. 
di  Vinegia .  Et  fi  ben  dipoi  non  l’ho  vitta}  ne  trattenuta  con  ojfi  - 
ci  efleriori ;  l  ho peròftmpre  riuerita  honorata  quanto  meri - 
ta  la  bontà,& la  vertu fua  >  &  VoblìgOych  io  le  tengo  degli  molti 
fauor]&  offertcychemìf  'eceìn  quel  tempo.  Ilche  fa, che  adefio  io 
ricorra  confidentemente  a  le]  pe  r  vn  torto  >  che  mi  par  di  riceue  - 
re  ne  la  fua  patria  .  Trouomi  hauere  vna  lite  beneficiale  col 
Monfignor  Giufti?iiano,& fon  certo  d'hauer  ragione .  Lsfon  la 
pojfiy  nb  anco  la  voglio  figuir  a  Bpma  yperrìuerenga>  che  porto 
agli  ordini  di  coteflo  eccelfo  Dominio. Ho  voluto ,  che  fi  determini 
fimmariamente  ;  &  non  gli  e  piacciuto  di  farlo.  La  rimetto  bora 
al  corfo  de  la  ragione  ordinaria  in  VenegiayCofa  fua  propria ,  &  do 
ue  b  tanto  potetele  anco  q  netto  mi  permette, ch'io  faccia.  A  nxi  > 
riducendola  a  cafo  di  fiato  ;  fa  che  la  Signoria  medefima  me  lina - 
pedifia;laqualefcriue  al  Cardinal  Farnefiyche  mi  ftringa  a  ceder¬ 
li.  Ottenendo  con  quefto  color  e,ch'ìo  non  habbia  ragione ,  come 
ftefie  a  lauuerfario  di  giudicarlo  .  Et  allegando ,  che  la  ] anta  me¬ 
moria  dì  Tapa  "Paolo  ,per  rìcompenfx  del  Priorato ,  che  fu  ce¬ 
duto  a  V  llluftriffimo  Cardinal  di  Sani  .Angelo  ygli  conceffe  la  ri - 
firua  y  con  la  quale  viene  contra  di  me .  Ma  non  dice ,  ch’era  già 
adempita che  non  può  comprender  la  vacanza  de  la  Commert 
daycWio  litigo  fico.  Adduce  ancora  per  una  efficaciffima  ragione » 
che  io  fono  forefiiero ,  come  fi  in  Vinegia  la  giuftitia  non  foffe  fat¬ 
tale  non  per  i  Gentil’huominì  Vinìtìani.  Pure  io  nonpojfo  penfa- 
re,che  quefto paffi  fecondo  le  conftitutìoni  di  quel giuflifiimo  Borni 
nio,&  di  confinfo  de'  buoni.  Et  però  m'eparfo  di  farlo  intendere  a 
la  Mag.V.&  dimandarne  rbne  dioffe  fi  può)a  la  prudenza,  &  au 
toritàfuaifapendoy  che  fi  truoua  in  collegio.  Monfìg.  Beuerendifi . 
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ài  Candìa ,  battendo  intefo  da  me  la  qualità  delcafo  ;  mi  fa  fimore 
di  fcriuere  a  V.  M agni f  ancor  efio>&iole  mando  copia  d'vna 
mia  ferina  al  Cardinal  mio  padrone  cacciò  poffa  vedere,  in  che 
modo  fon  proceduto  in  quella  caufa .  Del  retto  mi  rimetto  a  quel , 
che  le  detterà  la  fua  finceùtà ,  &  il  ‘telo  verfo  la  fua  i{epublica, 
con  gli  altri  riffetti ,  che  in  ciò  le  fi  rapprefenteranno;  [affando, 
per  ultimo  quello  della  mia  fermili  verfo  difilli  la  quale  me-, 
rentemente  bacio  le  mani „ 

Di  P\pma^a  li  zi, dì  debraio.  M-  D.  LI  l  L 

A  M.  Benedetto  Varchi  s  a  Vinegia* 

&V  E  L  L  i/£  Signorìa ,  con  che  mhauete  mafeherato  in  quella  v® 
ttra  vltìma  lettera ,  non  e  punto  fatta  a  mìo  dofio ,  ne  manco  la* 
ffettauo  da  voi .  Et  non  ve  la  rimando  in  dietro  ;  perche  non  vo- 
gl  o ,  che  mai  p  ù  Ivfiate  meco ,  nè  che  ci  [cambiamo  tra  noi  da 
quelliiChe  ci fiamo  Itati da principio .  ^4 1  Sig*  Gabriel  Moles,ho 
fatto  quelle  offerte, &  farò  tutti  quei  feruigi,  che  fi  pofìono  affet¬ 
tar  da  me .  Bjngratio  voi ,  che  me  l  habbiate  fatto  conofcere  ;  & 
lui, eh  e  v’bahbia  data  cagione, dopò  tanto  tempo  diferiuermt .  Con > 
quefia  occafione  vi  dirò,  che  Dìo  gratta, mi  fono  affai  bene  ribattu¬ 
to  de  la  mia  infermità  ,  faluo,  che  mi  trono  male  affetto  de  gli  oc¬ 
chi,  per  certe  nugole,  che  mi  veggo  perpetuamente  innanzi.  De¬ 
federò, che  tra  cotefii  v  aleni  h  uomini  di  cofìà, andiate  inuettigan- 
do, che  rimedio  cipofio  fare  :  perche,  oltre  a  l  fafhdio ,  che  mi  dan¬ 
no ,  mi  fanno  paura  anco  di  peggio .  M'è  difpiacìuto  grandemen¬ 
te  a  fentire  ,  che  m  habbiate  fcritto,  per  feruigio  del  Signor  Luigi 
^lamani,  poiché  la  lettera  none  comparfa .  Di  gratta  ditemi , 
per  chilìndr 'adatte  :  per  poter  ni  accertare ,  che  non  è  capitata . 
Et,fe  fiamo  a  tempo  a  feruirlo  di  quel,  che  voleua ,  vi  prego  a  re- 
fcriuermene,che fapetefe  mi  farà  grato  di  farlo .  Se  lifcriuete,rac- 
£omandatemeli,&fcefatemeU .  Et  io  farò  le  mflre raccomanda** 
tknicosì  diquà3come  ala  Corte  .  State  [ano. 

Di il ij.di Febraio,  M*  P*  LUI* 
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F  F^JL  l'efìer  andato  a  torno  ,&  lo  fiat  molte  volte  indìfpoflo,e  facil 
cofa ,  che  le  voflre  lettere  non  mi  fieno  capitate  a  le  mani .  Et  il 
mancamento  de  la  rijpofta  vi  deue  effer  fegno ,  ch'io  non  l’ho  rice  - 
unte  ,fe  non  vi  fono  in  concetto  di  troppo  difcortefe .  Ora  a  tutto 
queUo,che  voipofsiate  hauer  detto ,  &  ne  la  latina,  &  ne  la  vol¬ 
gare  ,  <&  che  mi  po  sfate  anto  dir  ne  l'hehrea -,  che  minacciate  di 
fcriuermi,rifpondo  a  la  Mar  chiana, eh' io  non  vipoffofar  molte  ce¬ 
rimonie  intorno .  Ma  io  v’amo, vi  ftimo,&  v’honoro  quanto  fi  con 
uiene  a  i  meriti  voflri ,  &  a  lohligo ,  eh  io  vi  tengo.  Et ,  quando  io 
potrò, ò  voi  me  ne  darete  occafione ,  ne  vedrete  gli  effetti.  Io  tan¬ 
to  prometteteuene  de  fiderio  di  feruiruifempre ,  &  animo  grati fì- 
mo.  D  e'  voflri fcritti  fe  me  ne  farete  parte,  mi  farà  caro  fopra  mo¬ 
do  .  I  miei, fonò  tutti  di  trauagli  d  altri,  con  molta  fatica , &poca 
laude  mia .  Voi,che  lo  potete  fare  con  tanta  quiete ,  &  gloria  VQ~ 
lira  ;  fcriuete, godete,  &  conferuateui  fano . 

Dil\pma,ali6.d’Mprile.  M.  D.  LIII , 

Al  Sig.  Alfonfo  Campila  Hapolk 

vf  lobligo, ch'io  vi  tengo  dì  tanti  fauorì,che  mhauete  fatti,  non pof- 
fo  corrifpondere  in  modo  alcuno .  diffonderò  bene  ancor  che  tar * 
di  a  le  lettere, che  m'hauete  fritte .  lS{e  uoglio  entrare  in  ringra- 
tiamenti  con  voi, perche  fon  rifoluto  d'eflerui  amico  domeWico.Et , 
che  ci  habbiamò  a  fornire  l'uno  l’ altro,  ferrea  riferuo ,  &fen?^t  ce¬ 
rimonie  .  Et  foto  vi  dirò ,  che  quanto  a  la  nota  de ’  libri ,  che  mi 
domandate ,  ì  quali  fieno  apropòfitoper  i  uoflri  ftudi,  magnan¬ 
domi ,  che  uoì  non  vi  vogliate  valere  de  lo  fcriuere  fe  non  ne  la 
uoflra  lingua  ;  efìendo  uoi  Tofcano  ,non  hauete  bifogno  fe  non  dì 
coltìuarla.  Età  quefto  bafta  la  lettione  de  li  voftri  tre  primi,  Dan¬ 
te, Tetr arca Boccaccio;  &  di  certi  buoni  c’hanno  ferino  a  qui9 
tempi,  &  mafimamente  de  le  auuertenT^e  de  la  Grammatica ,  e 
quali  fono  neceffarie  per  non  errar  ne’  termini  *  'L(el  refto  vifup- 
p  lira  il  corfo  ordinario  de  la  lingua,  &  /penalmente  lo  fcriuer  fa¬ 
miliare  ;  ilquale  ha  da  eflere  quaft  tutt’vno  col  parlare .  iqe  l  al¬ 
tre  compofitioni  poi ,  bifognano  tante  coni. derationi ,  che  non  fi 
pofìono  fcriuere  in  vna  lettera .  Et  uoi ,  mi  par ,  che  non  habbia- 
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te  a  p  affare  quefto  fegno  del  parlare  ,  &  de  lo  fcrìuer  commune  ; 
perche  altramente  viconuenebbe  entrar  piu  a  dentro  ne  l'ofier- 
uatìone  dell' arte  del  dire .  Siche  quelli  baftano  quanto  a  Velli¬ 
care  ilvoftro  concetto  nel  voftro  Idioma  .  Quanto  poi  aftudiar 
le  cofe  per  faperle  folamente  ,poi  che  non  hauete  le  lingue  fiore- 
ftiere  ;  tutte  le  tradottioni  fon  buone, guardando  a  le  cofe , che  di¬ 
cono  ,  non  a  come  fon  dette .  Del  Lat  no ,  non  m'eparfo  al  voftro 
parlare ,  che  ne  vogliate  far prof ej sione, fe  non  per  intenderlo.  Et 
di  quefto,  uoifiapete,chei  migliorifono  Marco  Tullio, Ce  far  e.  Sal- 
luftio ,  T ito  Liuto,  per profatori  :  Virgilio, Or atìo, Terentio,  Tibul¬ 
lo  ,  Catullo ,  Ouidio, per poeti ,  &  gli  altri  di  quel  tempo.  Tanti 
altroché  fono  poi, s'hanno  a  leggere  pur  per  le  cofe  come  s'è  detto 
di  fopra ,  &  non  per  lo  ftile .  Et  vniuerfalmente,  quanto  a  quefta 
parte  de  Imparare ,  fi  poffono  veder  tutti  i  libri  del  mondo  per¬ 
che  ognvno  infegna  qualche  cofa .  Ma  uoì ,  come  gentil h uomo, 
yi  hauete  a  riftrìngere  a  quelli,  che  trattano  di  certe  cofe, che  ap - 
pertengono  a  la  vita  comune ,  perfaper  ragionare  de *  coftumi,  de 
le  confuetudini ,  de  le  anioni  degli  huomini ,  &  conuenir  con  efsi 
fecondo  che  fi  ricerca  .  Et  per  far  ciò  compiutamente  faranno  ne - 
cefifarìe  le  morali  d\Ariftotele ,  con  l aggiunta  delhiftoria  de  la 
Cofmografia,&  de  le  cofe, che  corrono  alla  giornata,  &  de  i  prin¬ 
cipi  del  mondo ,  fecondo  cheftanno  hoggì .  Et  quefte  cofe  ,fe  non 
le  potete  veder  e  in  fronte, vedetele  deriuate,  &  tradotte  il  me - 
glio,che  potete .  Et  tutti  quelli, che  ne  trattario, égli  traffortanù 
nella  lingua  intefa  da  uci,  ui  poffono  giouare  ;&  tanto  piu  quelli, 
che  fono  migliori .  Maio  non  ue  ne  pàffòdare  afioluta  notitia, 
perche  de *  tradottiho  letti  molti  pochi  :  purefe  mi  dir  et  e, che fin- 
dio  dìfegnate  di  pigliare  bora;  mi  sformerò  di  cercare  ì  migliori 
a  quella  facoltà  Quanto  a  lmprefe>uoifapete,che  fi  fanno  fecon¬ 
do  le  f  anta  fi  e  de  gli  bucmini.  Etperò,fe  le  tre ,  che  mi  dite  ,uì 
fiatis fanno,  bafta .  Ma  uorrei  bene,  cb'i  moti  fo fiero  canati  da  tu¬ 
tori  antichi ,  Greci,  ò  Latini ,  perche  la  bellezza  ftd  in  applicare  4 
detti  d'altri  a  lìntention  uoftra .  Et,  altro  per  quefta  non  mi  oc¬ 
correndo,  ui  baccìo  le  mani . 


Dì  Hpma,  a  lì  io. dì  Maggio,  M»  Il  II* 
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ÀI  Dolce,  a  Vinegia  . 

MOLTO  contento, &  fortunato  mi  tengo, Sig.  Dolce  Ridono  che 
mi  fate  de  la  voftra  amicitia .  Et  piu  me  ne  terrei  ,fe  miconojceffi 
per  quello,che  mi  reputate,  Ma.perche  non  fon  tale  beffando  la  ca¬ 
gione, per  la  quale  mofìrate  damarmi,  non poffo  interamente  go¬ 
dere  de  l’eff  etto ,  par  edemi  d’effer  tenuto  a  refiitutione  dì  q uel più % 
che  non  mi  fi  viene  -  0  pure  l  amor  non  va  con  la  mifur  a  del  meri¬ 
to-  Et  però,  lavando  la  cura  a  voi  di  difpenfareil  vojìro;  io  miper - 
fuaderò  di  poterlo  riceuerecon  buona  confcien^a,  &  fen^a  vofira 
perdita  :  perche  l'vfura ,  che  ve  ne  pagherò ,  non  fardpunto  meno 
del  capitale :amàdouf&  honoradoui  a  rincontro  quanto  deuo,così 
per  ricompenfa  de  L amor ,  che  portate ,  &  de  l’honor ,  che  fate  a 
me ,  come  per  i  veri  meriti  voÙri :  1  quali  paragonati  co’miei ,  ri¬ 
cercano  ,  ch’io  vi  renda  per  debito  y  quel  che  voi  m  attribuite  per 
corte  fi  a  -  Ora  vi  dico ,  ch’io  ho  la  vojìra  beneuolenza  per  degna 
d’efter  defiderata  da  "Principi, non  che  accettata  da  me. &  per  que 
fio  douete  effer  certo, che  ella  mi  fia dolciffima  &  pretiofa  -  Et 
hauetea  fapere  dipiù ,  che ,  hauendo  ancor  io  notitia  de  le  qualità 
vofìre,  &  vedendo  ìvcflrì  ferini,  che  con  molta  vefira  laude 
vanno  per  le mani  de  gli  huomini;  fono  fiato  gid  buon  tempo  di- 
fpofio  ad  amar  voi  fimilmente ,  &  ho  defiderato  dì  conofcerui ,  & 
di  riuerhui  dapreffo ,  come  voi  dite  di  me  -  Siche  Tvno  &  V altro 
haueuan.  0  vn  punto  mede/imo  -  Ma  voi  me  I  hauete  tolto  de  la 
mano  ,preuenendomì  con  quefio  officio  de  loferiuere ,  De  la  qual 
gentilezza ,  &  di  tanto ,  che  mi  amate ,  mi  offerite ,  &  mi  cele¬ 
brate ;  io  mi  vi  ferito  infinitamente  alligato  -  Et  per  bora  non 
potendo  altro  ,cheringratìaruene,  &  offerìrmiuf  come  io  fo  per 
fempre,  re  fio  con  animo  di  render  uene  il  cambio, &  ne  de  fiderà 
fio  cc a  filone- 

Di \oma,a  li xxiiij.di Giugno-  M-  D-  LI  I  L 
A  la  Signora  Caterina  Balletta,  a  Brufdle, 

L  tempi, chefon  corfi:& l’mdìffofitìonìmìe,& lacommodìtd,che m’è 
parfo  dìnonhauereamìo  modo  diperfona  confidente; m’hanno jfht 
io  indugiar  tanto  a  far  queff  officio  co  vci-Ma  bora, che  in  Fiandra 
fi  troua  ,& fardper  lapin parte  del  tempo  appreffo  di  voi, potrei 
dire  j  vn  altro  io  %fe  non  cf/egli  è  d’ affai  piu ,  chìo  non  fono  ;  m’è 
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parfo  per  me%go  de  Iunior  fuo  verfo  di  me  rinouarui  la  ricordati - 
%adiqueUo>  eh  io  porto  a  y  obliquale  nb  per  tempo ,  nè  per  lonta¬ 
nanza, nb  per  uccidete  alcuno ,  è  mai  potuto  fcemare.lo  non  sò  già, 
quanto  yoi  vi  ricordiate  di  me  ;  ma  voglio  ben  credere,  cb'effendo 
quella  amor  euole,  &  generofa  donna,  che  fiete,  non  ve  ne  fiate  m 
tutto  dimenticata.  M.  .Aurelio  d'Afcoli  m’ha  dettogli  affanni  vo¬ 
tivi  ,dei  quali ,  vi  potete  imaginar  voi  medefima ,  quanto  mi  fono 
doluto  J  Vorrei  hauer  modo  di  confolaruene ,  &  lo  ffero  anco  vn 
giorno,  non  potendo  credere  di  non  hauerui  a  risedere  .  Ora  foppli 
ràper  me  il prefentatore,  che  farà ,  come  io  penfo,  di  quella,  detto 
Monfig.  Comedone  Cameriera  di  Tsf  Signore,  &  fiiuoriti/Jìmo  del 
^ euerendiffimo  Legato ,  gentilhuomo  molto  raro ,  &  molto  cor - 
Pefe,&  tanto  mio  amico ,  &  Signore, che  niun3 altro  m’èpià.Io  l’hò 
pregato ,  che  venga  a  vifitarui  in  mio  nome  :  quando  lo  vedrete , 
penfate  diveder  me  proprio.  Et,  fe  vi  re fi  a  punto  de  l'amore,  che 
già  mi  mofìrafte,  verfatelo  tutto  [opra  di  lui ,  facendoli  trutte  quel¬ 
le  carezze,  &  commodità,che  fhrefle  a  me:  ragionando  feco  confi * 
dentiffimamente  di  tutto ,  che  vi  occorre  :  &  per  le  fue  maniauui ~ 
fandomi  di  voi,  &  di  tutti  i  voftri .  Et  ,fe  vi  bifognafie  fiiuoreper 
meggo  del  Legato  ,  egli  puh  tutto ,  &  tutto  farà  per  voi .  A  me 
hauete  a  commandar  fempre,  così  di  lontano, come  vi  fono;  perche 
V  amore  mi  vifiiràferuire,  come  fe  vifojji  appreffo:  &  affettando 
congrandiffimo  de fi  devio  d3 hauer  e  vna  voftra  lettera  :  con  tutto 
H  core  mi  vi  raccomando . 

Di  \oma,  a  lixxiiidi  Giugno.  M.  D.  LI  I  /• 

Al  Cardinal  Farnefe . 

0  I  hauemo  dì  qua  tal  nona  de  la  morte  dell' Eccellentiflìmo  Duca 
Or  aito, &  de  la  effugnatione  d'Edino,  che  fiemo  tutti  pieni  di  dolo 
re, e  di  cofufione.  Et  non  ci  refta  fferanga  alcuna, che  no poffa  effer 
vera,  efiendocene  lettere  ancora  del  Legato,&  d’altri  particolari. 
V'S.ìUuHriffima puòpenfare,  come  noifliamo.Et  noiciimaginia - 
rno  Vaffiittionfua .  L'atrocità  del  cafo  non  milafeia  dir  altro  per  lo 
pianto, & per  l  amaritudine,  in  che  ci  trouiamo ;  &  no  pur  noi, ma 
le  pietre  di  quefta  Città .  Si  che,  hauendo  io  bifogno  dicoforto,non 
ne  p  affiamo  dare  a  lei .  anco  crederei  di  poter  ciò  fare  fenga  in¬ 
giuriare  lafortegga  fua ,  &  V  animo, che  ha  fempre  inoltro  grandif- 
fimo  in  tutte  Vauuerfità ,  che  fino  a  bora  le  fi  fono  parate  d’auantu 
Qefta, che  ella  facciati  medefimo  in  quefta,confolandofi  dafefleffk 

ancora 
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ancora  per  noflra  confotatione,&  attendendo  a  la  preferuadone  di 
quelli, che  reflano,&de  l  altre  fortune fue  :le  quali  fono  ancor  ta¬ 
nche,  mantenendo fi;i  nemici  fuoi  non  potranno  molto  trionfar  di 
questa.  Et  (penalmente  fi  confimi  la  fina  perfona,  &  la  gratta  di  S. 
Mae  Ha  Chrittianiffimafla  quale  non  credo, che  fia  mai  per  mancar 
le.  Et  in  ogni  cafinon  le  MiancììZiàq  nella  di  Dio  >fe  lagiujlìtia,  & 
l  innocentia  hanno  loco  appreffo  di  lui,  come  non  douemo  dubita¬ 
re  V  S \liluflriffima  darà  quell’ or  dine  ,ch  e  per fua  prudenza  cono - 
fce  ,  che  bifogna  a  le  cofe  di  quello  Stato  ;  &  quanto  al  negotio  di 
M'jifcanio,penfando,che  queflo  accidente  gli fomminì(ìrerà  nuo- 
ue  ragioni  a  fondar  bene  la  fua  deliber  adone, non  le  diciamo  altrox 
Dio  fia  quello ,  che  la  indriggfi,&  la  confoli . 

Di  f\oma>ali  z.d’jtgofto.  M.  D.  LUI . 

Ala  Signora  ViolanteFarnefè^ 

1 7\£_  questo  punto  fiamo  chiariti  in  tutto  perla  via  di  Fr  ancia ,  così 
de  la  perdita  del  infelice  S.  Duca  Or  ado ,  come  de  lo  fcampo  del 
Sig .  Torquato ,  &  del  Sig .  Vicino .  I  quali  dopò  il  cafo  Te  fio  Duca 
non  hanno  hauuto  a  cimentar  la  virtù  loro.perche  i  capi  Francefi , 
che  vi  erano  refi  ad,  fi  renderono.  Et  così fenica  lefione  alcuna fono 
venuti  in  mano  de  Spagnuoli,  V.  S.  ringratij  Dio  di  quella  degra¬ 
da  fin  quanto  a  le  perfine  loro:  perche  certo  in  ogn  altro  modo, ha* 
rebbono  portato  maggior  perìcolo  :  come  quelli  ,cb  e  non  furiano 
mancati  di  moftrarfi  in  ogni  gran  rifico.  Ora  fono  falui  con  honor  lo 
ro  .  EtyfefinopregioniyV.  S,ricompenfi queflo  incommodo  conia 
ficure'Tga  de  la  vita  loro  per  tutto  q  netto  tepo  che  fi. guerreggia. 
Et  fine  conforti  con  la  fieran^a,che  fieno  ricattati,  0  per  ifc  am¬ 
bio  d'altri perfonaggi  ,ò  almeno  con  qualche  firnma  de’voflri da¬ 
nari, la  qual  non  può  ejfer  tale, che  non  fuffe fiata  maggior  la  fpefa. , 
che  harebbono  fitta  continuando  ne  la  guerra .  Ora  gli  hauete  in 
loco, che  faranno  preferuaddal  pericolo ,&  difoblìgadda  lefatdo - 
ni\& per  confeguente  fi  ne  torneranno  a  cafa.  Ovetto  di  buono  ha* 
uemo  ritratto  Monfig.  di  Vola ,  &  io  in  quefle  auuerfità  ;  col  qual 
V  efcouo  di  Tota  non  le  potrei  dire  in  quanta  anguflia.fino  flato 
quefli  giorni  de  la  vita  del  fio  Signor  e fil  quale  ha  per  fio  compar 
futuro.  Et  l’v no, & l’altro  infieme pregammo  V.S^che  comefauia 
Signora  fe  ne  dia  pace ,  &  ne  confilila  Signora  fua for  ella,  perii 
Sig. Vicino.  Con  cheriuerentemente  le  bacio  le  mani . 

Di Bsoma^li  J.d’ bigotto*  M .  D.  II II. 


jUd. 
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A  M. Antonio  Gallo,  a  Vrbino ,« 

IgÒlSf  rifpofi  Sabato  a  la  lettera  dì  F.S.  appettando, eh  e  vfcijjede 
la  Rampa  queRa  vita  di  Michel’ Angelo  fata  da  vnfuo  discepolo: 
nelaquale  fi  fame  ntio  ne  (peiìnUn  tonti  zcofa  de  lafepoltura9 
di  che  io  le  parlai,^  delle fueiar^  i  in  quefio  negoùoJf.S. 

vedrà  quel  che  dice  , &fe  le  pare  cioè  jieno  baRantìfoftener  la  Tua 
nanfa  ;  con  quel  di  più ,  che  le  parrà  d' aggiunger  uìyZr  con  quel  ri- 
fpetto ,  che fìdeue  à  vn  Trintipe ,  quale  è  il  Duca  d'Frbìno.fi  de¬ 
gni  di  proporle  a  S.Eccell.Maio  non  fonderei  la  fua  caufa  folamen 
te  ne  la giufiitia;perche  col  rigore fe  glipotrebbe  dir  contra  dimoi 
te  cofe.EtVinfianZfycbe  l'Eccell*fuabafato  a  V.  Scontro  diluii 
fono  ejficacii  &  buoney  &  forfè  in  parte  non  hanno  replica .  Io  con - 
fe fiareì  (  come  confejfa  )  in  vn  certo  modo  l'errorfuo ,  che  pigliale 
a  far  altro ,  ejjendo  obligato  a  quell'opera  ;  fe  bene  ì  V  api  l  hanno 
impeditOy  &  le  dimandereivna  certaremijfion  del'errore;&  vna 
grafia ..  che  fi fuol  fare  da  i  grandi  agli  huomini  di  tanto  merito ,  di 
quanto  è  Michel'  Angelo  >  per  guadagnar  fi  vnhuomo  tale. poiché 
tien  queftainclinatione  di  rìdurfi  nel  fuo  fiato ,  &  anco  per  far  be¬ 
neficio  a  l’età  noftra ,  di  perfeuerar  queffhuomo  il  più  che  fi  può . 
Ter  che  io  le  fo- fede,  che  fi  troua  in  tanta  angufiìad'efereindifgra 
tia  di  S.  Eccelle za  ;  che  quefio  folo  faria  cagione  d’ atterrarlo  auan 
ti  al  tempo  .Orai  oltre  ale  ragioni ,  che  s’allegano  infauorfuo  , 
vegga  d’ impetrarle  anco  perdono  :  che  certo  S. Eccellenza  ne  farà 
tenuto  quelgenerofo  Signore  che  moflra  di  effere  in  tutfe  le  fue  at¬ 
tieni;  &  farà  cagione  diprolùgar  la  vita  a  quell' b  uomo  (ingoiar  ey 
&  anco  direnderlo  confolatijfimo  ,  &  farlo  perpetuamente  fuo  • 
Che  non  mi  parrebbe  picciolo  acquifio ,  e  fendo  di  fi  profp  era  vec - 
chissà, eh  e  ne  potrebbe  cauare  ancora  qualche  cofa  degna  di  per¬ 
petua  memoria .  Quefto  mi  fa  dire  così  la  compaffione  che  io  ho  di 
quefio  vecchio >  come  il  defiderìo  che  io  tenga  che  fua  Eccellenza 
s'acquifiiquefta  laude .  Del  re  fio  mi  rimetto  a  la  fua  genero fità ,  & 
a  la  prudenza  di  S.  laquale  rìngraùo  quanto  poffo  del  buono  of- 

ficìoiche  l’è  piaciuto  di  fare  in  quefio  ,&  de  la  bona  volontà3che  mi 
tiene  in  tutte  V  altre  mìe  occorrenze.  A  la  quale  fono  obligato  a  rin 
contro  di  tutto ,  che  può  la  mia  debolezza  in  fuo  feruìgio:&  la pre 
go  a  darmi  occafione  di  poterla feruir  e.  De  la  morte  del  mefehin  Du 
ca  OratbiOltr  e  V affanno  che  nhò  pentito;  Dio  fa  quanto  mefe  nag 
giunga  per  la  compaffione ,  che  io  hò  de  l’Ec  celle  tijfima  Signora  v< 
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vo/!>vf  DucheJJa .  £f  ,/è  //*  tanta  fita  per  coffa pare  a  V.  S.  che 
pojja  hauer  luogo  la  codoglìen'^a  mairi  prego  a  piangerla  in  mio 
norne,&  rammaricaruene  amaramente  con  lei:&  Pio  ne  confili 
S .  Eccellenza  infume  con  noi  altri  Sentitoti .  Et  V*  $•  attenda  a 
conjèruarfi . 

Di B^oma^a li xx, di D.L  I IL 

*  i  *• 

A  Monlìg.Sala  Vicelegato, in  Atiignone* 

TET^SO  chetai  arriuo  di  quella ,  farà  giunto  cofià  il  Signor  Gioitati 
% Angelo  Tapio  chiamato  a  cotefia  lettura.  Et, perche  Gio-Battifia 
mio  nipote  Ivdiua  qui, mi  fono  rifoluto  di  mandarlo  [eco, confidato 
ne  Vamoreuolerx^a[uaAiy,S.& del  Signor  fiacca  verfo  di  lui  & 
di  me, Et  con  quejta  occafione  darle  a  godere  il  Canonicato ,  che  io 
ho  tanto  tempo  tenuto  fenTj,  alcun  frutto  in  cotefta  Cista .  *A  me 
parrebbe  di  fare  ingiuria  a  la  bontà  voBra  fe  ni  volefiì  raccoman 
dare  il  S. Tapio,  il  quale  so  certo  che  per  lefue  rare  qualità  rifarà 
in  quel  conto, che  ri  deue  e/fere.  Et,raccomàdàdoui  Gio .  Battili  a  : 
moflrerei  d'hauerpoca  fede  ne  la  voflra  amoreuolei&aybauendo- 
la  grandiffima.  Et  però  circa  queBa parte  non  le  uoglio  dire  altro, 
fe  non  che  può  con  fi  derare, quanto  io  fìa  obligato  al'yno,&  quan 
to  fia  tenero  de  l'altro  :  &  da  qucBo  ritrarre,  di  che  contento  mi 
farà ,  che  gli  kabbiate  accolti  con  quella  affezione ,  &  con  quella 
corte  fi  a ,  che  è  voflra  propria.  Il  Commendane  ui  fi  raccomanda  : 
ilquale  fi  m facendo  inanifi  con  Tapa  Giulio,  Io  fono  impouerito 
a  fitto,  &  de  la  finità  non  ifio  ne  maline  bene .  Et  le  fon  feruitore 
piu  che  mai. 

Di  Hpma,a  lixxx.  di  Settembre,  M-  D,  lì  IL 
Al  V efeouo  di  Satriano ,  a  Macerata  * 

1 0  fiero  ognìfhuorc  da  V \S .\haucndo  riguardo  a  Ih umanità  fua: 
ma,conofcendo  di  quanto  poco  merito  fono  apprefio  di  lei, no  mifo 
no  afsicurato  di  uenirte  innanzi  a  domandarle gratia fen%a  ì inter 
cefsione  di  Monfig.facchinetto,  Ma  (e  in  fiume  co  quefta  può  co  fa 
alcuna  l'iffevuà^a  ch'io  porto  a  la  botà-.ìr  a  la  virtù  fua;io  la  fup 
plico  per  luna  &per  l  altra,ch  e  fi  contenti di farmi  degno  di  que 
fia.  ì  o  no  fo  i  meriti  de  la  caufa  del  Vrior  di  Sata  Croce, &  delfino 
Tfip&te  ^ifiolani^he  fono  bora  agiuditio [ho, Ma  so  bene  qlli  del 
Triorcàlquale  ho  fempre  hauuto per  vnbuomc  molto  da  bene, et 
molta  amorcnolc.Etyfer  alcune  dmoflratìonhufite  da  lui  verfo  dì 


3°  LIBRO 

me,&  de' mìei, gli  fono  obligato  pur  afiai.Et  però, con  tutto  Icore, 
io  la  prego ,  eh  e  fi  degni  difiire  a  lui,&  a  tutti  i  fuoi,cofi  in  quefia, 
come  in  ogn  altra  loro  occorrenza, tutti  queifiiuorì ,  che  può  ;  che 
ne  potrà  far  molti,  &  grandi,  fatua  ancor  lagkHitia,&  Ihonor 
fuoTfp  hauedo  queft  o' buon  gentil' h  uomo  per  t ale ,nel'ec  ceffo  del 
fuo  Lqipote per  tato  enorme;che  no  vi pofia  hauer  luogo  l'indulge 
tia,et  lagr atificatio  fua.  llche  quado  fiaiio  da  la  fua  benignità  me 
gU prometto  tutti.  Et, come  di  cofa  ottenuta ,  ne  le  bacio  le  mani  * 
Di  l\pma,a  li  xij.di  Ottobre .  M.D.  LI  1 1, 

A  M.  Antonio  Gallo,  a  Vrbino. 

pr.S.nonpenfiche'lmio  tardo  rijpondere  fia  flato  per  vendicarmi 
del  fuo, perche  procede  ancor  effo  da legitimo impedimento  .Ma, 
per  non  parlar  difcufe;bafla,che  in  quefia  parte  fitamo  pagati.  Et 
bora, eh  e  poffo,vi  rijp  ondo  .che  Michelangelo  ui  refta  molto  obliga 
to  de  V officio, ebe per  lui  vi  fiete  degnato  difiire  apprejfo  S.EccelL 
&  perche  fuo  coftume  e  di  non  mai  fcriuere;  io  per  fua  parte ,  & 
per  quel  che  vi  fon  tenuto  per  conto  fuo, vi  ringrazio  quanto  pofio, 
&  infieme  vi  prego  a  continuar  di  fcolparlo,&  d‘ acquifiarle  quel 
la  tanto  fua  defìderata  gratia,cofì per  confolatione  di  qucfto  buon 
vecchio  -,  come  per  laude  del  fuo  Signore }  che  lodato,  &  celebrato 
ne  farà  di  certo  da  tutti  J'.S.  ha  vifle  le  fue  giuflifi cationi,  &  io  ui 
hò  già  dette  di  piu  quelle  ragioni, che  mi  fono  parfe  apropofito;  le 
qualife  ben patifeono  iflantia  ;  nonpoffo  però  credere ,  che  da  vn 
Signore  difer  et  o,& magnanimo, come  il  voflro,  no  fieno  pafiate  p 
buone, ò  almeno  difpenfate  del  difetto, che  patifeono. Tato  più, che 
non  può  effere  incolpato  (  fecondo  mi  pare)  dì  cofa  alcuna  ;  de  la 
quale  non fiano più  colpèuoli  due  Cardinali  effecutori  de  l'opera, 
& glìiÀgentì  di  quel  tempo, che  confentirono  à  quietarlo,  &  difo 
bligarlo, come  fecero  a  compiacenza  degli  due  Vontefìci:&  come 
effo  dice, cotra fua  voglia:Et  mettiamo  anco, che  loprocurafìe per 
commodo  fuo.  Ma  egli, oltre  a  le  cagioni, che  lo  fecero  defiflere, al¬ 
lega  ancora  quelle, per  le  quali  gli  fi  può  credere,  che  h  avrebbe  Se¬ 
guitato  volentieri.  Et  fin  qualunque  modo  fi  fia;la  gran  virtù  fua, 
&  laflima,che fhfpetialmetc  de  lagratia  di  S. Eccellenza, aggiun 
toni  il  defi  derio, eh  e  tiene  didiuentarlefuddìto\  oltre  a,  molti  altri 
rifpetti, ricercano  da  la  bontà  &  genero fità  fua,  che  l'accolga  con 
ognifhuore,nd  tanto  che  gli perdonì.Et, quanto  a  obligarlo  a  qual 
che  opera  di  fua  mano,  egli  è  tanto  fiottato  da  gli  oblighi  pafsati , 
&  tanto  ombrofo  di  quejio  promettere ,  per  efierpoco pratico  di 
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conuenir  co  glih  uomini, et  affai  defiituto  de  le  forze  del  corpo  ,che 
mal  voletieri  fi  lafcierà  ridurre  a  quejto  atto.  Ma  V animo  fuo  e  he 
diffoflo  alferuigio  di  S  Eccellenza  &  l  alligo  de  la  gratta, fermai 
tro  vincolo, lo  Stringerà  tanto  ;  che  non  potrà  mai  mancare  di  tut 
to  quello ,  cheperl  età  gli  farà  conceffo  dipoter  fare.  Sì  de  io  ere- 
deréi,che  baftaffe  d'offerir  l'animo  fuo  libero  ;  poiché  per  l  ordina 
rio  la  fua gratitudine -  &  l'auttorità  di  $.  Eccellenza  lo  di ffarr an¬ 
no  per  lor  medefimi  a  fare  ogni  cofa.  Quejìo  le  dico  per  la  ceno- 
fcenza>drio  ho,&  perfinformatione  ,  che  di  nuouo  ni e  fiata  data 
de  la  natura ,&  de  la  timidità  fua  in  quella  parte .  Ora  mi  rimet¬ 
to  a  la  prudenza  ,&  a  la  destrezza  di  V .  S.  Et  a  lei  mi  offero ,  & 
raccomando  fempre . 

Di  ì\oma,a  li  1 7.  di  Tqouembre.  M.  D .  LI  I L 
Al  Cardinal  Rafael  Siluago ,  a  Napoli. 

1  0  non  dubito  punto  de  l  amor  di  V.S.verfo  dime  :  perche  me  nha 
net  e  mofìrigià  molti  fogni  :  &  io  lo  fento  in  me  ftefio  per  mezzo 
del  mio  verfo  di  uoi  :  effendo  le  più  mite  Vy  no  {come  fi  diceffiucr 
bero  de  l'altro. Et ,  fi  come  io  ne  fon  ficuro  ;  così  non  mi  vergogno 
d' accettarlo ,  &  non  me  ne  tengo  granato,  hauendo  il  modo  di  ri - 
comperamene. Ma, quanto  a  i  meriti  de  lejjer  amato, &  a  quelle 
tante  lodi,  che  mi  date,&  a  quella [ommeffìone,che  mi  vfate,  trop 
po  oltre  a  quel,ch  e  mi  fi  conuiene,&  alfoìito  de  veri  amici,  vyau- 
uertifeo ,  che  nè  io  lepofio  riceuere  fenza  roffore ,  &  fenza  carico 
mio;nè  da  voi  mifipojJ'on  dar  effe  non  con  qualche  vofira  nota, no 
uoglio  dir  d' adulazione,  che  quejìo  nonpuo  cadere  in  un  uoiìro pa 
ri,  ma  fi  bene  ò  d'ingannar  ni  da  uoi  medefimoff  di  troppo  tenere 
del  luogo  dode  miferiuete .  T er che, migrandomi  ancora  in  queHo 
con  la  mifura  di  me  ftefio;  io  non  truouo  d'hauere  l'equiualente  di 
tato, eh  e  m  attribuite.  Onde, ce  fi  ado  le  cagioni, per  le  quali  dite  da 
marmiipotrei  dubitare  ancora  de  l'effetto.  Tureffe  io  no  vi  credef 
fi  quato  a  l' amor  e;no  mifiderei(comehodetto)delmio  sefo  mede  fi 
mo:&  mi  parrebbe  di  fare  vngrà  torto  a  volitai  faggio  ni  bautte 
dato  a  f{ orna  de  l amore uolez^a, et  de  la  corte fia  uoftra. Oltre  che 
la  Croce,che portate, & laprofeffion,chefiite,no laj'ciano, ch'io  uì 
habbia  per  altro, eh  e  perleal  Caualìero,&  per  /incero  amico.  Vi 
voglio  anco  credere,che  ri  fia  diffiaciuto  il  par  tir  fenza  vedermi: 
perche  mi  fono  doluto  ancor  io  di  non  hauer  poffulo  ueder  uoi  aua 
ti  che  partiate.  Ma,non  effendo  quejìo  coplimento  ncceffmo  agli 
huomini  dì  fheende ,  nè  anco  agli  sfacendati;  la  fcujà ,  che  me  ne 
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fateci  dolor,  che  ne  moflrate ,  hanno  più  tatto  de  Vinnatnotato » 
che  de  l’amico:  però  i ?o  penfando  ,fe  per  auuentur  a  mhauettt 
[cambiato  con  la  Signora .  Et,fe  quefto  èào  ve  nafioluo  in  fua  ve* 
ce,&  ve  n  ho  comparirne.  Quanto  al  risiederne  poi  ;  qualche  co*> 
fa  farà  Voifiete  errante ,  &  io  non  fon  fifa  del  tutto.  Ora ,  laflan  • 
do  ttare  le  cerimonie  fuptrflue,&  le  merauiglie,che  dite  di  me;vi 
prego ,  che  fe  così  v’è  parfo  di  procedere  a  T^apoli  ,>  per  Vane  aire 
dovunque  farete,  mi  vogliate  trattare  da  puro,  &  familiare  ami- 
feruitore  uottro.  Et, quanto  a  la  parte  de  t  affittone ,  la  qua 
le  m’ e  chiari ffima,  &  dolciffima  ;  io  viringratio  con  tutto  il  core  : 
&  riamandoui  &  offer  u  andò  ui  a  rincontro  quanto  fon  tenuto,& 
quanto  fi  contitene  a  i  veri  fuoi  meriti  ;  l'afiecuro,cbe  ancor  dal  ca 
t o  mio, come  mi  dite  dal  uoflro,l  amicitia  farà  perpetua ,  &  inuio 
labile ,  &  con  ogni  forte  d  officio  m  ingegnerò  di  coltiuarla.  Bpjia 
bora,cbe  ci  diamo  Vvno  a  l'altro  occafione  di  metterla  in  opera.Et 
con  queflo  a  V .S.m'offèro  &  raccomando fempre. 

Di  Bgma,a  li  24.  di  ISfouembre.  M.  D.  LI  li. 

A  M.Coftantio  Porta  Cremonefc . 

L  ^  vottra  lettera ,  con  la  muficafopra  il  mìo  Sonetto ,  mi  venuta 
ale  mani  molto  tardi, & però  m’harete per  ifcufato  de  la  tardati- 
jpofta.Del  honorem  hauete fatto  a  la  m  i  a  co  mpofi  non  e, io  virili - 
gratio  tanto  ;  quanto  mi  rallegro  de  la  laude ,  che  nefento  dare  a 
voi  de  la  vofira  Che  in  vero  è  fiata  tenuta  da  tutti  per  mollo  buo¬ 
na.!  ol  ho  data  qui  fuori ,  &  mandata  in  Francia  al  mìo  padrone . 
Et  so, che  a  fua  Signoria  ìlluflrifs.&  a  tutta  quella  Corte  farà  gra 
tiffima  ,<&  cantata  volentieri ,  perla  memoria  di  quel  Signore ,  il 
quale  era  in  grande  amore ,  &  in  grande  ÌHma  di  tutto  quel  fre¬ 
gna,  viringratio  poi  de  l'aftei  tione, che  mi  mofirate,de  la  quale  vi 
renderò  fempre  buon  cambio ,  amandcui  a  rincontro,  perche  ama - 
teme,&honoràdouidi  più  per  la  virtù,  c  battete  Efjla,cbe  da  qui 
innagi  mhabbiateper  vofiro,&che  vi  vagliate  di  me  di  tutto, eh’ 
io  pofio,per  honore,&  per  c  mmodo  voJiro.El, quanto  a  mandar- 
ut  degli  altri  miei  fcritti;io  fono  bora  alieniffimo  dal  comporre,  & 
tutto  occupato  nelferuitio  del  padrone:  pure  fe  per  auuentur  a  mi 
vfcìfte  qualche  cofa  de  Umani ;  mi  farà  firn  ore,  che  capiti  ne  le  vo* 
ftre.In  tato  del  e  cofe  gii fatte  vi  mMo  quefe  altro  Sonettofopra  a 
la  Signora  Erfilia  de  Moti  Se  vi  farete  te  note,  fura  catato  piu  vo 
letieri,che  nocletto.Et  co  qfto  mi  vi  off ero ,& raccomado  f  sepre • 
D$J\oma}ali  1 5 Mi Tqjouembre.  M.  D.  LI  II» 
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Al  Signor  Sertorio  Pepi,  a  Napoli* 

£'JL  yT  0  ^ÌT  .A'  del  Signor  Ernando  ìtale  appreso  dime ,  chè 
# ni  ha  potuto  disporre  a  fare  anco  il  profuntuofo  ;  che  profusione  è 
fìtta  la  mia  veramente ,  a  giulicàr  le  cofe  d'altri  ,  quinio  non  hò 
pur  tanto  giu. litio,  che  fopplifca  a  le  mie .  Et  non  gli  e  ballato  di  pò - 
termelo  comtndare;  che  m  ha  voluto  t  irare  e  farlo  anco  per  via  di 
flratagemma  ;  dandomi  per  aurore  de  le  voftre  flange  il  Signor 
Giouan  .A  senio ,  col  quale  pare ,  c  e  V  audacia  mìa  fi  potefie  me- 
gito  fi  tifar  e ,  per  la  fìcunà »  che  fi  fiale  hauerecon  gli  amici .  Ora, 
intendendo,cbe  la  compofìtione  è  di  y.S  non  baiandone  prima  ha 
uuto  conofcenga ;  quanto  mi  fi  toglie  difcufa,  taso  mi  fi  actrefce  di 
vergogna.  0  pure  io  l  ho  fatto  comandato ,  &  non  volendo  &  per 
via  d  auuertimento,  &  non  di  cenfsa .  Dipoi  ho  tal  notitia  di  voi , 
&  voi  per  la  lettera ,  che  miferiuete ,  rubaste  dato  tal  faggio  de 
la  modeflia  voftra ,  che  in  luogo  di  pentirmi  de  l’errore ,  &  di  te* 
tncrne  biafimo:  veggo, che  rnharei  da  rallegrate  de  la  profeffì  me, 
thè  fitte  d  eflermene  obligato:  &  dela  beniuolenga.che  me  ne  prò 
mettete  ,  che  farebbe  vno  acquilo  di  molti  doppi .  Ai  i  con  buona 
conflienga  non  mi  pare  di  poterne  accettar  tanto.  Et  però,  quando 
me  ne  vogliate  bene  ;  tengo  d  hauerne  pur  troppo  buona  derrata. 
Et  ingrati  arido  uene  affai ,  mi  vi  ojfero  a  rincontro  per  amiciffimo . 
In  vece  poi  del  obligo,  che  v'aggiungete,  mi  bufi  a  d' hauerne  per* 
dono  .  Et  rallegrandomi  con  voi  de  la  fertilità  del  voflro  ingegno, 
poi  che  fi  e  ari  frutti  produce ,  viefforto  a  coltivarlo  .  Attendete  a 
ricuperare  la  finita ,  &  perfiuerate  in  amarmi . 

Di  giorno  di  S  Martino.  AI.  D  LI  II* 

Àì  Signor  Galeazzo  de  R>ofsi,  a  Bologna  » 

M  I  farebbe  fiato  di  fattore ,  &  dìvesura  granii  firn  t  in  qmlunque 
modo  mi  fife  vena  o  fkrto  1  acquiti  ir  l’ami  citi  a  di  y  S  Ma  bora , 
che  da  lei  mi  i  vfferifce,&  con  queflo  vincolo  di  comparatilo, oltre 
che  m  allegro  de  l  acqufco,mc  ne  pregio  ancora  da  vdtaggi  )  febea 
ne  so  grato  in  parte  a  M onfìg  C ordendone ,dal  qu  ile  hò  caro  ii  non 
e'fer  di pgiunto  ancora  in  queflo.  Siche  no  filarne  te  l  accetto  voletie 
ri, ma  la  ringratio  di  tanta  amor  e  u  ole  gga ,  &  a  ri  icosro  le  prornet 
to  tutto  quello  amore,  &  quelli  offici. che  fi  pofiono  appettare  da  va 
y ero  amico fer nitore.  zittendo, che  la  Signora  rua  Conlorte  m't 
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faccia  degno  di  poter  dir  Compare .  Il  che  de  fiderò,  che  fia,  con  fua 
falueg^a  y  &  con  intero  contento  di  SS.  &  vofiro,& a  Imo  &  a 
l'altra  mi  offeroy  &  raccomando . 

Dì  R>oma>a  li  x  vidi  De  cembro.  M.  D.  LI  il* 

Al  Caualier  Raffael  Siluago,a  Gcnoua. 

\d  T  V  0  voleafcriuer  a  V  S  per  fallitami y&  mandami  il  gin 
ditio  inclufo  del  vofiro  fatale  y  ma  non  fapeua  pure  il  Clima  per 
doue  errafle .  E  chi  Vharehhe  mai  calculato  y  non  effendo  il  vofiro 
corfo  regolare  (come  voi  dite)  in  comparatone  di  quello  del  So¬ 
le  ?  Siche  la  vofira  lettera  è  comparfa  molto  opportunamente 
con  molta  allegrezza  ho  fentitoy  che  fiete  fano,&  ancor  voi  ridot¬ 
to  in  Lione >che  vuol  dire  in  cafa  vofira  flando  ne  la  metaforapre - 
fa  da  voi .  Et  continuando  ne  la  medefima ;  mi  dijfiiace y  che  da  l’vn 
cantavi  fiate  tolto  da  la  congiuntone  del  pianeta  amico  :  da  l’al¬ 
tro  appntouo  la  cagione ,  che  v'ha  difgiunti3per  legittima ,  &p er 
laudabile :poiche  non  riguarda  di  benigno  ajfietto  la  patria  vofira. 
Ma  fon  certo  yche ,  variando  fi  i  moti  vi  congiungerete  vìi altra  voi 
ta  a  più  bella  cofìellatione.Et  quanto  a  la  vofira  naiiuità>mi  ralle¬ 
gro  infinitamente  con  voi,  perche  i  cieli  vipromettono  di  gran  co- 
fe .  De  le  quali ,  quanto  a  i  meriti  io  non  mi  merauiglio:  Et,  quanto 
a  l’arte  per  vofiro  amore  ,  mi  giouahora  di  crederle  :  doue  prima 
non  l'ho  pregiata  molta  fede:  dito  a  lagìudìcìaria  però:  che  a  quel¬ 
la  de  moti ,  &  de  gli  in fiuffi,  mipare,  che  fi  debba  credere  neceffa- 
xiarnente  Ricordateui Quando  farete  gran  Mafiro3che  ancor'iojo 
no  ambitolo  d'vna  Croce ,  &  che  per  ricognitìone  di  quefio  pi  ono- 
fiico  mei  it  o  vna  de  le  grandi .  ]  n  tanto  mi  contenterò  dì  manco.  Et 
potrebbe  efiere,che  me  ne  veniffe  a  le  mani  vna pìccolina:nel  qual 
cefo  ni  tornerebbe  a  propo fitto,  che  voi  fofìe  ala  Religione  M  ago - 
deteui  pur  la  patria  allegramente-  & -.quando  farete  al  Coruentoi 
vi  piacer  a, ch'io  lo  fappia ;  perche  mi  varrò  de  l amore  uolezZE  T0~ 
fra  in  q  uè  fia  ,  &  in  ogn' altra  mia  cofa ,  come  hauete  a  far  voi  di 
p?e;  che  vi  amo ,  Ce  mi  preggio  d'efier  amato  da  voi  più  che  non  vi 
$ò  dire  .  De  le  ninfe ?  non  ho  cauato  molti  wefi  altro, chel  Sonetto > 
che  rimando  :  fatto  (  fi  può  dir  )  morendo .  Sono  poi  rìfufcitato:  & 
benché  non  {arto  a  fatto;  fon  però  viuo>&  vofiro  fempre.  Et  per  ri¬ 
cuperar  la  fanità ,  me  nero  domani  a  i  bagni  di  Viterbo .  Voi  con* 
fiì  uat cui  la  vofira ,  &  comandatemi . 

Di  Ramata  li  x  vidi  Giugno*  M*  D*  LUI * 


SECONDO 

Al  Signor  Hieronimo  de  la  Rouerc,  a  Roma . 

».  '  •  r 

J  L  Signor  Ferdinando  de  T  orres  mi  ferine  ,  che  F".  S.  Ili  ufi  ri  fi.  l'ha 
molco  fauoritoper  lo  p  a  fi  aggi  e,  che  difegna  di  far  per  Francia  ■  Io 
ne  le  bacio  prima  le  mani  intendendo, che  non  vada  a  mio  conto, & 
per  vna  gratta  de  le  maggiori,  che  mi  pote/fe  malfare:  Di  poiyac - 
cioche  ella  fi  c  ompiaccia  dibatterla  ben  collocata  ;  le  voglio  dire , 
ch'egli  merita  quello  &  ogn  altro  (nuore  da  lei  >  più  per  gli  meriti 
fuoiy  che  per  r  tipetto  mio .  Et  le fo  fede,  oltre  al  grido, eh  e  corre  pu¬ 
bicamente  dilui  :  eh  io  non  ho  cono  fiuto  fino  a  bora ,  non  pur  de 
gli  Spagnuoli ;  ma  di  niuh altra  natio  ne  gentil  huomo,che  l’auangi 
nè  di  corte fia,nè  di  bontà-  Et,auanti  ch'egli  fi  parta  da  l\oma,fe  ne 
può  facilmente  chiarire ,  occorrendole  di  valer  fi  de  l'opera  ,6  de  le 
f acuità  fue  ;  perche  ne  potrà  disporre ,  &  come  di  per  fona  tale ,  &■ 
come  di  molto  obltgato,  ebefe  le  f ènte .  Et  in  ogni  cofa  e  fendo  de - 
gniffimo  de  l’ amicitia  fua,le  può  efiercaro  d'hauerlo per  amico, co¬ 
me  effo  defidera  d  efferleferuitore .  Intendo  ancora ,  che  Monfìg . 
]\euerendifi.  di  Sellai  gli  ha  fatto  gratia  diferiuere  per  lo  fuo  faina 
condotto .  Io  la  prego ,  che  fi  degni  dire  #'  medefìmo  ancora  a  S.  S. 
peuerendifi .  &  baciamele  da  mia  parte  le  mani:&  così  ancora  et 
Monfìg  di  Buce  ri  liquali  tutti,&  egli, & io  n%hauemo  obligoper - 
petuo,w  a  V.S.m'offero  &  raccomando  con  tutto  l  core • 

Di  Capranica,a  Viavài  Luglio .  M.  D .  LI  1 1  /. 

À  M.  Nicolò  Spinelli,  a  Roma . 

F,  Sfarà  contetà  dì  baciar  primamente  la  mano  a  ['Eccelle tifi  Signo 
ra  Erfilia  da  mia  parte,  del  fattori  che  mi  fa  di  comandarmi  .  Dipoi 
vorr et, che  mi fpecìficafie  meglio  là  còmme(Jìone,cbe  mi  date  in  no 
me  di  S.  Eccelleva, .  Ver  che  richiedermi  così  afciuttamente,ch  io  le 
tritoni  vna  imprefa  appropriata  à  lei ,  è  come  voler, che  le  fi  fàccia 
Vna  uefte  afuo  doffo,&  no  madame  la  mifura,nè  la  foggia  d  effa.ll 
defiderià  chà  dif emula  (  come  voi  ben  credete  )  è  gradiamo  :  ma 
ci  bi fognerebbe  anco  l'arte  de  l  indouinare daquale  io  non  imparai 
mai  Oltre  che  mi  truouo  qui fen^a  libri,  &covn  capo  bagnato  da 
fejfanta  docciature:pefate  noi  fe  ne  può  vfcirealtro  cocettoxhe  mol 
le.  Se  io  hauejfi  qualche  lume  di  più  de  l  int  e  tionfua, (pererei  di  fa - 
tisfnrle  meglio, il  che  deftdero  infinttamete.kt,quato pur  vogliate, 
ch'io  fio,  indouinoiaUitatemi  almeno  a  rifeotrare  fe  mi  nefce.Io,pe 
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|^wc/o  ne  p  offa  hauer  hi  fogno ,  fenga  indugio,  mi fono  così  d*m~ 

pYouifo  imaginato ,  ch’ella  voglia  vna  cofa ,  e&e  tara  apròpofito  de 
la  fua  vedouanga;  &  de  lo  flato  in  che  fi  truoua  diprefente.Et  per 
ifprimer  quefto ,  credo  che  farebbe  bene  vna  lira ,  ò  a  la  mo¬ 

derna  col  fuo  arco ,  /7. quale foffe  rotto; perche  quefte  due  cofe,fono 
infepar  abili  ne  la  lora  oper adone, come  erano  infepar abili  ne  l’amo 
re  l'Eccell.fua  con  1 1  Uuflrijfi mofuo  Conforte;per  morte  del  quale 
fi  figuraffe ,  che  l'armonia ,  &  la  vertà  di  lei  non  fi  pofiamoftrare . 
Ora  vorrei ,  ohe  deliramente  vedefte  dicauarda  S  Eccell.je  quella, 
inucntion  le  piace:  ch'io  vi  cerifero  / opra  il  motto.  Et, fe  non  ci  è  tan 
ta  fretta  di  metter  la  in  operaio  far  òpre  fio  a  Epma,&  m  ingegne¬ 
rò  di  fati* farle  a  pieno  Et,  fe  quefla  le  piace. fate, eh  e  mandi  per  M. 
Francefilo  Salutati ,  il  quale  la  metterà  in  difegno  co  più  gratta  che 
altri  ch'io  cono fc  a  facendogliene  fare  più febiggi.  Etffe  megli  man. 
derete  qua,  dirò  dipià  quel  che  m'accade. Intanto  vi  prego  a  mart-i 
ter nemi  in gratta  di  S. Eccellenza,  &  a  js.  s.mi  raccomando . 
pi  Capranica}ali  i  yd'^goJlQ.  $4,  £>.  IH.  11% 

A  M.  Micron  imo  Ru  fedii,  a  Padoua . 

Qjf  .A'KfDO  V.  S.  miferiffe  li  giorni  pafiati ,  che  ancorato  doue/fi 
mandare  l  offerta  al  tempio  de  V lUujtrijfima  Signora  Duchefia  dì 
Tagliacelo,  io  era  in  vn  termine,  che  a  pena  hauca  la  vita.  Tut ■=* 
tauolta,defideranào  pur  diferuirla  ;  &  credendo  di  poter  rìhauer- 
7 ni  ne  la  r  ilirata,  che  difegnaua  di  fare  all*  bora  da  poma  ;  indugiai ì 
di  rifonder  ni .  Sono  poi  venuto  a  Bagni,  &  dopò molti  accidenti*, 
che  m'hanno  impedito  fino  a  bora ,  a  punto  di  J otto  la  doccia ,  mh 
finalmente  vficito  di  capo  quefì  open  fiero,  così  molle,  come  vedre¬ 
te  .  Et  non  mi  parendo  degno  delfoggett  offerto  flato  per  non  man - 
daruelo .  Ma.poi  che  l'ha  volutali  Cardinal  Sant' Cingolo  appr e [fa 
del  quale  mi  truouo  in  Capranica ,  &  fapendo  che  capiterà  in  ogni 
modo  a  la  Signora  Duchefia ,  mi  fon  rifoluto  di  fodisfhre  a  V.  S. 
ancora  con  poca  mala  laude .  Et  di  quefìo  non  voglio  altro  premia 
da  lei ,  fe  non  che  mi  fia  lecito  di  dirle ,  che  ha  il  torto  ad  effere  in 
colera  con  Monfig.  T  olomei;  &  dipià,  che fa  pregìudim  a  fe  fi  ef¬ 
fe,  al  buon  nome ,  che  tiene,  fe  non  E  anta, &  non  lo  riuerifee  an¬ 
cora  da  vantaggio, come fon  certo  P  che  fiirà  a  [angue  freddo.  Que¬ 
llo  voglio, che  fia  per  vn  faggio  de  l  affettione,  che  le  parto,  paren¬ 
domi  d  effer  tenuto  a  così  dirle  liberamente  per  quel  [nuore ,  che 
Wfka  fìtto  a  volermi  per  amico*  Tregola  aricemr  quefiamm 
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audacia  in  buona  parte ,  o  almeno  a  perdonarmela,  &  fen^a  Uro 
me  le  raccomando . 

Di  Capranica  • 

A  M.  Gratiadio  Man  tini» 

t  Jt  voUra  m'ha  trouato  fuor  dì  ^ orna ,  molti  giorni  dopo  la  data 
di  effa .  Et  però ,  fe  vi  rijpondo  tardi ,  ni  bare  te  per  ij  cu  fato .  Et 
per  rifpofla  vi  dico ,  ch'io  vi  conofcea  manti ,  che  mi  parlale , 
per  tale  rche  già  defìderaua  l'amicita  vofira  :  la  quale  ottenuta, 
mi  parue  di  maggiore  acquili 0  ,  che  non  mhauea  proposto:  per 
che  oltre  a  la  notitìa ,  ch’io  tenea  de  le  voHre  qualità >  voi  mi  de * 
lì  e  vn  faggio  compito  de  la  bontà ,  &  de  la  virtù  voHra  :  per  mo¬ 
do  ,  che  non  piamente  non  mi  caduto  ne  l'animo  il  fofpetto  ,  che 
voi  dite ,  che  voi  fiate  amico  di  corte  ;  ma  fui  fecuro  all  bora  per 
fempre ,  de  la  finccrìtàde  l'animo  voflro ,  &  de  la  beniuolenga  > 
che  mi  portate .  Et  quella  lettera ,  che  m  battete  fcritta  piena  di 
amoreuoleg^a,  non  ha  fatto  altro  di  più ,  che  confermarmi  ne  la 
refolution  fatta .  Si  che  non  dubitate  voi  per  me  di  quel ,  che  fon 
fecuro  io .  Et  crediate,ch  io  v'habbìa  per  vero  amico  mìo ,  quando 
non  per  altro ,  perche  io  mifento  effer  voflro  veramente .  Quanto 
a  la  fanità  ;  Io  mi  fon  voluto  chiarire  vna  volta  de  la  fperanga , 
che  mhauea  conceputa  de '  bagni  ;  multato  [penalmente  da  la  com 
modità  del  Signor  Giouan  V acino ,  medico  mio  amicijfimo ,  &  ìn- 
format iffìmo  de  la  mia  compleffione ,  il  quale  m'e  Slato  fempre  ap 
prefio  .  Tfon  potendo  andare  a  Lucca  ,  ho  prefo  in  Capranica 
quei  di  Viterbo .  Et  nho  beuuto  d'vna  forte  fino  a  dieci  giorni , 
docciatomi  con  vn' altro  fino  axxx .  Da  principio  m'ha  caufato 
qualche  alteratone ,  non  fenga  vn  poco  di  febretta:fono  andato 
dipoi  fempre  auangando  :  &  bora  (  Dio  gratta  )  mi  truouo  afiai 
bene .  Ma  non  meglio ,  che  auanti  la  cura .  Ture  mi  fi  promette 
il  miglioramento  a  lungo  andare ,  come  di  remedio  di  tarda  opera¬ 
tone  .  llche  faremo  affettando .  Et,  pur  che  venga  vna  volta  > 
mi  parrà  pur  affai  per  tempo. Voi  farete  intanto  a  ìgoma;  ilche  defi 
devo  fommamente:  perche,  oltre  al  dilettarmi  de  la  voSìra  conuer 
fatione^ò,che  mi  giouerete  ancora  a  lafanità;la  quale  mifento  ac 
crefciuta,da  che  hò feguitatigli  auuertimeti voflri.Voi  fiate  [ano, 
amaternh&  valeteuidi  me  dì  tutto  eh  iopojfa  a  uoftro  beneficio  • 
Di  Capranica ,  a  li  1 2.  d^gofto.  M.  D.  LIU I. 
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A  . .  . . V. 

1 0  fon  più ,  chp  certo  de  V  amor  v  offro  verfo  di  me ,  come  quelli,  eh  e 
riho  veduti  affai fegniyche  lo  mi  furo  anco  dal  mìo  verfo  di  voi .  Ma 
di queft o4io  shà più  a  ragionar  tra  noi %bifognapiù  toflo  metterlo 
in  opera  come  dal  caia  mio  fi  farà  fempre,  &  dalvoftro  mi  ripro ~ 
metto.  Il  prefentatore  de  lavo  fra  letterami follecita  tanto  a  la  ri 
fiotta,  eh  e  non  mi datepo  a  mandar ui con  efialafpeditione,che  do 
mandate,  F e  lamanderò per  la prima  occaftone.  Io  eragidmoffo 
pervenire  a  far  qualche  mefe  convoìnela  Marca,  &  Dio  sàffe  lo 
defideram,&  fé  n'haueabìfogm.Ma,quando  mitrouauain  liber¬ 
ta  di  farlo ,  il  padrone  in  vn  fitbito  è  corpo  fin  di  Francia  per  torme - 
la>&  farmi  ritornar feco  a  Rpma.T  utto  fi  piglia  per  lo  meglio.Ma 
fiero  pure  d'impetrar  vnpoco  dilicentìa  di poterui  godere  qual¬ 
che  dì.  In  tanto  attendete  a  fi  udiate ,  &  efiercitarui  ( come  dite  ) 
perche pojfiate  comparire  in-queilo  campo ,  fecondo  l’efpettation 
che  si  ha  di  voi.  State  pano  . 

Di  {{ornagli  1 7.  di  Settembre: *  M.  D,  LI  III* 

Al  G  ran  Maftra  di  Rodila  Malta  « 

B  IO,  &  la  Bontà  del  Cardinale  mìo  padrone ,  rn  hano  fino  à  bora 
fatto  tato  di  gratin  circa  al  de  fiderio,,  ch'io  ho  fempre  kauuto  gran - 
diffimo  di feruire  a  la  Religione  di  F,  S,1  liuti  rifi.  di  honorarrnidel 
jegno  de  la  fua^nilitia.  Et, per  adempirlo  in  tutto ,no  ci  maca  altro , 
che'l cofenfo,  &  fauorfno.Et  queflo  anco  mifono  fempre promefio 
da  lei yp  eràri  fino  da  ch'io  me  le  dedicai  qui  perferuitore  ;  &  chela 
conobbi  per  quelcortefe,  &  bimano  Signore,  che  da  tutti  hcono- 
fciuto,CF  ch’io  lo  pronai  ffetìahnete  verfo  dime.  Co  quella  cofiden 
'Za  vogo  h  0  ra  a  fu p  plica  rla,ch  e  fi  voglia  degnare  di  cofentìrea  l'in¬ 
tero  cbpimetodi  queflo  mio  de  fiderio'.  riconosce  domi  per  queldiuo 
tofer  nitore,  ch'io  me  le  fon  già  prefentato,&  per  quel  fedel  fuddi- 
to,che  le  voglio  cfieretPercioche  per  altre  manìycbeperlefue,non 
pofio  co  telar  e  di  quello  honoretne  per  altra  via  rìceuedolo,mipar 
rebbe  di  efier  v  eram  eie  rcligiofo+Et,per  più  rio  fastidirla, no  le  dirò 
altro  dimette  domi  a  quetìi  (ignori  fuoì  mmiftri,  i  quali  hano  vedtt 
to  la  mìa  diuotione  verfo  di  let.S clamatele  dirò, che, per  quato  ap- 
peniene  a  me,io  m  ingegnerò  co  tutte  le  mie  forza, &  coognì forte 
dtferuigio  di  meritare  il  fauorey  &  la  gratin,  che  fi  degnerà  dipar¬ 
ti.  Reftahora,  che  fiaferuita  di  dare  ordine,  ch'io  fi  a  ritenuto  nel 
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numero  de'fuoi,  &  come  di  tale* fi  uoglia  valer  di  me  in  tutte  quel¬ 
le  occorrente, che  le  parrà, che lapoca  fofficìenga,&  la  poca  fortu¬ 
na  mia  fi  poffa  impiegare .  Et  a  V .  S*  I{euerendiffima,&  111  usi  ri ‘fi* 
ma  humiliffim amente  bacio  le  mani . 

Di  Bpma,ali  nJi  Genaro.  M.  D.  LV . 

A  Monlìg.  Vinadera,  Turcopeliero  de  la  Religi  one 
di  Rodi,  a  Malta  . 

£'  V  EJfV  T  Toccatone ,  tanto  da  me  de  fiderata, di  venire  al  fer 

uìtio  de  la  voflra  Religione ,  quando  piaccia  a  Monpg .  Illudi. Gran 
Maftro  di farmene  degno  ;  che  per  altre  mani  non  mi  contento  d'en 
trarui-  &  fe  V.S.fi  degnerà  d*  impetrarmi  quejì a  grada  da  S.S.l 
farà  quel,  ch’io  fpero  da  l  Immanità  fua.  il  mio  padrone  mifhgra- 
tia,ch’io  pofiaejfer  prouifto  d’vna  de  le  due  C ommende,che  fon  va 
cat  e  periamone  del  Signor  ^Afcanio  Sforga.  Ora  a  S .  S.  P^fiàdi 
corìtent arfene  ;  V*S  d’ adoperar fi  in  quefto  cafo  per  vn  fuo  feruito - 
re.  Et  fi  a  pur  fecura,cb’io  le  fon  tale,  come  conofcerò  poi  per  gli  ef- 
fetti.lo  mi  fon  promefio  de  labontà.et  de  la  cortefìa  dì  S.S.  Progni 
fkuore  ;  ma  non  so  già  quanto  mi  fia  lecito  à  domandarle.  Imperò 
mi  voglio  rimettere  a  la  fua  benignità ne  l'officio  di  V.S.di  tut¬ 
to  quello,che  le  piacerà  di  farmi, così  d'honore,come  di  commodo  in 
quefta fpeditione .  Et  pregandola  a  farmi  in  ciò  quel fhuore,ehe  le 
detterà  l  amor euo legga  fua  verfo  di  me  ;  fenga  altro  dire,  le  ricor- 
dolche  fi  degni  dii  valer  fi  de  laferuitu,che  l’ho  già  dedicata,  &  con 
tutto  il  cuore  me  le  off'ero,& raccomando. 

Di  poma, a  li  i  2.  di  Gennaro.  M.  D.  IV. 

Al  Signor  Berardino  Rota,  a  Napoli. 

Z  jt  vita  mìa, e  quale  e ftata  molt'anni,  efpofta  a  le  brighe ,  &  lonta¬ 
na  dagli  ftudi  per  modo,  che  ne  de  Totìo,  ne  del  ntgotio  mipojfofo - 
disfare.  Con  le  infermità  più  graui  ho  queft’anno  hauutovn  poco 
di  tregua ,  col  catarro  ninna.  Spero  nondimeno  di  ftar  meglio  ;del 
corpo, cioè  ;  che,  quanto  a  trauagli,  come  più  defìdero  di  ripofarmi, 
più  mi  vengono  adoffo.  Ouefto  fà, ch’io  non  vi pofio  con  lettere,  co  - 
me  vorrefte  ;  ne prometterui altro  tirca  le  voftre  compofitioni,  che 
vederle  volentieri  Vi  ejforto  bene  à  feguitare  di  metterle  in  fi  eme, 
per  non  freddare  il  mondo  de’ frutti  del  vofiro  ingegno. Et, fe  mi  fa 
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rete  gratkych'ìù  ne  gufiti  qualche  parte  ;  mi  farà  di  molto  diletto  ,et 
lo  terrò  perforiamo  femore.  De  l'affettion  vofitra  verfo  di  me,  hà  ye 
dyti  barn di  tanti fegni ,  chio  ne  fono  più  che  fi  curo.  jL  rincontro  io 
yhonoroytt  viofferuo  quante  io  debbo. De  la  conoficengptyche  m'ha 
tute  fatto  hauere  dì  M.Giufeppo ,  yiringratio  molto. Et mandan¬ 
doci  in  quefito  puntOychefono  occupatiffimoya  direbbe fe  vàymi  duo 
ledi  non  poter  goder  lui  3  &  dì  non  batter  tempo  di  fcriuere  a  voi 
più  lungamente.  Ture  io  yi  virò,chn  fon  voftro  quanto,  pofio  effe- 
re,  &  cordialmente  mi  vi  raccomando  . 

Jpi  /{ornala  li  di  Marzo .  M-  D.  L  y\ 

A  M.  Benedetto  Varchila  Fiorenzaw 

H  0  vìfite  quanto  V.  S  mi  fcrìue ,  &  anco  il  capitolo  del  Zopio,  manda 
tomi  dal  Teficouo  di  Fermo  Et  quanto  ai  C  afte  lue  tro,io  laficio.che 
ognvno  creda  di  lui  quel  che  gli  pare  :  ma  io  per  me  non  lo  poffo 
hauere  fe  non  per  huomo  fcorteje  ,&  di  mala  natura  ;  poiché  per 
ijperieiìgpt propria, per  rifeontridipiù perfonCy&  anco  pertfcrittu - 
re  di  fina  mano,trmuo,che  veramente  è  tale .  £typer  dirai  il  parti w 
colare  affronto,  che  gli  è  piaciuto  di  fare  a  me  ;  vdite  lo  feci  quella 
canone  de  Gigli  doro  ad  infranga  del  mio  Cardinale  :  poco  dipoi 
che  vfcì  fimi ,  comparfe  quìvna  con  fura  di  q  uefith  uomo*  che  non 
filarne  ni  e  la  ftrapaggaua,  ma  lannullaua  del  tutto  p parlando  con 
quelle  ir  onte  ,&  con  quel  difpregio  d'efla,&  dime ych  e  yedrete.  Da 
che  fpirito fcjje  moffo  a  farla,  io  non  lo  sò.  Io  non  hebbi  a  partir 
mai  nulla  con  e  fio  non  lo  vidi  pur  mai .  Quefta  ccnfura  mi  fu 

portata  a  vedere  :  maynonfapendo prima  d  chijhjfie,me  ne  ri/i ,  & 
non  lo  filmai, pare  domi  co  fa  fofiftìca,&  leggìo  a.  QueEyche  Ih  eb¬ 
bero  qua  non filamento- Li  moficr arano  >  ma  ne  fecero  circoli  m 
Banchi  ih  fparferofiudiofam  mte  per  pormi  &  ne  mandarono 
per  tutta  Italia  {come  s’è  vitto  poi) molte  copie.  Età  me  ne  furo¬ 
no  rimandate  fin  daV'met  a3da  Bologna ,&  da  Luca.  Oltre  dì  que¬ 
fio  vi  furono  certi fimi,  che  conifiherniy  Gir  con  rifi cominciarono  a 
pigliarfene  ffiafio  con  alcuni  am  ci  mieiy  provocandoli  a  far ,  che  gli 
fi  YÌfpondefJe ,  con  mofir  are ,  che  quelle  obiettioni  non  hauerano  ri- 
fpofta  &  che  la  gente  far  ebbe  chiara  del  japere  ,  de  lejfier  mio . 

lo  per  f  ordinario  non  me  ne  dava  molto  affanno  >  come  quelli,  cht 
t ni  conofc&  ,  &  che  non  ho  fatto  mai  profe fifone  di  poefia,ancora 
c*h  abbia  compofiti  aL  uni  ver  fi .  Ma  il  modo  tenuto  da  quefiti  tali 
Ma  molto  faftid lofio. Isipn prima  capitana  in  Banchi,  che  mi  fenduti 
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Zufolar  ne  gli  orecchi  di  quefle,&  di  filmili  voci,  &  anco  più  im - 
pertinenti, & più  maligne  di  quefìe .  Con  tutto  ciò  non  per  fona  s 
chepoffa  veramente  direbbe  io  ne  parla/fi  altramente,  che  fe  c®~ 
me  non  la  curaJJ'e;&  tanto  pìù,quanio  io  non  fa p t  ua  da  chi  la  cen- 
furafifo/J'e  vfiit a ;&  le  molte  brighe ,dj  io  ho, mi  fanno penfare  ad 
altroché  a  quefie  baie. Così  me  lapafiaua,quando  mifù  detto,cbe 
il  Cenfore  era  il  Cafteluetro  Del  quale, fi  bene  io  non  haueuo  noti- 
tia,mifùperò  detto.che  focena prefeffìcne  d’vn gran  letterato.  Et 
mi  fu  accennato, che  l’hauea  fatto  Sìudiojamente  per  ifmaecarmi. 
T^on  lo  credetti  parendomi  Strana  coja  che  vn  huomoyche per  ta¬ 
le  fi  riputaffe,vfiìfie  così  de'  gangheri, pur  e  ne  fui  chiarito ,  &  per 
lettere  di  Bologna  n  hehbi  rmfeontro  La  qualità  de  la  perfona  mi 
fece  più  penfare  al  cafo:&  nondimeno  per  molti  altri  giorni,  non 
feci  altro  ,che  rifit  ingermi  ne  le  fpalle.  I  tenennini,  non  defifieuano 
pero  di  domandar  e, quado  fi  rifpenderebbe  Intanto  comparfe  vrì- 
altra  cen[ura,chel  mtdefimo  hauea  cominciata  cotra  al  Commen 
to  de  la  detta  Cannone. Il  quale  hauete  a  fapere,che  fu  ferino  da 
vn  mio  amico  iconfider andò,  che,  hauendefi  quella  compofiticne  a 
mandare  in  Erancia\non  farebbe  da  ognuno  co/i  bene  intefa,  come 
a  lui  pareua,che  fi  douefie  intendere  E  ben  vero ,  che  domadando - 
mi  il  mio  concetto  foprad  effafio  glie  ne  diffi,&  egli  lo  dijìefe .  Con 
tra  queflo  corame  to,tjfen  do  li  dato  à  credere  che  fc/Je  a/Jolutamen 
te  mio  ;  egli  fece  quell  altra  cenfura,  ch'io  die  o,  fi pr  a  la  prima  fi  an 
Za,publicata  a  la / coperta  per  fuaiappreffo  ne  venne  vn  altra  ,  & 
vn  altra  fino  a  fei  pigliandola  con  me, ancora  ne  le  cofe ,  che  no  fon 
mie :T auto  che  m'ha  rotto  di  molte  lande  addo/fo, prima,  ch'io  mi 
jìa  pur  deliberato  di  mouermiicome  quelli,  che  vedendofi  correre 
il  campo  per  fuo,s’ era  affuurato,  che  non  glifi  rìfpondeffe  per  pau¬ 
ra,  cir  per  la  molta  oppenione,chc  s'haueffc  de  la  fua  dottrina .  Fot 
vedrete  le  cofe, che  gli  fono  vfeite  de  la  pena,ó  con  quato  ucnenoy 
&  con  quataimmo  deftial  ha  fritte  lo  ,per  eh  e  no  ho  tepo  d  atten 
dere  à  quefie  tyame;perche  fono  de  la  natur  a,che  fapete;& perche 
conofcoper  le  ragioni,che  voi  dite, ch  e  queHe  cofe  shano  a  fuggi- 
refi  ho  fuggite,  &  dìjjirn  alate  pur  troppo:  Ma  vededo  a  la  fine  una 
tanta  perfccutione  ;  non  ho  potuto  non  mofìrarne  rifintimeto  Tan 
to  più, che,  configliandomene  con  molti  amici  miei,  h uomini gratti* 
&  rimtffi,più  tofto  che  ahramente;mi  mofirauano,  che  per  honor 
mìo  nonpoteuafar  dì  non  rifpodere  a  le  obietùoni  fatte  da  lui .  Ma 
non  parendo  toro, eh' io  mi  doueffi  impicciar  con  le  lappole;  rifolue- 
rvno  *  che  gli  face  fi  rifpondere  à  terze  perfine .  Così  deliberai  di 
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fare. Et  non  fono  mancati  de  gli  amici, eh  e  non  folam  ente  hanno  da 
to  le  folutioni  d  le  / uefofifterìe;ma ,  ere  fendo  dipoi  la  [uà  infoienti 
&  de  gli  fuoi,  hanno  con  qualche  amareggi  rito  co  ancora  lui.  per 
queflo  la  cofa  none  ancor  ferma;perche  non  ci  è  perfona,  che  cono  - 
fica  me  così  rifbet tiuo.comcfapete, cìo’i o  fonó;&  che  hahhia  conofcin 
to  luì,&  lette  lefue  cofe  così  rabbiofe,come  fi  veggo  nocche  no  hab - 
hia  à  me  còpaffione,  &  che  per  if degno  de' portamenti  fuoi  no  fe  ne 
fcandale?$i.Et  infino  à  bora  da  tanti,  &  in  tanti  modi  fi  gli  grida  a 
dojfo,che  no  ifldpià  in  arbitrio  mio  di  quietarli  Et  per  Dio  fanto  M. 
Itene  detto, ch’io  fentogran  dijpiacere  di  quelli,  che  con  lui  mefcola- 
no  la  patria, & gli  altriyche  non  ci  hanno  colpa.Et  fino  d  bora, ho  te 
fiuti  molti, eh  e  hano  fatto  de  le  cofe,  che  non  lemofirino  :  &  molti , 
che  la  voglion  fare, che  non  le  faccino:  perche  gli  veggo  volti  a  di¬ 
re  cofe  troppo  acerbe ,&•  troppo  inciuiluVik  vi  dico,  che  la  rijpofia, 
che  è  fatta  di  mìo  confentìmento  per  difenfìon  mia, è  fiata  in  molti 
luoghiìnajprita  cantra  mia  voglia;  perche  la  gente  fi  perfuade,che 
ver/o  vno  immodeflo  fuo pari, non  fi -d  ebbe  flare  in  su  termini  de  la 
modeHia:  &  uoglio,  eh  e  i  loro  frìtti filano più  tofto  per  fuo  cafligo, 
che  per  mia  difefa .  Ma  ,poi  che  me  parfo  cChauer  moTtro  di  poterli 
rifponderefiaftandomi,  che  le  rifpofie  fi  fieno  vi  fi  e  da  molti,  mero 
toltogià  dai pubUcarle  in  tutto:& l'hò  tenute appreffo  di  me, per¬ 
che  non  ef chino*  Mache  giorni  chegid  comincia  d  dir  e, eh  e  no  fila 
[ciano  andare ,  perche  fon  cofe,  che  non  reclino  a  martello  :  &  che 
egli  dir  d,& fard gran  cofe.M  tanta  prefuntione  di  fe  fiefio  è  venu¬ 
to  queft  huomo,che  s’imagina,  che’l portarmi  modeftamente  ficco, 
ftavn  reflare  per  paura  defitti  fuoi.  Or  io  non  fono  lafciato  vìuere, 
perche  mandi  quefle  rifpofie fuori  :  Et  lo  farò, poiché  così  vuole  .So 
lo  de  fiderò, eh  e  voi  le  veggiate  prima.  Sò,  che  n’andremo  l'uno, & 
V altro  per  le  flampe .  Ma, poiché  la  colpa  èfua,credo  che  farà  anco 
la  vergogna.  Intendo,  eh  e  dopò  che  gli  fi  e  cominciato  a  mofirare  ì 
denti, &  che  fièfentito  anco  rimordere,  moflra,  che  gli  paiaftrano  : 
&  s'ingegna  di  ro  uerfniar  la  colpa  d  dojfo  d  me.  Vedete  arti  da  huo 
mo  letterato,&  coIUmato,chefon  queft  e.  Egli [riffe  la  prima  cefu 
ra,così  ìmpertinentemente,come  fece  ;  feguì  di  fàre  ilvalent’huo 
mo  [opra  il  commento  non  mìo. Fece  paffeggiare  ì fuoi  per  Banchi , 
con  quel  fàfto,  &  con  quella  pu^a,  eh  e  intenderete  venendo  à 
fio  ma  ,•  ha  fatto  contra  di  me  tutte  quelle  auanìe ,  che  ha  fatte, f e  n- 
'ga ,  ch’io  h abbia  mai  meffo  penna  in  carta ,  ne  pure  aperto  bocca . 
Quando  hò  poi  cominciato  ala  fine  a  parlare ,  &  confeniire,  che 
fi  ferina  ;  li  pare  che  non  fi  fàccia  d  buon  giuoco .  Et  perche  non 
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s'imputi  a  la  fua  malcàicenga  ;  egli ,  ò  altri  per  lui  per  giuBìficar- 
>>  nelo ,  fra  gli  fuol  fcritti  manda  quefle  parole .  .Annibai  Caro , 
, ,  vedute  le  accufe  de  la  fua  cannone,  diffe  ;  Quando  io  h  ebbi forni - 
x,  tala  Cangine  ac  cu  fata ,  io  mi  imagìnai  quello  che  auuerrebbe 
x ,  che  bora  veggo  auuenuto  ;  cioè>  che  alcuno  grammatica  ciò  igne - 
y  y  rante ,  non  intendendola  y  cianciarebbe .  Et  perciò  vi  feci  [opra  vn 
Xì  commento .  Et  riuoltojì  a  colui  y  che  gli  hauea  moBrate  le  accufe 
y  y  difle .  T o  quefto  Commento  (  ilquale.  intanto  fi  hauea  tratto  dife- 
yy  no)&  mandalo  a  quel  tale  ignorante  grammatic  uccio:  &  manda 
y  gli  dicendo  da  parte,  mìiyche  quinci  impari  quello  che  nonsaJJa  le 
quali  parole  Lodouico  CaBeluetro  fentendofì  trafigerey& flre^ga 
xy  rcyfcrijfedal  principio  del  Commento  predetto  le  cofe,  che  appreffo 
feguiranno  .  Se  quefle  parole pò (Sono  efier  vfcite  di  bocca  mia ,  lo 
lafcio  à  fiudicio  di  tutti ,  che  mi  conofcono .  Et  fe  ci  èperfonayche  me 
le  h  abbia  ìntefe  dire ,  io  non  voglio  mai  piu  parlare .  Et  non  fola - 
mente  quell  e  parole  non  fono  fiate  dette ,  ma  queflo  fatta  di  man - 
dargli  il  Commento  y&  di  cacarmelo  di  feno  ere.  non  mai.  Voìmi 
x  auuertite  ne  la  voBraych’h  non  creda  ogni cofa  ad  ognuno  Blfyon- 
do,che  da  quel  c'baueteintefo  potete  riprender  e, eh’ io  non  boere - 
duto  fe  non  a  gli  fuoi  feriti .  Se  egli  ha  creduto  d  chi  gli  ha  dette 
quefle  parole  dimeyl  inganno  e  de  gli  amici  fuoi,  &  la  leggiere^foL 
è  di  lui  fieffo .  ']y e  per  queflo  fi  può feufare  la  fi 'ia  maledicenga  :  per¬ 
che  cominciò  a  mordermi  ne  la  prima  cenfura.  Ora  la  cofa  e  tant'ol 
tre,che  bifogna  madarla  al  palio .  Egli  ha  fatto  publicare  lefue  eia 
eie  per  tuttigli  Budi  d’ Italia:  per  queflo  non  poffo  mancare  dicon 
fcntire,che  fi  rifponda.  Se  gli  pare5chend  fi  faccia  con  quel  riguar- 
do, ch'egli  s  'hàprofoppoftoy  che  l  mondo  gli  debba  bauereùmpari  a 
non  farfi  beffe  de  gli  altri non  prefumer  tanto  di  fe .  Sò ,  che  non 
è  bene  d'andar  per  bocca(  come  voi  dite  )  de  plehevma  come  hò  da 
far  effe  egli  mi  ci  ha  meffoper forga?  &  fe  fa  ogni  cofa  d'andarui  an 
cor  effotM  i  potrà  egli  più  toBo  riprender  de'verfty  che  de  la  vitaì 
&yfe  fi  verrà  à  dir  male  d'altro 3  che  di  Cannonile  hi  n' bara  peggio 
fuo  danno.  Io  fono  datuttìflìmolatOy&ldalafuaìnfoleni^a,&  de - 
fuoi  tirato  pe'capegli  a  laffaxe  vfeire  le  mie  diffefe.Qra  appetto ,  che 
vegnate  à  Oruieto,o  quàffecodo  che  promettete  )poi  darò  loro  la 
pinta. In  tato  ho  voluto  dìrui  quefle  cofeyche  rifpondereya  queliti  - 
hauete  ferino  :&  perche  migiuBifichiate  do ue  bifogna ,  eh  io  fon 
rneffo  in  quefla  pratticaamio  di  fletto .  Attendete  a  Bar  fano  ^ 
&  amatemi. 

Di  i{oma,a  li  1 6. di  Maggio.  M*  D.  I V» 
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Al  Signor  AlefTandro  Cefarini . 

ì  t  [nono ,  che  V.S.  dice  del  mio  nome, non  so  come  le fia potuto  ve¬ 
nire  a  l'orecchie;ma,  qualunque  mi  fono, voglio  tfferfuo '.perche  co - 
sì  m'obliga  la  fua  corte fia ,  &  lamicitia ,  che  tien  [eco  il  Capitano 
Fabio ;  ilquale poffo  dire, che  fia  vna  fìeffa  cofa  con  me .  Et,  poiché 
ella  medefìma  m'interdice  quel ,  ch’b  mio  proprio,  di  non  effer  ceri- 
moniofoffenza  altra  cerimonia  accettando  V offerte  che  mifà,&  i 
rincontro  offerendomele  per  fempre ,  le  bacio  le  manu 
Diploma,  a  li  6.  di  Giugno.  M.  D .  IV* 

Al  Vefcouo  di  Gaiazzo,in  Afcoli  • 

1 0  non  so, dotte  quefto  ChrtUiano ,  che  mifdfcriuere  a  V.S.s'habbì * 
trottato ,  ch'io  fia  di  tanta  autorità  appreffo  di  lei,  di  quanta  fi  cre¬ 
de  ,  ch'io  fia  :  &  maffimamente  in  vn  Tapato  Napolitano.  Bafta, 
che  s'è  dato  ad  intendere ,  che  vn  Vrete  Vincenzo  di  Lucca  ,pofia 
*  per  mio  me%$p  ricuperare  alcune  robe,  che  gli  furo  no  tolte  coftì 
ne  la  morte  del  Gouernatore  p afiato  :  ogli  fi  h abbino  a  pagare  di 
quelle ,  che  fon  rimafe  del  detto  Gouernatore .  Io  mi  (pendo  con 
V.  S.per  quanto  vaglio  infcruitio  di  quello  amico  .Et,  quando  la 
maraccommandationegligiouhpenftrb  d' e  [ferie  in  qualche  gra¬ 
fia:  ma  molto  pià,fe  in  quello  fuo  Gouerno  fi  degnerà  di  fare  qual~ 
che  fhuore  à  Maflro  Gìouan  Vincenzo  medico  d'^ifcoli ,  ilquale  i 
vn  mio  grande  amico ,  &  parente .  Et  non  le  hauendo  a  dire  altro , 
le  ricordo ,  che  quefto  non  è  tempo  per  lei  da  flave  in  Afcoli :  perche 
i  papati  fi  fono  cominciati  à  vfare  molto  corti.  Et  la  Torta  di  San 
Gionni  non  mette  fempre .  In  tanto  fi  degnidi  raccomandarmi:  tir 
le  bacio  le  mani. 

Di  poma,  a  li  S.di  Giugno .  M.  D.  L  V  . 

Al  Signor  Antonio  Otone,a  Matelica . 

I  0  sà, quanto  difideri  di riuedere  la  S.V.& conofcoscht fimilmete 
è  de  fiderata  da  tuttala  cafa.  Quanto  al  padrone,  io  non  truouo,chc 
gli  fia  flato  parlato  cofa  alcuna  de  la  voftra  venuta  JI  ò  bene  intefo, 
che  quefti altrivofiri amici,per  via  di  difeorfo  hanno  ragionato  tra 
loro, che, quando  pure  vi  rifoluc fte  à  venire, farebbe  bene  d  accorri- 
modare  in  qualche  modo  la  differenza  ebauete  con  M . come 
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quelli,  che  dubitano ,  che  ne  potere  nafcere  qualche  disordine  .  io 
non  so  quello,  che  fi  a  paffuto  irà  poi,  ma  dal  parlar ,  che  fanno, io 
comprendo, eh  e  quedogiouine  fi  a  malfidi* fatto  di  voi.  Et,qualurt 
que  fi  ne  fia  la  cagione ,  o  torto,  o  ragion  che  v'habbiate,  mi  pare  * 
che  da  l'vn  canto  fcfje prudera  agiufiificarfì ,  da  l'altro  douere ,  & 
corte fia  a  vìconofierfì.  Et  in  ogni  cafi  tengo,  che  fi  pofia  accommo- 
dare  facilmente,  &  con  molta  lode  d' ambedue .  Io  non  voglio  en¬ 
trare  pià  auanti  fin^a  vodra  commiffìone .  Ma- fi  in  qneflo,  ò  in  al 
tro  vi  poffo  fruire, hauete  a  credere,ch}io  rifa  il  mede  fimo  Cernilo 
re, che  vi  fino  fiato  fimpre,<zr  per  tale  mi  confermo  per  l'amenìre , 
Di  [{orna,  ali  lì*  di  Giugno*  M •  D *  IF* 

A  M.Vincenzo  Fontana, a  Bologna. 

V  E  effer  F.  S.conofciuta  da  me,<&*  perche  io  le  fofie  amico,  &  fr¬ 

uitore  ,  non  accade ua ,  ch'ella  mifcriuefiè  altramente  ;  hauendo  io 
notitia  di  lei,  &  de  gli  altri  de  la  roftra  ^fcademia  ;  Et  offendo 
obligato  a  tutti,  de  la  protettione,c  hauete prefa  de  le  mie  cofi.  Et, 
quanto  a  quejìa parte ,  io  non poffo  mancare  di  ringratiaruene,  & 
pregami  anco ,  a  renderne  in  mio  no?ne  infinite  gratie  a  l'jLcade- 
mia  tutta .  7N lon  poffo  qui  contenerle  lagrime ,  penfando ,  che  M , 
*4  Iberico, eh’ era  de' principali ,  &  a  chi  principalmente  io  era  obli- 
gato,nonfìapiù  del  vedrò  numero, ne  anco  de’  Fluenti  Etmifcop- 
pia  il  cuore  a penfare  di  quel  Gentil  huomo ,  come ,  &  di  che  morte 
ne  fia  Ciato  rubato .  hnaginateui  bora  quel  che  farebbe,  fifoffe  ve*? 
ro,  che  fia  fatto  morire  da  chi  :  &  perla  cagione ,  che  fi  dice .  <Ab- 
frorifio  vn  fatto  tanto  ink  umano  ;  & ,  finche  non  fi  verifichi ,  mi 
gioua  di  non  lo  credere ,  parte  per  non  fintir  e  quedo  dolor  di  più , 
ch’io  ne  fia  Ciato  in  vn  certo  modo  cagione ,  ancora  che  remotijjì- 
ma\  &  parte, perche  non  vorrei ,  che  nel  mondo  s  intro  due  effe  vn 
effempìo  di  tanta  fierezza .  Staremo  à  vedere  quel  che  fi  fiuopre , 
che  non  può  molto  occultar  fi  vn ecceffe  tale .  Et ,  qualunque  fi  fui, 
fiato  V autor  d'cjjo,  nè  Dio,  negli  huomini giudi  lo  douerranno  U  * 
fidar  lungamente  impunito,  lo  non  l'ho  mai  conofcìulo  di  vifiaima, 
per  le  cofi,  che  ne  ho  letto, l'hauea  per  vn  de  rari  ingegni  di  quefii 
tempii  per  l'animo, c'ha ue a  mofiro  verfo  dimejo  teneuaper  antico 
cordialiffimo: &per  efi'erfì fatto  così generofim ente  incontro  à  i*- 
inciuilità,&  a  la  falfa  dottrina  d'altri, lo  riputatici  per  vn  libero 
/incero  Gentil’huomo .  Quefie  cagioni  me  lo  fanno  piangere ,  de 
éefidmre  ?  per  incognito ,  eh  mi  fajfe  tifate fe  d  concorre ffe  fa 
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tenerezza  à'hauerlo  veduto ,  &  praticato  i&fe  fi  trouaffe ,  che 
egli  fojfe  (  fi  può  dir  )  martirigfgatto  per  me  >  &  per  difenfion  del 
vero ;  non  sò  quel  mi fhceffe  :  &  bora  non  so, che  me  né  dire.Oltre 
al  dolor, che  ne  lento  yfon  combattuto  da  piu  diuerfì  affetti  :  vede¬ 
te^  io  fon  atto  a  confolaruene  :  &  je  mi  trono  in  dìffo fittone  di  ce 
lebrare  la  memoria  fua .  Con  tutto  ciò  ,  io  difertfco  quello  officio, 
nonio  dìfmetto .  Et  per  bora  in  vece  dìfcriuerne,me  ne  rifento,& 
me  ne  rammarico  con  ognvno.  Et,  finche  non  fiamo  chiari  delfhc 
io, non  possiamo  far  altro  Allora  mofirerà  ciascuno  la  parte  de  lya 
more ,  àrde  la  virtù  fua  verfo  quell’ anima  innocente  t  &  sò  ,che 
V  S  fard  la  prima .  Intendo ,  che  Monfig .  dì  M amica  con  molta 
pietà  s  è  dato  à  r  accorr  e  i  fìtoi  fcrhti ,  &  fi  moflra  molto  feri  fi  tino 
d  vna perdita  d’un  talfuo  feruìtore.Forrei,che  nefofie  lodato  an« 
cara  da  mìa  parte, &  che  voi  efortaHe  tutti  gli  altri  a  fare  il  mede 
fimo.  Defìderùpoi  di  fapere  quelxhe  a  la  giornata  fiandra  trouan 
do  di  quefia  fua  morte :£r  quel  ch'io  poffo  fare  inferuitio ,  &  in  ho 
nor  di  quell' offa.  F  olivo  farò  io  fempre,così  per  proprij  meriti, co¬ 
me  perche  fiele  fiato  sì  caro  a  lui.  Et  per  ì  me  de  fimi  rifletti  uoglio 
effer  di  tutti  gli  amici fuoi,& ferialmente  di  MA  umilio  Tori,& 
di  M  Conclamino  Brancaleo.A  liquali,  &  a  tutta  l  A  cade  mia  in 
fieme,vi  prego  mi  r accomandate m  offeriate  per  fempre . 

Dì  Bpma,a  li  i  3.  di  Luglio .  M,  D.  L  V» 

A  M.  Siluio  Antoniano ,  a  Ferrara. 

$  E  non  ridondo  così  prefio  a  le  voflre  lettere ,  come  vorrefteja  Cd 
gioneè,ch'io  ho  troppo  da  fare;  &  ch'io  piglio  fìcurtàpiù  volen¬ 
tieri  di  quelli,  che  mi  fono  più  intrìnfe chi  Tiro  (  come  voi  dite  )  la 
carretta  tanto  che  Dìo  voglia,  che  non  mi  fcordchi.  Lamedefima 
cagione  mhà  fatto  negligente  aprocacciaruì  le  medaglie. M  Ste¬ 
fano  del  Bufalo,  m  ba promeffo  alcuna  di  quelle ,  che  domandate  ; 
ma  non  ho  fino  à  bora  bauuto  tempo  d  andare  a  trouarlo  a  cafa. 
Lo  faro  à  ogni  modo. M  aio  non  vorrei,che  voi  penfafie,  che  qui  fe 
ne  faccia  la  raccolta,  come  de' lupini  Dico  così >  perche  ogn  uno  fc 
le  tiene  frette  il  piùt ,  che  può  ;  pure  vi  aiuteremo  tutti  a  farne  un 
conforto .  lobo  paura ,  che  quell'amico  me  Ihabbia  calata  d  vn 
F  ite  Uio, &  di  certe  alerebbe  non  ritrouo .  Da  che  egli  le  raggolò, 
non  l'ha  vedute  niun altro .  Io  hò  piacer, che  Ihabbia  fatto  ;  ma, 
fer  non  entrare  in  altri  foretti,  vorrei,  cheglifacefte  confeffarc 
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il  cacio  da  galant'huomo  ;  perche  glie  lo  perdono  volentieri, cerne 
yitio  yirtuofo .  T amo  più ,  che  hà  moftro  di  non  tffer  un  goffo  ,  a 
non  attaccar  fi  à  le  più  cattiue .  T{cn  ui  potrei  dire ,  quanto  con¬ 
tento  ho  prefo  à  fentire ,  che'l  Tigna  ui  ha  tolto  in  protteticne  : 
per  che, fe  ben  non  lo  conofco  di  uifta ,  è  perfori  a,  che  fi  e  fatto  cono * 
fccre  da  ogn  'uno.  Et  da  gli  fuoi  fi  ritti  ritraggo, eh  e  fu  dotto ,  &  fttt 
diofo  molto .  Lo  giudico  anco  gentile  ,  &  affabile  poiché  fi  piglia 
cura  di  uoicosì  h umanamente^  uuolper  amico  me ,  ancora  eh’ ci 
non  miconofea.  lo  non  ho  riceuuto  lu  lettera,  nè  il  libro ,  che  noi 
dite, che  mi  manda .  Quando  l  baro, luna  coja ,  &  l  ni  tra  mi  farà 
cariffima  :  &  bora  me  molto  piu  cara  l  amoreuole^ga  fua, per¬ 
che  il  libro  ho  già  ueduto,  &  letto ,  &  per  quefto  ho  fatto  di  lui  il 
giuditio  di  [opra.  R^ngratiatelo  da  mia  parte  delfauor,chemi 
fa,  &  promettetemeli  per  fuo,  &  uoi  attendete  àftudiare , poiché 
hauete  quefta  uentura  d’hauerlui  per  guida  de  gli  ftudi  uoftri . 
State  fimo . 

Vi  I\pma,a  li  14.  d'^Agofto»  M.  D.  L  F . 

Al  Vefcouo  di  Fermo, a  Bologna. 

V  V  LT  1 M  àiV.  S.1Q  non  m  accade  altra  rijfofla,fe  non 

che  de  la  caufa  del  Salentino  me  ne  rimetto  à  la  y offra  giuftitia , 
&  à  quella  di  di  Dio  :  efiendo  certo, che  nè  l  vna,nè  l  ahi  a  lafierà 
paffare  fenga  cafligo  rn  misfatto  così  atroce ,  &  così  federato» 
JL’Jmbafciatore  ^ lldrouando  mè  yenuto  fino  a  cafa  a  ringratiare 
del  rifletto  che  F.  S.  sè  degnata  di  prometterli  per  amor  mio  ne 
la  caufa  del  fuo  parente  ;  di  che  me  terna  tanto  jfhuore ,  che,  altra 
al  rir granamela ,  nonpofìo  fare  di  non  raccomandamela  di  nuo¬ 
vo  Et  tanto  più, quanto  ancor  da  altri  fono  flato  amenità, che  yn 
Tfptaro,  parente  de  la  morte ,  ne  U  relation,  c  hà  fatta  con  tra  di 
lui, non  fole  non  è  degna  di  fede  ;  ma  merita  ancora  punizione  :  & 
che'l  reo  è  Hata  fempre  tenuto  di  buona  yita.  lo  dico  quefto  per 
auuertir  lei  di  quel ,  che  fento  di  qua ,  piu  che  per  altro  :  perche , 
quanto  a  la  caufa,  fon  certo,  che  farà  giudicata  con  quella  /inceri* 
tà,  ch/è  fua  propria.  Sabbatofcriffi  al  V archi,quanto  m’cccvreua: 
farà  yenuto  cofià  fi  degni  di  raccomandarmeli  Fi .  F.  S.l\euerai 
dijf- bacio  humilmente  le  mani . 

Vi h\pma}a /i  1  j . di T/fo  umbre*  M.  V»  IV* 

M 
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ÀI  Vareh?\  *  i  -  *,  l 

%T  E,  fé  l'aMicoh per guarir deVhùnìOYè,  qti inlo fi  procuri 
inf  imi  da  fe  flefio;ftr  per  méggo  i  vn  voHropàri.  M' buatte  da¬ 
tala  vita  à  fi  bonderlhcom?  hzune  fatta  :  non  tanto  perlofiuo- 
re,cbe  ni  viene  à  me ,  (che  q  lo  m'ho  già  mtffy-*  l  entrata  da  uoi) 
qu  nito  perche  egli  sauuegga, (.  fé  purché  da  gli  altri  non  è  tenuto 
quefche  fi  tiene  dafe  Hsìh  rtarò  piacere, che  vi  mandi  a  veder  le 
Jke  àoudleSe  »  buueràfchìcherate  piu  di  queliti  che  bautte  di  gii 
vedute  m  quella  materia  ■  Che  vi  venga  a  trouxre  a  Bologna ,  mi 
parrà  gran  fatto  ;  mx ,  che  n  on  fi  può  credere  d'u  n  mufo  così  augj-. 
%o  ,  come  ilfuo  f  lo  non  ho  fatto  altro  de  l\A oologia ,  perche  mi 
tritono  in  maggior  occupazioni  del  padrone,  ch'io  fbjji  mai  ;  &  fon 
foth.Korrei  pur  darle  vnafcorfa  auznti,che  la  public  affi,  rimane  n 
domi  a  dir  di  molta  ciarpa .  M  t  io  ajpetto  di  corto  il  Segretario 
Gberardino  che  viene  di  Francia;^  fi potrò  con  quefìa  occafione 
Ottener  vacanza  per  qual  che  giorno, vi  darò  dentr  o ,  Mi  trono  fen 
%a  copia  de  le  compofition  d  altri  cantra  lui  ;  &,  effendone  ricer¬ 
co  di  qua, de  fiderò  me  ne  facciate  fare  vna  prefi  amente.  Di  qua  fo¬ 
no  cantiche  gli  fanno  contra,& dicono  cofe  tali ,  che  non  mi  pine - 
rìonOiperche  fi  viene  à  toccare  altri, che  non  ci  hanno ,che  fare ,ér 
meo  di  luì  non  vorrei,  che  fi  diceffe  piu  oltre  ;  eòe  per  Do  mi  fi  fi 
filomaco  a  pensar  de  fatti fuoi.Quefto  foli  mi  piace, che' l  dir  di  mol 
ridonerà  pur  vna  volta  chiarir  queipoueretti^ehe fe  ne  vano pre 
fi  a  le  grida,  de  la  gran  dottrina  di  quefi'huomo.  J\f‘eu*i  le  uoffre 
lettere  al  C ar dinaie, & gli presetai  il  voflro  libro, il  qu  ile  fu  accet 
tifimo;ér  fi  parlò  d  effo.et  di  voi  molto  honoyatamete.Mi  comife , 
che  ve  ne  r  ingrati  affi,  ve  ne  lodaffi  &c  m  t,  io  oltre  al  djg  oufó 

lito ,  &  a  le  [olite  occupationi ,  fono  fiato  amalato  molti  giorni  pur 
al  [olito.  Se  non  accettate ,  che  tutte  auefie  cofe  infieme  fieno  leghi 
ìnafcufi,di  no  vi  hauer  rifpofìo ,  fatemi  almen  buono  che  me  l  bah 
bu  potuto  fare  indugiare ;  dal  indugio  poi  a  la  dimenticanza ,  uoi 
fapete,come  fi  pafia [adirne te  Foglio  dire, che  queda  volta  è  prò 
ceduto  per  ejiermene  ancora  dimenticato ;  &  vorrei, che  m  haue- 
Jìeper  efeufato  Et  fefap  elle, come  io  lo  fj,  Me  nhaurefie  anco  co  * 
pxjfione;penfate,come  pofio  attendere  a  rispondere  a' Sonetti;  ma 
con  uoi  fono  rifilato  di  fallire  ;  CF  di  non  me  ne  vergognare .  Con 
gli  altri  non  lo  pofio  far  finga  rojfore  , perche  dubito, che  non  mi 
fia  imputato, cb  io  lo  faccia,  o  per  far  poca  dima  de  le  cofe  daini, 
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v  troppo  de  le  mie .  Et  pur  vieneda  non  bauer  tempo  ,  nè  capo  bo¬ 
ra  a  quett  a  pratica.  Di  gratta  rimediate  col  yiualdo ,  che  non  fé  ne 
tenga  affrontato ,&  ringratiatelo  ,  &  offeritemeli  quanto  vi  par , 
che  b  fogni  per  farmeli  amico  come  (ap  et  e ,  ch’io  de  fiderò  d’ e  fiere 
à  perfine  tali.l fintiti  fono  belli, &  vagbi,& puri,&  a  me  piaccio 
no  fimmamente.M.Fuluio  hebbe  l'altro  voftro:&fi  ne  tiene  mol¬ 
to  honorato  da  voi;& perche  non  ha  fatto  fludio  nel  tofcanefimo , 
non  mi  parche  s’arrifchi  di  rifionderui;ma  le  due  altre  lingue  farà 
tejiimonio  de  Vobligo,che  ve  ribà>&  de  l'oficruantycbc  vi  porta. 
Voi  fate  ogni  cofa perche  vi  riueggiamo  di  quà,&  fiate  fimo. 

DiRgma,a . . 

À  M.  Giouan  Feretri ,  alt  Corte  del  Kc  Catholico* 

CO  S I  poteffì  io  ttarfccuro  del  giudichi  eh  e  fate  del  mio  fapere  ,  co¬ 
nte  fin  fecurifiimo  de  l'amoriche  mi  portate. Del  quale  io  fui  chia¬ 
ro  la  prima  voltaiche  vi  parlai  ;  ^r*  la  protettione ,  c’hauete  bora 
prefa  di  me  in  cotcFla  Corte,  è  vn  figlio,  che  melo  confermai 
più  toflo ,  che  me  riaccerti .  Ma  voi  mi  giudicate  3  &  mi  predi¬ 
cate  per  molto  da  più  ,  ch’io  non  fino .  Vi  auuertifco  ,  che 
farebbe  quafi  H  uiedefimo  errore ,  che  quello  del  mio  riprenfore  : 
perche  fi  da  ne  l  eflremo  a  credere  ,  eh’  io  fappia  affai , . quanto 
a  perfidiare  che  non  fappia  nulla  .  Quefta  differenza  ci  conofco , 
chel  voftro  è  vno  ingannar  voi  Heffo,che procede  da  troppo  amore 
verfi  di  me;e  Ifuo  è  vn  dileggiar  altri ,  che  vien  daprefuntione, 
&  da  malignità  propria  .Kfondimeno  io  defidero  ,che  ne  ancol’ 
amore  vi  fàccia  tramare  :  &  farà  cofa  degna  de  l  àmoreuoleZfZay 
&  de  lagrauità  voFlr a  inficine ,  che  da  Ivn  canto  mi  lodiate  più 
parcamente da  l  altro  mi  di  endiateper  la  verità ,  contra  chi  fi 
vede ,  che  mi  biafima  per  villania ,  &  per  oftinatione .  lo  non  vi 
pofio  mandare  così  prefio  gli  firn  ferini ,  rie  quelli  che  fi  fin  fatti 
contra  lui;perche  fi  degna  di  Flamparli:& per  bora  mi  trono  mol¬ 
to  occupato.  Quando  faranno  in  or  dine, farete  de’ primi, che  gli  hab 
bi.lntanto  no  abbandonate  lamia protettione:&  tenete  per  fer¬ 
mo, eh  e  n  harete  honore  più  perla  debbolezfZ*  de  V autieri ària,  eh  e 
perla  ma  prodezza- Sopratutto, non  mi  lafciate  hauerper  leggie- 
ro,che  mi  lafci  tirare  a  contendere  di  quefle  baie;che  la  fofifieria,& 
l inaudita  di  queft’huomo  ,  è  venuta  a  fiomaco aiagente ,  che 
fino  Flato  sforzato  da  l’inFlanzs  >  quafi  de  l  vniuerfale  a  confin¬ 
are  ,  che  gli  fi  rijfondi .  Infino  a  bora  riha  canato  la  fua  mer - 
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sede  , tanto  rumore  egli  fi  è  leuato ado  fio, &  tanti  ver  fi  gli fio  no  fi  a 
ti  fatti contr a .  *Al fuo  amico ,che  lo  celebra  dicoflà  ,  bifogna  hauer 
compafsione.\A  quelli  Signori ,  che  mi  nominate  y  de  fiderò ,  che  mi' 
mettiate  in  grafia  .  Voi  ringratio  io  quanto  io  pofio,de  la  cura, 
che  tenete  de  ihonor  mio .  Et pregandoui  a  darmi  occafione  di  ri - 
comperamene, con  tutto, ch’io  vaglia  poco ,  mi  vi  offero  per  fem - 
pre .  Quanto  a  ìnerfì. ,  che  ve  ne  fono  flati  mandati  fino  a  bora:  io 
vi  prego  a [opprimerli piu ,  che  potete  ,come  fio  ancor  io  di  qua: 
perche  non  vorrebbe  fi  crcdefie,  cb  io  lo  facefisi perfieguitar  e  da  al 
tri  con  Vinuettue,  quando  non  Jono  Stato  difiefio  ancora  con  le  ragio 
ni  Et  non  potendo  fi  tenere ,  defederò ,  che  fi  fappia ,  che  non  fola - 
mente  non  fono  miei, tna, che  fi  mandano  a  torno  con  mio  difipiace - 
re;  mafsim  amente  quelli  yche  toccano  à’ altro ,  che  di  lui.  V fiche, 
che  faranno  poi  le  difefie  ;  quanto  a  lojf enfiane  fecondo  ,  ch'egli  fi 
porterà, cosi  migouemero  feco:in  tanto  fi  terranno  l’arme  in  mano 
&  s’ appetterà  anco,  eh  e  sinfisi  da  fie .  State  fimo  ;  &  vi  prego  mi 
commandiate . 

Di  Ppma, a  li  1 q.di  Settembre.  M.  D.  L  V* 

A  M.  Xacomo  Corrado, a  Reggio . 

2  prima  lettera  di  VoSìra  Signoria ,  mi  trouò  malato  ,&  conti* 

linai  tanto  ne  la  malattia y  che  l’indugio  di  rifonder uì ,  con  gli 
altri  accidenti ,  che  fioprauennero ,  pafiò  (  come  fi  fino l  tal  voi - 
ta  )in  vn  poco  di  dimenticane  :  ma  non  però  di  quella,  che 
mene  da  difpregio  ,&  da  poca  Sìima;  che  ne  le  condìtìoni  voSìre, 
ne  l’ajf et  tiene  ,chauete  moftrata  dì  portarmi ,  pofifono  riceuere 
vn  tal  torto  dame ,  fie  ne  m'10  grandifsimo  carico .  Et ,  vi  promet¬ 
to  ,  che  quando  io  hebbila  feconda  voSìra,  m  era  a  punto  ritorna." 
ta  l’altra  a  memoria  con  tanto  mio  rojfiore ,  &  con  vna  colloracon 
tra  di  me  Sìefio  tale ,  che  me  ne  fiento  ancor  turbato .  Ture  dal  uo 
flro  humanifsimo  ficriuere ,  mi  fono  in  vna  parte  a/fecurato  di  non 
hauerne  perduta  la  voflra  gratta  ;  da  l'altra  ,  la  vergogna  m’I 
crefciuta ,  accorgendomi  del  cortefie  caSìigo ,  che  me  n  bande  uo- 
luto  dare ,  col  deprimere  voi  Sìefio,  &  honorare  ,&  anco  pre - 
fentarme,  quando  io  meritaua ,  che  non  vdifle  mai  più  volentieri 
il  mio  nome .  Et  certo ,  che ,  per  farmi  ripentite  della  mia  negtigen 
%a ,  0  fmemorataggine,che  fìa,à  gli  /proni ,  ohe  mi  hauete  mandati 
a  donar  e ,  fono  flati  di  jouerchio  ;  perche  la  confidenza  fl  e fi et 
me  nhauea  già  date  di  gran  fiancate .  Ora  io  vi  priego  per  quel- 
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la  vofira  cortesia ,  che  mhauete  fatta  affai  ben  conoscere ,  che  voi 
mi  fi enfiate  apprefio  di  voi, con  altri  argomenti  che  della  v  ofìra  in¬ 
dignila  ;  per  eh  e, oltre, eh1  io  ne  fentopur  troppa  amaritudine  ;  po¬ 
trete  parere  a  gli  altri  di  parlare  con  vn  poco  d'ironia :  dico  a  gli  al 
tri ,  volendo  io  creder  e,  che  per  ogni  altra  cofa  pofjìate  dire  quel, 
che  dite  &  di  voi  ;  &  di  me, che  per  acerbe’Zga  d’ animo ;h unendo  tri 
per  tant  altrifegni  conofciuto  per  benigno,  &  pergratiofo ,  quanto 
no  so, che  fi  pofia  e  fi  er  piu.  Di  me,vogUo,che  vi  afije  curiate  per  ferii 
pr  e, ch’io  vi  amo ,  &  vi  J limo  molto  più,  ch’io  non  mi  affido  poter 
ni  mofirare  con  le  parole  però, rimettendomene  al  tempo  ,&  a  la 
pruoua  ;  non  ve  ne  dirò  altrove  non  che  vi  prego  a  conferuarmi  la 
vofìra gratta,  finche  venga  occafione  di  potermene  mofìrar  degno . 
altro  per  quefia^tmatemi,comandate mi  ,&  fiate  [ano. 

Di  Pjma,a  li  z^.di  T^ouembre.  M .  D.  L  r. 

AirArciuefcouo  MafTeOja  Viterbo. 

7^07^  mi marauiglierei,che  in  !{oma  fofic  notala  feruìtu  mia  ver 
fo  VS  f{euerendifi.&  tutta  la  cafa  fina  ;  per  che  n'ho  fatto  femprc 
profetane  Ma,chefifappia  co  fi  pretto  in  Trouincia;&  che  di  piu 
fidifegni  fopra  dime  per  lettere  di  fauore ,  mi  par  troppo .  Et  io 
non  farei  tanto  profuntuofo  ,  che  io  lofacefsi  da  me  fé  non  foffe  V 
inttanga  di  perfona  ,  a  che  non  ho  potuto  dire  di  non  ;  come  è 
quella ,  da  la  quale  fono  ttato  ricerco  a  Ccnuerle  per  fer  Loreto 
Tranquillo  ,già  fife  ale  in  Viterbo  ilquale  vorrebbe  ottenere  da 
lei ,  che  la  fua  caufa  tanto  fopra  l* emolumento  ,  che  pretende ,  co - 
me  deportarlo ,  quanto  fopra  la  fecurtà, eh  e  glifi  demanda, fi  ter- 
tninajfe,che  la  Camera  confeguifjè ,  quel ,  che  le  fi  viene,&  bauef- 
ft  la  commodità,  &  l’intento  fuo.Io  non  sò  quello, che  mi  domanda 
re  in  quello  ca-o,  perche  non  sò  i  meriti  de  la  caufa .  Le  dirò  bene , 
che ,  fe  le  pare ,  ch’io  meriti  fauore  alcuno  in  quello  ;  lo  riceuerò 
nel  numero  di  tant  altri,  che  me  n’  ha  fatti:quando  non  la  prego 
almeno  non  me  ne  imputi  di prefuntione .  Et  riuereniemente  le  ha 
ciò  le  mani. 

Di  t{pma,ali  xxx  diTgouembre.  M.  D.  L  V* 

A  M.  Paulo  Manutio,  a  Vinegia. 

i  0  non  ho  iato  fino  a  bora  a  M  Guido  le  let ter e,chc  mi  domanda  per 
la  vojlrajlampa,non  perche  io  non  de  fi  deri  difarferuigio  a  voi ,  è 
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più  tofto  honore  a  me  ;  ma parte , perche  io  ho  tutte  le  mìe  cofe  in 
confufione,per  efler  flato  a  quefìigiorni  dileggiato  infletta  da  cer 
ti  Signori  Francefi ,  &  parte  perche  non  ho  lettere  ,  che  mi  paino 
degne  d  efler  lette  da  gli  altri,  &  tanto  meno  flampate  da  voi, 
da  quelle  de'negotij  in  fuori  ;  le  quali  non  fi  poflbno  publicare . 
lo  ho  fatto  queflo  meWiero  de  lo  fa  iuere  da  molti  anni  in  qua,  co¬ 
me  dire  a  giornate  :  effendo  forcato  a  far  più  tofto  molto  ,  che  be¬ 
ne.  Oltre ,  che  per  laftancheTga,  &  per  la  indiflofìtione  de  gli  oc¬ 
chi,  io  lofuggo  quanto  poffo .  Et  per  quefta ,  la  quale  è  di  man  dal  - 
tri,  potete  vedere ,  eh  io  mi  fon  ridotto  a  dettare .  llcke  mi  riefee , 
polche  quel  poco  di  cer  u  elio  ch'io  ho,  mi  par ,  che  fila  tutto  ne  la 
punta  de  la  penna .  Voglio  dir  per  quefta ,  ch'io  non  fopiù ,  ne  con 
diligenza ,  nè  con  diletto  :  &  fono  anco  affai  ben  guanto  de  Vam- 
biiione .  Con  tuttociò,per  la  voglia, ch'io  ho  di  feruirui, andrò  ra 
Telando  tutti imiei  fcartafacci  ;  &  lafcierò  in  arbitrio  di M.  Gui¬ 
do  medefimo  di  farne  la (celta  a  fenno  fuo ,  Se  non  vi  fatis farà poi; 
non  mi  curerò  punto ,  che  mi  lafciate  indietro  .  Et  nondimeno  vr 
voglio  efler  tenuto  de  la  filma ,  che  mofiratefar  de  le  mie  cofe ,  & 
da  l animo, c'hauete  dhonorarmi  2^  altro  per  quefta .  *AmatemL 
&  conjeruateui  fano* 

Di  poma, a  iixviif  dì  Gennaio.  M.  D.  LFL 

A  M.Siluio  Antonio,  a  Ferrara 

VOI  fitte  Vn  gran  tentenninoci.  Siluio:  ma  rifoluetcui,che  io  non 
vipoflo  trattenere  con  lettere  di  paflatempo .  Voi  dite  per  burla  ? 
ch'io  non  mi  feor fichi  ne  lo  fcr iuere, &  io  lo  vorrei  far  da  vero. Te 
rò  riferbatemi  abifogni,  che  all'hora  vi  metterò  gli  occhi,  e'I  fiato. 
Mi  piace, eh  e  attendiate  a  l'Etica:  per  eh  e, fla  l altre  virtù, vi  done¬ 
rete  imparare  la  compaflìone,  ò  quella ,  che  fagli  huomìni  compafl 
fi  oneuoli, per  parlare  più  eticamente, fe  non  volefte  già  moftrare  il 
profitto,  c bautte  fatto  in  quefta  facoltà  de'coftumi,  con  riprender¬ 
mi, eh' io  no  difcernagli  affetti  da  le  virtu.Ma  fapete  quel, ch'io  vi 
mordo? che  voi  attendiate  a  l vfo  di  quefta  feien^a, più  tofto, che  a 
la  dottrina:che  non  bafta,chc fiate  Etico  voi,perfar  tifico  me, cioè T 
che  pappiate  in  parole,  che  cofa  fi  a  pietà,  &  in  fatti  no  me  Ih  ab¬ 
bi  at  e .  riabbiatemela  in  quèfta parte  de  lo  firiuere,  ch'io  nhòbi- 
fogno  da  vero .  Et  Dìo  sà  ,  come  ftò  quefta  fera,  che  mitruouo  con 
m  mote  di  cofe  Tematiche  a  torno;#  fono  due  giorni, che  nò  eftodi 
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cafa  Pueflo  vi  ferita  ancora  per  ifcufadinon  hauer  datalavoflra 
al  J{euerendijjld’^fugu/la;al  quale  non  l'kò  voluta  mandare ,  per 
hauer  e  occafionepon  e/fa  di  parlarli  di  voi.De  l  Oda, non  so  che  mi 
direbbe  non  hò  capo  a  ver/i. State fano  &  raccomandatemi  al  Sig. 
Bernardo . 

Di  B^oma, a  li  2  5  Ai  Gennaio .  M.D.LV  I. 

A  M.  Ciouan  Battifla  Pigna,  a  Ferrara, 

^4  Vdffettione.che  V .  S.mìmo/lra,  & al'h onore ,  che  Ih  piaciuto  dì 
firmino  non  le  voglio  dir  altro  ,fe  non  ch'ella  ftefiapuò  confide - 
rarefi  quanto  contento, di  quanta  riputatione  mi  jia,d' e/fere  ama - 
to,& /limato  dafuoipari.Ben  e  vero, eh  e  nenpaf/a  finga  rimordi - 
mento  de  la  mia  confcìenga,  quando  penfo ,  ch'ella  non  mi  conofce 
più ,  che  tanto ,  &  ch'io  non  hò  parte  d'ejfere  amato  di  bando ,  & 
tenuto  dapiùjche  non  fono. Ma  di  quefto  io  non  hò  colpa:  &  mi  ba- 
Jìa,ch  ella  non  fi  po/fa  tenere  ingannata  da  me:&  eh  io  non  hò  ri¬ 
cerco  nè  il  Sig.  Bernardo, nb  M-Siluio ,  che  m  entrino  malleuadori 
appre/fo  di  lei,  per  più ,  che  non  porta  (  come  fi  dice)  il  mio  v  al¬ 
iente  .  0  quando  anco  fipentifie  d'hauermi  troppo  /limato  ;  quan¬ 
to  a  V amarmi ,  firò per  modo ,  che  non  le  parrà  mai  d’hauere  ma¬ 
le  fpefol'amor  fuo  :  perche  V amerò  ,&  off eruerò  fempre  da  van- 
taggio .  Quanto  a  le  lodi ,  ch’ella  mi  dà:  l'auuertifco  a  guardare  di 
non  metteruitroppo  in  groffo  del  fuo  :  perche  ne  potrebbe  Ilare  a 
feindicato  del  Cafieluetro,ilquale  potete  hauer  e  intefo  da  quanto 
mi  tiene ,  &  come  tratta  quelli,  che  dicono  bene  di  me .  De  i  voflri 
ferii  ti  ,&  degli  altrui, io  non  ardifeo  quafi  di  parlare , finche  non 
mi  chiarifco, fe l  mondo  accettale giutìifi  cationi,  che  fi  finno  per 
me  cantra  del  predetto  :  perche  mi  par  d'effer  troppo  temerario  a 
giudicar  le  cofe  d'altri ,  quando  pende  ancora  il  giudicìo  de  le  mie . 
Ma  da  l  altro  canto, io  non  vorrei,  ch'ella  poteffe  mai  dir  e, eh' io  no 
lami fincer amente .  Vero  facendomi  Af.  Siluio  intendere ,  che  Uà 
per  mandarlo  di  corto  a  la  Hampa  ;  mi  fono  rifoluto  di  preuenirlo 
con  alcune  poche  auuert  erige .  Male  dirò  prima  ,  che'  l fuo  libro  h 
pieno  di  tanta  dóttrina,&  di  fi  bdli,&  neceffarij  auuertimenti  per 
lapoefìa.&  cauati  dal offeruationfpT  da  l'autorità  di  sì  buoni,  & 
sì graui  autori, che  in  quesla parte  io  non  voglio  por  bocca, fe  non  a 
lodarlo  difomme  lodi  Ma, per  eh  e  in  vna  donna, che  fia  tutta  bella , 
danno  alcuna  volta  noia  certi  piccioli  neh,  io  non  mi  terrei  mai  di 
non  auuertirnela,come  quelli ,  che  di  già  vagheggio  la  fua  belleg- 
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%a;&  che  h  arei  per  male, eh  e  le  fi  potè  fi  e  apporre  pure  vn  mini- 
ma  che.  Batta, che  F.Sfe  ne" accorga  fo lame nt e  '.perche  vanno  tut 
ti  via  con  vnfoffio.Tfe  ho  dunque  accenati  alcuni  ne  la  nota  inclu 
fa,i  quali  faranno, c  ome  [fede  di  tutti  gli  altroché  fono  [par fi  per  fi 
opera,i  quali  F>s  potrà  con  ejfi  ritrouare,&  emendare  facilmen¬ 
te.  Terchefono  inauuerten%e,&  fcorrettioni  ne  la  lingua, più  to - 
tto3che  errori  ne  la  dottrina.Del  retto, hò  detto  quel,  ch’io  ne  in - 
tendo;&  non  mi  occorre  altroché  allegrarmi  [eco  de  la  molta  lau 
de, eh  e  ne  trarr  à,&  de  l’vtilità,che  ne  viene  a  gli  fiudìofi;Io  no  'mi 
fon  curato  di  dirle  quette  mìnutie,&  di  méttermi  anfibio  di  parer 
le prefontuofo  perche  ella  no  creda, che  le  fiapoco  amoreuole ,  & 
pur, che  fi  afiecuride  fi amor  mio;quato  algiudkio,micotento,che 
fi  h  abbia  per  nullo. Et  a  V  .S.m' off ero,  &  raccomando  per  fempre* 
Di  Bpma,ali  1 5. di  Gennaio.  Af.  D.  LV  I. 

A  Madonna  Laura  Battiferri  *  a  Firenze  * 

V  .S. non  farà  mai  cofa  de  la  quale  h  abbia  bìfogno  dìfeufa  apprejfo  di 
me;perchevi  feufo  fempre  io  medefimo  ;efi'endo  refoluto ,  che  non 
poffiate  errare .  Et  tanto  meno  in  e  fiere  ingrata,  &  difamoreuo 
le ,  come  dubitate  d’efier  tenuta  da  me  ;  quando  io  v ho  per  l’amo* 
reuoie^Za,  &  per  la  gratitudine  fiefia .  Ben  mi  dolgo  grander 
mente  de  la  uottra malattia , per  hauermi  priuatode  la  confola - 
tione  de  le  vottre  lettere  ;  ma  molt  più  per  fioffefa,  che  harà  fat¬ 
ta  a  la  per  fona  vo firada  quale  vorrei*  eh  e  fi  preferuaffe  così  vigo- 
tofa,&  cosìgiouane,&  anco  fe  fipotejfe  così  immortale, come  far# 
la  fama  de  le  virtù,&  del  nome  v offro.  Ma, poi  che  quefii prìuile- 
gi fi  concedono  meno  in  q netta  vita  a  quelli,  che  più  cercano  dii 
timer  ne  fi  altra  fio  vipriego,chefe  da  queflo  procede  la  y  offra  in* 
dijpofitione,virijparmiate  il  più  che  potete  &  dagli  ttudi,&  da 
le  compofìtioni,&  da  lo  firiuere  ancora  a  me  ,fe  così  vi  pare  ;che 
per  dolcijfimejhe  mi  fieno  le  v  offre  lettere,m’è  però  più  dolce ,.  & 
più  caro, che  fiate, &  che  vi  preferiate  fana.La  lettera,  che  m’ha- 
uete  fcritta,ha  fatta  vna  gran girauolta per  venirmi  a  tr ouar e, ef¬ 
fe  ndo  andata  a  Bpma,  quando  io  era  a  la  mia  Commenda ,  &  ala 
Commenda, quando  fon  partito  per  Tarma.  Et  quettofarà  p  ifeufa 
ancora  a  me  d hauer  tanto  indugiato  a  rifponderui.  I  Sonetti ,  che 
mhauete  mandati, fono  tali, che  hano  bìfogno  più  de  la  Cesura  del 
Cafteluetroyche  de  la  mia;cioè,d’ efier  più  tofto  guafli  che  coci;  efse 
dotato  belliche  ne  fivmy&  ne  l’altro  pare, eh  e  habbiatefuperata 
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voi ftefla.Etjfen’bò  da  dire  il  veroni  conofto  vn  non  sò  che  di uer - 
/o  dd/  volìro  andare:  &  vòpenfandofe  l'acqua  de  la  Torretta  ha 
uejfe  corriffondenga  con  quella  d’Hippocrene.Sò  ben  quefioxbe; , 
j’ìo  Chauejfiprefa  con  voi ,  come  riho  forfè  piu  bifogno ,  farei  per 
auuentura  altri  verfi ,  ch’io  non  fò .  Et  con  tutto  ciò  per  quello 
viaggio  n’hò  fatti  alcuni,  i  quali  no  ho  tepo  bora  di  mandar  ui.H  oì 
cotinuate  di  farmi  fauore  de’  voflri,pur  che  fia  sega  pregìudicio  de 
tafaniti,  Raccomandatemi a  M .  Bartolomeo ,&  viuete  lieta, 
DÌTarmaya li  xiij.  d’Ottobre,  M.  D .  LV  1, 

AMoniig.  Sala,  Vicelegato  d’Auignone. 

1 0  'non  mi  voglio  fcufare  dì  non  bauer  tanto  tempo  fcritto  a  V 
perche  so ,  che  mi  farà  buona  anch’ella  la  prerogatiua ,  ch’io  m’hò 
guadagnata  con  tutti  gli  altri  padroni ,  &  amici  ?niei,di  non  efier 
tenuto -a  fcriuere  ^fe  non  bifogna>ò  per  loro ,  ò per  me .  Il  bifogno, 
ch’io  ho  di  lei,è  chele fia  raccomandato  Giouan  Battigia .  Ouefio 
ha  fatto  ella  fempre ,  &  fa  per  modo,  ch’io  non  Ih  arei  da  fcriuere 
fopra  ciò  per  altroché  per  ringraziarla .  Ma  quelli  ringrati  am  en¬ 
ti  di  parole  non  mi  paiono  degni  nè  di  me,  nè  di  lei ,  V  orrei piu  lo¬ 
fio, ch’ella  mi  comandaffe  alcuna  cofa,per  darmi  occafione  d’effer- 
ne  le  grato  coni  opere  ;  gir  allora  vedrebbe,  s  io  la  feruijfi  &  feri- 
ucndo  ,&  facendo  ogni  forte  d'vffìcÌQ,&  di  fatica-  TSfel  resto  ella 
può  papere ,  eh  io  non  ho  tempo  ,  ne  occhi  da  confumare  in  lettere 
d  auifi,& di  trattenimenti .  Io  de  fi  devo,  che  mi  fia  lecito  ancor  Ce¬ 
co  d’ efier  negligente  in  quefia  parte  Et  la  prego ,  che  mi  tenga 
nondimeno  per  fuofer  ultore, &  per  abligato  per  fempre,  &  come 
ditale  fé  ne  vagliale  volte,  fe  però  fon  mai  buono  aferuirla .  Ho 
voluto  dopo  tanto  tempo  fcriuerle  quefie  parole,  ancora  contra  al 
mio  drgma,perche  in  vero  m’è parfo  abufarlo  feco  vn  poco  troppo. 
Il  Sig.  Tropo  fio  noflro,chefarà  prefentator  di  quella, l  efporrà  de 
le  cofe  di  qua ,  quel  ch’io  non  le  potrei  fcriuere  in  molti  fogli ,  Et 
però  feng*  altro  dirle, riuerentemente  le  bacìo  le  mani- 
Di  Tarma, a  li  xxviij.  di  Decembre,  M,  D,  EHI, 

Al  Sig.  Giouann’Angelo  Papio,in  Auignone. 

La  lettera,  che  V,  S.  mifcrìue  de  li  viij.d’  Ottobre ,  m’è  fiata  digran 
cÒtento,vedèdo,che  ogni  giorno  mi  dà  maggior  faggio  de  l’amore - 
m legga  fua,&  ajficuradomi  de  le  molte  preme fie ,  che  Gioua  Bat 
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fitta  mi  fa  per  la  fua .  De  le  quali  mi  contenterei ,  /è  nefiiccffe 
anco  vna  buona  tara .  0 pureyfe  conofce  il  ben  fuo, donerebbe  dire, 
&  far  da  vero .  Et  io  fero  ne  la  protettione.che  If.S.ne  tieneyche 
ne  adempierà  parteyancora  che  non  voglia .  Ho  tanta  fede  ancora 
ne  lafmcerità  dileiyche  non  mancherà  d’auuertirmi  almeno ,  qua 
do  non  corri  fi  onde ff e  co  fatti.  Signor  mio  yioh  arei  ogni  voltaiche 
fcriuo^a  ringraziami  del  grato  beneficio ,  che  mi  fate  inperfona  di 
queflomio  nipotey&  da  ficriuere  anco  ogni  dì  per  render  uene  gra- 
tie .  Ma  io  non  mi  poffo  dare  ad  intenderebbe  con  i  GentiVhuomi - 
nifuoipariyfia  bene  dittar fernpr e  in  su  quefii  complimenti  .  Bafla, 
che  io  me  lo  tengo  obligato  dei  maggior /nuore,  ch'io  po/fi  riceue- 
re  da  lei,&  ne  lapin  cara  cofa,ctiìo  habbia  :  Etyfe  non  lo  poffo  ri- 
conofcere  con  altro  ,  che  con  parole,  ella  non  fi  deue  ctirare,chefe 
le  paghi  così  vilmente  ^mettendole  più  conto  d  hauer  debitor 
l'animo.  Ben  le  dico,ch’io  mi  vergogno  d’ efferlef feruitore  così  di¬ 
futile  ,  come  le  fono  :  &  a  quetta  vergogna  non  poffo  rimediare , 
fe  non  fi  muta  fortuna  .pure  hoferanXa,  che  vn  giorno  micono- 
fceràper  non  ifionofiente  :  &  in  ogni  cofa  voifapeteyche  la  virtù, 
&  le  buone  opere  fi  pagano  da  tor  meàefime.  Di  qua  fi  comincia - 
no  afentire  di  gran  rumori  di  verfo  voi  i  non  so  quel,  che  fi  fari 
de’  fatti  nofìri.  Che  fe  ben  cittiamodi  me^go  ;non  so,  come  fare¬ 
mo  lafiati  fare.  Spero  beneinDio,che  aiuterà  la  buona  intenta¬ 
ne  di  quefii  Signori  De  glifi  udì  di  Gìouan  Battifia y  &  del  parti¬ 
to  delfuo  Canonicato ynon  ne  dirò  altro  ;,hauendole  ìe  dedicato  lui, 
&  tutte  le  cofe  fue.  Quando  farà  tempo,  fi  degni  farmi  intendere  i 
fuoi  bifogniyche  non  mancherò  di fouuenirlo  con  ogni  mio  fiondo, 
Mi  i  bifogni  di  V.S.  io  nonardifio  di  promettere  aiuto  alcuno  .-go¬ 
derò  beneyche  le  fuccedano  profieramente  ?  così  per  defiàerio,che 
tengo  de  lafiuagrande^aycomeperlaferan7saych’io  ho,che  Gio - 
uan  Battifia participerà fiempre  d’ ogni  fua  buona  fortuna.V .S.  at¬ 
tenda  per  bora  a  gli honorati  fuoi  fluii;  de  quali  riporta  infino  a 
bora  laude  infinita .  Et  tengafipur  confolato  de  la  fua  vita  prefin¬ 
te  :  perche  quellayche  faceffe  bora  a  Bpmaynon  sòycome  le  riufiif- 
[eyefiendo  qnefia  Corte  nel  maggior  conquafioyche  fufie  mal.  Ma,. 
Dio  porrà  qualche  volta  fine  a  quefii  trauagli  y&  ala  nofira  vir¬ 
tù  non  può  mancare  ilfuo  premio  quando  che  fia 

DìVarma,a  li  xxvij  dì  Dicembre .  M.  Z>-  LV 1* 
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A  Giouan  Battifta  Caro  ,  in  Auignone* 

j[  L  A  tua  lettera  de'ìx.non  bocche  dire  altrove  nonché  rejlo  fatif- 
fittiffimo  de  lo  fcriuere>&  de  le  promefieyche  mi  fili.  Et  migioua  di 
crederebbe  non  mancherai  di  corriffondere  con  gli  effetti >  così  per 
dar  quefto  contento  a  me  '.come  perche  tutto  rifulta  a  bene  fillio ,  & 
a  grandezza  tua.Et  io  non  cefierò  mai  di penfarui ,  come  ho  fitto 
per  lo  pafiato.&  tanto  piu  hora,che  mi  dai  fieranza  di  non  manca 
re  a  te  medefimo.  Coi  ti  eforto  a  fare3&  ti  ricordo,che  non  perdi  V 
occafione  ;  perche  vorrai  forfè  a  tempobhe  non  potrai .  lo  inque - 
Sìa  ricuperatione  di  Tiacenga^pre  flato  dal  Cardinale  al  Bucarmi 
truouo  ne  maggior  intrìghi,ch  io  foffi  maifin  tcpo,che  hareipiu  hi 
fogno  di  ripofo.Ma  tutto  fofferifeo  voletieriper  no  ropere  il  difegno 
ch'io  fo  ffetialmente  de'cafi  tuoi.  Di  credito  di  fatiche,  io  vò  tut 

tauia  avanzato  con  cjuefli  Signon;ma  di  utile,  &  dicommodo,tor 
no  in  dietro.  Et  pure  mi  trattengo  il piùbhe  pofio  per  venire  a  quel 
fegno, che  m'ho propoflo. Sollecita  dì  venire  acapo  de  gli  tuoi  flu- 
di;perche,fin  che  non  tifoflituìfeo  ne  le  mìe  fitiche,nonpoffo  rìpo- 
fare  io. Del  partito  del  Canonicatoxno  neparlerò;poiche  Monfi  Sa 
la,e  l  Sig.Vapio  hanno  la  tua  protettione  :  &  mi  baflerd  d'hauer 
per  raro  tuttoché  fìahìliari per  lor  configlio. Da  ca[a,hauemo  buo 
ne  nuoue  di  tutti.  Del  refto ,  mi  rimetto  al  Tofino  :  il  quale  non 
doueràfcriuere  qualche  particolare .  lopenfaua  di  fermarmi  qual 
che  giorno  con  loro ,  quando  per  l'accidente  di  Tìacen%aym  è  con¬ 
venuto  correr  quà:&  non  so  quanto  mi  ci  fermerò;  perche  quefìi 
romori  di  guerra  mi  faranno  forfè  mutar  paefe .  B  fogna  trava¬ 
gliare  fin  che  e  piacer  di  Dioy&  fareilfuo  debito  fino  a  la  fine.  7 \(o 
mancar  tu  di  far  quello  >ch  e  fi  conviene  a  te  fegua  ,  che  vuole . 

Sta  fano , 

Di  Tarmala  li  xxvii.  di  Decembre,  M*  D.  LV  U 
A  la  Signora  Lucia  Bertana  >  a  Modena. 

QV\A  7\ fD  0  io  ricevei  la  lettera  di  V.S.  in  Tiace%a;eraffipuò  di 
re)a  cavallo  £  Milano  %doue  fono  fiato  alcuni  giorni  per  feruigio  de* 
miei sìg-peròffe  leparràych'io  habbiatroppo  indugiato  a  rifonder 
le;  la  prego  a  farmi  buona  la  feufa  dì  quefio  indugio  :no  hauedo  ha- 
uuto  tepo  difcriuerle  comodametefe  no  a  la  mia  tornata ,  la  quale 
è  fiata  poiin  Tarma, affai  più  tardi,che  no  mi  im  affinai  nel  partire * 
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Or  a, aitati, ch'io  le  dica, altro, vorrei, ch'ella  mi  cYedefe^h'ìo  mi  te 
gopià  contento, &  piu  pregiato  defter  fatto  degno  da  leidelafua 
grafia, che  di  qual  fi  volghi  altro  acquifto,che  in  quefto  tepo  mi  po 
teffe  auenire. Et  da  la  lettera, eh’ ella  mì ferine, io  mifon  tanto  fen 
tto  comouere;quanto  da  nefi un  altra  mai  :  Si  perche  la  bontà ,  la 
prudenza  ,  &  amorenole^ga  ,con  che  fi  vede  fritta, po fono  or¬ 
dinariamente  perfuadere  ognuno;come perche  m  ha  trouato  affai 
ben  diffofto  ad  effer perfuafo  da  lei .  Che  fe  ben' io  non  Vhò  mai  ve¬ 
duta  fono  però  flato  da  vn  tempo  in  qua,  molto  denoto  delfuo  no¬ 
me,  &  informato  de  le  belle,  &  de  le  rarefile  qualità,  lequali  ol¬ 
ir  e, che  fieno  conofciute ,  &  celebrate  da  tanti, a  me  fono  Hate  più 
volte  predicate  da  molti,  &  (penalmente  dal  noflro  Capitan  Cafa 
le:a  gli  buoni  offici  del  quale  penferei  d effer  obligatodelfauorf 
ch'ella  s'è  degnata  di  f armisi  non  fapeffi,che  tra  le  principali  fue 
virtù  fono  anco  la  gentilezza, &  la  corte fia.^A  quefle  dunque  fa¬ 
cendo  grado  per  la  più  parte ,  de  1  bauermi  ellafalutato,  &  fcritto 
così  dolcemente, &  così  familiarmente, come  ha  fatto  ;  la  ringra¬ 
zierò  prima  di  quefìo,&  apprefo  degli  offici  fatti  per  me, de  i  con 
figli, che  mi  dà,  &  de  Vaffettione,chc  mi  mofìra.  le  quali  cofe  fono 
tali;che  ciafcuna  infieme  mi  sforzano  ad  amarla ,  a  riuerìrla,  &  a 
feruirla per fempre, come  fempre  la  fornirò, &  in  tutto, ch'io  potrò 
mai.  Ben  è  vero, che  in  quefto  particolare  del  Cafteluetro,io  no  fo¬ 
no  più  a  tepo  di  farlo  interamente  ;  effendo  le  cofe  tanto  oltre, che 
non  fipoffono  distornare  Che  fe  ciò  no  foffe;per  molto,  ch’io  fi  a  Ha 
to  vilipefo,&‘  oltraggiato  dalui;io  vorrei, che  l  mondo  conofcefte , 
quanto  piu  pofra  la  gentilezza  voHra  appreffo  di  me ,  che  la  fua 
villania  :  così  per  de  fiderio  di  copiacere  a  lei,  come  perfodisfarea 
la  natura  miada  quale  è  veramete  così  dolce ,  coinè  ella  mofìra  di 
creder  e  hauendo  quefle  impr  e  fe  (fecondo  ch’ella  dice)per  poco  ho- 
noreuolì,& dì  più  per  degne  ancora  di  biafmo,Et,chefia  vero'può 
vedere, ch'io  no  Iho  mai  volute  pigliar  [opra  di  me.  Etfe  io  ho  con 
fentito,che  fieno  prefe  dagli  amici  miei,  e  fiato  piu  per  fua  con  et- 
tione, et  per  difganare  quei  pouerctti,  che  fi  perdono  dietro  a  la  fua 
dottrina;  che  per  riputatone,  o  per  vedetta  mia.Etfe  le  voglio  di¬ 
re  il  vero;io  mi  vergogno  ancora  d  effer  nominato  fra  qftecigpcie. 
Ma,chepoffo  fareffe  àfono  Hato  tirato  perì  capelli*  T  utta  B$ma> 
puofarfede,de  la  mia  molta  patiengajn  queHo  cafo:&  de  la  per 
jfecutione  infopportabile,che  da  queH'hmmo,& dagli  fuoi  mèfta 
ta  fatta.Che  ogn' altroché  me,  potrebbe  hauere  indotto  a  buttar- 
fi  yia per  vendicarfene3non  tanto  a  confentir  negli  altri,  che  ne  l 
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puniffero.  V .  S.può  fapere  da  lui  mede fimo ,  ch'io  non  V off e fi  mah 
&  che  non  Ihò  pur  mai  conofciuto.  L'offefe.che  a  lui  fono  piaciute 
di  fare  a  mefipoffono  leggere  ne  gli  fuoi  fritti,  &  faper  da  tanti , 
chehano  veduto  co  che  modi  egli,  &  gli  fuoi  mihano  promeato » 
invero  troppo  impertineti,et  troppo  iniqui  verfo  dime, ancor  a  che 
fieno  affai  più  vituperof  per  lui.  Et  nonba$ìa,che  eglifìfcufe,con 
dire ,  che  lini  ento  fuo  f offe, non  d'ingiuriar  me,  ma  di  compiacere 
a  lamico  fuo .  Ter  che,fe  ciò  fofie;fi  farebbe  contentato  di  tuffar  le 
mie  cofe  con  quella  modestia, che  svfa  fra  i  gentil  h  uomini ,  &  fra 
i  letterati ,  dicendo  femplicemente  il  fuo  parere  ;&non  parlando 
conquelreleno,& con  quelle  ironìe  ,che  parla  verfo  dime. Gli 
farebbe  ballato  ancora  far  le  prime  oppoftìonì,fen%a pigliare  per 
ifcefa  di  tefta,a  mandare  ogni  dì  fuori  vn  fuo  trattato  eontra  le  co 
Jfe  miefapendo  ognuno, eh  e  n' erano  p  ubile  atì  dafei ,  ò  fette  auanth 
che  daneffuno  gli  [offe  rijpolìapamia.  Et  non  accade  fingere,  che 
dopò  il  primo, ò’I fecondo ,  tutti  gli  altri  f off  ero  fcrittinon  cantra 
me,ma  eontra  l’autore  del  commento  ;  perche  lefue  parola  fteffe 
m  olir  ano,  eh'  egli  credeua,che'l  coment  at  or f off  ioidi  mv  parlai 
co  me  la  vuol  lepre.  Dipoi,  fe  egli  hà  fritto  per  dire  il  fuo  parere  a 
Vamico;che  bifognaua,che  ne  fhcejfe  mudar  le  copie  per  tutta  po¬ 
ma  g  tutte  le  Corti, & per  ruttigli  fi  udì  d' Italia?  chepropofito 

farmi  ogni  dì  [limolare  a  rifonderli?  Dirà>chc  noe  flato  di  fuo  con 
fentimeto,come  intedo,  che  dice.  0  no  ho  io  signori, & gentil'hua 
mini  honoratiffmi,& degni  di fede,che  fono  Itati  ricerchi  da  fuo. 
par  te, che  mi  efortino  a  pigliarla  feco?Jfo  gli  era  affai,  d'hauermi 
fatta  ingiuria ,& che  io  la  toleraffi ,  come  telerai  tati  me fi, sega  cb 8 
egli  ne  voleffe  anco  trionfare? Et, poiché  a  la  fi neper  tata  fuaim -■ 
port  unita  gli  bau  e  nano  gli  amici  miei  data  rijfiofia;  a  che  fare  mi 
prouocaua,che  fi  public  affé? per  eh  e  fi  offeriua  di  dar  fede, che  l'ha 
rebbe  caro* &  dipagarne  anco  la  [lampa?  Quefle  cofe  fono  pur  ve 
re>&  fi  pruouano  tutte;comepuò  dunque  affermare  che  non  /iena 
fatte  per  offender  me*  Come  può  anco  imputarmi,chio  h  abbia  of - 
fefo  lui  co  qlle  parole, che  auantiagUfuoi  frìtti  fi  mudano  così  ca 
lunniofame  te  a  torno? potendo/i  facilmente  rifontrare,che  non  fa 
lamente  io  non  le  diffi  mai,  ma  che  non  fono  anco  huomo  dadìrleì 
Ho  voluto  ftendermiin  queUiparticolari,accio  y.S.conofca ,  che 
egli  non  fi  può  feufare  nè  del  mal  animo ,  nè  de  le  male  opere  fue 
verfo  di  me. Or  a})  unendomi  egli  daVvn  canto  fatti  tanti  carichi , 
&  non  potendo  non  gli  hauere  fatti;&  da  l'altro  non  fi potendo  ri 
mediar  e, che  gli  miei  defenfonnon  fi  fieno  r  agio  ne  uolm ente  rifa 
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tki;&  effendofi quelli  rVe ntìmenti publicatì  quali  in  tutto, &  qua¬ 
li  in  par  te  fio  non  so, eh  e  quefla  differenza  fi  poffa  altramente  acco¬ 
dar  e  .che  facendo  ft  a  chi  s'ha,s  b  abbia*!?  er  eh  e, quanto  a  dire, ch'el¬ 
la  potrebbe  fferare  d'indur  lui  a  faluar  le  mie  ragioni,  &  me  a  fare 
ilmedefimo  de  lefuefio  le  rifpondo  di  me ,  che  nonpotrei  mai  dire , 
che  le  fue  foff ero  altramente ,  che  falfe: perche  in  vero  non  fono  di 
q  ue  Ile,  eh  e  fi  p  offo  no  diffutare,&  tenere  da  l'vna  parte,  &  da  l'al¬ 
tra  con  laude  dì  cìafcuna  ima  fono  de  le  piu  frittoli ',  &  de  le  piu 
foffiftiche ,  che  fi  pofiono  trouare  .  Et  a  lui  non  accade  di  pigliar 
quefla  fatica  di  faluar  le  mie  per  fatisfare  a  me  :  perche  non 
mi  darebbe  niente  del fuo ,  effondo  mal  fuo grado  tutte  veriffime  • 
E  non  tanto ,  che  egli  poffa  efier  lodato  d'ingegno  a  falnarle  ;  me¬ 
rita  anco  grandìffima  ripr  enfiane  ad  hauerle  impugnate  ;  &  non  fi 
può  faluar  e  efioffe  non  dice  hauerfalfimente,&  leggiermente  àppo 
fi  e  le  fue.  llch  e  non  so,  come  fi  pofiatrar  diboccaavno,chefapro - 
feffione  d'efferfolo  a  dire,&  intendere  ogni  cofa  bene ;  &  di  far  ere - 
dere  al  mondo, eh  e  non  s'intenda,& no  fi  fappia  da  altri,  che  da  lui 
Etffe  no  confefia  quefla  partita, non  sò,che  in  altro  mi  poffa  fatisfa - 
re. Ma, quanto  a  me;io  no  defidero ,  che  mi  dia  fatisfattione  alcuna, 
&  non  mi  curo  ne  de  l'amicitia,nè  de  la  ìnimìcitiafua.Et,fe  egli  no 
procede  più  oltre, eh  e  tanto ;io  mi  contenterò  d'efier  proceduto  an- 
corio  fin  qui:baflandomifolamente,che  infieme  con  l'offefefue,  fie¬ 
no  vedute  le  mie  difefe.Et  quefio  e  necefiario  per  ifcuotenni  ;  non 
folo  dal  openione  de  l'ignoranza, in  che  ni  ha  voluto  mettere  ap- 
prefio  quelli,  che  gli  credono', ma  per  liberarmi  ancora  da  l  imputa - 
tioni,che  niha  date,&  mi  dà  tutta  via  ne’cofìumi .  Tercioche  non 
gli  bafta  di  moftrare, ch'io  non  fappia, (il  che  forfè  harei  lafciato  paf- 
fare)  ma  non  ceffadi  fare  ogni  officio  con  ogn  vno  per  dare  adì- 
uedere,che  mi  porti  così  infolentemente  con  lui,com  e  egli  ha  fatto 
co  me:di  che  mi  fono  auuifio  vltimamente  in  Milano  ;  doue  ho  tro 
nato, che  V 1  llufiriff '.Cardinal  di  Trento  era  slato  da  lui  molto  male 
edificato  di  me,&  de  la  natura  mia.Etffe  quel  da  ben  Trincipe  non 
m  houeffe  conofciuto  adefio,&  non  l'hauejfe  chiarito  del cafo,come 
èpafsato, mi farei  fiato  fempre  ne  la  mala  hnprenffione,  che  teneua 
di  me. Cofa, che  non  fi  puòfoffrire,che  egli  voglia  ingiuriare  gli  al - 
tri, & poi  rouefeiar  la  colpa  fopra  gli  ingiuriati.  Et  però  non  fi  può 
far  di  meno  che  le  predette  mie  dìfefe  non  fi  diuolghino.Et  quefio  è , 
quanto  ale cofepaffatefiequali fono  irremeabili  perle  ragioni  fo- 
pradette.Quantoa  L auuenir e  ;  perche  certi  ardifeono  fino  a  far¬ 
mi  intendere  ,  ehe  quefla  contefa  potrebbe  andare  innanzi  con 
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altro ,  che  con  lo  fcriuere  ;  io  dirò  foto  ,  che  Vantino  mie  e  ,  di  non 
volerla  piu  feco  in  niffun  modoffe  egli  non  mi  [tunica  di  nuouo . 
Quanto  al  procedere  per  altra  via  ;  credo ,  che  non  farà  poco  d'an- 
dare  impunito 3  d' ejfer  così  proceduto  con  altri ;  fe  pure  è  vera  l'im - 
putatione ,  che  gli  fento  dare  vniuerfalmente ,  de  lamorte  disel¬ 
lo  sfortunato  di  M .  Iberico.  Et  poiché  le  ho  detto  quello ,  che  mi 
occorre  in  quefta  materia  torno  a  replicare ,  ch'io  non  veggo  altro 
accommodamento  di  quefio .  7fè però  diffido  de  l'ingegno,  ne  del  V 
autorità  di  V .  S.  &  so  (  come  ella  dice  )  che  te  donne  hanno  com - 
pofte  di  gran  controuerfte :  &  ho  lei  per  tale  da  poter  comporne  de 
le  maggiori  Quanto  a  me,  per  tariuerenga,  che  io  le  porto 3  &per 
Vobligó,che  le  tengo ,  non  potendo  far  altro  di  quello ,  che  ho  detto; 
mi  contento  di  fare  quello ,  ch'io  po/jb  &  ledo  pieno  arbitrio  dal 
canto  mio  di  far  f opra  ciò  tutti  quelli  offici  3  che  le  parranno  op- 
portuniper  finirla,  fe  pur  le  par  e, eh  e  ci  bifogni  altra  fine  che  quel* 
la,  che  di  f  opra  s'è  detta .  Con  quefio  però  3  che  douendocì  ejfer  la  fa 
tìsfiitione  d'ambe  le  parti,  come  ella  promette ,  ci  debba  effere  anà 
co  la  mia  :  come  di perfona,  che  fono  immerit amente  ingiuriato  in 
quello  cafo  :  &  ragioneuolmente  ho  confentito  a  fare,  che  altri  me 
ne  vendichi.  Et  non  folo  in  quefio, ma  in  tutte  V altre  cofe  doue po¬ 
trò  mai  la  feruirò  fempre.  lAflecurandola.che  per  ciò  fare  bafierà 
folo, che  mi  comandi :  &'  che  da  qui  innanzi  non  accader àpiù,  che 
mi  fcongiuri(  come  ha  fatto  bora  )  per  altro  amore,  che  per  il  fuo, 
il  quale  potrà  femprein  me  più ,  che  neff un  altro.  Et,  per  più  non 
fùÀidirla ,  pregandola  a  raccomandarmi  al  mio  Signor  Curo ne 
fuo  C on forte,  con  ogni  rìuerenga  le  bacio  le  mani . 

Di pem  a  il primo  di  Gennaio, .  M.  D»  IVI*. 

A  la  Signora  Ermellini  Puglia, a  Piacenza  * 

1 0  non  micotento  di  ringra  tiare  V.S.  conparole  di  fi  rare  cor  te  fi  e# 
che  m'vj a, parendomi  troppo  debole  demoflratione  de  la gratitudi 
ne,  eh' io  le  ne  debbo ,  &  de  Vaffettkne,che  ne  te  porto. Et  riconofcer 
le  cogli  effettuo  no  credo  di  poter  mainerò  la  prego  adimaginar « 
fi  da  fefteffainihe  termine  mi tr  nono  feco:  no  mibaflado  di  cofef- 
far  Cobligo,&  non  hauendo  modo  alcuno  di  pagarlo.  Vna  fola  cofa 
vorrei, eh' ella  fapeffe  da  me, ch'io  fono  ricco  d' animo  ;&,fe  lo  poteffi 
federe, come  io  de  fiderò  in  fuoferurgio,nv  mivergognereitàto  d*- 
ejfer  vinto  da  la gradella  de  l  aio fuo  ;&  ella  bar  ebbe  maggior,  cer 
tc^ga  de  l  amore, &  dclofieruà mia  verfo  di  lei.Ma  io  fera, che 
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tniverr  a  fatto  d9 accertamela  in  qualche  parte  , fenon  con  V  opere, 
almeno  con  vna  forte  di  tejìimonio ,  che  non  farà  del  tutto  volga¬ 
re ycome  fono  iringratiamenù  .Et  di  già  ne  le  harei  fatto  vedere 
qualche  faggio  f e  non  mi  par  e  fi  e,  che  con  piu  dìfcreto  modo  le  fi  do 
u  effe  far  venire  à  le  mani .*  ilqual  modo  de fiderò,  che  mi  fi  prefetti. 
0"  in  tanto  io  mi  goderò  de  f onori, cb‘ ella  mi  fa ,  &  de'doni,  che  mi 
manda  I  quali  io  nonardifco  di  rifiutare, fi  per  non  parere  indegno 
de  lafua  liberalità, come  perche  le. cofe^che  mi  vengono  da  lei ,  mi  fo 
no  pur  troppo  caye.V.S  fi  degni  tenermi  pfuo.com  e  fono  &  a  la  fua 
buona  gratta, &  del  Signor  Giulio  con  tutto 7  core  mi  raccomando. 

Di  Tarmaci  primo  di  Gennaio.  M.  D.  LFI. 

Al  Cardinal  di  Trento^  a  Milano, 

1  ■©  Venfo ,  che  V. S.lllu fi rìjjìmah abbia  voluto  fare  vna  firatagem- 
ma  al  mio  Duca ,  degnando  fi  difcrìuere  à  me  per  la  gratta  del  Si¬ 
gnor  Contile. per  eh  e  da  vn  Vrincipe  tale  ,  che  può  comandare  al 
mio,  non  è  ragione  uole ,  che  s' ad  opri  la  intere  e  (fon  d’vn  mio  pari. 
*2slb  maco accadeua  p  ricordo  del  mio  debito  verfo  il  CÒtile,effendcli 
io  quell' intrinfeco  amico , che  V.  S.I liuti  rijfima  può  fapere;&  defi 
derandoli  quanto  à  me  medefimo.Oltre,che  egli  può  ben  efier  cer¬ 
to,  che  io  non  hò  mancato  di  procurare  in  tutti  i  modi ,  perche  fia 
compiaciuto  Ma  quanto  à  me ,  V  .$  .Illuft  rijfima  sa  con  che  ri  fi  et¬ 
iti  feruitoribanno  à procedere  con  i padroni .  Ut  quanto  à  lei,  io  le 
fo  fede, che  quefio  Signore  offerua ,  &  adora  F.S.l{euerend,jfima; 
&fe  le  pare ,  che  fia  troppo  duro  compiacerla  in  quefto  ;  fia  certa , 
chefà  f sco  à  confidan%a:credcndo,cbe  ciò  non  importi  piu  che  tan¬ 
to  dal  canto  fuo  ;  &  hauendofi  recate  ne  l  animo ,  di  non  poter  di¬ 
plomar  que(la gratia  al  Marchefe  Leccaioruo,fen^a  nota  d'in¬ 
gratitudine  ,  e?  ferina  mancare  à  la  parola  fua  :  hauendolo  il  Mar¬ 
chefe figutto  in  tutte  le  fue  malefortune;&  trouandofi  hauerlepro 
Tneffo  quefio  pafio  per  fin  dauanti  la  reflitutione  dì  Tiacenga ,  & 
per  ifcrittura  di  fua  mano.QueJio  folo  rifietto  lo  ritarda, cotra  al  de 
fiderio, che  tiene  di  farle feruigio .  Tutta  volta  lo  Pìratagemma  di 
y  .S.lUuftri(fima  l  ha  colto  à  quePlo,chel  ha  fatto  rifoluere  a  con¬ 
tentar  fi, eh  e  fra  lor  due  fi  ferri  l  accordo, che  fi  tentò,  che  V  vno ,  &• 
l  altro  ne participa fiero  Et  digiàper V ultimo  fpaccio ha  ferito  ala 
Corte  chfi  dìfponga  il  Marchefe  à  quella  concordia ,  ancora ,  che  fi 
ettetiefse  la  mercede  dal  t{e ,  che  quePìo  porto  fia  comprefe  tra 
u  quattro  nula  feudi >  che  S  MaePìàfi  riferua  in  quefio  fiato .  Di 
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che  mi  pare  yche'l  Signor  Contile  fi  debba  contentare  per  adejjo: 
&  V •  S.  ili  ufi  riffi  ma  fi  degnerà  dmterpo  r  Fa  ut  or  ita  fuaala  Cor¬ 
te  ,  per  affodar  la  cofa  in  queflo  modo  ;  perche  le  rena  poi  facil¬ 
mente  fatto  di  farlo  interamente  godere  di  quella  gratin  quando 
il  Duca  non  farà  tenuto  di  queflo  rifpetto  al  Marchefe.  Mi  duole 
di  non  hauer potuto  cauardi  queflo  negotiopià ,  che  tanto .  Et  F. 
S.lllufinffima  non  fi  deueper  queflo  [degnare  di  commandarmi 
de  Valere  volte ,  perche  forfè  non  lefaròfempre  difutile  fornitore. 
Et ,  ringratiandola  del  fauore  d'bauermi  comandato  in  queflo  1 
humilijfimamente  le  bacio  le  mani . 

piT armala  li  27. di  Gennaio.  M.  D.  LV1I+ 

Al  Signor  Luca  Contile ,  a  Milano. 

SE  V.  Sm'hauefe  fatto fcriuere  daMcnfig.  llluftriffma  dì  Tren¬ 
to  in  raccomandatione  del  fuo  negotioyper  diffidenza  de  l'officio 
mio  ;  non  so  quello  mifncejfiper  vendicarmene  ;  perche  nonpajfe 
rebbefenfa  efpr e (fa  ingiuria  mia .  Ma  voglio  credere ,  che  rn  hab- 
biate  voluto  dare  vccafione  dirompere  vrì altra  lancia  con  S.Ec - 
cellenga,poi  che  V  altre  fono  andate  vote:  &,feper  queflo Ihaue - 
te  fatto->m’è  fiato  cariffimo  ;  &  non  ho  mancato  dì  prouarmì  di 
nuouoper  colpire. Infomma  fi  [contorce  per  hauer  prornefio  per 
ifcrittura  di  fua  mano  al  Marchefe .  Tutta  volta  sé  fermo  in  que¬ 
fio  d'effer  contento ,  che  fi  faccia  da  buon  compagnoycome  ho  ferie 
toa  Llonfig.lllufirifì.  &  S.  Eccellenza  ha  di  già  dato  ordine  a 
la  Corte  >  perche  fi pratichi  col  Marchefe ,  che  fe  ne  contenti .  ^ 
me  pare  che  F.S  d'anno  di  qui  per  adeffoy perche  vrì  altra  voltaff 
potrà  fare  il* refi  ante .  Mi duole  di  non  effer  di  piu  autoritàrie 
tanto  9  col  mio  padrone  ,così per profitto  voflro ,  come  perche  ha¬ 
rd  voluto  feruire  a  cotejto  buon  Principe  per  lo  primo  commanda - 
me  tocche  se  degnato  di  far  mi.  Scafatemi  voi  co  S.S.llluftrifsima  & 
con  voi  fiefio:& pregatela  a  commandarmiy  perche  le  fono  deno¬ 
ti  [fimo  ,non  tanto  per  la  fua  grandezza;  quanto  perche  tiene  cosi 
calda protettìont  di  Fofira  Signoria  ta  ta  quale  tn>offiero,&  rac¬ 
comando. 


Dii  Tarma,  a  17. dì  Gennaio.  M.  Q.  IV  11. 
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Ala  Signora  Lucia  Bertana  ,  a  Modena. 

TEB^  questo  io  fcrìfjì  à  F.S.che  la  differenza  trai  Cafleluetro ,  & 
me  non  fi  poteua  comporre  altramente ,  che  facendo  fi  a  chi  sha  x 
babbia;  perche  giudico  impoffibile  ,  che' l  fatto  non  fia  fatto  :& 
dijficilijjtmo ,  che  gli  fcr  itti, che  fi  fono  già  dìuolgati ,  fi  pojsino  rìuo 
sare  così  da  la  parte  fua,come  da  la  mia.  lo  per  me  gli  ho  mandati 
a  molti, &  da  quelli poffono  e fi  er  andati  ne  {emani  di  moli'  altri 
Et  a  dire  il  vero ,  io  non pofio  confentiYc  a  modo  alcuno ,  che  non 
fi  vegghino  :  poiché  non  fi  può  fare, eh  e  non  fifiano  veduti  i firn. 
I  quali  firn  nonfolamentc  io  non  mi  curo  ,  che  vadano  a  torno;ma 
io  non  vorrei  per  bene  afiai ,  che  non  fi  vedeffero  :  perche  io  mi 
tega  più  difefoygr  più  vendicato, che  fi  legga  quel,  che  egli  ha  ferie 
to  contra  di  mecche  sio  fcriueffi  ciò, eh  e  potefsi  maì,contra  dì  lui:  dì 
tal  bontà, &  di  tal  dottrina  fpero,che  egli  farà  tenuto  da  quelli, che 
leggeranno  le  cofefue .  Et  non  vorrei, che  vno  ingegno  pellegrino, 
come  quello  di  F.S.fi  lafciaffc  perfitader  e ,  che  gli  huomini  lo  tega 
no  per  quello,  che  egli  fi  tiene  per  fe  mede  fimo  :  dr  che  fi  curino 
dì  quel, che  egli  fi  dica,ò  fi  fenta  de  le  cofe  loro  :  Vero  defidero ,  eh * 
fila  fi  contenti,ch'io  le  habbia  dato  in  quefio  cafo  quello  arbitrio , 
che  lepoffo  dario\&  che  non  habbia  per  male  di  non  poter  quel¬ 
lo  ,  che  ne  anco  la  natura  può  fare:  che  farebbe  di  proibire  le  cofe 
pafiate.F  S. le  lafci pur  correre ,  poi  che  egli  ha  voluto  così  :  & 
poiché  neffun  di  noi  non  può  più  ritirarle  indietro.  Et  quato  a  l’au~ 
uenire ,  (e  bene  io  ci  hò  veduto  fempre poco  buon  taglio;dicendomì 
F.S  che  confi daua  di  trouaruelo  ;  a  lei  me  ne  rimefsi  ;  &  così  fo  dì 
nuouo  Et  non  le  ball  andò, &  tornandole  anco  bene  di  non  entrare 
altramente  in  quello  maneggio ,  a  lei  me  ne  rapporto  medefima - 
mentesperche  quanto  a  me,io  fento  mal  volentieri  parlar  de'cafi 
fuoiEt  mi  fono  contentato ,  ch'ella  vi  fi  metta  di  merpp  a  fua  ri- 
shiefla,per  de  fiderio  eh  io  tengo  di  feruire  a  lei;&  perche  il  mondo 
non  mi  habbia  per  huomo  di  pochi  penfieri, continuando  in  quelle 
praticbc.Chepcr  altro  ricetto  io  non  me  ne  curo,&  non  tengo  vn 
mìnimo  conto  ni  del  male ,  ni  del  bene ,  che  mi  voglia  vn  huomo 
tale  .  Et  con  quefio  fine  a  F,  S.  con  tutto  l  cuore  mi  offero ,  & 
raccomando  • 


Al* 
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À  la  Signora  Erm eliina  Puglia, a  Piacenza. 

HJ  C  0  P IO  S  CO,  &  ringratio  Vamoreuolezzp  di  V.  S.  ancora  in 
quefto,che  Ve  piaciuto  darmi  conto  del  Sig .  Giulio  fuo  figliuolo -del 
quale  io  nonfoprofejfione  d'effer protettore, (come  ella  dice  )  ma 
fi  bene  affezionato  ,  &  defiderofo  d' ogni  acconcio,  &  d' ogni  con¬ 
tento  fuo ,  &fer nitore  di  V .S .Et  mirallegro  con  Vvna,&  con  P 
tro  di  queflo  parentado: fi  perche  da  tutti  ritraggo  effe  re  hon  ore - 
uoliffimo’iCome  anco  perche  comprendo  dal  fuofcriuerc  ,  eh*  eli  a  n 
hafodisfnttione.& che  fi  compiace  ffecialmete  de  la  ffofa.  Beffi  de 
YOyche  quefta  fua  contentezza  le  fi  accrefca  ogni  giorno ,  &  c  he 
dì  sì  cara  coppia  vegga  quellafucceffione  di  Jfepoti,  che  fieno  de¬ 
gni  d'effer  fuoi  difcendenti.lo  vorrei participar  de  le  nozZS  >  c°tat- 
participo  de  V allegrezza-  &  femi  prefentera  qualche  occafione * 
verrò  per  firmi  conofcere  a  fuoi  parenti  per  amico  de  la  cafa ,  <2r 
per  far  parte  del  mio  debito  conia  Slg-fpofa.Quando  non ,  miima - 
ginerò  le  voVtrefeTte,& ne  goderò  di  lontano. Et  V.Sig.  fi  degne 
rà  di  dire  il  buon  prò  da  mia  parte  a  lo  Spofo .  alquale ,  <£r  al 
Capitan  Gio.  "Paolo  molto  mi  raccomando .  E  a  lei  bacio  le  mani  » 
BiP  arma  ali  ....di  Febraio.  M.  D.IF11. 

A  M.  Iacomo  Corrado,  a  Reggio. 

1 0  conofco  V affezione  ,  che  VoVlra  signoria  mi  porta  ,  &  vo¬ 
glio  ,  che  voi  fiate  ficuriffìmo  de  la  mia .  Et  non  guardate ,  che 
fila  fcarfo  ,  ò  negligente  ne  lo  fcriuere  ;  perche  io  ho  per  maffi - 
ma  per  rimedio  ancora  de  le  mie  indiffofìtioni ,  di  fitr  que¬ 
llo  medierò  il  manco ,  ch'io  poffo ,  &  folamente  quando  importa  ò 
per  l'amico,o  p  me,& con  chi  mi  maggiomente  amico,piglio  mag 
gior  fecurtdin  queflo  cafo.altrawent e  io  non  potrei  viuere ,  tra  V 
obligo  ordinario,che  hò  di  far  lo, &  gli  flraor  dinari],  che  mi  fopra -  . 
uengono.ma  non  per  quello  v’hauete  a  diffidare  ni  de  l'amore  ,nb° 
de  V officio  mio  ogni  volta, che  vipoffafhrferuitio.Et,  quando  voc 
con  affatene  Vefferienga .  Et  da  qui  innanzi  fcriuetemi,  come  fi: 
fuole  a  gli  amici  familiari, &  pofitiuamente;come  fi  conuiene  a  no 
Viri  pari.Dico  così. per  che  parlate  dime  troppo  più  altamente, che 
non  s'harebbe  da  parlare  ,  non  volendo  pregiudicare  al  vostro 
giuditio  ,  &  ala  mìamodeWia .  Et  per  quetto  accetto  Vamor 
voftro  ,  ma  non  le  lode  ,  che  mi  date  :  perche  a  quello  vi  poffo 

E  corri - 
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corrifpondere ,  &  a  quelle  nò.  Tenetemi  dunque  per  vofiro,&  y* 
letetiidimeffenga  cerimonie, coni  io  fiirò  di  voi  Et, p  moflrarui,che 
dal  canto  mio  io  fo  capitale  de  l  opera  v  olir  airi  dirò  fin  che  la  potè 
te  impiegare  in  mia  [atisfattione ,  M.  Gio.  Antonio  Signor  etti  por 
tator  di  quefia,  impeti  odo  li  losche  vifalutafie  da  mia p  art  e  >&  dice 
do  li, che  g  i  rotea  dare  ma  lettera  per  rifpofia  d'vna  vofira;  m’ha 
con  molto  mio  piacer  e  voluto  auertire,che  voi  far  effe  buono  a  far 
wiferuire  dicerte  medagliere  quali  in  te  do,  che  fono  in  l{eggio  in 
mano  di  vn  voFìro  amico  ;  col  quale  ritraggo, eh  e  potete  affai.  Se 
così  Uà, non  vi  dirò  altro ,  fe  non  che  de  fiderò  vi  facciate  qualche 
officio ,  con  quella  difere  tìon però, che  fi  conuiene ,  &  intendendoli 
fempr  e  T' indennità  di  chi  Ih  a  Del  refio  mi  rimetto  al  detto  M. 
Ciò. Antonio  fdquale  ha  or  dine  di  pagarle  De  lamico ,  non  acca¬ 
de  altro, eh  e  laffarlo  ne  la  fua  malia  co  Lia, &  co  ifuoi  maligni  [piri¬ 
ti.  Mi  duole  yche  voflro  fiat  elio, non  mi  fi  deffe  a  conofcere ,  che  ha 
rei  fattoli  debito  mio  Mi  difpiace  ancora  la  vofira  ìndijpo fi  rione* 
&  de  fiderò  fapere,che  ne  fiate  guarito.. 

Di  Tarmala  li  i  o .diMar%p.  M.  D.LF  11* 

A  M.  Giouan  Battifta  Grimaldi  *  à  Milano.» 

1 Z  Signor  Taci  fico  m'bà  prima J 'aiutato  per  parte  di  V.  S.  &  infor¬ 
matomi  de  le  vomire  condìtìonì per  modo,che  digit  m'bauea  difpo 
fio  ad  efiemi  amico, e  femitore  ;  quado  efopragiùta  l  amor  cuoi  let 
tera,che  mi  fcriuete:per  la  quale  fono  maggiormente  ohligato ,  ad 
efierui  tale  per  laffettion,che  mi  moftrate,&  per  l  offerte, che  mi 
fate.  Così  per  virtù  di  quefto  m’obligodi  corrifponderuì  &nel* 
amor  e,  &  ne  gli  offici,&  in  tutto  altro, eh  e  potrò  mai  per  comma - 
do,&  fatisfhttion  vofira.  Il  Signor  Tacifico  mi  ha  ragionato  d’vn 
vofiro  de  fiderio  :& per  me  non  mancherebbe  non  s’adempia.  Ma 
non  sògiàbome  miverrà  fatto  di  leruirukcke  fapete  bene ,  come  fi 
tnili  cofe fono  difficili .A  F.S.Al  Capitano  A  le jf andrò  Spinola, & 
al  Signor  Bafiape  mi  offero>&  raccomando * 

Di  Tarma*#  li  i  $.di  Market.  M.  D.LF  11* 
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A  «...  Academico,  a  Bologna  ♦ 

1 0  fiimo  affai  per  V ordinarlo  V acquisto  de*  nuoul  amici ,  ma  quel 
devoflri  pari  rrìe  cari[fimo,& pretiofo.efjendo  yoi  tale,  per  quan¬ 
to  poffo  veder  dal  faggio ,  che  menhauete  dato  con  la  lettera ,  & 
col  dolcìffimo  voflro  Sonetto,  che  douete  effere  ambito ,  non  che 
f  limato  da  ogni perfona .  lo  ho  poi  tanto  maggior  cagione  d  amar 
voì,quanto  oltre  al  merito  voflro ,  che  me  ne  fa  degno  ,fono  anco 
obllgato  per  V  amor, che  mo  firate  di  portare  a  me .  Sì  che  potete  ef 
fer  chiaro  ,che l'amicitìa  vofìra mi fta cttriffima  , ringratìan - 

doni  de  l’offerta ,  che  m  h  aneto  fatta,  mi  vi  offerìfco  a  rincontro  di 
tutto  fi  ricerca  tra  queUi,che  s'amano  veramente .  Ma  non  mi  ba¬ 
lia  già  l'animo  direnderniil  cambio  nel  poetare  :  perche  fono  bo¬ 
ra  molto  lontano  da  quefta  profeffione  :  &  vi  priego  ad  bauermi 
per  ifcufato ,  quando  in  dò  vi  paia ,  ch'io  non  facci  il  debito  mio .  lo 
voglio.che  ri  baflììn  quefìo  d'haucrmi  fatto  conofcere  la  bellez¬ 
za  de  lo  fpìrito  voflro f ,  &  che  io  vi  fta  tenuto  ancora  (  come  vo¬ 
glio  effere  )  del  molto  honore,che  mi  viene  dal  tefiimonio  voflro . 
Et  non  mi  curando d'efferbauutó  peraltro  da  voi  che  per  voflro 
amico,  l  afferò  correr  quefto  campo  de  la  poc fi  a  avoi  altri  Mcade- 
mici ,  che flètè  giouini  :  &  de  fiderò ,  che  vi  riefca  pià  felicemente, 
che  a  me  ;&f eriga  rincontro  del  notturno  vccello ,  che  voi  dite  ;  il 
quale  battete  vdito  quanto  cattino  annuntio  ha  fatto  a  le  mie  co - 
feMa  io  [pero,  che  tornerà  tofto  fopr  a  di  lui  .Intanto  guardatela 
dagli  fuoifgrajfi  ancora  uoi,&  tenetemi  per  voftro . 
j Di  Tarma ,  a  .  .  .  .... 

Al  Cardinal  di  Caddi ,  a  Roma. 

0  rn  affidando  di  potere  efprìmere  con  paratela  grandezza 
del  contento  ch'io hofentito  de  l affandone  di  V .S  fljni  rifotuo  di 
laff  aria  in  confider adone  di  lei  medefìma  :  cheta  per  quanti  ri - 
fretti  potè  fi  e  efter  defìderata  dame,  e-r  di  quanta  confvlatione  mi 
debba  effer [tata  a  fentirla.Et fcnga  altro  dirle,  me  ne  congratulo 
femplìcementefeco,ma  con  quello  affetto  che  fi  può  hnaginar ,  che 
mi  venga  da  V  antica  >&  affettìonata  feruitu,  ch’io  ho  tenuta  tan¬ 
to  tempo  conia  Cafa  fu  a ,  cr*  che  nel  cuore  ho  continuato  fempre 
con  lei. Ora  prego  Dìo,  che  quefta fuadegnìtà  fi  a  dì  quel  femiglo  a 
la  fua  Santa  Sede, gir  di  quella  gloria  a  la  perfona  di  K.  S.I^cheè 

E  z  fta- 
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fiata  di  contente%£a*&  dì Jferanga  a  tutti i feruitorì ,  & amore- 
noli  fuoi  ;  &  vniuerfalmente  a  tutti  ì  buoni * 

Di  Tarma ,  a  lìxxijÀi  Margo*  M.  D.  LV I  I. 

Al  Vefcouo  di  Fermo,  a  Roma. 

S  E  io  mifono  allegrato  de  l’ajjuntione  di Monfìg . peueren.di  Co - 
fengajo  lajjo  penfare  aV.S. \che fa  l'antica  feruituy&  affèttion 
mia  così  verfo  la  / uaycome  la  voftra  Cafa .  Et  di  qui  può  calculare 
il  cotentoycb’io  nepoffo  hauere  &  per  conto  de  lafuaperfona,  & 
per  ricetto  de  la  voftra .  Imaginandomi,  chel  bene  de  l'uno  non 
fipoffa  difgiungere  da  V  altro  :  &  che  la  grandezza  di  S.S.F^fìa 
comevn’arra  de  la  voftra.  Or  io  mene  congratulo  con  V,  S.  con 
tutto l  cuore;  &  prego  Iddio,  che  mi  fàccia  gratia  di  poter  vedere 
adempito  il  refi  ante  del  mio  de  fiderio* 

Di  Tarmala  lixx  ij.  di  Marzo *  M*  D.  LV  IL] 

A  M.  Claudio  Corandinija'Modena. 

C  OJf  la  letterale  da  V.S.m’è fiata  inaiata  del  peueren.  de  Gal 
di}  ho  ritenuta  la  voftra  tanto  cortefe  y  &  tanto  amoreuole;  che 
l'aggiunta  (  come  fi  dice )  non  è  fiata  minor  de  la  derrata  :  non  fi 
douendo  manco  filmare  l  affèttion  d'vno  amicoy  che'lfàuore  dun 
padrone.  Et  con  quefta  io  vi  ringratio  così  del  ricapito  de  lvna9 
come  de  V amor  y  chemimofìrate ,  &  de  l  offerteyche  mi  fate  ne 
l'altra.  Bgftandoui  di  tutto  tanto  maggiormente  obligato ,  quan¬ 
to  conofco  d'hauer  fatto  quefto  guadagno  de  l  amicitiavofirafen 
%a  alcun  mio  capitale  :  Tfon  vi h unendo  io  maiferuitoynepur  co - 

J  nofciuio  da  pr  e  fi  oy&  no  mi  reputado  in  parte  alcuna  di  quel  meri 
toydi  che  mi  tenete.  Vero  riceuendo  la  dimoflratione ,  che  m'ha - 
uete fatta  fellamente  da  la  bontà  voftra  non  vi  dirò  altro ,  fe  non 
che  quanto  a  famore  y  io  ve  ne  renderò  fempre  il  cambio  abbon¬ 
dantemente  :  &  quanto  a  le  cortefieyio  mi  fento  di  tanto  buon'a¬ 
nimo, chef  e  ci  faranno  le  forge  e  quali  ,&  mi  fi  prefenterà  qual¬ 
che  occafione di poteruelo  moftrare,ne  vedrete  ifegniy&  l' opere 
dicotinuo .  Ma  fe  ue  ne  volete  preflamete* accertar  e  ;  vipriego9 
che,potendoui  io  fare  qualche  feruigio  fiate  contento. eh' io  il  fUp- 
pia .  In  tanto  per  tutto  quelych  io  vaglio  &  a  voiy&  ala  S.  Con - 
fortey& figliuoli  vofiriyda parte  de' quali  così  amoreuolmcnte  mi 
Calutateycon  tutto’l  core  mi  offero,& raccomando. 

Di  Tarmala  lì  xv.d'  Aprile*  M»  B.  LV  1 1* 
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S  E  V.S.volcffe  efier  certo  d'bauer  la  mia  grafia,  hi  fognar  ebbe,  eh  e 
•poi  comandale  più  tofto  a  me,che  io  a  voi.Ture/e  ancora  con  que 
fio  ve  ne  pofio  far  chiaro,  mano  a  comandami  Ma  che?  fe  vn  so¬ 
ffro  pari  non  può  efier  impiegato, fe  non  in  cofe grandii  dirlo  in 

grammatica.  Hominem  occidere ,  oportet,qui  tua  opera  vti  peliti 
Et  pero  in  cofe  capitali, in  maneggi  di  fiato  ,in  fignature  del  Vrincì 
pe,difegno  di  Palermi  del fi uor  v offro. incora  che  Gratiadio  dica , 
che  poifiete  padrone  più  tofto  degli  orecchi, che  delfino  di  S.Ecc . 
Ma  io  so, eh  e  poi  difienfate  anco  le  fue  grafie , &più  largamente 
degli  altri.&  mi  ricordo  ,  che  nelintrata  di  Tiacenga  ficefte  pn 
grande  fi  arger  di  ducati.  Madiquefto  mi  guardare  di  richiederuu 
Et  in  pece  di  ciò, mi  bufferanno  baciamentidi  mano  a  S.  Eccellen. 
Ma ,  poiché  vale  a  comandami ,  io  pi  comando  che  per  amor  mio 
facciate  qualche  fauor, fi potete,ala  Signora  Ermellina  Vuglia,ho 
fitte, & padrona  mia, ala  quale  fono  infinitamente  oblìgato ,  Interi 
do, eh  e  litiga, &  ha  ragione, & però  mi  pare  di poter  uela  raccoma 
dare  finga  fcrupulo  di  confcienga.Fuor  di  burja,harò  caro ,  che  pe 
le  mandiate  ad  offerire  iti  mio  loco  :  &  che  diciate  al  Capitan  Gio . 
Taulo  Landi, che  bagnandoli  cofa alcuna,  uoi  fiete  coftì  per  me. 
Eoppo  lagratia  del  Vr  incip  e, de  fiderò  quella  del  Signor  Viaggia: 
de  la  quale  pi  priego  mi  facciate  degno,  almeno  finche  dura  quella 
botte  di  pino ,  che  fi  bene  adefio, perche  non  ne  truouo  altroue.Et 
fi  continuo  di  mandar ui, diteli, che' l  bifogno  può  più,  che  la  vergo- 
gna.  JL  Monfig.Fachinetto,aMonfig.fiecuperato;&  per  non  far~ 
ui  ogni  volta  pn  catalogo, vi  dò  complimento  per  fimpre ,  che  mi 
raccomandiate  a  chi  pi  pare. Et  lafi'o  in  poter  poftro  di  canonigare 
quelli, che  volete, che  mi  fieno  amici,  o  nò  .0  uedeteffe  mi  fiete  in 
grafia.  B^fta  hora,che  mi  mantegnate  ne  la  voftra,&  mi  procuria 
te  quella  delpadrone,  &  déf opradetti, fe  ui  par  e.  La  chiacheram * 
ha  fatto  dimenticare  di  dirui ,  che  ho  riceuuta  la  lettera  della  Sig . 
E)ucheffa  à'Vrbino,  &  che  ue  ne  ringratio . 

Di  Tarma, a  li  2  jÀi  * Aprile .  M.  J>.  LV  Ih 
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Al  MedefìihOi  a  Piacenza. 

COlSf  mandami  t'inclufa ,  ri  rendo  in  parte  il  cambio  di  quella  che 
mandale  a  me  de  la  Sig .  Duckeffa  ;  dico  quanto  al  debito  di  cor -  » 
rijponderui  negli  offcixche  quanto  a  quel  che  fi  manda, quefia  no 
farebbe  degna  pariglia,  fe  fofie  per  Dio  de  la  Regina  Ifotta  *  Ma 
io  ri  feruo  in  quefche  my occorre .  Jfet  retto  l  animo  contrapefi 
a  le  cofe  •  Et  ribacio  la  mano .  il  Sig.  Tia^ga  prefupp ongofem- 
pre  in  [alido  con  voi  **Agli  altri  raccomandatemi  fecondo  il  com 
mento ,  che  riha  data * 

Divampa  li  30.  à'jtprile*  M.  D»  LV  II* 

A  M.  Felice  Gualter^a  Roma. 

1 0  ha  rheunto  due  lettere  da  V.  S.rrn  da  pianger  e,  l’altra  da  ride 
refe  là  prima  non  hauefie  impedita  loperation  de  lafeconda;per- 
che  nelrìciuerlafio  mìtromm  ancora  afflìttole  la  morte  del  no 
ttro  M.  Quinto  :  la  quale  ho  fentìto  a  paro  di  qu.  Ifiroglia  altra , 
che  mìpoteffe  renirea  quello  tempo^ielpiù  caro  fratello  xo  nipo¬ 
te, ch'io  myhahèia.€  he  ben  conobbi  in  quel  poco  tempo y  che  l pra¬ 
ticarla  bontà, la  modettia,&  l altre  buone  qualitdx&  miparuera 
tanto  piu  rare,  quanto  in  quel  luogo  riffkndeuano .  &  conobbi 
anco  Qaffettion  fua  ver  fa  di  me ,  per  moltecortefiexche  mi  fece  t 
&  bora  per  la  rottra  tettim  0  nimica  e  fono  piu.  che  fecuro,&  ta 
to  maggior  dolore  ne  fento .  ma,  poiché  non  eie  rimedio ,  parten¬ 
za.  Io  me  ne  condolgo  con  roÌ,&  ri  priego  a  far  quello  officio  da 
mia  parte  ancora  con  M.  Tomafo .  Quanto  alanuoua.de'  Banchìt 
ri  ho  detto  quel  che  M>hatenMtQ,cb,io  non  me  nefia  rifaimarì- 
dicola  è  ella  quanto  pub  e  fiere.  Quel .  ..iota  conofco^r  è  ma  de 
le  lande  ffez^ate  che  l  Cafi  elite tro  haweain  Rpmaper  correr  Ba 
chi  per fuo .  Vuol  mofirare  anch'egli  la  rarità  delfuo  gìudìtio.  Sta 
remo ar edere  che  Toetaè  queflo  xc3 hanno  tolto  a  confettare . 
Quel  prete  ridebèe  effer  obligato  da  rero  1  &  roi  meritate  affai, 
d'hauer  canata  r  ri  anima  di  man  de  la  Sfinge .  lo  ri  ringratio  de 
la  protettione,ch  arnie  prefa  de  le  miecofe  &  del  Mat  acino ,  che 
m'hauete  mandato,  llqrnte  è  molto  arguto,  &  molto  bello.  Et  fa 
rei  che fofle  l'rndeemo  fagli  miei, fe  coirà  la  legge,  non  ri  fofle 
[erutto  dele  rime  rfate  da  me.Da  Bologna  mi  venuto  il  duodeci¬ 
mo  &  perla  mede  fimo,  cagione  no  fui  batter  luogo, Et  in  vero  nS 
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fi  ne poffono  far  più ,  che  non  fiano  troppo  f Virati .  tipologia  e 
crefciuta  qui  molto, &  anco  miglior  at a, s  io  non  m' inganno. & gii 
farebbe  fuori,  fe  non  che  ftamo  flati  fempre  sii  Vali, ni  ancora  fap - 
piamo, fe  ci  hauemo  a  fermar  qui  o  nò  .  Quando  faremo  chiariti  di 
fi  are ,  le  tirerò  a  la  fine  il  collo .  Quei  Sonetti ,  che  fi  cominciarono 
nel  vofiro  paefe ,  per  viagg  io  moltiplicarono  fino  a  noue  ri¬ 
tornando  l’vltimo  nel  primo  fu  vna  corona ,  conia  quale  lamico 
s'inghirlanda  a  fimiiitudine  di  quella  di  noue  flette L. a  comedìa  fi 
mife  in  ordine  quì,&  à  Tefaro,come  intendefte  :  ma  la  paffatade 9 
Francefi  Vha  diflornata  ne  Ivn  luogo,&  nel  altro  .  Ho  grandiffi- 
mo  piacere  degli  voftri  fi  udì  incominciati:  &  v’ho  vna  dolce  inni 
dia  de  la  compagnia  di  M.  Angelo  Calano,  alquale  vi  prego, eh  e  mi 
raccomandiate  affettuofamente.  Fatemi  fempre  parte  de  le  cofe  vo 
Hre,&  continuate  d’amarmlaffecurandoui ,  che  da  me  farà  fatto 
il  mede  fimo  Tenetemi  poi  ne  la  memoria  de’ Banchi,  &  guardate- 
ut  di  non  effer  Cafleluetrato  ancora  voi.jt  M.  Taulo  Emilio  mil¬ 
le faluti:& a  Monfig.  voflro,  &  a  voi  bacio  le  mani .  Se  mi  farete 
intendere, che  i  vofiri  difegni  con  lamico  vadano  auanti,  ne  fe  riti¬ 
rò  piacere  - 

Di  Tarma  a  li  4.  di  Maggio .  M.  D.LV  li. 

A  M.  Benedetto  Varchi ,  a  FiorenzaV 

H  0  rìceuuta  V  àpologìà:  &  zompìacedomì  delgìuditio,zhe  ne  fitte, 
ammetto  per  buone  tutte  le  correttioni  B  en  uorrei  fapere ,  perche 
in  loco  d’infelici  voi,  &  loro  ;  hauete  rìpoflo  uoi  &  eglino  spa¬ 
rendomi >  che  quefla  locutione  vada  fempre  col  quarto  cafo  >&  fi 
dica  felice  me,&  non  felice  io;&  così  infelici  loro ,  &  non  eglino. 
Quanto  al  Calabrone  ;  ricordandomi  de  la  fimiiitudine  dì  quel 
chiufo  in  vn  fiafco;ancoraio  penfana,chefoffe  di  quelli, eh  e  Tona¬ 
no  ,  &  non  di  quelli ,  che  fanno  pallotta  :  come  lo  Scarabeo ,  0  lo 
Scarafitggio;onde  che  hauea  detto.  Et  doueil  Scarabeo  fa  la  pal¬ 
lotta  .  ma  dandomi  nota  quel  gruppo  de  le  tre  confonanti  > andai 
cercando,  fe  Calabrone ,  che  vi  fi à piu  j (moramente  >  vi  fi  potejfe 
faluare.tr ouando,  cheì  Burchiello  dice ; 

Che  non  fi  può  far  palle  Fiorentine 
Senga  licenza  de  lo  S calabrone  ; 

f  ènfai,che  potejfe  effer  di  quel  genere, &  p  V  anttorìtàfuave  lo  la 
filai  flare.hora,riuocandomelo  in  dubio  voì;dubito  che poffahauer 
errato  ancorali  BurcbieUo;et  poiché  fletei  viUa^h  arei  caro,* che  ue 

£  4  ne 
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ne  eh  lari  fi  e, &  midicefte  il  vero  fignificato,&  le  differente  dique 
fti  animali, &  degli  altri, fe  più  ue  ne  fono  di  quefta  forte .  Vorrei . 
anco  fapere,fe  ,  reponendoui  Scarabeo, quelle  confonanti  facefie¬ 
ro  cosìfaftidio  a  noi ,  cornea  me.  Et  ,fi  approuate  in  tatto  la  re¬ 
gola  del  Bembo  intorno  a  quefta  parte ,  uedendofe,che'l  Tetrarca , 
&  effo  mede  fimo  poi  non  lofferua .  La  dove  dico ;  &  co  tato  mag¬ 
giore  (degno  pigliano  horaa  rifcntirfene  per  conto  luo  ;  quan 
to  veggono  ,  che  alcuni  voftri  ce  lo  ftratiano  da  vantag¬ 
gio,  & -che  lo  tengono  ogni  dì  (limolato  a  rifponderui  ; 
quefto  luogo  fegnate  con  una  Crocetta ,  udendo  forfè  dire  ,  che  ut 
manca  alcuna  cofa.llche  non  fapendo  io  uedcre, dubito  di  ncrtha - 
nere  in  quefta  parte  il  uero  andar  del  parlar  T ofcano .  V  ero  defide 
to  mi  diciate  il  mane  amento  ,  che  uì  uedete  noi  più  difìintament.e  • 
Jfel  rimanente  refto  ben  fodisfatto:&  ui  ringratìo  de  la  faticai 
delamoreuolex^a.Dipoinie  fiato  fritto  da  un' altro  mio  amico 
di  molto giuditio;che  io  debba  auuer tire  ,  che  la  fimilitudine  de  le 
mafehere  no  ua  del  tutto  bene  con  le  metafore  dicendo, eh  e  le  Ma- 
Jcberefon  fatte  per  coprire  il  mito  naturale  de  le  perfine;  &  le  me 
tafore  tal  no  Ita per  dire  più  chiaramente  il  proprio  de  le  cofe.lo 
truouOychela  fimilitudine  none  obligat  a  a  rifondere  in  tutte  le 
parti:&, rifondendo  quefta  in  tante, non  mi  parche  debba  dar  no¬ 
ia, fe  difeordain  una  fila.  Oltreché  fi  può  dire,  ancora  la  mafehera 
fi  a  fatta  per  meglio  efprimereffe  non  il  proprio  uolto  di  ch'ila  por¬ 
ta*  almeno  di  quello,  che  fi  uuole  rapprefentare.Mi  farete  piacere 
a  dirmìycome  uoì  Intendete. Mi  fi  dice  ancora  da  qualch’uno^che 
in  queff  opera  io  mordo  un  poco  troppo  V auuer  fario  :er ,fe  bene  alle 
gole  cagioni, che  me  ne  fino  fate  date;mifi  rifonde ,  che  quanto  a 
lui  merita peggio;ma  quanto  a  me  io  non  debbo  mancare  de  la  mia 
modeftia.Quefto  configlio  in  uero  è  morale :&,  fi  hauejfi  a  far  ho - 
raJyaccetterei:maio  non  hò  tempo  a  rimefcolar più  quefta  fauata 
&  m  è  uenuta  a  noia  per  modo,  che  lafcerò  più  tofto  di  mandarla 
fuori, che  ritoccarla.et  tato  più, che  leuadofene  igiuochi,et  lepùtn 
re, mi  par, che  debba  rimaner  fredda  &  faftidiofa  a  leggere ,  &  an¬ 
cora  di  quefto  uorrei,che  mi  dicefte  il  uoftro  parere;  perche  del  re¬ 
fto  fon  rifiuto  a  darle  la  pinta, &  nonpenfarui  mai  più  ;  ripofando 
mi  ne  l'offerta  ,  che  mhauete  fatta  di  rifponder  noi  bifignando  un 
altra  uolta.Di  che  ui  tengo  un  grandiffimo  obligo,  &  concfco  anco 
rada  quefto  quanto  m'amiate.  altro  per  bora.  ^AttendetQ 
m  confemarui . 

Vi  Tarmala  lì  ydi  \Agofto.  M.D.LF  li. 
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S  E  C  O  N  D  O. 

A  la  Signora  Claudia  Rangona,  a  Piacenza- 

1 L  Signor  Giulio  Gallo  ha  moBro  certo  t>n  grand' animo  a  collocare 
così  altamente(come  ha  fatto  )  il ftìo  amore  in  v.  S.  lUuftrijJima . 
EtperqueBo,& per  molte  altre fue  belle  qualità  .potrebbe  baue - 
re  in  qualche  parte  meritato  d'ejfer  così  gratiofiamcte  degnato  da 
uoi  de  la  corrifiondenga  de  l’amor  uofiro.  Ma  io  non  faprei  già  lo¬ 
dare  certi  fuoi  modi  che  ueggo  ufareper  riconoscerlo ,  &  per  con - 
feruar fido .Foglio  dirui  ifuoi  mancamenti ,  non  per  far  malofficio9 
ma  perche  defi  deroghe  fine  correga,  perche  non  sin  fuperbica  di 
queflo  gran fiiuor  e  ,&  perche  meglio  fi  h  abiliti  a  fi  fi  e  ner  lo .  Egli , 
per  defiderio(fiecondo  che  moBra'jd' h  onorami,  &  dipiacerui,  ua 
ricercando  quello  &  quello, &  ha  ricercato  filialmente  me9 
ch’io  firiua  di  uoi,& a  uoi,nonfien%a  qualche  inframeffia  di  lui,co~ 
me  hauete potuto  in  parte  uedereper  lafua Scrittami  di  Viacen%a . 
ala  quale  hauete  fitto  il  fiuo  douer e,  con  quella pofiilla  aggiunte 
ui  di  uoBra  mano .  Io  non  mi  Sono  ancor  rifioluto  de  la  cagione,chc 
lopojfa  muouere  a  ciò.Ma,fielo  fiaper  amor  e, che  uiportifilpouero 
innamorato  non  uede  quel,  che  fi  fàccia  non  sà  quel,  che  fi 
uoglia  ;  non  ha  quella  intera  notitia  ,  che  donerebbe  nh 
di  me,  nb  di  uoi ,  nbdi  fie  mede fimo  fiorfie  :  poi  che ,  quanto  a  fie9 
per  rarifiSimo  Gentil'huomo,  che  fia,s inganna  di  gran  lunga,  fi? 
per  qual  fi  uoglia fieruità ,  che  ui  faccia  ,fi  crede  di  poter  mai  di - 
uentare  in  tutto  meriteuole  del  uofiro  amore  ;  &  non  conofice ,  che 
quella  parte, eh  e  nhà,b  di  m  era  grada, & gentilezza  uoBra.Et , 
quanto  a  uov, egli  non  uede, che  le  uoflre  parti fion  tali, che  non  do~ 
uete  efier  amata  &  honorata,come  s  amano,  &  come  shonorano 
l' altre  donne  di  mediocre  belleg£a,et  di  mediocre  uirtùdl  fino  debi 
to  farebbe  di  fcriu.erui,&  d' adorar ui,come  fa  uer  amente, riceuedo 
p  unico  fauore,&  per  intera  mercede  .che  ciò  fia prefi  in  grado  da 
uoi;&  tutto  Vhonore,che  uipotefie  mai  far  e, far  ebbe  di  fiechiarfi 
negli  honori  uoflri,&  di  quelli  tenerfi honorato  ancor  ejfo.&glo 
riofio,&  felice  per  fiempre. Che  per  mofirarfiene  grato,co  nejfuna  co 
fa  lagratitudine  fu  a  ha  pago  al  beneficio  uofiro.  Et  tato  meno  con 
queftefuperfititioni  eftrinfeche,&  co  queBi  officiu^gi  di  lodami, & 
di  farui  lodare  per  induftrìa ,  che  fono  cofe  tanto  firoportionate  a  la 
grandegga  de  V animo ,  &  del  merito  uofiro  .  Et  quanto  a  me;  da 
quel, eh  e  fi  b  detto, fi  caua  quato  poco  può  fare  una  mìa  letteruxza 
òin  uofitra  lode,ò  in  fito  profitto, je  pur  difcgnajfe  di  profittar  fi  del 
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tefimomofo  d'altro  officio, che  io  potejfi  fare  per  fuo  conto  co  voi. 
Et,quato  adirebbe  voi  lo  defi  derate, &  che  nefete  ambitiofa;que 
fio  è  vn  voler  e,cb'io  vi  lodi  quado  egli  vibiafima ;  &  che  io  creda 
quello, eh  e  no  e  credibile, ne  verifmiie,ehe  vna  Mufa  (fi  può  dire) 
de  ’nofiri  tepi,tato  lodata  perfe  medefima,&  che  fa  lodatì,&glo- 
rìofigli  altrì,ambifca,ò  habbia  bifogno  d'effer  nominata celebra 
ta  davn  mio  pari  Dirà  forfe,che  non  è  verifimile  ancoraché  i  pe¬ 
ptiche fon  nati  nel  falfo,habbino  bifogno  d'efter  falati  ;  &  pur  que- 
fio  è  vero. Sta  bene ;ma,come può  f alare  vno,che  non  ha  falef  To- 
trebhe  dire  ancora,cbe  unol,ch*io  vi  ferina, non  perche  parli  di  uoì, 
è  dilui;ma,perche  ne  riceua  femore  io.  &  perche  ne  fia  compiuto 
da  uoi.^2  quefio  dirò,che  fauore  affai  m' e  fiato,  che  m'bbbìate  co - 
nofduto  perferuitore:&  cheperimprudete ,  &  per  poco  gindiciofo 
non  mi  curo, che  mi  conofciate.Òra,conclufo,  che  per  ninna  ragio¬ 
ne  quefio  miofcrìueruhno  può,&  no  deueeffere  ricerco  da  uoì ,  ni 
accettato  da  me,ne gioueuole  a  lui;nonpenfb,che  ne poffa  fare  in¬ 
fiamma  per  altro, eh  e  per  uanaglorìa,& per  amhitionfua  propria: 
&  così  è  ver  amete;  perche  fi  uede,  che  non  fi  contenta  d'effer  e  in 
quefta  tata  uofira grafia,  ne  digodèrfilain  fino,  come  fanno  ì  faut, 
ma  ne  uuole  trionfare;ne  umle  ejfer  conofciiito  &  per  amate  vo- 
firò,&per  amato,&  fauonto  da  uoi.Et più, che  ne uuole  e fi èrpre 
giato  data  lagente,&  riputato  per  padrone,  &  per  tiranno  :  mo¬ 
strando  quefio  àlfiàerne  in  cima,  &  che  non  ci fia  luogo  per  ne  fi 
fun’altroje  non  per  fuo  meggo.,A  che  io  no  voglio  ftar  forte '.per¬ 
che  non  conofco,&  non  ammiro  manco  le  uofire  belle,gge,&  le  no 
fire  uirtu,che  fi  facciali  Sig  Giulio. Et  so, eh  e  l'Immanità  uofira  fi 
diffonde  indifferentemente  fopr a  tutti.  Intendo  adunque  dì  uenìre 
io  medefìmo  al  Sole,  &  rìff  tender  de  la  uofira  luce  prepria,&  non 
del  fuoriuerbero  .Et per  quefio  mifon  mofio afenueruì ,&non 
per  linfiangayche  egli  me  nha  fatta;ma  parte  per  fua  correttione, 
come  ho  detto, & parte  (a  dire  il  nero) per  rifinimento  di  quefio 
fuo  procedere.  Egli  dirà  forfè ,  che  quefla  fia  inuìdia  ;  ma  io  non  so, 
perche  io  me  lo  debba  inuidiare;non  mi  tengo  ingrana  uofira pun 
to  men  di  lui, già  che  ui  fiete  degnata  di  mettere  in  carta  d'effer  tut 
ta  mia.fauore  &  offertale  la  quale,  non  so  qual3 altra poffiate  ba¬ 
tter  fitta  maggiore  a  lui .  Et, pregiandomene  quanto  debbo ,  &  ac¬ 
cettandone  quella  parte, che  mi  fi  conuiene;con  tutto  il  core, la  rin 
grado  di  tanta  fua  humanità  uerfo  di  me. Et  riuerentemente  ne  le 
bacio  le  tnani. 

Di  Tarma, a  li  i  y.d't  Settembre .  M*  D*  L  V  IL 
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I  fatti  ivaftrif ottetti, Sig.  7fegromonte3banno  vnagran  pode- 

ftà:  che3hauendomitrouato  mal  fornito  d'occhio  dognì  cofaper 
ifcriuer e 3m  hanno  però  coftretto  a  farlo  in  ogni  modo3et  quafi  con 
tra  mia  voglia. Ma  non  è  perqueflo3  ch'io  Ihabbia  fatto  mal  vo¬ 
lontari  del tutto  3per  eh  e  io  vi  voglio  troppogran  bene  &  fono  piti 
vofiroy  che  mai .  lo  fcrìuere  nondimeno  io  mi  porto  ( dotte  non 

bìfogna)afiaipiu  negligentemente  oonglì  amici3cbe  con  gli  altri . 
Oltreché  ìopenfam  di  far  quefio  officio  a  bocca  co  effo  voi3  come 
quelli ,  che  fono  fato  di  giorno  in  giorno  per  ritornare  a  Milano* 
&  per  far  la  via  di  Lodi,  doue  m'ero  rifoluto  di  vifitare  il  vofìro 
Mfterotto3&  di  mettermi  con  effo  in  corfo  fino  a  Santo  Mmbruo 
giù  per  farmìriconofcere  a  quelle  gran  Giumedre  Milane f .da  le 
quali  non  fono  fiato  in  quella  gitane  riceuuto ,  nè  riconofciuto 
pexhuomo  delvoftro  collegio  :p  enfiate  ff è  m  hanno  trattato  da  Ma 
flro  Simone:  che  per  fino  alnoflro  buon  Falcone  non  mha  volu¬ 
to  vedere.  Et3s*io  diceffi  d'effer  andato  a  Milano  per  veder  lui3&> 
ragionar  {eco  3  &  far  commemoratane  del noflro  Spina ,  più  che 
per  altro3me  lo  potrebbe  credere .  ma  fa  coDio3forJ'e  ta  colpa  non 
fufua.lo  verrò  (fiepoffo)  a  caparrami  per  vri altra  gita;&  credo 
purcyche  afflar  atto  mi  vorrà  reflituire  il  mìo  luogo  apprefio  di 
uoi  altrkhauendolo  per  buon  compagno  come  mi  dite.llche  mi  fa 
crederebbe  pizzica  ancora  dìpoefia3&  che  pratica  più  uolentieri 
con  le  mufe ,  che  con  le  freghe  *  In  tanto  uorrei »  che  mitenefte  in 
fuagratia3&  di  tutto  il  collegio  iaccioche  quando  io  uenga  3  non 
fa  rime  fio  a  la  Conte/fa  di  CimllaruV  oiftate fano:&  tenetemiper 
uofiro  fempre. 

£?T armagli io.di Settembre.  M.  D.  LP 1 1. 

Al  Commendatore  Ardinghelli,a  la  Corte  del 
Re  Catholico. 

UjlVE  TfD  O  MI  Madama  EcceU.comandato,  che  io  faccia  una 
imprefaper  ufo  del  Signor  Trincipe  noftro3dimolte3che  riho  pen 
fate3mi fon  fermo  in  due.Vvna  è  d’un  Cauallino  ignudo ,  &  non  do 
tno3che permeg^p  d'vno fflendoreflquale  efee  da  lafiice3&  da  l* 
altre  infegne  d’amore  /mira  in  due  alt3chc  gli  fono  d’ auati3&  pare* 
cb' affivi  a  veftìrfene-Ó^efìa  è  fondai  afri  l  nome  del  %e  Filippo ,  che 
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• puoi  dire  amico  d  e  Caualli,l amico, e  l fautore  e  effo  J\e;l  amore  gr 
ilfauor  fuo,e  la  face,&  l’ altre  infegne  appreffo,  gr  lo  filendor,che 
ne  deriua:llquale  effcndo  regioni  fa  venire  d’alto ,  &  paffare  per 
vna  corona  reale. il  cauallo  amato  ,  è  queflo  figliuolo  riceuuto  in 
gratin ,  inprotettion  fina  :  &  da  quella  gratin,  &  da  queflo 
amore  inuitato  ,  egli  va  per  metter  Cali  ,&  diuentare  vn  pegrt- 
fo  .  Quefla  mi  pare  che  gli  fi  conuenga  per  molti  ricetti  :  gr 
prima  ,  perche  il  Re  fi  dimanda  Filippo  ;  dipoi,  perche  egli  fi 
dimanda  Mleffandro  :  oltre  di  queflo, perche  queflo  ^ lleffandro  è 
S  er  uit  or  e, &  figliuolo  ui  queflo  Filippo ,  come  il  magno  fu  figliuo¬ 
lo  del  Macedone .  Et  vltimamente ,  perche  Mleffandro  Magno, 
gr  Mleffandro  Farnefefuo  Zio  hanno  la  medefima  imprefa  del  Ve 
gafo.  Madoue  quefli  due  lo  portano  con  V  ali,egliper  modeflialo 
porta  fenga:accennando  co  l  motto,  ilqual  dice ,  HlNC  A  L  AL, 
che  con  limitano  ne  di  due  altri  Mlefiandri, gr  f otto  la  difciplina 
d’vri altro  Filippo, fiera  di farfi  Tegafo ,  gr  volare  .•  cioè  diuentar 
grande  gr  fumo  fio  ancor  e fio.  V altra  imprefa  è  d’vnouo,  donde  e- 
fcono  due  fi  elle.  Quefla  viene  dal'effer  queflo  figliuolo  con  D.  Carlo 
fuo  fiat  elio, fel  mem.  fimili  di  nafiimento ,  &  d’altre  cir  confi  ange 
a  C  afrore  gr  Volluce.che,fì  come  quelli  nacquero  d’vn  mede  fimo 
cuo, così  quefli  due  d’ vn  mede fimo  ventre. Quelli  di  Leda,gr  del  Ci 
gnoxquefti  di  Madama.gr  del  Duca .  Quelli  delfangue  di  Tindaro , 
gr  di  Gioue;quefcide  l’ Imperatore,  gr  del  Tapa  \  che  per  moltiri- 
fietti  i  Genitori, &  progenitori  di  quefli,  &  di  quelli  hano  propor¬ 
tene,  gr  fiimiglianga  tra  loro.  Et ,  cerne  quelli  fi  communicarono 
l'eternità  l’vno  a  l'altro  ;  comel’vno  d’effi  tramontana,  gr  l'altro 
forgeua,ò  comel'vno  era  in  quefla  vita, et  l'altro  ne  l'altra;così  le 
medefime  qualità, &  accidenti  fono  ancora  in  quefli .  Et  però  fi  fa, 
che  l’vna  de  le  due  felle  fiafupra  terra,  co’raggì  riuoltial  cielo,  gr 
l’altra  in  cielo  co’raggi  verfo  la  terra.ll  motto  dice,  ORTV  Dl- 
G  N  A  :  voledo  inferire, che,efiendo  quefli  nati ,  gr  conditionati  co 
me  Caftore, gir  T alluce  ;  queflo  che  riman  qui, promette  cofe  degne 
di  queflo  nafcimento,gr  de  lafìmilitudìnè  con  quellr,&  che, imita 
do  le  loro  attioni.afiìra  a  farfi\ftella,gr  immortale  ancor  ejfo ,  gr 
effer  propino  agli  huomini,ceme  quella  a  nauiganti .  Dì  quèfledue 
imprefe ,  io  non  misò  rifoluere,  qual  più  gli fta  appropriata .  gr  di 
quàpìacciono  egualmente  ambe  due. Vero  vi  mando  Ivna  &  l’al - 
tra,rìmettedomene  al  gufo  di  S.  Eccell.gr  al  parer  voftro .  Secolo 
me  fi  potrebbe  feriàr  e  de  luna,gr  de  l’altraide  la  prima  ne  le  cofe 
apparenti, gr  dotte  accade  moftrare la depcnden^a  dal  Re,  gr  la 
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crean%aì&  la  difciplina3che  piglia  di  S.  Maeflà.  La  feconda  ne  le 
cofefue  priuate.per  e  fi  ere  quella  imprefa  quafi  nata  con  lui ,  &  ta 
tofua  propria.  Mi  far  è  caro  fapere 3  qual  de  le  due  ri  dìfriace  me¬ 
no  >&  come  vi  rifoluete  d’vfarle.  Qui  fi  fono  fatte  difegnar3come 
vedete ,  non  troppo  bene 3  per  effer  Don  Giulio  malato.  Sopphte 
di  codàfie  fi  può  con  vn1  altro  difegno  migliore  3per  leprime3don - 
de  hanno  ad  yfcir-tutte  l  altre 3bifogna3ch e  fieno  di  mano  d'vn  bel 
lo  inuentore,&  bel  coloritore,  con  queft a  occafione  iomi  ricordo^ 
&  mi  raccomando  a  V.S.  &  la  prego  a  procurarmi  qualche  luo¬ 
go  ne  la  grada  di  cotefto  nofh  o  padroncino.  Col  quale  per  non  ha. 
nere  fin  qui  hauuto  a  pena  entratura3  mi  par  d'efier  nuouo  feruu 
tore3ancora  che  fìa  de '  vecchi>&  de *  tarlati  de  la  cafa .  Di  F*S. fie¬ 
no  io  quanto  pofio  e/fere  3  &  le  bacio  le  mani. 

DiTarma3a  li  xx.  d’ Ottobre*  M .  D.  LVIU 


A  M.  Giulio  Gallo,  a  Piacenza. 

1 0  mi  credetd3che3togliendoui  da  V amore  di  'Piacenza,  non  vi  cu - 
rafie  di  far  lunga  dimora  di  qua  :  &  però  vi  mandai  le  mie  lette¬ 
re  per  {{orna.  Hora  veggo3che  fiete  inamorato  del  padrone  3  come 
de  lapadrona.ancora  che  facciate  il  cagnaccio.  Et3fe  io  mo  ne  dò 
a  la  vodra  partita  di  qua  ;  la  mia  ffedìtione  è  [fedita  da  vero  .pe 
rò  ordinate  a  quedohumore  delvoflro feruitore  3  che  mirenda  il 
mio  piego.  Che  per  idan^che  io  glie  nh  abbia fatta,  non  l’ho  po 
tute  rihauere.  Dicendo,  che  non  darebbe  vna  vofir  a  frittura  a  chi 
lo  faceffe  Tapa,come  fe  le  mie  fofiero  le  voftre  ;  ò  che  voi  maneg 
gialle  di  riuolger  lo  dato  ;  che  venga  il  canchero  a  l’humore3&  a 
l  amore,  che  fra  Vvno  &  V  altro  3mitruouo  hauer fatto  affai  bene 
i  fatti  miei,  poiché  voi  fiate  ancora  quì3&  le  lettere  non  fiponne i. 
rihauer  e.  Intanto  il  mio  grano  è portato  via  da  la  Commenda » 
e2r  chi  ne  vuole  fe  ne  bufchi.State  a  partir ,  quanto  volete  ;  &  fa¬ 
temi  redituir  le  mie  lettere .  Se  vi  par  e  3  baciate  le  mani  al  Sig* 
Duca  da  mia  parte.  Isfiè  altro 3  nè  altro. 

Di  Tarma  3ali  xxvij.  diT^ouembrc.  M.  D.  LV  IL 


A  la  Signora  Claudia  Rangona,a  Piacenza. 

ji  quefi’horaiopenfo  che  V.S  debba  hauer  finito  di  leggere  l\ApO” 
logia  f  fatto  più  tofio  pefiero  d'hauerlaletta3co?ne  diffe  quel ga¬ 
lani huomo.Che  co  sì  fi  farà  poi  rifiolutaì  riufcendole  cofa  fadidio - 
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a  &  battendola  degnata  pur  di  troppo  à  darle  folamente  vna  oc 
chiata  :  tanto  più  ,  quanto  è  ferina  cantra  vn  Modenefe  .  il  quale 
intendo, eh  e  fi  ingegna  dì  far  e  quefta  caufa  commune  con  la  fuapa 
tria,&  di  ridurla  a  cafo  di  flato  :  poiché  vuolperfuadere  a  la  gen - 
te, eh  e  io  l  h  abbia  voluta  con  tutta  Modena.  Sopra  di  che  F.S  po 
tra  hauer  comprefo,conquantamodeftia,&  quanto  honoratame 
te  fi  fila  parlato  di  quella  Citta ,  &  de*  fuoi  gentil*  h  uomini .  Et  la 
[applico  a  farne  doue  bifogna  quella  fede  ,  che  detterà  il  vero ,  & 
la  nobiltà  del  animo  fuo.  benché fon  certo, che  farà  conofciuta  la 
•malignità  di  quell'huo;no,così  in  quello  con?  e  ne  l altre  cofe.Io  la 
priego  a  rimandarmi  il  libro  ;  perche  fon  fa)  gato  a  darlo  fuori:  & 
fia  contenta  di  confegnarlo  a  chi  le  dirà  la  Signora  Ermellìna  Tu 
glia, gentildonna  Tiacentìnaftn  cafa  de  la  quale  io  foglio  alloggia 
re.  che,  hauendomi  a  mandar  di  cono  vno  apoda,  gh  fi  darà  per 
quefta  viafedcl  ricapito.  Se  fi  vorrà  degnar  poi  di  firmi  auuer  ti¬ 
re  ,  di  quel  che  non  le  fatisficeffe  in  qutjìa  rijpofta  ,  io  lo  vice  nero 
per  fomtno  fiuor  da  lei  :  dimando  tanto  quanto  io  debbo  la  rari¬ 
tà  de  Ì ingegno, &  del  gìudìcio  fuo ,  &  non  mi  vergogno  di  ricer- 
carnela,  ancora  che  fia  feruta  cantra  d’vno  de  la  fua  patria  ;  per¬ 
che  conofco  la gen  ero fità fua: &fin  certo, che  ne  vuole  più  perla 
verità, che  per  vn  fofifia  magro, &  coslfcortefe ,  come  e  veramete 
il  Cafleluetro.l'ò  fon  fer ultore  dì  F.S  &  de  le  fue  fingolari  virtù , 
et  prega  dola  a  tenermi  per  tale, co  ogni  riuerega  le  bacio  le  mani • 
Di  Tarmagli xi \  di  Decembre .  M.  D.  LV  I II. 

Ala  Signora  Ermellìna  Puglia  ,à  Piacenza. 

S  E  io  fuffi  venuto  più  volentieri,  che  non  ho  mandato  a  vifitar 
Fofìra  Signoria,  fne  xe  rimetto  al  creder  fuo.  Ma,  poiché  non 
fi  può  contra  la  ntcsffità  ;  patte  aga .  Io  fono  con  tutto  ciò  fem- 
prefeco  :  &  fono  ogni  giorno  più  fuo  >fe  più  pcjjò  efiere  di  quel, 
che  ?ni  fia ,  vedendo  la  cornfondenga  in  lei  de  raffettion  >  che  le 
porto  ;&  rapprzft  ntan  dome  fine  ognidì  nuoui  fegni ,  &  nuouì 
effetti  .Vierftaaccfco  m'ha  portato  le  medaglie ,  che  F.  S.  mha 
'  procurate  vltimamente  :  &  ancora  da  quello  m'auueggo  ,che 
defidera  dì  firmi  co  fi  grata. poiché  in  cofa,chè  non  è  di  fua  profef- 
fione ,  cerca  di  compiacermi ,  &  mojìra  d' hauer  e  fi  ben  penetrato 
ne  i’humor  mio.  Ce  ne  fono  due  affai  buone  :  ma  tutte  mi  fono  fia 
te  carijfime,vfcedo  di  man  fua.  M.  M  le ff andrò  mi  ferine, eh  e  i  diva 
vigli  furono  pagati:  anco  quefta  è  vna  de  le  amoreuoleg£e,&  de 
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te  diligente  fue  .  Et  nonpcffo  dir  altro  fe  non  cheje  conofco  tutte: 
Quado  le  pojfa poiriconofcere,Dio  lo  sà.Et  V.S,  può fapere  da  quc 
Eie  tante  gr  atte  ych  e  mifàfe  iofono,&fe  debbo  eJJ’erfuofempre.EC 
per  tale  la  prego  y  che  mi  tenga>&  mi  adoperi  in  ogni  occajìone . 

Di  Tarmaci  giorno  di  letale .  M.  D.  I  V 1 1. 

A  Moniig.Figliucci  Vefcouo  di  Chiufì,  a  Roma* 

Ef  V C  jlT  0  in  Borgo  Sandcninoyvn  Canonicato  delapropo - 
fi  tura  3  di  poco  momento  ,  fecondo  intendo .  Don  Lorengoantonioy 
“Prete  da  btney&  de1  principali  di  quel  luogo  lo  de  fiderà  per  inter 
ceffone  di  F.S  ■&  lo  merita  per  ognirifpetto  ;  ha  ricerco  me ,  ch’io 
gli  procuri  il  fauore  in  ciò  de  l  autorità  vottra  :  come  quelli  (  cre¬ 
do)  che  ne  V  alloggiar foco  vnafera ,  conobbe  dal  parlare ,  eh  io  V 
era  Cernitore .  logli  fono  tenuto  iure  hofgidj  >  di  tutto  quello ,  eh 9 
io  poffo  per  giouarli  :  main  quetto  non  so  che  mi  potere  ;  Se  già 
come  vno  del  popolo  non  le  fo  fede  che’l  beneficio  farà  ben  collo 
cato^  ben  prouìfioy&  che  y.S  farà  co  fa  degna  di  fe  a  pigliar  af- 
funto  con  Monfignor  fuo ,  che  ne  fia  conflato*  Del  retto ,  intendo 
ch’ella  lo  conofce ,  &  sà  quanto  merli  a,& quanto  le  fi  a fer  ultore. 
Etfe  la  mia  raccomandatione  è  di  c on fi der adone  alcuna  apprefio 
di  lei  fio  lo  raccomando  con  la  maggior  efficacia ,  ch’io  pofjo .  Et% 
quando  ottenga  quefia  grada  per  opera  fua ,  io  ne  le  voglio  hauer 
obligo  ycome  di  cofa  impetrata  per  me  proprio  ;&  pregandola 
almeno  a  far  conofc ere  a  que fio  mio  hofpite  >  ch’io  non  ho  man¬ 
cato  ai  fare  il  mio  debito  verfo  di  lui  >  la  prego  a  tenermi  in  fua 
buona  grada. 

Di  Tarma ,  a  li  z  i.di  Gennaio .  M .  D.LV1U 
Ài  Caualier  Cuafcone,  a  Roma. 

JQ  VfilfJT  IO  V.SJe  V amore  uote^a  ychc  mìmottra:  &  voglio  > 
che  fappia, ch  'io  tego  grandijfimo  coto  d’ejjerte  in  gratinar  che  ter 
rò  ancop  ventura  d’ hauer  e  occaficne  di  potei  lajeruireyilche  farò 
seprt  pYontanietegr  diligente  me  te ,  no  tato  per  l’obligo ,  chaue 
mo  communemete  l’vno  a  V altro >per  rifletto  de  la  religione  :quatt 
to  perche  io  le  ho  particolare  ìnclinatione y& he  ftmpre  defidera- 
te  Carnicina  fua  Oltre  che  le  fono  ffiedalmttc  obligaio  pe >  gli  offi¬ 
ci  che  s  sdegnata  enfiare  gir  lecofe  mie  con  M  enfi  gnor  lUufirijf. 
Carrajfa3ancora  che  lagrada  ottenuta  no  mi  fa  fatta  buona  in  co 
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io  alcuno;&  che  mifia  flato  proceduto  centra  con  ogni  rigore,  ór 
fuor  ri  ogni  esempio:  e  fendo  flato  forato  a  dar  tutti  i  miei grani 
a  chi ,  &  con  quel pregio, che  ha  voluto  il  Beneuento:  &  a  paga¬ 
re  l’vn  percento  de  la  Commendayquando  intendo ,  che  nejf uri  al¬ 
tro  Commendatore  l  ha pagato  Alche  e  cagione  rivn  miograndifjì 
mo  difordine.  M'è  parfo  di  dirlo  a  V.S.accioche  al  ritorno  di  Monfi 
gnor  llluflriffimo,  f e  ne  po fi  a  feruire  a  qualche  occafione ,  non  per 
conto  mìo ,  (  che  io  non  ci  ho  piu  rimedio  )  ma  per  gelo  di  S.  Sdì  - 
luflrimaia  la  quale  voglio  efierfempre  tenuto  de  la  fua  buona  vo¬ 
lontà, come  sbatte  fi  e  hauuto  effetto;  ór  così  a  V.S .  de  linterceffìo 
ne. Con  queflo  le  bacio  le  mani:&  me  le  offeroperfempre. 

Di  Tarma, a  li  9. di  Frebaio.  M.  D.LV  11  1. 

A  M.  Paulo  Manutio ,  a  Vinetia. 

M •  MATTEO  Senarega,che  m  ha  portato  la  lettera  dì  V.  S.  mb 
venuto  a  trouarein  Tarma;  &  con  molto  bella  maniera  mi  fi  e  fiat 
to  conofcere per  degno  del  teflimonio ,  ór  de  Vamìcitia  voflra .  Ft 
io ,  per  ajjicurarlo  de  la  mia ,  fecondo ,  che  mhauete  ricerco  ,  gli 
ho  fatto  tutte  quelle  accogliengc,& quelle  offerte ,  che  fi  poffono 
affettare  da  me,  ór  da  queftamia  cera  melancolica .  Mi  duole  di 
non  Vhauer  potuto  godere  afiai,per  dargliene  qualche  faggio  con 
altro ,  &  per  ragionar feco  più  lungamente  di  voi, ór  de  le  cofe  vo 
ftre,  come  ho  fatto  in  quel  poco  di  tempo ,  che  è  flato  qui, con 
tanta  mia  confolatione ,  ch'io  non  ho  fentita  la  maggiore  da  che 
fono  in  Lombardia  ,  per  la  grata  commemoratone ,  che  m  ha 
fatta  de  Vamìcitia  fiata  già  tanto  tempo  fra  noi  :  la  quale  per 
la  lunga  intermijjìone  del  conuerfare,& de  lo  fcrìuere,hauea  qua- 
fi  bifogno  di  queflo  rinfrefc  amento  ima  non  già  da  laparte  mia;Che 
Dio  sà  l amore,  ór  Vhonor  che  vi  porto ,  e  l  defi  derio  chò  di  riue - 
derui.Io  ne  fono  flato  a  quefti  giorni  in  doppia  fperanga;prima  qua 
do  il  Tadrone  fi  rifolub  di  venire  a  F  inetta, di poi  quando  voi  fofle 
in  Jlfola ,  hauendomi  detto  il  TS[igplio,che  vene  fi  e  di  quà  :  &  lo 
douefle  far  certamente,  effendoui  condotto  così  vicino,  &  trouan 
dofit  qui  queflo  Cardinale,da  chi fiete  tanto  amato,&  tato  filma¬ 
to. Oltre  a  vifitar  S.S.lUuflrifi.harefte cofolato  molti voflri amici. 
Ór  me Jp  e  talmente, eh  e  vi  harei  veduto  così  volentieri  dopò  tanti 
tempi, &  tanti  infortuni.  Scio  non  vi  haueffi  affettato  quiui,pro 
metto, che  vi  farei  venuto  a  trottare  doue  erauate  :  &  fàcilmente 
mi  harefle  cd dotto  a  Vinetìafi)  unendo  bifogno  riefjeruiper  alcune 
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facende  :  &  defider  andò  di  conferire  alcune  miecofe  con  voi.  Ma 
f  acon  Dio  ,à  ogni  modo  io  hò  deliberato  divederui auanti ,  che 
torni  a  J\oma.  In  tanto  vorrei ,  che  vi  conferuafic,&  non  vi  fogo - 
rafie  così  negli  /ludi,  come  intendo, che  fate .  lo  lodo  benebbe  per 
beneficio  del  mondo  vi  (pendiate  tutti  i  giorni ,  c'hauete  à  viuere , 
ma  non  già  che  per  quello  vi  / cordate  la  vita  da  voi  fieffo  .  Voi 
fapetegiàtanto,& hauete  già  tanto  moflro  di  fapere;che  fiete fa - 
mofo  per  femprc ài  cercar  di  fapere  ancor  piu, con  tanto  confuma- 
mento  di  voi ,  è  voler  morire  innanzi  tempo  ,piu  tofio  ,che  viuer 
dopò  la  morte  già  che  a  quefìa parte  hauete  infino  a  qui prouijìo  a 
baflanga .  Et ,  fe  lo  fate  per  piacer  e,  fi  udiate  meno  .che  fludiarete 
più,&  ne  goderete  più  lungamente .  Io  mi  fento  bora  affai  bene, 
perche  non  ifl  udio.  Fate  il  mede  fimo  voi. 

Di  Tarma,  a  li  i  o.  di  Febraio.  M.  D.  LV  111* 

Al  Conte  Giulio  Landi . 

ì  t  prefente ,  che  V.  S.  m'ha  fatto,  non  e  di  quelli, che  fi  mandano  a 
gli  amici  per  ricor  danga ,  benché  ne  anco  di  quello  ho  bifogno  con 
voi .  Et  fefoffe  bifognato,  [ariano  baflati  i  carciofi ,  o  le  pere  fola- 
mente  ,o  parecchi  Tartufi ,  che  fono  fi-utti  piu  convenienti  a  le 
voflre  montagne.  Sono  andato  effaminando  fra  me ,  Terche  così 
magnificolper  corrompermi? 0  io  non  fon  giudice  de  le  fue  caufe . 
Ter  vanagloria  dì  quella  fuagran  caccia ?  de  le  falu dùcine ,  ftaria 
bene:  Ma  quei  C  appo  ni  mp  a  fiati ,  che  hanno  a  fare  co  i  Cacciato - 
rì\  Ter  ambition  fua ?  Terche  mette  me  fra  fi  gran  Trincipì?  Ter 
hauere  per  ambitiofo  me?  0  non  sa  il  Conte, ch’io  fono  meggo  Fì- 
lofofo  ?  Vltìmarnente  mi  fono  auuedutò ,  che  hauete  hauuto  f  pia 
del  mio  cenino,  che  dìfegnauadifare  a  certi  amici  quefia  fera  me¬ 
de  [ima  .  Et  per  effer  venuto  così  a  tempo ;  mi  rifoluo ,  che  fia  fiato 
per  quefto.&  quando  ben  fia  fiato  per  qual  fi  fia  de  l  altre  cagio¬ 
ni  fopr adette , &per  tutte  infieme,  tutte  ve  le  perdono,  &  ve  ne 
feufo  volontieri ,  con  quello ,  che  non  mi  facciate  piu  dì  quefìe 
ftampanate.lSf  la  coda  de  la  voftra  lettera  era, eh’ io  facejfi  intro  ¬ 
mettere  il  cinghiale  al  mio  Tadrone  :  ma  io  non  finij  di  leggerla , 
prefupponedo, come  fi  falche  nel’vltimo  non  [offe  altroché  la  foli 
ta  raccomadatione: per  quefio  no  mi  offerfi  alprefentatore  di  far 
lo, ne  da  lui  fui  ricei  co.  ma  per  la  terribilità  fua  fi  farà  fatto  largo 
da  fe.Etbafterà,ch’io  celebri  domani  il  prefinte  a  S.S.I{euerediJL - 
*  „  F  infieme 
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infume  con  quello, che  hauete  fitto,  a  me .  Bel  quale  vi  ringratio 
infìemccon  tutti  quelli  ,  che  n  hanno  goduto  ;  ve  n.c  bacio  Le 
mani . 

Dì  Tarmala  li  io.  di  Febraio.  M-  D.  L  F  II  I.  « 

Al  CardinalCarraffaja  la  Corte  Catolica» 

F I  TfC  H  È  m'e  durata  la  fperanga,  che  la  gratin  di  V .S  .Illuflriffi 
ma  mi  potè  fi  e  ejjer  fiuta  buona  yò  almeno  mi  fi  ammettere  in 
qualche  par  te  fio  differito  l'officio  di  baciamele  le  mani ,  per  po¬ 
terla  rìngratiare  del  fruttOyche  nhaueffi  cattatola, poiché  ne  fo¬ 
no  difperato  del  tutto, fe  ben  no  nefeguitc  l' effetto  ;  no  voglio  ma 
care  dì  riconofcere  almeno  la  buona  voLontà,&  liberalità  fua, ver 
fo  di  me.  De  la  quale  io  reflo  fauorito  ,  &  foàisfiztto ,  come  fe  ne 
fojffe  fortito  il  mio  defiderio  inter  amente. Isfon  negherò  già, che  no 
mi  fui  doluto  di  no  e  fere  flato  giudicato  degno  da  fuoi  miniflrifii 
quello, eh  e  fono  flato  degnato  da  lei. Del  qual  /nuore  mi  farei  pre¬ 
giato  piu, che  non  mi  dolgo  bora  del  grandi  fimo  danno  ,cbenerì 
ceuo;effendo  di  forte, che  mi  muda  in  ruìna,quado  Dio  sa  quato  ha. 
uea  bifogno  d'efier  foUeuato  ;  &  quanta  fferanga  haueapofto  ne 
la  protettione  di  F.S .Illuflrijf  'così per  offerii  io  slato  feruitore  in, 
ogni  fìato'.come  perche  hauendo  ancor  ella  portata  La  nofìra  Cro 
ce;?n' affidava, che  almeno  p  ri  fi  etto  d'ejfa  le  doueffi  effer  racco - 
madato .  Ma  ne  p  queflo  mi  voglio  dijperare  de  la  benignità  fua; 
potedo  ella  co  vna  volta  d’ occhio  fuperart  tutte  le  mie  male  forti* 
ne:&,fapedoscbe  Dio  Ih  a  dato  tanto  grande  animo  che  fupera  an  . 
co  la  fua  Et  in  ogni  cafo  le  farò  sepre  quel  deu^to  Senatore, che  le 
debbo  e  fiere  :  &  bora  humìliffimamentele  facciale  mani. 

Di  Tarma, a  lì  25. di  Febraio.  M.  D.  L  F  III . 

A  M.  Benedetto  Varchi, a  Firenze, 

M’H  4FETE  fatto  ridere ,  &  vergognare  in  vntepo  arifentirui 
(  come  hauete  fatto  )  di  quello  mio  dogma ,  Et  perche  no  vi  adirla 
te  più, vi  fermerò  fuo  mal  grado  Ma  i  vero  iofpettaua  didimi, la  ri 
J elulione ,  ò  l  effecutione  più  tofto  di  mandar  fuori  V  Mpologia.M  a 
quàdo  p  vnacofa,  &  quado  p  vnaltra,no  nepoffo  venire  a  capo . 
Oltra,che  da  diuerfi  fono  diuerfamete  configliato, & co  ragioni  da 
ogni  parte  affai  probabili  Mi  par  d’ejjer  colui, che  fiibricaua  la  ca 
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fa  in  plagia, che  non  la  patena  finire  per  la  moltitudine  de  gli^Air 
cbitettori.Vna  parte  vuole, eh* io  parli pià  modeftamente,&  que 
Hi  fi  confanno  piu  con  la  natura  mia  :  &  a  loro  istanga  hauea  co 
fninciato  a  riformarla  in  su  qfla  data. filtri  gridano,  ch'io  lagna 
fio,&  che  la  fneruofieuandole  la  vehemenga  de  le  riprenfioni ,  et 
l'argutia  de  le  burle ,  &  non  fi  facendo  il  deuere  a  Vinfolenga  de 
l duerfario.il  eh  e  è  così  ver  amente. Tanto  che  ancora  no  fo,che  mi 
fare .  Et  quefla  intemerata  m'e  venuta  a  noia  per  modo  ;  che  a  la 
fine  mi  rifoluerò  di  lajfarla  andare  come  la  va .  Io  ricerco  ancora 
voi  del  voslro  parere  in  qflo  cafo,  tenedone  conto,  come  di  qual  fi 
voglia  altro:&  no  oliate, che  no  habbiate  il  mio  dogma ;  non  l'ho 
potuto  baviere. Vi  prego  afcriuermelofubitoiperchefono  rifoluto 
di  dami  detro,&  fiàparla  qui  in  Tarma,  per  efferuifopra  io  me¬ 
de  fimo. &  di  già  fi  e  fatta  la  prouifione  d' affai  buoni  caratteri 
Evenuto  il  tiratore  a  qflo  effetto. Quato  al  figliuolo  di  M. Vagano, 
io  lo  tratto  il  meglio  ch’io pofio,  come  credo,  ch’egli  poffa  hauere 
intefo  daini  mede  fimo  :ma  non  poffo  come  vorreUperche  Elado  io 
fuori  de  le  mìe  comodità, non  poffo  dare  a  lui  le  fue.Voifapete  gli 
incomodi  de  le  Corti '.aggiunge  te  ni  poi, eh'  fitamo  raminghi, & pie 
fate ,  che  bene  gli  pojfo  far  io  in  quella  parte  degli  Eludi .  Vfe  lo 
fcriuere ,  può  effercitar  quanto  vuole ,  mentre  ftò  in  cafa  :  ne  la 
grammatica  non  sòdome  aiutarlo. lo  non  ci  poffo, &  no  ci  voglio 
attendere :&  mandarlo  fuori  non  mi  torna  bene,  perche  io  ho  bi  - 
fogno, che  fila  fempre  appreffo  di  me,rifpetto  a  le  facende, Quando 
io  lo  prefi, no  fapeua,che  fi  fofìe  ne  il  defìderio  difuopadrc,  nbfuo: 
ei  mio  bìfogno  non  era  fe  non  di  hauere  vn  putto  ;  (ferialmente, 
che  non  mi  abbadonaffe  maì.horafie  voglio  dare  qEla  comodità  di 
ftudiare  a  lui,bifogna,cb  'io  miprouegga  d  vn  altro  per  le  ne  ceffi  - 
tà  mie:el  mio  flato  non  dàxh'io  ne  tega  molti.  Qltre,che'l  fogget 
to  no  mi  par  atto  a  far  profitto  sega  che  gli  fifiia  fopra.Imperò,pe 
fando  a  t  ut  to,&  face  domi  cofciega  di  farli  dano :  mi  rifoluo  di  no 
l affarli  perdere  così  bella  comodità, come  è  quella, che  egli  ha  d  e f 
fere  inflituito  dafuo  padre  proprio:  poiché  è  cd'dotto  (  come  dite) 
a  leggere  a  gli  altri  Quello  mi  pare  il  miglior  partito, che  fi  poffa 
pigliare  di  quefto  putto  :  angi  non  fe  ne  può,<&  non  fe  ne  deue  far 
al  tro. Et  M. Vagano  lo  terrà  per  ottimo,  fe  vuol  bene  a  fuo  figlino 
lo. Vi  prego  a  fermar  così  quefta  co  fa  con  lui;&  io  glie  lo  mande¬ 
rò  coftà  con  qualche  buona  comodità .  ^Altramente  non  fi  dolga, 
che  no  impari :  perche  in  vero  gli  bifogna  altra  cura  di  quella, chi 
gli  pofio  batter  io  :  che  non  poffo  curare  pur  mefiefio  Et  per  qne 

E  2.  fio 


84  LIBRO 

ftó  laffo  di  tenermi  appreso  due  miei  nepoti ,  che  perdono  tempo . 
Egli  mi  ha  ferino  [opra  ciò  vn  belli (fimo  Endecafìllabo:& Dio  sa 
quanto  (  sio  poteffi)  lo  farei  volentieri.  Ma  feuft  limpoffibiltày& 
prouegga  ef]oyche  lo  può  fàrey& è  tenuto  più  di  me  .Età  lui>&  a 
F.S. mi  raccomando. 

Di  Tarmala  li  8  .di  Mar^o .  M.  D.  LUI* 

Al  Gran  Maftro  delaReligion  Hierofolimi- 
tana j  a  Malta. 

2T  gli  anni  mieiynè  Vindifiofìtìon  dd  corpoynèlaferuitù ,  che  mi 
tien  legato  al  Cardinal  Farnefe,&  al  Duca  Ottauio  miei  Signori , 
mi  lafcianofeguire  il  proposito ,  el  de  fiderio  mio;che  farebbe  d’vb 
Udire  al  precetto  di  F  .S.lUuHriffimay&  Eguercndiffima ;  &  ve¬ 
nire  in  perfonaycome  fon  chìamatoycon gli  altri  a  quefio  fanto  fer 
uigio  de  la  Religione .  Io  lo  farei  non  filo  per  obedienga ,  &  per 
obligo  de  la  profeffioneyma per  eletioney& per  diletto  mio.  effon¬ 
do  de  fiderofo  de  la  conuerfatione  di  tanti  nobili fuoi  Signori;&  de 
uoto>& inclinato  naturalmente  alofferuan %a  di  quefio  ordine  di 
che  po (fono far  fede  molti  de  la  mede  firma  congregatane ,  che  mi 
cono  fio  Iqualihanno  vedutoycon  quanto  femore  io  ho  procurato 
d’efier fatto  degno  del  numero  loro  .  Et  che  non  mi  fono  conten - 
tato  d'hauer  la  Commenda,  ne  dal  mio  Cardinale ,  nè  da  la  Sede 
lApoflolicafi  non  ciinterueniua  il  confenfo  ,  &la  prò  ufi  o  ne  del 
Eguerendi[f,fuo  Tredeceffore.Dal  quale  volfìefier  legitimatoy& 
riconofciuto  per  dependente  del  tutto  dagli  ordini  di  queflafacra 
compagnia  :  difegnando  aìl'hora  di  viucre, almeno  per  qualche  te 
fofin  C  omento,  &  di  morir  e  (bifognando)  al fuo  fer  uigio  .  llche 
bora  farei  molte  piu  volentìeri;maffimamente  fitto  vn  Trìncìpe 
di  tanta  bontà  &  di  tanta  virtuydi  quanta  fi  sày  che  è  F.s<  R  ma 
gli  impedirne  ti  già  detti  mi  ritengono.  I  quali  fino  così  noti  a  tutti 
che  no  fi  può  dubitarcelo  e  fieno  allegati  per  fotterfuggi.Tfi adirne 
no  finterò  fianco  mio  ,  ho  voluto  yche  apparifiano  auteticametey 
pr  omii  p  linci  ufo  inftrumetoper  vertu  del  quale  potendo  codia¬ 
re  a  V .  S  Bjìòfilo  la  difficultàyma  lampe  ffibilità  di  quefio  mio  ut  ni 
re  in  perforiamo  la  fupplicoyche  fi  degni  battermi  p  ifiufatoy&  di  te 
ner  p  certo yche  co  la  demtioney&  co  la  buona  volontà  io  no  lepof 
fi  e  fer  piu  cbedienteyche  me  le  fia;così  le  poteffi  efier  altre  tanto 
utile, Ma  ne  anco  difutile  ì  tutto  mi  sforerei  d’cffcrlefe  fi  degnaffe 
di  comàdarmhancora  così  dilontaoi&  valer  fi  del  mio  debile fer  ui 
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gio,ò  in  J\pma,ò  doueiofoffì  buono  per  qualche  picciolo  a  fare,  fe 
nonpublico ,  almeno  fuo  particolare, ò  di  qualcuno  de  Signoria 
fra  teUi  mtei.Etco  quefiaoccafione  io  me  le preseto  p  quel  Serui - 
tore,& [addito  9cb’ io  li  fono  .Del  refio  rimette  domi  al  fuo  comada- 
meto  co  tutta  la  ri  nere  nga, che  le  debbo ,humilifiimamente  le  ba¬ 
cio  le  mani . 

Di  Tarma, ali 6. d’aprile.  M- D.  L  Vg  1 1. 

A  M.  Giannotto  Bofìo,a  Roma. 

LE  lettere  dì  V.S.&del  Sig . pecìplto re, co n  lacìtatione  a  Malta, mi 
tremarono  a  punto  con  la  febre  in  letto .  Quefio  le  baftiper  [ap  e- 
re,  q  nato  fiain  arnefcyper  coparìre  a  combattere  co  i  Turchi  .Ma¬ 
fia  certa  V.S.chefeio  nonfoffi  così  ve  fiato, come  fono  ogni  dì  da 
qurfte  mie  ìndi  fi  ofi  fio  nifiof urei  la  rifolutìone  di  viuert  in  Come 
to  forfè  piu  volentieri ,  che  non  vi  fono  efortato  da  voialtri  Signo¬ 
ri  .  Tsfon  per  quelle  grandi  fierange  ,  che  Voftra  S .  mi  dà  dho- 
nori,  &  di  commodità ,  ch’io  ne  potefiì  confeguire ,  (  che  io  non 
fono  tanto  arrogante ,  che  me  ne  giudichi  degno  )  ma  perche  io  fo 
no  addino, &  inclinato  così.Et  oltre  a  fare  il  debito  mio  ,fentireì 
grandi  filmo  contento  de  la  conuerfaùone  di  tanti  honoratì  Signo 
ri  che  vi  fono .  Ma ,  poiché  non  piace  a  Dio, ch’io  poffa  farlo, bifo 
gna  hauer  patientia.Et,per  obedire  al  precetto  del  mio  Sig.alme - 
no  in  quefta  parte  ;mando  T  e fcufationì  in  forma  auth  enfia:  &  feri 
uo  a  S  àgli  al  tri  fecondo  ilricordo  di  V.S.lo  laprego,che 

fi  a  contenta  tener  mano, che  fieno  ammefie,e fendo  degne  no  pur 
di  jcufa ,  ma  di  ccpafiione  Monfignor  Tbeforiero.per  quel  che  me 
ne  dite,n'6può  efi’er  altramente, che  c  or  te fe,^  gentil  Sig.  Vorrei 
poterli  render  il  cambio  deVamvreuol  demoftration  fua  verfodi 
me. Intanto  V.S. meglio  offerita  per feruitore,z?  tinniti  a  coma 
darmi :&  bifognando  lo  fupplithi  a  far  quello  officio  per  me ,  che 
le  detterà  l’ amor euoleg^afua,&  la  conditione  de  lo  fiato  mio  Mi 
Sig.  FranciottOyho  mandato  il  Breue,&  fatto  intendere  quel,che 
appartiene  a  S.S.&con  qutfte  alligate  donerà  efier  la  rifiofta  di  ■ 
quanto  gli  occorre.  De  fiderò  intendere  doue  fi  truouì  il  CauaUier 
Sìluago  al  quale  hauendo  due  volte  ferino  a  Genoua  d  vnafua  fa 
cenda,poiche  non  hà  rificfta,ne  fio  congelofia.De  la  mia  febre  fo¬ 
no  alleggerito( Dio gra  fiamma  dubito,che  queftafia  piu  tolto  trìe - 
gualche  pace  pur  fìa  quel, che  piace  al  Sig.lddio.  V.S.  attenda  a 
c*nferuarfi,&  mi  comandi,come  sà  di  poter  fare. 

Di  Tarmala  li  6.d\Aprile.  M.D.LV1I  /. 
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Al  Signor  Giofeppo  Camibano  Recipitor  de 
la  Religione,  a  Roma. 

RflfG  \AT  10  F.S.  infinitamente  così  de  lauifo,come  del  con  figlio 
che  s  è  degnata  di  darmi.  Et  in  vero  lefonomolto  obligato  de  l  a- 
?n  or  enologia, eh  e  mimottra .  Quanto  a  coparire  a  la  Re ligione , 
Dio  sà,fe  io  lo  faceffi più  che  volentieri,  così  per  mio  debito  scome 
perche  mi  far  ebbe  difhuore,&  di  contenterà  grandiffima,  apo- 
ter  godere  la  cÒuerfatione  di  tanti  iUufìri,  &  honorati  Sig  che  uì 
fono.  Ma  per  le  efcufationi;ch’io  mudo  al  Reuerediff,  &  Illufirifi. 
Sig  noflro, potrà  vedere  in  che  termine  mi  truouo.  Et,fe  le  parrà 
di  far  f  opra  di  ciò  qualche  officio  dipià,pergiuflificare  V imponibili 
tà  mie;io  ne  la  fupplico.Io  le  fono  fer  nitore  con  tutto  il  cuore  ;  & 
per  tale  la  prego,  che  mi  tenga, &  comandi . 

Di  Tarmai  li  ó.diMfrile .  M.D.  L  V  1 1 1* 

APImbafciatore  de  Theforiero  de  la  Religione, 
a  Roma  « 

IL  grado  che  V.S. tiene  d!lmbafciadore,&  di  Theforiero  de  la  nofira 
Religione, mi  fa  cono  fc ere  la  qualità  de  la  fua perfona;&  quel 
che  me  ne  ferine  il  Sig-Giannotto,mi  dà  notitia  de  lacortefe  crean 
ga  fua, poiché  fenga  hauermi  mai  veduto, (eh  io  fappia)  mi  fh  de¬ 
gno  de  l'amore, edr  del  fiiuor fuo. Et, fe  benne  so  grado  in  gran  par 
te, agli  offici  fatti  da  efio  Sig.Giànotto,no  è  per  quello  ,  ch'io  non 
ne  debba  effer  obligato  ancora  atamoreuolegga  di  F.  S.  De  la 
quale  io  la  ringratio,con  tutto'  l  cuore, &  la  prego  a  ere  dere, eh' io 
le  corrifponda  d’altrettata  ofieruanga.Et  mi  farà  caro  che  mi  dia 
occafione  dì  confonderle  ancora  con  gli  offici ,  &  con  qualche  di 
moflratìoned’ effetti .In  tanto  io  ?nele  r accomando, &  la  fuppli co 
a  degnarfi  d'interporre  V autorità fua perche  le  mie  ejcufationifie 
no  accettate, poiché  gli  impedimenti  fono  pur  troppo  veri,&  non 
folo  degni  di  giufl  ifi catto  ne, ma  di  pie  tà.Etffie  giudica,  che  mai  per 
tempo  alcuno  iopofla  far  qualche  poco  diferuigio  a  lamia  Reli¬ 
gione,  ò  qual  fi  fia  de  $ig»ér  fratelli  miei, &  a  lei  $etialmente;ella 
mi  farà  fomma  gratta  a  comandarmi.^  propormi  peY  obediente, 
&  am  or  e  ul fer  ultore  al  Reuerendijf.Sig.nofiro,&  a  tutti  gli  altri 
llluHrì,&  honorati  mìei  Sig.  &  fiat  dii  Et  con  quefia,non  hauen - 
do  altroché  dire,riuerentemente  le  baccio  te  rnani 

Di  Tarmala  li  6.  d'Mprile.  M.D*  L  V 1 1 1» 
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Al  Caualier  Siluago. 

HAV  FA  a  punto  fcritto  al  Signor  Bofioa  Fpma>  che  mi  dejje 
nuoui  di  F.S.  quando  riceueila  fua  da  Fiorenza,  con  l'auuifo  de 
la  Citathne  del  noflro  Gran  MaeHro  .  M'è  fiata  gr  atiffim a  co* 
me  tutte  V altre  fue ,  &  ffecìalmente  per  bauermi  affecurato  del 
recapito  de  le  mie ,  ch'io  le  fcrifi  a  Genoua  :  che  ne  ftaua  gelofo 
non  per  altroché  per  rifletto  del  fuo  feruigio  ;  nel  quale  non  ha 
rei  voluto  parerle  negligente .  Quanto  al  precetto  del  Sig  Gran 
Mafiro  ;  lo  rin?  ratio  F-S'.de  l  auuertimento  ;  &  la  prego  a  cre¬ 
dermi  ,  ch'io  non  farei  cofapià  volontieri ,  che  compiacerai  così 
per  mio  debito ,  come  per  contento  ;  che  di  contento  grandinio 
mi  farebbe  di  potere  vna  volta  godere  la  conuerfatione  di  tanti 
111  ufi  ri,  &  bonorati  Caualieri  di  quella  congregatane  di  F.S. 

fopra  tutti .  A  laquale  non  poffo  effer più  affettionato,che  mi fiay 
perla  molta  amoreuolegga,  che  m'ha  moflratofempre.  Ma  poi¬ 
ché  a  Dio  non  piace  di  farmene  gratta;  bifogna ,  che  mi  conformi 
col  voler  fuoy&  che  voialtri  Signori  non  folo  me  nefcufiate ,  ma 
me  n’habbiate  compafjione .  Io  ho  mandate  a  poma  le  mie  giu  - 
Hi  fioatto  ni,  &  non  me  bifognato  andar  molto  mendicando  lefcu 
fe ,  nè  i  teftimoni,  che  quando  la  citation  comparfe ,  mi  truouò  nel 
letto  con  la  febre .  Or  Dio  laudato  fon  rimafo  fenga  :  ma  non  già 
fenga  altre  fchinelle,che  mi  truouo  addo  fio  :  oltre  a  quella  de  gli 
anni ,  &  de  laferuìtù,  che  fono  peggiori  di  tutte .  Et  deftdero,  che 
quando  V.  S.fia  là  ;  fi  degni far  noto  doue  bifogna  per  mio  [cari¬ 
co,  così  quefia  infermità  de  la  carne ,  come  la  pron legga  de  lo  fii- 
ritoverfo  ilferuigio  de  la  mia  Religione.  Kfon  potendo  venir 
io, hò  fentito gran difjìmo piacere,  che  venga  il  Caualier  V .  Filip¬ 
po  de  la  Corata:  ila  naie  è  fe>  nitore  del  mio  Cardinale  infteme 
con  me  gioitine  molto  da  bene  ,  or  molto  amico  mio .  Io  la 
prego, che,  doue  li  poffa  fàr  fattore ,  ò  darli  qualche  indiriggo  per 
effer  nouìtio  ,  fi  degnidi  non  mancarli .  Sì  perche  lo  merita  per 
fe  fìeffo ,  &  per  le  fue  buone  qualità ,  come  ancora  per  amor  mioy 
che  l'amo  da  fiate  Ilo.  A  V.S  non  farò  altra  offerta ,  effendomele 
Vna  volta  offerto  perjempre .  Ben  La  prego ,  che  mi  comandi > 
come  può  far  fenga  riferuo  . 

Di  Tarmala  li  i6.d'Apri'e.  M*  D-  LV  III. 
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A  M.  Cannotto  Bofio,  a  Roma,. 

%£  LA  letterali?  e  V.S-mì  fcriffeper  M.Tomafo  Macchiane  Ili,  no 
hò  da  dire  altrove  nonché  mi  fono  rallegrato  a  vedere  vn  tal  mio 
amico  in  queSìipaefi  :  che  per  amico, &  cariffimo  l'hò  già  di  mol- 
fannì,&  voi  me  lo  raccomandate  come perfona  non  conofiiuta 
da  me .  Orami farà  caroy  come  cofa  vostra ,  c tr  mia  infi  eme .  &  lo 
feruirò  in  tutto ych e  potrò  fempre  ;  &  così  farò  di  tutti  quelli,  che 
m  'indr isserete.  V  oich  e  non  poffo  andare  a  Malta,  ho  gran  piace 
re, eh  e  fi  fi  a  rifilato  d'andar  ui  il  Caualìer  Tier  Filippo  de  la  Cor - 
nia.I lqualefapete,che  ègratifjimo  Ser  ultore,  &  Coppiere  del  no 
firo  Cardinale.  Egli  è  giouane  :  &  tale,  che  la  Religione  fi  ne  può 
tener  fer ulta  per  lui, &  per  me  :  perche  con  la  perfona, &  col  cuo 
re  fornirà  per  molti .  Et  fi  i  T  archi  hauefiero  molti  de'  fu  ai  pari 
intorno, penfiriano  ad  altro ,  che  a  venire  a  Malta.  Fa  molto  vo - 
lo  utero  firn  ente  a  quefta  giornata,  &  io  ce  E  ho  effortato-  &  fatto 
officio  col  Cardinale,  eh  e  gli  dia  licenza, con  tutto ,  che  fife  tanto 
necefiario  a  la  perfona  fua.Fi  prego  a  fhuorirlo  così  in  Roma,con 
cotefii  Signori, come  a  la  Religione, &  con  gli  amici  vojiri:et  che 
gli  diate  quella  ifiruttìone,che  vi  parrà  neceffaria per  ejfer  nouh * 
%p.  M  e  ne  farete  cofa  gratìffima:  perche  in  vero  l'amo  affai  per  le 
fue  buone  qualità  ,  oltre  al' efìer  de'  n oftri fratelli .  Et  defidero , 
ch'egli  fippia,  ch'io  non  hò  mancato  dì far  quefio  officio  con  voL 
Di  T arma, a  li  z6.  à’ Aprile.  M+  D.  LF  1  l  i* 

A  M.  Angelo  Fornata  Pauia* 

I  O  fon  vino  Dio  gratta  :  &  nonhò  vn  pouf  ero  al  mondo  dì  mori¬ 
re.  E  ben  vero, chea  quefli  giorni  fono  fiato  malato  ;  non  tanto  pe 
ròcche  non  fia  fillio  di  fi  arpeggio.  Ma  non  è  quefta  la  prima  vol¬ 
ta, ch'io  fon  morto, &  refufcitato.A  quello  modo  moriffx  io, quan¬ 
do  morirò  daveh.Inquelloyche  ve  flato  detto, non  mi  torna  pun 
to  a  propofito.pur  me  ne  rimetto  in  Dio.  Intanto  tenetemi  per  vi 
w,& io  ve  ne  fò  fede  con  quefta  firitta;  &  fottoferitta  di  mia  prò 
pia  mano .  Et  voi  fé  Infogna,  la  potrete  ricono  fi  ere  ingiudìciofe 
per  auuentura  qualclrìv  no  ài  fi  gnaffe  dà  impetrare  la  mia  Comme¬ 
da,  Ma,per  fhruene  più  certo  ;  io  voglio  ancora ,  che  mi  reggiate^ 
&  mi  palpiate. Et  venendo  a  Tiacenga,  ò  mi  fenderò  fino  a  Ta¬ 
nk  ;  ò  vi  pregavo,  che  regnate  do  uè  farò.  Quando  io  venga  ;  fate9 
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che  tritoni  Madina  .A ngela  fana,&  che  fia, ancora  che  no  venif - 
fi i,l\quuiuatemi poi  ne  la  memoria ,&  ne  la  gratìa  degli  amici: & 
[opra  tutto  in  quella  de  la  SigMlda  :  a  la  quale  defilerò  fare  vna 
volta  riuerenga.La  Sig.  Ottauia  non  conòfco  di  viSla  :  che  mi  pu 
re  vna  grande  infelicità  degli  occhi  miei  :  maio  le  fono  fer  nitore > 
&  affezionato  infoUdo  con  quelle  Signore  mie  hojpite;  le  quali 
mi  predicano  ogni  dì  le  bellezze,  &  le  cortefiefue ,  in  conformità 
del  grido  vniuer fiale.  Sono  molti giorni, che  non  sò  che  fi  a  del  Sig, 
Silueflro  Bott  ice  Ilo, quando  fi tr notti  coStì  fatemi  raccomandato 
ancora  a  S.  Signoria ,  &  al  Signor  fi  celo ,  &  al  Binaf co.  Salu¬ 

tate  poi  tutti  ì  voStri ,  &  Siate f ano. 

Di  Tarma ,  a  li  2 7,  d'aprile,  M.  D.  LV  I II, 

A  M.  Luigi  Angofciola,a  Piacenza., 

1 0  mi  fon  rifo  de  la  nuoua,c  hauete  trouataìn  T  lacerila:  &  mi  ride 
rò  anco  dì  noi  fe  la  credete,  non  effendo  ne  verace  verifimile ,  nè 
poffibile.  Attendete  a  flar  di  buona  voglia ;  &  ficrate  ognidì  me 
glio, ancora  quando  le  cofe  vi  partano  dijferate ,  non  cheaddefifo% 
che  fono  in  miglior  termine,che  non  erano.  Confolate  fumico,  poi 
che  dite, che  n'ha  bifogno.Magra  cofa  mi pare, che  vnhuomo  qua 
le  e  eglì,&  qualfiete  vohporga  orecchie  a  filmili  nouellaccie  ;  non 
tantoché  le  creda .  State  [aldi  ne  la  fede,  &  perfeuerate  nel  nego 
tio  ;  che  a  l'vltimo ,  nifi  un  bene  è  fenga  rim  un  et  adone,  &  nefifun 
malefenga  cafligo.B^accommandatemi a  M.Lodouico,&  a  la  Sig. 
Ermeilina,&  a  la  Sig.  Giulia. Et  voi  State  fano.  &  ricordateui  de. 
le  medaglie  de  Tamagne  fi . 

Di  Tarma  a  li  1 6  di  Maggio.  M.  D.  LV  111, 

A  M.  Vgo  Antonio  Robertijdetto  Cornicino, a  Roma.. 

VOI  m  hauete  dato  tal  faggio  di  voi, eh' io  v’harò  fempre  per  gen¬ 
til  'bicorne ,  &per  amico  de  piu  cari ,  ch'io  m’ha  bòia .  Terb  non 
hauete  a  penfare ,  che  lafciando  voi  di  fare  vnatto  di  sì  poca  itti  - 
portanza  ,com  è  diriuedermi  nelavoflra  partita  ;  pofjìate  ejfer 
punto  [caduto  de  Fopenione  yche  di  voi  hauete  lafeiato  apprefio 
di  me  :  Mirando  io  piu  ne  l' opere  ,&  nelintendon  de  gli  h ho - 
mini,  che  ne  le  fupcrSiitioni ,&  ne  le  cerimonie  di  fi  fatti  com¬ 
plimenti  .  Et  da  qui  innanzi  voglio ,  che  mi  legniate  per  tan  - 
to  familiare  amico  vostro  ;  che  non  h  abbiate  mai  piu  da  penia¬ 
te  a  così  fatte  nouelle  ;  nè  a  credere ,  che  cipcnfi  io.  Ho  rit  enute 
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le  dieci  medaglie,  &  mi  fono  fiate  carijjime  per  loro  fi  effe ,  &  per 
conofcere  la  proni  exga,con  che  me  Ihauete  mandate .  Ve  ne  rin- 
gratio  quanto  io  poffo,  L'<Augufie  con  l'arco  m'e  piacciuto  fom- 
mamente  Quello  de  mentirn  e  caro  per  conto  del  rouefcio, anco¬ 
ra  che  fia  dì  baffa  lega  Se  vi  abbatterete  in  vn altro  migliore, do¬ 
nerò  via  queHo .  L  Ottacilia  &  la  Seuerina ,fono  anch’effe  reci¬ 
pienti  per  bora;  l  altre  Ihò  tutte  ;  ma  non  per  quello  mi  fono  di - 
/care. per  la  varietà  de  reuefei  Vorrei, ebe  m'hauejìe  fcritto  quel, 
che  v’hò  da  mandare  per  conto  d'effe  :  &  per  Tauenire  ihauete  a 
far  femprc  :  perche  io  non  intenda,  che  le  cor  te  fi  e, eh  e  mi  fitte  vi 
fieno  danno  fe.  ,An^i, oltre  a  la  ricomperi  fa  de  la  valuta,  voglio  ef- 
fer  da  vantaggio  debitore  d'ogni  feruigio ,  &  tener  memoria  de 
Vamoreuoletga  vojira.  Vi  ricordo,cbe  dicefte  mandarmi  vn  Ca - 
ligula vn  Floriano.  Di  grana  (  fe  potete)  mandatemeli  fubito: 
perche poffa  capir  i ordine  di  certe  tauole ,  ch'io  fo  Se  quelle  del 
Sig  Bagnale  non  fi  pofjono  hauere;afj>etteremo,  che  ci  capitino  a 
l-  mani  per  altra  via,già  che  fe  ne  truouano  ogni  dì .  Quella  de * 
G  P\*AC.penfo,che  fiade  Sempronij:&  io  l'hò  con  vna  Quadriga : 
ma  Ì altre  lettere  non  dicono  come  le  vostre: però, quando  fia  net 
ta;me  la  potrete  mandare  Et,v  olendomi  dar  notitia  d'altre  meda 
glie  fiorine  temi  fe  mp  re  tutte  le  lettere  a  punto, tome  fanno  maiu- 
fcole.&  defcrìuete  il  rouefeio,  &  l'effigie.  1  o  vipriego  a  baciare  le 
manilla  Signora  Lucia  Bertana  da  mia  parte .  &  fiate  fano . 

Di  Tarmala  di  primo  di  Giugno .  M.  D.  LV 11 1. 

Al  F.  Onofrio  Panuinio  ,  a  Venetia. 

RE  SV  VP  0  JffE  /)  0,  che  limprefa,  che  mhauete  manda¬ 
ta  fia  di  vostra  inuentìone  ;  vi  dirò  liberamente  quel ,  che  ne 
fento  :  ma ,  quando  non  fia  ,  non  ne  hauete  a  far  motto  con  l'ìn- 
uentore, perche  io  non  voglio  giudicar  mai  cofe  d  altri,  che  d  ami- 
ciintrinfechi;&  a  gli  amici  fi  e ffi .  vi  mepare  che  ci  fia  del  buo¬ 
no  affai ,  ma  non  finifee  di  contentarmi  "Ponendone  il  Toro  fra 
l'altare  e  l  carro  ,  quando  il  motto  dica ,  /  P{  V  T  RO  QV  E 
T  VL  fQ.A  T  V  S  ,mi  pare ,  che  da  la  parte  del  Carro  rapprefènti 
ben  quella  fàtica,che  voi  volete  mofìrare  ne  le  cofe  temporali. ma 
da  la  parte  de  l'altare  non  vi  mettete  innanzi  quella,  che  fate  ne 
la  religion  de  gli  antichi  ;  perche  non  accenna ,  che  fiate  pronto  a 
fcriuer  de  le  cofefacre,ma  fi  bene  ad  effer  Pan  ificato  Ora,cofidera 
ta  l  intenfion  vofira,io  farei  piu  toHoyche  quefto  T  oro, da  vn  cato 
haueffe  la  medefima  ara  a  l  antica, come  voi  dite, ma  che  f offe  mag 

giore. 


SECONDO.  9t 

giore  :  da  V altro  che  baneffe  quel  f affo  quadrato  di  Campidoglio ; 
che  bar  anno  bella  proportene  traloro;&  firranno  bel  difegno.^f 
l'ara  farei  difoprail  fuoco,&  dintorno  l'ìnfegne  de'TÒte fidanti 
chiyde  gli  Muguri,&  de  gli  altri  Sacerdoti  come  Lituo ,  Tacerà, 
Secepifta,<Albogalero,& filmili  in  ftrumenti,&  ornamenti  /acri, 
Efelfaffo  ac  cenerei, quei  fiifiiyche  vi  fono,  &  di /opra  metterei  vn 
Trofe&yò  co  fa  fintile  per  accompagnare  col  fuoco  de  l'ara  ;  &  gli 
appenderei  fimilmente  intorno  corone,  fcettri  ,  tauole,&  cotali  al 
tre  cofe  d'hiflorie  ,&  d* altre  memorie  profane Xt,  che  quefti  due 
fa/fi  fu  fiero  tirati  dal  T  oro  fuor  d'vna  buca  ò  d'vna  Cauerna,con 
qualche  bello  ingegnosi  curri, &  di  àrgani, che  fi  vede  fiero  ben 
dipintili  motto  vorrei,che  dicefie  EX  ORCO.ò  vèro,E  TE- 
NEBRfS.  O  uoledolo  d'vno *Xutor  celebratoycome farebbe AN 
LVM1NIS  A  VKhS.llche dirò  horadi  improuijo ,  ma  fipotria 
penfar  meglio. (fu  e  fio  mede  fimo  T  oro  fi  potria  fare  ancora  alato , 
&  che  no  hauefie  altro  intorno;ma  che  vfcifi'e  fuori  de  la  mede  fi- 
ma  cauerna  co  due  trofeifi'  vno  de  le  cofefacre,  l'altro  de  le  profa¬ 
ne  fopradette,& con  vno  de' mede  fimi  motti.  Ma  quefte  cofe  vo¬ 
gliono  tepo,&  cofideration  lunga, &  co  tutto  ciò  nÒvegono  fatte 
cosi  ageuolmete,  ne  così  capite  del  tutto  come  l'huomo  vorrebbe . 
Et  voi, che  fiete  galdt  huomo,nÒ  douerefte  vederla  così  infetta . 
Ture  quefia  fe  farà  ben  difegnata , potrebbe  far  bel  vedere .  Et,fe 
no  vi  coteta  del  tutto,habbiatemi p  ifcufato.Così  in  vn  fubito  non 
ne  ho  faputo  ricapar  meglio:et  altra  diceria  no  ci  aff  ettate  dame ; 
pche  no  voglio ,  che  voi  facciate  quefia  torto  a  voifieffoyne  al  s» 
JQif cello, poiché  ha  da  pafiar  p  le  mani  d'vn  pio  pari,  ilqutle  da 
quello, che  ne  haferitto  fin  qui, ha  moflro  effer /ingoiare  in  quefia 
cofa.lo  no  ci  ha  mai  data  opera, fie  no  quato  p  comadameto  de' pa¬ 
droni  n'hò  fatte  alcune  de  quali  nò  fon  fi  curo, eh  abbino  tutte  le  lor 
partì.Ma  poi  che  y oltre, &  che  da  lui  tnedefimo  ne  fono  ricerco  p 
mexggodel  Sig.  Marco  ^ Antonio  Ticcolomini  ve  ne  mado  certe, fa 
lame  te  p  che  vegga, fe  le  paiono  degne  delfino  libro. & par  eduli;  fa: 
tene  la  volontà  fua.  Et, poiché  voìmhatete  me  fio  in  quefia  prati 
enfio  ne  vorrei  vna  p  rnefia  quale  io  no  pofio  fare  difegnar  di  qui 
a  mio  modo.S  e hauefie  qualche  galani' h  uomo,  ò  M*  Essami  va¬ 
le  fie  far  quefto  famre,glie  ne  hard  ebligo grandìffimo  .  ma  la  uà 
glio  veder  prima  difegnata ;ò  almeno  fchiggata,cbe  intagliata ;p 
che  dubit o, eh él groppo  non  faccia  bel  vedere  ,fe  no  è  aiutato  con 
qualche  bella  espffione .  Quefto  vorrei  che  fofie  vna  molla ,  come 
fono  quefie  d'acciaro,violentata  dalfuo  molinello }  che  refi  fi  e  doli 
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lo  sforma, &  lo  balxa  in  aere. Quelle  molle  fi  truouano  dipiù  fat¬ 
te  negli  orologi, ne  le  m occhine ,& in  molte  altre  cofe.&  qui  non 
ho  ni  artefici, nè  difegnatori  da  potermi  rifoluere  a  lana  forma  mi 
gliore.Fnfuo  parìcoftì  mi  potrebbe  fornir  e  :&  credo, che  m'inten 
da  meglio  che  io  non  so  dire.  Se  fi  a  Viano  &  V  altro  mi  potè (le  ac - 
comodare  di  quello  difegno>mi  farefle  co  fa  gratiJfimaA  rifatemi, 
come  ni  riefcono  quelli,  che  vi  mando  di  qua ,  &  fiate fimo. 

Di  Tarma,  a  di  primo  di  Giugno  .  M.D.L  FUI. 

ÀI  Signor  Gieronìmo  Rufceili ,  a  Vinetìa, 

QJ'*  E  L,  chel  gig.Marce  Antonio  TÌccolomìni ha pajfato  con  F.S* 
da  mia  parte  intorno  a  le  mie  rime  ;fufolo  perch'ella  ved  èffe, come 
harehbom  a  fare  per  vn altra  voltaiche  per  q  ne  fio  sò ,  che  ogni 
rimedio  far  ebbe  tardo ,  &  con  più  f ho  danno  >  che  mìo  profitto .  E 
ben  vero  ch'io  lo pregai  a  fare  in  quello  cdfovn  poco  di  querela 
fece, ma  di  quelle  amore  noli, eh  e  Corrano  fra  gli  amici ;  parendomi 
in  uero  aiqnato  ftr  ano, chef off ero  paffute  così, come  fi  anno  fenga 
mia  Caputa  ;  CÓL  per  le  mani  d'un  tal  huomo,  quale  è  F.S.che  mi  fi 
l  moflrofempre  affettionato,&  fùnere  noie  in  cofe,  che  mi  premo 
no  afidi  meno  di  quefta .  Ella  mi  dice  bora  per  quefta  fina  d'ba- 
uermelo  fatto  intender  prima .  licheni  e  molto  nuouo .  Maio 
lo  credo  ,  &  f  ho per  certo ,  &  m'è  caro  di  faperlo  .  Foglio  non¬ 
dimeno, che  ellafappia,  e  creda  a  me ,  ch'io  non  ho  mai  ricennta 
lettera ,  ne  imbaf data  fina  f opra  di  ciò:  Et  ultima  fu  quella*  ala 
quale  io  riffe  fi  per  le  mani  dìM.  Licinie*  eh  e  non  difeendeua  a 
particolare  alcuno  ne  di  quefìo,nè  d'altro .  Ma  poiché  la  cofa  ftà 
così, iol'ho per i[cufata,&  non uoglio efiermene  doluto.  l\efta,cb' 
ella  ne fcufit  me,&  che  ambedue  n  imputiamo  la  negligenti  ad' al 
tri  {filanto  al  loco  auucrtìto  nel  mìo  Sonetto  d'V  N  1  TA'  IN 
D VOI;  io  no  hebbi'mai  quefta  noce  D  Vi)lperbuona.&  co  tuta 
ciò  no  voglio, eh  ella  me  ne  fcufi,co  dire  che  fiaftata fcritta,ò  rimef 
fa  da  altrhpche  io  me  de  fimo  la  feri j fi  così, ma  già  xx.  anni  fono,  che 
feci  quei  tre  lònetti.M  a,dipoiche  fono fiato  un  poco  più  rifilato  de 
la  linguaio  la  mutai  nel  mio  [carta-accio, &  nel  filo  loco  vi  ripofit 
pur  V  Oi,come  ha  fatto  F.SLFfodmeìio  e fs  elogia  Stampata;  la  è 
fiata  seprs  così  coirà  mio  ftomaco.Tfè  muco  mifiniua  di  cotentar 
VO  I .percfjcrui  un'altra  uolta .  Tanto  che  non  rifilato  nè  de  T 
una, ni  de  V altra,  &  per  laftrcttegga  de  le  rime ,  &  de  la  legge, a 
che  fono fiitopofie  fianca  qjto  loco  p  difperato.  Et  ultimarne  te  mi 
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era  quafi  risoluto  in  fattore  di  quella  rifiutata  da  V  .S. par  e  domi  da 
incanto  preuaricare  a  troppo  elùdente  precetto  ^replicando  la 
mede {ima  parola  due  rotte  :da  V  altro  penfando,che  DVOl,  o 
D  O  lycbe  fi  dicefie  p  bastarda, che  fia  ciafcuna  di  efie;però  è  par 
lata  da  molti, intefa  da  tutti, &  fcritta  da  qualcl/vno  :  &  che  per 
quefli  ri  fi  etti  fi potejfe  accettare,  0  fcufare  almeno  con  quella  lice 
ga,cbe fi  cocede  ne'verfi,maffimamete  così  sformati, come  fon  que 
fli.Etper  malerbe  fojfe  in  ogni  modo;  &  miparcua  ricoperifato 
co  quegli  tre  beni, di  fuggir  la  replicatane  di  VOI, di  far  la  figura 
d'VNIT  A,  con  VOI  , la  quale  mi  par  gratto  fa, &  di  efilicar  me¬ 
glio  il  concetto .  Et  co  quelle  ragioni  m  andana  ingannando  dà 
me  HejfOyCome  quelli  che  ne  lapoefia,per  l ejf empio  de  grandini^ 
miro  sepre  più  voletieri  af enfi, a1  numeri, &  a  le  attaccature  de  le 
voci, che  a  la  proprietà  lorcda  quale  proprietà  da  i  poeti  buoni  s* 
alte) a  in  mille  modi.Ora,fentendo  lopenionfua  ;io  non  mifòpià 
buone  quefle  ragionane  le  ho  fcritte  perche  mi  fieno  fatte  buone 
daleirma  pche  conofca  il  dubbio, eh  e  io  ho  sepre  hauuto,&  quato 
mipoffa  ejfer  caro  d'ejfcrne  vfeito <  Che  in  vero  m'ecariffimo  ;  & 
no  folo  m  acqueto  voletieri  nel fuoparere;ma  le  dico, che  l’bò  mol 
to  obligo  del  modo, che  ha  trottato  difiluare  la  replica  di  VOI ;la 
quale  era  cagione, che  mi  dìfpiaccffe:auuertendomi3che  nÒbpofla 
ne  l'vn  luogo,&  ne  l altro  col  medefimo lignificato,  & flado pri¬ 
ma  per  vna  perdona,  &  dipoi  p  due  M  eh  ciò  le  prometto,  che  non 
haueuamaipenfato.se  F.S.vi  v  e  de (f e  altroché  no  lefatisfacejfe , 
iota  prego  a  farmene  uuertio.pche  mi  terrò  sepre  a  fattore  d' ejfer 
corretto  da  vnfuopari,&  p  Dio  da  ogn  altroché  dal  Cafieluetro : 
ilqual  no  lo  fa  ne  da  amico,nb  da  letterato, nb  dagentifhuomo.il 
Signor  Marc  ^Antonio  m'ha  detto  da  fua  parte  lo  flratagemma 
vfato  da luhp  farle  credere, ch’io  noi  ami, et  ofierui  (  come  io  fòt) 
di  che  quato  a  lei  mi  fon  rifo  f  pedo, che  ella  no  può  hauerne  vifìo 
inàitìo,nÒfegno  alcuno ;&  del  contrario  può  hauere  hauutì ,  &  ' 
hauerà  ogni  dì  molti  rifornii.  Ma  non  e  però ,  che  dal  canto  fuo , 
quefli  fuoi  modi, non  mi  facciano  ogni  dì  maggiore ftomaco\ued§- 
do, che  non  ceffa  con  ogni  mala  arte  di  perfeguitarmi  tanto  imm  e 
ratamente, &  fuor  dipropofito  Che  non  b  queflo  ibprimo  tratto, 
ch'io  ho  [coperto  de  fuoi.  Ma, poiché  la  vuol  meco  a  ogni  modo', ma 
no  a  rifonder gli;&  fiero  prefto  di  chiarir  tutti  di  lui,&  lui  di  me. 
Jopenfo ,  che  V .  S.  nonfappiaprecifamente ,  come  quello  fitto  è 
p  affato  ;ch  e fon  certo, che  non  m*  bar  ebbe  mandato  a  dire ,  che  mi 
étftenejfi  di  fiirne  rifentimento;nÒ potendo  co  honor  mio  fare  altri 
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mente. Bafia  benebbe  fi  fura  molto  men,  ohe non  merita  .lo  non 
sò  quello,  che  V.S.sbabbia  operato  in  fauor  mio  ne  la  pubica- 
tion,cbe  dice  de  none  Sonettiimà  io  mi  prometto  bene  ogni  buono 
officio  da  lei.  Et  barò  caro  intendere  il  cafo,perfapere  a  quel  >  che 
io  fono  tenuto:  che  de  le  fue  maldicenze  nonfo  io  punto  di  filma; 
perche  credo, che  fi  fappia  chi  fia,& gli  fuoi  feruti fteffi  m  ani f e  Via 
noia  dottrinai  i  cofl  umi  firn .  Di  dar  fuor  a  i  miei  ver  fi ,  Dio  sa, 
che  non  ci  hò  penfato  malie' l  vederli  andare  così  diiferfi,  &  lace - 
rati, ne  le  pub  farfegnoda  cagione  è, ch'io  nhò  fatto  pochi,  &  non 
a  quello  fine  d'h onorarmene. Ma,  vedendo  a  la  fine,  che  di  quella 
negligenza, me  ne  rifinita  anco  vergogna ,  pochi  giorni  fono  a  ri¬ 
chieda  di  M.  Guido  Lollio,che  liba  parlato  da  parte  di  M.  Taolo 
Manutio,antichijfimo  amico  mio, mi  fono  contento  di  farli  mette¬ 
re  infiemeiet  di  già  gli  ho  dati  in  mano  a  lui, con  leff empio  di  quel 
le  poche  lettere, eh' io  gli  ho  potuto  dare  de  miei  regifìr  i.pmette- 
doli, che  ne  facci  quel, che  glipareiche  io  no  ne  voglio  faper  altro. 
Così  trouandomi  dbauerne  di  già  dìffiofìonion  fono  piu  a  tempo  di 
ynandarle  a  V.S.che  certo  lo  farei  molto  volentieri.  De  le  lettere, 
che  mi  domanda  fcritte  a  S  ignoratila  fa, eh  e  quelle  de  negotij  fono 
le  più  cofiderate:&  quelle  non  mi  e  lecito  a  darle.  V altre fono  di 
cerimonie, che  fono  dipoco  momento:  Di  quefle  fe  ne  vorrà  qual - 
ch'vna, vedrò  di fodisfarla.De l  impr efebo giàfcritto  al  V.Onofiio 
con  or  dine, che  conferifca  tutto  con  V.S.  il fuo  libro  (òpra  quefia 
7nateria;leffi  io  in  Roma  con  molta  fina  laude .  Et  fe  lo  truouo  qui ; 
lo  leggerò  di  nuouo  volentieri  Ma  non  accade,  eh1  io  ne  dica  altro 
che  bene;perche  mi parue  allhora  che  ne  fcriueffe  ?nolto  accurata 
mente. Quello  Scìpln  di  Caflro  non  foto  è  qui, ma  non  truouo  che 
dfo fife  mai;ne  manco;fi fa,  che  fia ,  dubito  chefoffe  qualche  male 
auuiato:&  mi  duole  del  danno, &  de  lo  fior  no  fatto  a.V.  S.&  a 
quel  Clariffimo  gentil  h  uomo  V  ole  domi  firiuer  e, potrà  dar  le  let¬ 
tere  a  E. Onofrio, ò  vero  al  Sig.Tcro,  t Agente  del  Duca  di  Direni 
Ttf.Et  altro  non  mi  occorrendo ,  le  bacio  le  mani . 

Di  Tarma ,  l'vltimo  di  Giugno  .  M.  D.  LV 1 1 1. 

Al  Barone  Sfondrato,à  Roma. 

OViA^sipOìo  riceuei  la  lettera  di  V.S. co  quella  del  Gallo, conobbi, 
che  l  vno>& l'altro  voleuate  il  Giaboma  mi  trouadein  termine 
ch'io  no  vi  potei  firuire:&  borapoffo  meo\la  cagione  faprete  poi . 
Bada,che p  qflo  mbauete  bora  a fcufare,che  no  vi  habbia  rifpofio 
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prima :  &  bora, che  mi  fin  meffo  a  farlo,  non  so,  che  mi  vi  dire ,  nè 
anco  quello, che  voi  vi  vogliate  da  me.Terche  quanto  a  la  burla , 
io  no  fin  punto  in  quell  a  tempera.  Quanto  a  moUrare,  che.  voi  de 
fidenate  le  mie  lettere  per  ani  baione  frico  rdatcui,  ch'io  sò  ,  che  in 
questo  genere  voi  fide  vifitato  da  Trencipi  :  &  che  io  ha  vedute 
le  lettere, che  vi  fono  così  familiarmente  firitte  dal  Duca  de  le  cin 
que  Città.Ter  trattenimento  io  non  voglio  firiuere,  perche  ne  il 
mio  efercitio,nè  il  mio  dogm  a  lo  danno .  Et  per  agggiunt adì  Capei 
ue tra  mi  Uà  di  continuo  con  vn pungale  a  fiancbi.MaqueHo  mi 
leucrò  io  prefio  da  terno  perche  l'ho  già  meffo  fitto  le  fìampe  di 
Settemon  n v far à,che  forfè  ve'l farò  feoppiare  Quando  farà  fuo¬ 
ri, farete  de'primia  vederlo; Et  co  quefto  hòpenfato  di  trattenerne 
per  vna  volta.  In  tanto  fi  e  te  a  Ironia,  col  Gallo,  con  ^ Afianio  ,col 
T alilo tto,  &  co  la  Martuccia  :  &  ci bauete  Banchi,  &  Campo  di 
Fiore.!  o  non  so, che  altri  trattenimenti  vi  vogliate;  ma  filmarne  n 
te  daVarma  ,&  da  me  che  fono  bora  vhbumore  .  Toccar  ebbe 
bora  a  voi  altri  darne  parte  de'voUri  pafiatempi.Etfe  non  lo  vo¬ 
lete  farefiafeiateci  almeno  viuere  co  noftri  guai .  Et ,  quando  vi 
trouate  infume  a  godere ,  fitte  vna  volta  commemoratione  del 
vofiro  Caro . 

Di  Tarma, a  li  i  S.diMgoUo.  M.  D.  LV  III  « 

A  M.  Giulio  Gallona  Roma., 

VOI  m'haucte  meffo  a  doffo  il  Barone, come  faceUe  la  Sign .  Clan- 
dia, per  farmi  Jìemperarc  lo  sìomaco;&  acceccarmì  a  ratto  con  lo 
firiuere. Et  io  per  vendicarmenofarò  tuttauia,  intorno  la  Sig.Tor 
tia ,  perche  lauori  afiai.V  e  ne  amie  derete  fi  a  pochi  dì, che  bara  fi 
nho  vn  altro  par  di  fioderetc;  che  per  rifletto  defifer  tenutainfin 
garda  da  vci;vuol pigliare  imprefa  di  Mofcheti  ,&r  digra  cofe,& 
coà  fiinii  re  fare  vn  bugiardo, &  confumar  ai  di  fita .  ^ /L  me  pare, 
che  torni  bene  a  l'vno,<&  a  l'altro  di  farci  il  manco  mal ,  che  pop¬ 
piamo.  Ma, quando  pur  vogliateci)  evadi  a  la  peggio ,  io  vi  ricor¬ 
do  ,  che  oltre  a  qnefio  danno  ,  che  vi  procuro  diprefente  ,  io  pofio 
rompere  vn  bichierò  ancora  con  la  Signora  Claudia .  Mfare,&  a 
far  vaglia.Con  tutto  ciò  mi  vi  raccomando. Et, fi  mi  lafiiate  Rare, 
vi  tributerò  ancora  di  qualche  cofa .  L'boflite  vi  baciano  le  mani ) 

&  io  infume  con  loro. 

Di  Tarmai  li  ii.di  Sgotto,  M.D,  I<V l  IL 
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A  M,  Camillo  Palioto,  a  Bologna 

EJM  0  à  V .Si  compimenti  del  Signor fuo  Zio  buon.mem . 

Et  , poi  che  ne  vuole  il  mio  parere,  io  le  dico ,  che  per  cofe  di  que- 
Sii  tempi,  mi  fono  Sommamente  piaciuti»  &  per  lo  Siile, & per  gli 
molti  belli  /piriti,  che  vi  fono .  Et  fecondo  me.V.S.nonpuò  man¬ 
care  di  darli  inluce  :  perche  non  ve  ne  pub  rifultare  altro  3  che 
laude  à  la  memoria  de  l'Autore ,  &  riputatione  à  la  cofa  .Che  fe 
ben  non  finifiero  di  piacere  à  certi  CaSieluetri ,  fatis faranno  non¬ 
dimeno ,  &  faranno  in  molta  parte  ammirati  da  quelli,  che  confi - 
Aerano  più  le  bellezze  ,  che  i  difetti  de  le  cofe ,  &  i  gufili  lor  pro¬ 
pri]  ,  a  i  quali  anco  le  buone  cofe  dijpiacciotio.  Vorrei  bene, che  gli 
facefte  vedere  ad  altri ,  che  à  me , perche  io  già  molto  tempo  mi 
fono  tolto  da  lofcriuere  ,  &  da  Vofferuare  la  lingua  Latina .  Et  in 
legger  queSlì  hò  confideratopià  le  vaghezze  de  la  poefia ,  che  i 
precetti  de  Varte  ,&le  fottilità  de  la  grammatica .  Et  però  ,per 
chiuder  la  bocca  a’  Super  Slitto  fi  ,&  ài  Critici ;  farà  bene ,  che  gli 
faccia  auuertir  minutamente  a  qualcuno  più  curiofo  di  me .  Dico 
così ,  perche  il  pruno  verfo  rn  ha  fatto  auuedere ,  che  ci  patria  ef- 
fere  qualche  cofettà  ,ònon  intefa ,  ò  laffato  indietro  da  chi  gli  ha 
copiati:  L/on  fitpendo ,  come  detto  verfo  fi  flia,  nè  quanto  a  la  mi - 
fura ,  nè  quanto  a  la  locutione  ;  fe  non  ci  fi  mette  Vn  V  0  S,  ò 
qualche  altro  ripieno .  Ma  quanto  à  i  concettipoetici ,  &  quanto  a 
la  lingua,  m'hanno  molto  fodìsfatto .  Etrnè  tanto  caro  batterli 
veduti,  che  ringratio  V.S.  del  fauore,  che  me  nha  fatto .  Et, pre¬ 
gandola  a  comandarmi ,  le  bacio  le  mani . 

A  M.  Tomafo  Macchiauelli,  a  Piacenza  . 

V .  S .  fa  se  troppo  modefia,& me  troppo  aufiero,  apenfare  di  fajli- 
àìrmi  ancora  cofauoriLe  lettere,  et  le  cofe  voflre  tutte  mi  fono  ca 
re,&  pretiofe;  c'I  Sonetto  no  mèparfo  punto  bofcareccio,hauedo 
molto  delgetile.Et  S. Altera  fi  può  ben  cotetaYe  d'effer  così  ai¬ 
tarne  te  celebrata  da  voi. Ma  non  so  già, come  fi  conteti,che  le  fue 
laudi  fieno  comefie  al  vecchio  Toeta  :  llqualepuò  bene  a  gufa  di 
quell’ altro, batter fognato  Tarnafo;ma  no  già  veduto  maifie  no  ho 
r'a,che  laprefengadi  figra  Dama,&  de  le  Mufe,&de)rPoetifuoi, 
et  la  voflra  Jpetialmetegli  hano  fatto  Varnafo  la  fua  Bj-ualta.V or 
rei  hauer goduto  ancor  io  quella  nobilijfima  cogregatione,&  quel 
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luogo, &mco  quel  buona  Vecchio  ,del  qualeamo  tanto  U  bon¬ 
tà  >  quanto  odio  la  poefia .  Ver  ciò  eh  e  nel  cafogia  di  Tiacenga ,  io 
vii  rendei  [ 'duo  in  quello  b  officio  i&effoym fuhoffite  amore- 
uoleffimqi&mi  nutrì  d’altro, che-di  ver/i  benché  mi  diede  tanti 
ancora  di  quefii,che  mi  vennero  a  noia  perfempre.  Quando  io  ve 
de te, dateli yna  raccornandatione  da  mia  parte .  Et  fe  a  ricontro 
yolejje daruene  qualche  Epigramma  \  nonio pigliate rò  tenetelo 
per  voi;che  ve  nefò  vn predente. De  l’officio  fatto  con  la  Sig  Er¬ 
me  Mna,v  ir  ingrati  o  fommamente ;&  vipriego  avi fit aria  quan¬ 
do  potete  in  mìa  vece  ;  perche  in  vero  le  fono  obligato  di  troppo. 
Me  fiato  di  gran  piacere  a  fentire,  che  S.Mltegga  habbia  fatto 
fauoye  al fuo ,luogo:&  fe poteffe  ottenere ,  che  ne  facefje  qualcu¬ 
no  a  lei  ne  fuoi  bifognL  mi  parrebbe  d’ejfere  vn  gran  fauorito  vo- 
firo .Quanto  al  C alleine  trofia  gli fono  addojfo  cola  batteria,  haue 
dolo  giàfott.o  al  torcplo  de  la  flapa.  Quando  farà  (fedito ,  che  farà 
toflofarete  deprimi  a  vederlo.  Quefia  facenda  mitiene ,  che  non 
venga  a  veder  ui  che  Dìo  sàfe’l  de  fi  devo.  Mi  allegro  d'incedere  la 
fatts  fattion,c  hauete  de  la  vofiraferuitu.Et  migioua  d' augurarne 
ne  honorato  ritratto  :  perche  feruìte  vnaTrincipeff'a  difupremo 
Valor  e. QiiandQ  con  buona  occafione  mi  potete  ingerire  ne  lagra 
ita fua, vi  prego  a  farlo  perche  ne  fono  oltra  modo  ambitiofo.  Defi 
dero  ancoraché  mi mantegnate  fer  nitore  de  la  Sig. Camilla  Tal - 
lauicina,  mia  padrona  antica. interpretate  quella  parola  panarne 
te. che  non  penfafie^  ch’io  no  nlhauejfi  per  plàgio  uìne,  &  piu  bel 
la, che  mai.  fiate  [ano. 

Di  Tarma, a  li  6.  di  Settembre.  M.  D.  LV  I II. 

Al  Commendatore  Ardinghello,  ù  la  Corte  del 
R.e  Catholico. 

7 gO'Efpoffo  negare,  che  l  filetto  dì  V. Saio  m'h abbia  dato  ombra  dì 
no  so  chema per  Dio  d’ogn  altra  cofit,che  di  quel  ch’ella  dubita ;p. 
che  io  l  bo  p  tal ge tiVh uomo, chein ogni  capo  piglierò  sepre  p  bene 
Ogni fua  anione  non  farà  mai,  eh  e  io  n  habbia  altra  opinione , 

chebuona- honoreuole  del  tutto  dal  rato  fuo.  Ma  dal  mio  fio  ho 
be.  dubitato, eh’ e  Ila  ape  potefle  hauere  hamto  qualcuna  no  troppo 
buona  di  meirìcordadomì  di  queUa,che  già  le  fu  meffa  da  qualun 
quefifoJ]'e;&perqflo  tenedo  io  coto de  la  fua  gratiafflaua  co  no 
sò  che  gelo fiaA'hauer  la  perduta  .  Ture  .  effendi)  inconfapeuole  a 
me  flejfo,&del'  offeritane ,  &  degli  offici  miei  verfo  lei ,  me  ne 
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àaua  pace. Et flaua  affettando  quello  che  queflo  fuo  tacere parià- 
riffe;  quandobeòparfa  la  fua portatami  dal  Tettuccio:  laquale  in 
ogni  tepo  mi  farebbe  fiata  gratif]ima,ma  ih  q  uè  fio  me  fiata  di  co 
feto  incredibile  :poiche  no  fola  m'ha  liberato  dal  mio  [offerto,  ma 
da  vataggio  m'ha  fitto  chiaro  de  la  fua  beneuolega ,  &  affecura- 
tomì  de  la  gratin  ch’io  tanto  de  fiderò  del  Signor  principe  vofìrol 
£t,quato  alafcufa,cbe  mi  fi  del  no  hauerefcrittofio  no  pur  V accet 
to  p  buona;ma  le  dico ,ch e  la fua  negligeva  m’bcariffima, perche  ef 
fendo  io  piu  negligete  di  tutti  in  qaeftaparte.mififferare ,  che  ne 
poffare ffere  ancor  io  fcufato  ale  volte  da  lei.  Or  fa  in  buon  bora, 
amatewi,&  no  mifcriuete  mai, che  no  me  ne  curo. Et, fe  ben  bora 
ne  fentiua  diffiacere;no  era,pch’ella  no  mi  fcriueffe;ma  pche  io  no 
fàpeua,da  che  queflo  fuo  no  ifcriuere  fi procedeffe.^i  me  bafla,che 
ne  le  fue  lettere  a  qualcun  altro  de  no  fri  mi  faccia  dire  vna  paro 
la  di  quello,che  occorrerà  fra  noi  Et  del  refto,quato  meno  s’affati 
eh  era  in  q flap  art  e, tato  più  mi  piacer  à:p  eh  e  oltre, chi  io  feufi  vole 
tieriilmio  vino  in  me  ft  e  forche  mi  paia  piu  feuf abile  ne  la  copa 
gnia  l'amo  ancora  ne  gli  altri.  S e  p  le  vie, che  l'ho  dettole  parerà 
di  firmi  intedere  la  rifolntìone ,  che  fi  fece  de  l  imprefe  fitte  per 
il  Signor  Trincìpe;mì  tornerà  bene  ài  [aperto  p  vn  certo  miope - 
ftero;&  bafleràperil  primo, che  venga  di  tanti  no  fri,  eh  e  fono  di 
sofìa.  Jd  li  quali  tutti  de  fiderò  d*effer  raccomandato ; 

Di  Tarmala  li  z  i. di  Settembre,  M.  D.  I  V  TU* 

' 

A  M.Vgantonio  KobertL 

V  0  I  fapete ,  con  quanta  imp  attenga  fopporto  ogni  induggio  ,che 
mi  fi  a  fatto  intorno  a  le  medaglie  :&  però  fife  non  vi  ho  fritto 
infino  a  bora ,  che  mi  mandiate  quelle ,  che  voi  mi  dite  d’hauer 
già  pronte;  fen\a,  che  me  ne  feufi, potete  penfare, che  fia  procedu¬ 
to  da  ogn  altra  cofa,che  da  far  poca  fiima ,  o  di  loro ,  o  di  voi;  le 
cagioni  faprete  poi  ;  che  non  voglio  ancora  con  queflo ,  indugiare 
a  dir,  eh  e  me  le  madiate. Et  vi  prego  a  farlo  quanto  prima, indrig- 
gandole  pur,  come  folete  in  mano  del  voflro gioitine,  il  Caligula 
in  qualunque  modo  fi  fia,m  e  neceffario  per  finire  vna  tauola.^T 
la  giornata  me  ne  procacciatele  vnopiù  netto ,  perche  il  mio  co- 
fato  s’ha  di  riformare  più  d’vna  volta  per  le  vofìre  mani-  Gli  al 
tri,che  mi  nominate, ere  do  dhauer  tuttr.defidero  noditneno  di  ve 
dargli, et  ffetialmete  il  Maffimino ,  che  migliorando  gli  piglierò 
fempre;&  non  mi  curo  d'hauerne  anco  più  d'vno  per  poter  ne  ac- 
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cottimo  dar  gli  etnici  De'verft,mhauete fatto  maraUigliare  :  per* 
che  d'antiquario  mifiete  in  vn  fubito  riufcito  Toeta.De  ihonore , 
che  mi  fate  con  e  (fi ,  vi  ringratio  ;  &  vi  lodo  anco  de  1  ingegno* 
che  ne  mostrate  ;ma  non  già  delgiuditio,che  fate  di  me ,  &  de  la 
fìerilità  del  (oggetto  \che  pigliate. pure  farò  penfiero ,  che  ancora 
quegli  fieno  medagliere  non  di  materia  Corintia, almeno  di  mano 
di  buonMaedro  ma  da  qui  innari  per  honore  de  le  voftre  fatiche 9 
imputatele  in  miglior  metallo.O  più  tofto  in  lor  vece,madateme - 
le  de  le  antiche  ,ò  coni' antiche  V  accompagnate  fempre ,  perche 
così  mi  faranno  doppiamente  care.  Ma  in  tutte  le  cofe,  che  mi  ver 
rano  da  voi,  mi  furano  cariffime .  Et  di  qfie  di  nuouo  viringratio. 

Di  V  armadi  primo  d'ottobre,  M,  D.  LFIll, 

Al  Signor  Bernardino  Albetghetti, a  Piacenza. 

^€FM.rNfT  1 5  ch'i°  ridonda  a  V .  S.  ho  voluto  toccar  fondo  di  quel 
ch'ella  mifcriue,voledone prima  parlar  col  Cardinale ,  &  col  Fa - 
chinetto, come  hòfattoy& anco  col  Centi  La  fomma,  eh  io  ne  ri * 
traggo, b  che  l'imputationi,che  F.S. dice,  fono  veramente  fiate  da 
te  al  Cardinale ,  non  filo  di  lei ,  ma  qua/i  di  tutti  gli  altri  miniftrì 
di  "Piacenza.,  con  tanta  inflantia ,  che  non  s  e  potuto  mancare  dt 
non  por gevui  orecchie.  Et ,fe  l  ho  da  dire  il  vero; fe  ne  fono  veduti 
alcuni  ripe  antri ,  che  n  hanno  dato  in  parte  fifpitione ,  &  fattone 
anco  credenZF'.ma  per  quanto  io  pojfo  confi  derare,  non  hanno  alli 
guato  :&  fono  d'opinione, eh  e  nonfe  ne  farà  altro  ,  efiendofi  cono 
[ciuto,  che  non  fono  tante  cofe, quante  ne  fino  fiate  dette .  Et  di  F. 
Sign,  fpetialmentc  mi  pare,  che'l  Cardinal  resìi  affai  benfodisfat 
to’.  &  che  conofca  in  buona  parte  la  natura  di  cotejìa  Città  lo  no 
ho  mai  mancato  di  far  quelli  offici ,  che  fi  poffino  appettare  da  vn 
vero  amico, &  quel  teftimomo,che  mi  pare  dipoter  fare  de  finte 
grìtàfua  hauendola  fempre  conofciuta ,  &  fentitola  predicar  per 
tale,]  naie  elaprofrffion  ch'ella  fa.  Et  fon  ficm  o,  quanto  a  me, che 
lefue  opere  corri fponder anno  a  V opinione, che  s'ha  di  lei.  Le  ricor 
do  benebbe  s  ha  da  far  con  perfine  calunniofe,  <&■  a  la  fua  pruden 
Za  fi  conuiene  dirimediare  ancora  à  ifofpetti .  Et ,  perche  in  cofe 
duna  tale  importanza  non  fi  de  uè  mancare  agli  am  ci,b  ben  che 
pappiate  che  nel  uoler  io giufiificare  col  Cardinale  la  partita  de* 
danari  chauete  rimeffa  a  cafa,et  dicedolt^henò  erano  più  di  \  oo. 
S.S  lllufir.  mirifpofe,et fi  ricordaua  btnijfimo,che  F  .S.glihaue  a. 
eonfejfato  dio  oo,  nondimeno  mi  pare  di  poterle  dire  chenqnne 
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ffflà  aitò,  Et  bdibèào  io ritratte  qui  da  M.  ^Achille,chè}lac6fà flà 
‘così  v  eramen  te, cioè',  eh  e  nonfuronopìà  dii  pò.  mivò  imaginan 
do,  eh  e  il  Cardinakpoffa'hauèrfr  ante  fio,  &  con  buòna  occafìont 
-vedrò  di  difingànnatlQ.  Et;fènipre,  che  mi  occorrerà  di  fare /òpra 
ciò  buEn'òofficw,lùfarò  così  con  £:S,Illuf1;;cò?ne  con  gli  altri  Et 
Ebe  fatto  fino  erbora  càritutthch  e  n hanno  tenuto  meco  pfopofi- 
t&n/t-  tei  Wn-W-óttónEdcdir  alim  foprà.  dì  ciò , perche  filo  per 
jmfQto&icho-nen-lMIbgrii ricordare  il  debito  &  L  ho  nòrfuo  Toiè 
raccomandai molti ^giorni  fonò  futi  Sòr  ultóre  de  la  Signora Er* 
rikllinaiikke  nere  hdreì  fattoi  non  farti  bora  di  nuouofic  no  fa1 
pò  (fi  parte  de*  nienti  dì  utfla  caufa,gt  de  le  qualità  del  Carcera 
te,&  de  l  ift  fiateremo  Ih  prego  db  e  così  pergiufihia ,  come  per 
amor  mio  fìa  contenta  di  far  per  modo  ,  che  fi  cono  fi  a ,  che  la  mia 
raccom adatUne gli  fia  fiata  di  qualche  pfino,et  tè  bacio  le  mani * 
Di  Ta)  ma, a  li  1 1  .di  T^ouembie.  M-  D.  L  PI  IL 

A  M*  A  mifeare  A  bgofdtfoh^  a  Creitionà* 

OEEST^A  mia  tenuta  a  Cremona  è  fiata  dì  pafiaggio,&  per  vifi- 
tav fidamente  la  cafa  di  E.S  Maio  non  mi  contento  di  cjuefiajola' 
y\fita,che  per  vedere  tutte  le  nmauigUed'cfin ,  ne  de  fiderò  anco 
ra  la  dimefikhc^ai  i&fa'Cónuerfàtio-nc .  Et  però  atlanti',  che  mi 
partadi  Lombardia ,  mi  sformar  òdi  venire  almeno  vrf  altra  netta 
a  riuederla ,  &  goder  più  comm  odàm  en  te  de  la  virtu  de  lefuEhò- 
norate  figliuole  &  de  la  Sig.  So  fonisi  a  (fedelmente  Et  diquefìo 
me  ne  voglio  cote  tare seggi  volerle  dare  altra  briga  per  co  tórnio: 
pei  che  febene  io  fiimo  le  fue  co/e  forfè  più  dì  qual  fi  voglia  altro, 
non  ardifeo  nondimeno  di  ricercarle  ;  perche  a  pena  i  \ Principine * 
po  fio  no  bau  ere'  Ma.  quando  là  mia  buona  fortuna j  ■&  la  cortèfia 
di  E.  S  me  ne  fàceffe  degnò  :  non  le  pojjò  dir  altrove  non  che  le 
etmofeerei appre/io  dimefarebbono  tenute,  come  cofe  pretto  fé* 
Et  nulla  cofa  do  fiderò  plumbei’ effigie  dì  lei  mede  finta  :  per  potere 
in  vn  tempo  mofi rare  due  rnerauìglìcinfieme ,  I  vna  del  operai 
f  alera  de  la  maefiratEt  que/io  è  quan  to  mi  occorre  per  riffiofta  de 
làfua  lettera,  Rpngratianctola  apprrfi òde  l  amòr  eu(  leT^ga,  eh  e  mi' 
mofìra.  Et  pregandola  a  tenermi  per fiempre  affettionato  a  lei,& 
tutta  la  caja  fm,&  a  j aiutar  eia  fimo  feparatamente  da  mia  par¬ 
te  :  &  con  effi intendo  ancora  M  Bernardo  ìlquale  reputo,  che" 
fin  de  la  cafa  medefima,per  l  affettion,  che  le  porta . 

DiTwrtiaialiiydiDecembre.  M.  jD.  LE  11  1* 
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Agli  Academici  di Bologn  a. 

intefoda  I\oma,chc  le  Signorie  V.no  hanno  riceuuta 
la  mia  * Apologia,mha  dato  le  male  fejie.&'  Dio  perdoni  a  chin  é 
cagione  .perche  ha  fatto  troppo  gran  torto  a  me ,  &  a  mi .  Et  td 
prometto, Sig  che  non  me  ne  poffo  dar  pace ,  finche  mi  mede  fimi 
non  ue  ne  confolate, &  nontrcuate  come  quejìo  difordine fìaauue 
tinto  L  intento  mio  fu,  che  l\A  endemia  uoflra  fuffe  la  prima ,  & 
la  principale, eh  e  l  hauefse;cbe  così  era  mio  debito  ,&  piu  mia  ria 
putatione,&  mio  fauore;&  così  pro?nifi,&  così  hò fatto  per  quel¬ 
lo, che  s  appartiene  a  me. Subite, che  fu  ftampata,  nacconmodai 
un  piego  di  otto  :&  lo  mandai  col  cocchio,  che  ordinariamente  fa 
qui'faftrada,raccomandato  a  ungiouine ,  che  fida  la  pofta  de  la 
Samoggiadlquale fu  in perfona  apigliarlo:&  molto  caldamente 
promife,che  harebbe  fedele,  &  prefto  ricapito.L  indir  non  fu 

fatto  a  noi ,  perche  io  non  [ape a ,  come  ancora  non  so,  il  nome  de 
l\Academia,ne  fapeua  a  chi  mi  doucffi  fcrìuere  di  Uoi;ns potendo¬ 
ne  allhora  mandare  a  tanti,eleffì  con  vna  di fopplire  a  tutto  il  cor¬ 
po  diefsa.llpìego  era  con  un  fopr a fcritto  al  Compar  Caualìer  de 
BgfJì;con  ordine, che  le  difyenfafse  fecondo  una  nota  inclufa .  E  de 
l’officio  d  un  gentiVhuomo  tale,nonpofso  dubitare  .Imperò  nopen 
fando  ,cbe  l  difetto  fia  uenuto  da  qualch3 un  altro  .  Vi  prie - 
go  per  amor  mio ,  &  anco  per  ho  nor  uof tronche  andiate  tanto 
inueftigando ,  che  ne  uegnate  in  notizia  ;  &  me  ne  diate  auì- 
fo  ,  perche  fon  per  fare  ognicofa  ,  per  rifentirmene .  Et  non 
mi  bafta  che  diciate ,  che  non  importa  ;  perche  io  l’ho  per  co- 
fa  importani  ìffima,<&Vho  tanto  a  cuore, che  non  ne  truouo  loco . 
Tfon  mi  parendo,che  i  fauori  riceuuti  da  noi  altri  Sig.  s ‘h  abbinò 
apagare  di  quefta  moneta.  Or  aper  fatìsf anione  così  uoftra  come 
mia,uifupplìco  a  trouar  la  radice  di  quefta  magagna.  Intanto  te¬ 
ne  timi  per  uoftro, per  eh  e  io  fono,  in  quello  punto  miolsjjpote  mi 
dice  hauer  da  Bologna,cbe  quel  Dietro  Bordino,  che  Ha  foflitutò 
de  lo  Scaramuccia  a  lapojìa,aperfe  il  piego, eh  e  andana  al  Cam- 
liero,&  cbe  dijpensò  tutte  l  altre  tipologie  f alno  la  uoftra.Vi  au~ 
uertifeo ,  che  con  qualche  deftregga  ueggiate  di  cauarli  di  bocca 
che  ella  ui  fojse  perche. fe  fi  comincia  a  dare  a  l’arme  auanti  che 
lo  dUa.potria  non  confefiare,cbc  mfofseEtdi  quanto  fe  ne  ritrar 
rà,de fiderò  me  ne  facciate  fubito fcrìuere .  Et  co  tutto  il  cuore  my 
yiraccomando  . 

Di  Tarma, il  giorno  distale.  M*  D.  EVITI . 
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ÀI  Signor  Bernardo  Bergen 20,  a  Piacenza» 

IL  Signor  Gio.Battifta  Grimaldi  fa  torto  a  F.S.a  me,&  a  fe  flefiorf 
voler  ch’io  canti  a  difetto,  non  come  [alenano  dire  di  Mìnerua * 
che  non  ha  molto  yche  fare  con  me, ma;  di  me  mede  fimo  Dio  gli  per 
doni  tanta  infanga ,  che  me  ne  fa  : perche  non  potrei  dire  a  F .  S . 
quanto  i  ver  fi  mi  fieno  venuti  a  noia;&  quanta  me  ne  fìa  data  di 
ciò-che  ogrivno,che  mi  guarda  in  vifo,vuol  Sonetti  da  me,  come 
siagli  gittate  in  petrelle.F.S  sàgome  quefle  cofe  fi  fanno  diffi - 
cìlmente;angi  che  non  fi  ponno,&‘  non  fi  debbono  fare  a  cottimo . 
&  io (ferialmente  ci  fono  duri[fimo..Aggiuntoui  poi,che  fon  mal 
diffoftoyche  fono  occupato ,ch e fono  in  età  di  lafiarli  andare,^  di 
più ,  che  cifono  mal  fortunato,  &  riacquisto  biafimo,&  nemici - 
iie  da  vantaggio  ;  mi  fonyenuti  tanto  in  abominatione,  che  non 
gli  puffo  più  fentir  nominare,  no  che  mh  abbia  a  lambiccare  il  cer 
nello  a  farne  .il  propofìto  che  io  ho  fatto  di  non  vi  attender  più, è 
tale ,  che  fi  può  dire  ofiinatìone .  Et ,  fe  bene  m’e  rotto  tal  volta 
4a padroni ;è  perche  a  loro  non  fi  può  negare  :  &■  di  già  ancor  effi 

milafcìano  fare  .  Imperò  prego  F.Sahefepoffibile  è, . Che 

quanto  a  dire,che'l'Sig.Gìouan  Battista  fi  contenta  foto  del  mio 
nome,&.  che  l opera  fìa  di  mio  nepote, quello  è  tutt  vno  ,&anco 
peggioipercke  non  mifatisfacendo  io  di  rne  medefimo  mai  non  mi 
puffo, rie  anco  fati  sfar  d'altri.  Et  tanto  e  dare  il  nome  in  que fio,, 
quàto  l  operapoiche  l  intento  mio  è  diftormene  del  tutto,&  che 
fi  fappia,ehe  me  ne  fon  diti  olto, per  difuiarne  la  bottega  Chefe  F. 
S:fapefie,come  ne  fono  vefiato,&’  fafiidito ,  me  riharebbe  còp  af¬ 
flo  ne.  La  fup plico  adunque, non  fola  a  difobligarmi  di  quella  mani 
fattura;  ma  anco  afcufarmcne,come può  facilmete,&  con  verità: 
fapendo  ella  perproua,che  cofafia  comporre  contra  Stomaco,  ol¬ 
ire  a  f altre  c  ir  editale, eh  e  lo  fanno  odio fo  a  me  fferialmete .  F.S. 
me  ne  farà  fp  et  iale  gr  aùay  &  pia  cere .  Et  con  quefta  le  buccio  le 
mani 

Dì  Tarma, il  primo  di  Gennaio.  M .  JD.  L1X. 

Al  Signor  Giouan  Battifta  Grimaldi,a  Milano. 

10  conofco,che  l  affedio,ehe  F \S .m’ha po  fio  per  ottener  da  me  la  co 
pofitione.cbe  mi  domadafe  per  troppo  filmar  le  cofe  mie  Et  in  que 
fio  nÒpofio,fe  no  ringratiarla  de  Ihonore ,  che  me  ne  viene.  Et ,  fe 
Sì  e fj'o  afiolutamete  in  arbitrio  mio  difermia^a  Vvltimo  mi  colete 
iK  rei 
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rei  sfarlo  -  Ma  io  non  babbi  mai  le  mute  tanto  in  balia, eh  e  le  po~* 
tejfifar  cantare  a  lordi  fretto, tanto  meno  bora  che  ci  tengo  aper¬ 
ta  'mimi  citi  a,  &  non  veggo  come  mi  poifa  riconciliar  con  effe  ol¬ 
tre,  che jon  malsano, occupato, &  fa/udito  quanto  poffo  ejjere  d’o- 
gni  (erte  diferiuere .  Imperò  Infogna ,  che  [è  ne  metta  V animo  'ut 
face  ;  &  che  non  voglia  da  me  quel  che  non  p"fi'o  .  Et  che  non 
fi  pò  fa ,  &  anco  ,  che  non  fi  debba  ar  di  quefte  cofe  fenga  buona 
dijfr  o fittone ,  è  notijfimo  a  tutti .  &  ferino  da  tanti,  che  non  pojfo 
credere, che  ancora  V  S.  non  lo  fappia ,&  che perfua  corte fìa  non 
me  ne feu fi  Et  quanto  a  dire  che  la  compiaccia  folamente  del  no - 
me, quello  farebbe  il  medefimo,che  s  io  faceffi  V opera. perche  non 
mi  fatis farei  mai  de  le  cofe  d' altri per  me ,  poiché  non  mi  fatìsfo 
ne  anco  de  le  mie.  &  vorrei  vclontieri  leuareil  nome  del  altre 
mie  cofe,  che  vanno  a  torno,  per  liberarmi  vna  volta  a  fatto 
di  quefio  affanno ,  c^e  me  ne  viene  :  il  quale  è  tale ,  &  così  con¬ 
tinuo  che  non  s'ha  da  marauìgliare,fe  iaborrifeo ,  &  fé  così  ofii- 
natamente  lo  fuggo  :  Et,fe  m'ama ,  me  ne  deue  hauer  compaffio - 
ne ,  &  pigliarlo  anco  in  buona  parte  .  Così  la  prego  a  fare ,  &  in 
tutto  altroché  io  poffa,me  le  off'ero  &  raccomando . 

Di  Tarma,  a  li  di  gennaio.  Al.  D.  L  1  X. 

Al  Conte  Giulio,  Landi,à  Compiano. 

BFO'ìfl  moHacìuoli, che  cantano,  Sig  Conte  :&  forfè  che  non  fa 
no  borreuoti,&  venuti  opportunamente  per  foccorere  a  vno  fio- 
machoycbe  mi  truouofgangheratijfimo.se  fi  faceffero  ne  la  vojira 
giurifdittione,di,ei,cbe  me  ne  mandale  de  gli  altri  Ma  venen¬ 
do  da  Ispapoliaion  me  ne  curo  :  perche  e/fendo  Imperiali  ;glì  ho 
per  fo fretti. Et  Vamicitia  nofira  non  ha  bifogno  de' confortini. 
Ma  di  quegli  vi  ringratio,  &  non  hauendo  di  che  vi  risi  orar  e ,  ne 

farò  parte  avnaperfona,che . per  voi  tutta . 

[tendete  a  ffarfano  :  &  fi  a  tanti  rauori,che  mi  fate,fe  non  fono 
difutile  a  fatto, vi  prego, che  mi  facciate  anco  quefto,che  a  le  voi - 
te  mi  comandiate. 

A  Monfìg.  Daniel  Bianchi,Maiì;ro  del  Sacro 
Palazzo,  a  Roma. 

1 0  ho  già  molto  tempo  conofciuta  la  bontà  di  V  S  B^&thoammì 
rata,& riuerita  infieme  con  gli  altri  tutti .  Ma  bora, che  sè  degna, 
ta  di  metterla  in  atto  verfo  di  me  ffecìalmente ,  quel  eh  io  faceva 

6  4  per 
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perfino  merito  filo ,  mi  conuien  fare  Ancora  per  ohligo  mìo  Ter ~ 
cieche  di  ì{oma  mi  ferine  guanto  ella  humanamentr,&  viuamen 
te  s' adoperi,  per  che  la  mia  apologia  stabiliti  ad  v [ciré  in  publi 
co.  Co  falche  io  Si  imo  tanto, quanto  è  Ì honor,  che  mene  Viene ;  & 
quanto  farebbe  l’affronto,  che  me  ne  verrebbe ,  quando  non*  ot¬ 
tenere.  Et,  per  mofirarmele  in  parte  grato  di  tanto  fattore,  quel 
ch'io  poffo  per  bora, ricono  fio  il  beneficio,  é"  con  tutto  il  cuore  ne 
la  ringratio .  Nerbandomi a  qualche  occaftone  (fe  inai  verrà ,  o 
pure  alci  piacerà  di  prefissarmela )  a  mostrarle  con  quelli  debo¬ 
li  effetti,  che  poffono  vfeir  da  me ,  piu  chiaramente  la  men  orla, 
cl/io  tengo  di  queSì  agrafia  :  &  la  deuotione ,  ch’io  porto  a  le  [uè 
dig  n  ifjim  e  q  ualità*  Ora,vegge  n  dolche  per  fe  me  de  firn  a  ha  prefo  là 
protettione  del  mio  negotio,no  la  pregherò  altramete  a  cotinuar- 
la,non  douendo  credere ,  che  voglia  hauere  operato  fin  qui  fengtt 
firutto.Ben  le  dirò, che  tutta  la  fferanga, ch’io  ho  de  larifilutìone, 
e  fondata  in  lei  fila.  Del  refi  o, rimettendomi  agli  amici  miei,che  fa 
ranno  fecofopra  di  ciò ;  io  non  le  voglio  dir  altro, fe  non  che  da  qui 
kinangi  me  le  dedico  feruitoreinperpetuo.Etffupplicandotaa  te¬ 
nermi,  &  operarmi  per  tale,  con  ogni  riuerenga  le  bacio  le  mani* 
Di  Tarma, ali  1 3.  di  Gennaio.  M.  D.  LIX % 

AI  Signor  Ànron  Gallona  Vrbino. 

I  0  mi  fino  tanto  rallegrato,  &  compiaciuto  delgiudicio,  che  V  S* 
fii  de  la  mìa  Apologia, quanto  mi  fon  rifi  de  la  pruom,ch  e  adduce 
[oprai  paffo  de’  GALLI  ITfTEffl.  la  quale  mi  potrebbe  torna 
re  a propofito per  vccellare  al  Gufo  in  vn  altro  loco:dGue  co  cer¬ 
ti  Galli  d'vnafua  vecchia  ,fi  burla  del  Commentatore  de  la  mi à. 
Cangine,  cosìfcioecamente ,  come  fa  tutte  le  cofifue.  Et  farebbe 
forfè  meglioyche  fi  [offe  cabrato  effo,che  far  fi  beffe  de  l'integrità, 
degli  altri .  Ma,fe  non  fiete intero  voi, non  vaglia  :  poi  che  lo  mo  - 
Sirate  a  far  clue  Galletti  per  volta.  Dio  ve  li  benedica  :  che  megli, 
ìmagino  più  che  Tadouanì,& più  che  d  India  :  &  che  gli  allena- 
rete  per  modo, che  debbano  effere  l'honore ,  &  la  fferanga  deivo - 
fico  Gallinaio  .  Con  quefta  vi  mando  l Apologia,che  mi doman  * 
date  per  il  Signor  C  or  ado  ;  la  beniuolenga  del  quale  nfè  cara,& 
prctìofa  -,  effendomi  nota  la  qualità  de  laperfonà,  così  per  voce  di 
molti, come  per  vofiro  teflimonìo .  Et ,  poiché  per  voflro  meg^o 
ho  fati 0  vV  acqui  fio  tale, vi  priegoa  confermarmelo  :  promet¬ 
tendoli  ancorammo  nome ,  che  gli  corri (fonderò  ne  l'amicitià 
ton  tutti  quelli  offici >  che  fi  poffono  afpeitare  da  vn  mio  pari.  A 
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S.mì  r accomando  io  quanto pofio,  <&  lafuppUco  a  Conferuarmi  nb 
{a  memoria  fua,&  ne  la  gratin  de  fuoi  Signori . 
j  £)i  Tarma, a  li  l  di  Gennaio.  M.  D.  LI  X. 

Al  Signor  Alfonfo  Cambi,  a  Napoli. 

L  jt  vofira  degli  viij.di  Decembre,  me  venuta  affai  tardi  ale  ma* 
ni &per  quejto ,  &  perche  m'è  bi fognato  cercare  de  Sonetti, che 
mi  domandate, vi  priego  a  fcufarmife  così  tardi  vi  ri  fi  ondo.  Ora * 
pacandola  prima  parte  de  le fcuje,& de  lamoreuolìdimoHratio 
ni, che  mi  fatelo  me  cofe  foperchiefra  noie i  dirò  folamente  intor¬ 
no  a. ciò, che  io  fon  più.  che  certo  de  Vamor  vofiro.  Et,affecurando- 
ui  del  mio  per  fempre,virifoluo  quanto  a  quefii  complimenti  efl e 
riori, che  uoi  potete  proceder  meco  liberamente ;  &  fe  qui  pare  aft 
co ^negligente mente :che  per  ciò  non  ifeapiterete  mai, ne  de  la  ere * 
de%a  y  ch'io  tengo  del’ amor  vofiro  verfo  di  me ,  ne  di  quello, eh' io 
porto  a  voi .  Et, quando  vi  occorre  valer  ui  de  l'opera  mia,coman * 
datemi  pur  fen?a  rifietto,& fenga  rifpiarmo,che  sio  potrò ,  non 
darete  mai  in  fallo.  Quanto  al  Sonetto  di  Monjìgnor  de  la  C afa» 
CJL\0  S'ilsf  T ERJ\E Tf  VOST I{0  jILLIGhSQA  *AM01fE% 
hauete  prima  a  fapere,  che  mi  fu  così  fcritto  da  lui ,  &  che  gli  fi 
pfpófe  dame  nel  medèfimo  modo, per  fare  vita  burla  a  chi  non  ac 
cade  bora  di  nominare .  Che  fia  uero,hauete  potuto  vedere,  che 
Vvno ,  &  l  altro  fono  fatti  Ftudiofam  ente  dimetafore  lapiù  parte 
vimfe,&  lontane,&  di  certi  modi  di  dire,  che  fono  falfi,  &  ftra ? 
notti, &  quafi  tutti  contr  a  i  precetti  de  l’arte.  Et  però  non  vi  ha¬ 
uete  a  marauigliare,che  vi  fia  di  più  la  difcordanxa,ò  lofeambia - 
mento ,  che  noi  dite  dey  numeri .  0  in  prona,  ò  per  neglige  n^a  che 
lo,  ficeffe .  Ter  dichiaratione poi  de  V opinion  mia  vi  dico  ;  che * 
fe  ben  quefta  licen'Za  fipotejìefaluare ,  perle  ragioni  allegate  da 
voi,  non  credo  però  che  quel  Signor  e, il  quale  era  molto  accura¬ 
to ,  l'baueffe  vfata  in  vna  fua  compofitione  da  vero  :  &  io  per  me 
la  ^uggirei  più  che  pote/Jì .  Et  quèfto  mi  par ,  che  baftìper  tutto 
quello, che fìpotejfe  dire  intorno  a  quefto  loco .  Facendomi  fede, 
che l’ efempio ,  donde  il  fuo  Sonetto  e  canato,  fta  così  a  punto  .  & 
per  maggior  conrermatione, oltre  a  li  due,che  mi  chiedete  ,venc 
mando  vn  altro  ,chy io  feci  nel  mede  fimo  tempo  de  la  medefima 
fpetiè.Ma  vipriego  a  non  darli fuora per  mìei;perche  non  fiyedò 
do  co  efiiìl  fine  perche  furo  fatti;  da  chi  sà,poffono  ragionemlme. 
te  efferriprefi,&  da  chino  sa, tenuti  per  buoni .  Et  co  quefia  occa 
fionc  mi  farete  piacere  a  baciar  le  mani  da  mia  parte  fi  a  l-llluftrif 


to£  L  I  B  K  O 

fimo  Signor  D  ìnlco  ;  &  raccomandarmi  a  tutta  thonorat a  Com 
pagniayche  mi  nominate  :  &  al  fignor  Serrano  fpecialmentey  al 
quale  fono  amico  già  di  mole  anni  Defidero  ancoraché  mi  faccia 
te  fauore  di  vfar  dìnuouo  quella  dilìgenti  yd  e  la  quale  altra  uol - 
ta  vi  ricercai  \  d  ifender  deliramente ,  fé  i  M  adiri  de  l'Mnnun- 
tiata  haueffer’ animo  d’eftinguere  quella  penfioncyche  mi  pagano 
del  Beneficio ,  ch'io  ritiontiai  loro  di  S  Isficolò  dì  Somma ,  perche 
credo  xh  e  fàccia  per  loro  d’vfcirne  in  vn  tratto  ;&  a  me  tornerei 
he  commodo  quando  ventilerò  a  ragion  e  uol  e  partito  Ma  vorrei, 
che  fi  trattale  per  modo ,  che  non  pare fie  loro  ,  eh  io  m  offerijjìy 
perche  in  vero  io  lo  farei  pìà  per  acconcio ,  che  per  hi  fogno .  Et 
mi  far  à  gratiffim^  Caper  quello ,  che  ne  ritrarrete .  Di  pii  hauen - 
do  mandato  quelli  giorni  fuori  vna  mia  apologià ,  con  ro  vno9 
che  non  mi  voleualaffar  viuerefe  farà  capitata  enfia ,  come  io  re 
do  y  vorrei ,  che  mi  dicefi  e  ingenuamente  quel ,  che  i  voitri  gen~ 
til  buomini  ne  fentono  .Et  con  questa  vi  bacio  le  mani . 

Di  Tarma  jl primo  di  Margo.  M.  D.  LIX , 

Ala  Communità  di  Canneto. 

SE  Signorie  Fofire  mi  pagano  dì  troppo  più ,  che  non  mì  fi  viene* 
ungi  di  quelyche  non  mi  debbono  in  niun  modo>de  la  ricuperano - 
ne  del  Sig.  Giofeppo  Tallauidnoyp arche  non  ne  hanno  a  fapergra 
do  ad  altriyche  al  Cardinale  Ulti firiffimo. mio  padrone. aM  come  fi 
fiAyho  grandiffimo  piacer  e  yche  ne  refiino  contente  :  &  poi  che  lo 
conofco  ;lyeforto  a  far  per  modoychefe  lo  mantengano .  Io,ringra 
dandole  de  l 'am o reu elegge >cb e  mi  mofirano ,  &  de  le  offerte,che 
mi  fanno  ,  in  tutto ,  ch'io  poffoyad  ogni  lor  feruigio  tn  afferò  pev 
fempre . 

Di  Tarmatagli  8.  di  Margp.  M.  D.  LI  X • 

Al  Signor  Giofeppo  Pallamano,  a  Canneto* 

ME  baCla  d'hauerfo  disfatto  a  F.  $  nelfuo  negotìo.  che  me  ne 
faccia  poi  ringraziare  da  la  Communità >  è  vn  vantaggio  fche  mi 
viene  da  la  foprabondanga  de  la  voftra  corte fia .  Ma  tutto  m'h 
caro, poiché  ella  s9  appaga  de  la  fua  ri  fi  urlone.  i{ejla ,  che  ni  ado¬ 
peri  f  e  in  altro  la pofìo  feruire.  Et  a  leiy  &  al  Signor  Brefcianino 
m  raccomando. 

DiT  armala  li  dì M*  D .  LI  X. 


M. 


A  M.  Giofeppo  Gioua,  a  Lucca. 

Z  A  lettera y  che  m'hauetefcritta  dopo  la  riceuuta  de'lìbriymye  capi¬ 
tata  a  le  mani ,  affai  piu  d'vn  mefe  doppo  la  data  di  efia,  che  m'ha 
fatto  flar  molti gorni  di  mala  vogliaidubitando  che  i  libri  tutti  fof 
fero  andati  in  finifiro  come  fono  in  parte  offendo  fiati  decimatile- 
condo  chehauete  intefo. Quando  poi  la  voftra  comparfe ,  mi  trono 
nel  letto  indi fpo fio. Et  per  quefio,  &  per  Valentia  mia  dì  quà,ho 
prolungato  la  rijpottafino  a  horaytatoychefono  fiato  reuenuto  da‘ 
la  foconda  voftra. Orayrifpondendo  a  l'vna,  &  a  l'altra  y  vi  prego 
prima  yaf enfiar  mi  de  l indugio.Dipoì  vi  dico ,  che  l'hiftoria y  che  rri 
hauete  ìnandatayme  carij]ìma:che  per  male  fcritta  y  che  fia  yl ho 
per  autentica-Etper  le  cofe  di  Tiacengaya  qualche  cofa  me  ne  fer 
uiro  le  belle parcleyche  mi  fateynon  mi  curo  dirifpondere: pa* 

rendomfche  tra  noi  non  fi  conuenga  ftarein  su  complimenti  fu- 
perftitiofi.  Batta,  ch'io  so  d'ejjer  amato  da  voi,&  che  nhò  veduti 
gli  effetti.Et  dal  canto  mio  vidouete  afficurare ,  ch'io  ui  fia  vero 
amicoyquando  non  [offe  mai  per  altroché  per  efier  obligato  a  cor 
rifpondere  a  l'amor  vofiro.Terò  vi  prego,  che  lafiando  i  conuene 
uoliye  i  rifpetti  daparteymi  comandiate  a  la  Libera,come  fi  conuie 
rie  tra  gli  amici  veri.Et  così  farò  io  quando  m occorrerà  valermi 
di  voi  Quanto  a  i  Sonetti  del  B  embo\non  gli  intendendo  iofon  ri - 
corfo  a  M  Carlo  da  Fano  ,ilqualefapete  y  ch'era  un  fuo  terguolo * 
Egli  mi  dice  y  che  quello  DEL  C1B  0  OJfiDE  LVCBJLTlsA  ,fu 
fatto  [opra  tre  cofe, che  mandò  aprefentare  ala  Ducheffa  Elifab- 
betta  d'Frbìno y  le  quali  furono  vn  V afo  di  Torcellatia , pieno  di 
fcatoliniiò  alberelli  di  pezzette  di  Leuante  da  colorire  il  volto,&* 
ynoJpecchio.Colvafo  voleua,che  col  cibo  de  la  cattivala ffaffe  il 
digiuno  de  laffenta  delfino  Duca  ;  ilquale  in  quel  tempo  era  fuo¬ 
ri  de  lo  Stato.  Co  le  pecette  colorìffcil  vifo [morto, p  la  paura  de 
l'infortunio  delfino  Conforto y  ilquale  chiama  TVQlfiQ'  Conio 
Secchio, quel  che fegueyche  va  pia  piana. Del altro 
CHE  DlX  BEI  ST  E  l,mi  dice  liberamente  ,che  eglino 

intefe  mai:&  picche  il  Bembo  mede  fimo ,  non  gli  volfe  mai  dire 
il foggetto  d'  ef[ò:moftrddo,cbe  f offe  fatto  f  opra  vn  cafo  d'vngran 
gentil' h  uomo, eh  e  per  honore  de  la  cafafua,  hebbe  ad  incrudelire 
contra  il  fuo  [angue  proprio. Et  altro  non  n'ho  potuto  cauare ,  che 
quetto;ch’è  però  tantoché  fi  può  con  effo  darli  qualche  fentimen 
toXtfie  ciò  non  bafia?habbiate  patientia,fe  egli  me  de  fimo  non  fi 
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volfe  hfcìar  e  intendere. Quanto  a  le  compofitioni,ch  e  de  fiderate 
da  mesto  non  fò  mai  niente  in  ver  fife  non  forcato  sperche  non  ho  * 
tempo, nè  capo  d'attendere  a poefie;ma  la  gente  non  mi  la/fa  viue 
resene  mi  comìene  fare  a  le  volte  a  mio  difetto.  Saranno  co  que 
Siigli  vliimì  SonetHyche  mi  fono  venuti  fatti  di  quà;et  poiché  ve 
ne  fa  piacer e,non  farò  cofa,cbe  non  veggiate .  Ovaio  vorrei,  che 
mi  deste  quel  contento,che  mi  prometteteci  venire  a  Stare  qual 
eh  e  giorno  meco ,  che  Dio  sa  ,fe  vi  veder  ò  volentieri  :  h  attendo  ui 
per  vno  de' più  cqri,&  de  più  dolci  amicaci/ io  h  abbia,  bi  gratta  fa 
telo, M  Giofeppo. Intanto  attendete aSìarfano. 

Di  Tarmai  U  i  j.di  Margo.  M.  D.  1 1 X. 

A  M.  Francefco  Zebolo,  a  Parma, 

TEBjìfposìa  de  la  voflra3che  m’ha  portata  Vìerfàcefco,  nomi  acca 
de  altroché  ri  ngratiarui  d  e  i' affettiti  n,che  mi  moSlrate,&  affecu 
rami  che  ne  fi  et  e  molto  ben  c  ambiate  ^amando  io  uot  come  hgliuo 
lo,  &  tutta  l'ac  a  fa  voStra come  mia  propria  :  &  di  ciò  lederete 
gli  e  ffetti  tutte  le  volte,che  ne  ‘verrà  occafione  Fino  a  bora,  no  so 
uhauer  fatto  cofa  per  voi,  che  meriti  tanto  riconofcimento  quan¬ 
to  ne  fate  fe  già  no  rico nofeete più  la  buona  volontà ,  che  i  opere* 
Quàto  ale  mie ammonitionijoo  caro, che  fieno  d  autorità  appréfa 
fo  di  voi:*&  poiché  le  Stimate,  uammonifeo  di  nuouo  a  non  manca 
re  a  upiftejjòygr  a  Ihonore  di  cafa  uojlra:  hauedo  fempre  f  mira 
quel  tanto  da  bene,&  honorato  uoSìro  Zioicon  Vefempio  del  qua 
le  folamente  potrete  confeguire  tutto  quel  di  bene, che  fi  de  fiderà 
dagli huominì.Etfe  ulpoffo  far  qualche feruigio, affé nt e,  ò  preferì 
te,che  mi  fi  a  farò  fempre  uoftro,& de'uoflri  tutti.ìA  iquali  ut  pre 
go,che  mi r accomandi at e.  A  la  Sig.uoSlra  Madre,&  a  Madonna 
Caterina, &  infomma  tutti iuoftri,&  ami j ferialmente ,  muf¬ 
ferò  &  race  ornando . 

Di  Ciuicanoua,a  lì  29.  di  Maggio  «  M»  D.  LI  X* 

A  M.  Mario  NizoIio,a  Parma. 

COQf  molto  mio  piacere  ho  letta  V amore uolif  lettera  uoftrada  qua 
le  mepàrfa  V 1  cinerario  noflro  f  ritto  da  noi.  g  l'auuenirefaprete 
di  mano  in  mano  doue  io  uò,accioche  poffiate  mettere  i  miei  pere 
grinaggiin  Cometario.  Vorrei, che  vi  jìedefle  più  ampiamente  ne 
ir  corte file ,  che  ne  furono  fatte  dal  Sig .  Gouer.  et  dal  sig •  Vode- 
ftàuojiro  :  f  che iutiero  no  ne  poterono  accogliere  nè  più  honorem 

miniente, 
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Uiolmtnit ;  nèfiiìc  borio  rat  ameni  èS  e  vi  occorre  dì [criuèr  loro, fa¬ 
te  chefappino  Vtbligo,ch  io  rne  ne  finto  hcuergli,&ià  ruòli  a  lo 
\ fìlxtiòrreUh  lo  n  h  ebbi  p  er  rifletto  di  quelle  Signor  e, con  race  c  ma 
dar  mègli  fenica  fine ,  &  offerirmi  in  tutto  eh  io  pcff'a  inferuigio  lo 
roycvsì  per  l'honore,che  tlrfhan  no  fatto-,  co  ni  e  pèrche  fo  n  o  Càualie 
ri  degni  d'effer  honorati  &  filmati  da  ognuno .  il  voilro  Vodefià 
fleciàlrHenXc  mi  fece  tanto  buona  cera,che  non  credo ,  che  fia  puri 
tbrheno  amico  a  mecche’ alCa fieluaro  &  ,fe tutti  i  Ca  fi  ciucici 
fondasi  fattoio  gli  uoglio  tutti  per  amici  Mantenete  mi  ne  lafua 
gratta ,&  fcriuetemiil  fuo  nome ,  accio  lo  poffa  mettere  nel  calalo 
gò  deh  miei  'hfon  ui  ridete  di  ciucila  dimanda ,  che  io  non  Vìnte  fi 
nòmìrtarmai  per  altroché  per  Todtfld,  &  fiemmo  là  fera  occu¬ 
pati  in  tanta  dolcezza  che  non  rnì  ricordai  di  domandare  l  'elho- 
the  flettale  Et, fé  Mriftotele  vuoi  dire  che  quella  fi  a  fletie  di  di- 
flregiodo  li  diro, che  non  fé  n'intende ;  che  mi  b  afta  l'animo  dimet 
ter  li  le  mani  adde/fo  ancora  a  me ,  béri  fapete,  poi  ctie  così  firap- 
fiaggato  dalCà/ièluetro.Del  mio  ritorno,  no  uiaflìcuro  così  prefio 
rie  anco  ve  ne  difiero  ;  Ife  farà  quello,  che  il  Tadrone  vorrà,  éj* 
che  porteranno  gli  accidenti  del  mondo  Ma  in  ognicafo,&  douun 
que  mi  [tarò, far  (empie  vo[tro.& voi  ricor  da  teui  di  me  &  de  la 
promeffa  circa  a  i  fiutri  de  vofiri  fi  udì  f  o  mi  \ono  ridotto  in  nlla 
per  dar  fine  a  quella  tamia  V  vi, finito  il  C omen  to,  me  lo  manda¬ 
rne  fubito-  Ma  con  gr  andiamo  defi  derio  afletto, che  mi  facciate 
gratta  di  quei  luoghi  topici  con  gli  efj'èmpi .  ho' doto  vn  pafi  erotto 
a  replicare  due  volte  luoghi  Ma  perdonatelo  a  l'vfo  corrente, eh  e 
ne  fa  dire  ancora  . . .  regulari  ledete  che  baie  vifcriuo,tr  affiena 
io  da  la  dolcezza  dì  ragionar  e  con  voi.  Di  gratta  M -Mar  io, man¬ 
datemi  i  détti  luoghi,  f e  potete;  Salutate  l\Au  na;  &  animate 
imbolo  a  glifi  udì  da  mia  parte .  Et  voi  fiate  fa  no. 

Di  Ciuìtanoua,a  li  29.  di  Maggio .  M*  D.  L  I  X, 

Ala  Signóra  LucretiVPallauicina,  a  Parma, 

l  Jt  letteracheVS.se  degrata  di TcrìuermUè  fiat et  ma  con  ferma 
tiene  del  concetto,-  h3io  fa  di  lei  fubito.  chela  vidi;  cioè,  che  ella 
f off  e  di  amvreuole ,  és  di  benigr  anatura,  a  riforme  a  la  nobiltà 
dei  fuo  /angue, &  al  gratti  fri  flètto -che  Dio Vhkdat  obliquale  fe¬ 
condarne,  (  con  buona  pace  del  Signor  Duca')  và  con  quelli  de  là 
prima  jchicra,  cè  non  de  la  tei^corne  S.EccelftnZa  dmrfaua.  Et9 

fi  come 
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fi  come  è  degna  d*  e  fi  ere  amata,&  riuerita  da  ognuno ;  così  le  por 
io  in  particolare  afféttione j,  &  offeruanga  .  Et  filo  per  fegno  di 
ciò  (benché  minimo  &  indegno  di  lei)  le  mandaila  poneva  Coro 
na  da  Loreto  ;  &  non  per  prefente ,  che  meritafie  tanto  ringratia- 
mento  quanto  e  quello  che  me  ri  ha  fatto  ;  che  in  reto  e  fiato  trop 
po  grande  v fura  a fi  poco  capitale.  Et.per  ragguagliar  le  partite, 
hifogner  ebbe  ch’io  ne  ringratiajjì  lei  in  infinito  : poiché  per  fi  pie  « 
dola  cófa,  mi  ojferifie  così  cortefemente  la  gratta  jua  ;la  quale  io 
filmo  tanto, che, non  hauendo  a  rincontro  rie  omp  e  rifa  ne  di  paro  - 
te,ne  d’offerte, nè  di  feruigi, ch’io  lepoteffi fare, mi  rijoluo  d  accet¬ 
tar  filarne nt e  il  fuo  dono,zv  tacere  ;  lafciando  ,  che  ella fieffagiu  - 
.  dichi  l’obligo,  ch’io  ne  le  debba  battere .  Et  che  la  Signora  Vitto 
ila,  la  Signora  Tortia  le  promettano  per  me ,  ch’io  lo  pagherò 

tutte  le  volte  che  a  lei  paia,  ch’io  poffa  :  perche  quanto  a  me,  non 
f  enfio  di  poter  mai  ;  di  tanto  gran  fomma  le  fon  tenuto. Così  confi 
gnandome  per  Cernitore  in  perpetuo  ,  affetterò  d’effer  ricerco 
afatisfame  qualche  parte. In  tanto  mi  compiacerò  d’un  fi  grande 
ac  qui  fi  o  :  &, parche  ne  farei  di  troppo  inuidiato,  me  ne  goderò  da 
me  fieffo.  Et  nanderò  perfempre  altero,&  contento  :  Ma  per  ha 
ra  non  potendo  altro, ne  le  bacio  riuerentemente  le  mani . 

DÌCiuitanoua,ali  i^.di  Maggio.  M .  D.  LI  X. 

A  M.  P.  Antonio  Palmia,  a  Parma, 

S  1  G'ìfiO  \  Talmia  mio  cordiale  .Io  ni  voglio  bene  pur  affai, & 
so  che  ne  volete  a  me  Et, fio  mi  pari  ij  di  Tarma  finga  far ui  mot 
tq,è perche  conuenne  farlo  in  vnfubho,<&  io  hebbi  molti  intrichi. 
Ét, quando  me  ne  fia  dimenticato, ò  che  l’h  abbia  ance  preterirti  fi¬ 
fa  per  altra  cagione, me  Ihauete  a  perdonare  ;  perche  quefii  com¬ 
plimenti  non  jona  articoline  cefi  ari  d  amichìa  :  &  io  ycon  gli  ami¬ 
ci  che  mi  fono  più  fretti  figli  fa  piu  negligentemente ,  perche  fa 
con  effipin  afecurtà .  Bafia  che  non  e  sfato  per  non  far  conto  di 
yoi\ che  v  amo,  or  vi  fi  imo  quanto  amico, eh  io  habbia ;  &  qual¬ 
che  cofa  da  vantaggio  :  per  effer  uoi  medaglista^  per  darmi  an¬ 
co  de  le  medaglie  ,ch’è  più  Or  non  guardando  a  le  parole,che  ci  fo¬ 
nò  fiate  ;  De  le  fai  me  da  glie, eh  e  mi  proferite, la  feconda,  &  la  ter 
%a  mi  piacciono,  &  ve  ne  renderò  per  effe  tanto  amore.  Dico  per  . 
quella  de  la  ffica,&  de  le  lettere.  AMI.  &  dei' altra  con  AHrJ- 
KqTAN fe  le  darete  al  Sig.  Marco  Antonio  Ticcolominfiche 

me 
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me  ne  ha  da  mandare  de  V  altre,  me  ne  farete  piacere:  &  iovene 
darò  larga  ricompenfa.Et  Hate  [arto. 

Dt  Ciuii  anoua,  a  li  .di  Maggio,  M*D.  LI  A% 

A  M.  Amilcare  Anguifciuola,a  Cremon  a. 

COSI  fi  moflrano  le  cirìegie  a  Bambini ,  Sign .  Amilcare  tome  voi 
hauete  fatto  a  me  del  ritrattò  de  la  Signora  voUrafigliuola.Trè 
volte  ( come  intendo  )  me  Vhauete  defìinato,&  a  la  fine  bora  con 
vnavbflra  me l'hauete  mandato  &  ritolto.  Midirete,che ve  ne 
forrparfo  indegno, perche  lefue  cófefono  da  Trencipi ;  fon  co  tento.: 
ma  per  queilo  voi  non  vi  douete  pigliar  giuoco  dime .  lo  non  fon 
mai  flato  ardit-o  di  domandamelo. Et  quando  voi  medejimo  m’b $ 
uete  fcrittOyche  io  Vhareifapete  quanto  moàeiiamente  ve  n  ho  ri 
fpoflo:&’,che  io  V ho  piti  toilo  defiderato,che  richie fl  o.M  a,quado 
ine  nhauefle  degnate  cM.  Bernardo  vi  può  far  fede  felhauejfi  co - 
nofciuto,etflimato:etfe  oltre  a  Vohligo,che  nhareiuoluto  tenere 
fempre,io  Vhaue/fi  riconofciutofe  non  da  Trincip  e, almeno  più, eh  e 
da  mio  pari;Et  pur  uoi  fìefio  hauete  voluto, che  lo  meriti ,  &  che 
lo  fl>eri,&  a  la  fine, che  Vhabbia .  Et , poiché  hauuto  l  ho ,  non  sò 
perche  rihabbiate  rimandato  per  effò,fe  no  perche  poca  fiima  fac 
date  di  me,  &  meno  del giudicio  ,de  la  parola  ,&  del  honor  vo~ 
firo\E acendomi fuor  di propo fitto  vnofmaccotale:& forfè, che  n& 
è  flato  in  cónjfietto  de  miei  padroni ,  &  di  tutta  quefla  Città:  effe  n 
dogi  dilato  ueduto  da  molti, & insidiatomi  da  tutti.  Ma,quato  <t 
la  parte  mia, io  non  me  ne  curo  punto. quanto  a  la  uoflra,penfate- 
ni  uoi;che  io  non  me  ne  rifento  per  altro ,  che  per  non  parere  un 
oca.'Kffper  quefio  refi  ero  d* ammirare  la  virtù  di  mitra  figliuola: 
&  uoglio  anco  peri  menti  di  lei,hauer  rifpetto  a  la  uoflra  impera 
fettione.Ter  rifpofta poi,di  quanto  mi  fcriuete,  non  vi  dirò  altro , 
fe  non, che  uiringratio  del uoftro prefente, così  come  Vho  riceum 
to. Et, quanto  a  la  uolontà,che  dite, che  hanerefte  di  mandarmi  an 
co  un  Vapatofepotefteflo  non  mimarauìglio,che  così  graffarne  te 
mi  proferiate,  poiché  le  uoftre  proferte  non  s  adempiono. Et,  che 
ìuoftri  donici  quali per  le  mani  d'una  donna  fono  fi  pretiofì,per  le 
uoftre, eh  e  fateprofeffione  di  G  entiVh  uomo, s  auuìli fono,  &firi~ 
ducono  anco  a  niente.  State  fano. 

Divampati ìq.diluglio.  M.  £.  LÌX. 

M 
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ÀI  Conte  di  Ca  merano  » 

IL  fa  Gìmm  Frutice fco  Sxnfeus  rìno,eon  farmi#  vedere  te  rime  di 
V.S .  jm’/m  da  fu  a  pane  ricer cocche  non  follmente  io  le  legga ,  ma 
le  giudichi  ancor#  Quanto  a  leggerle  falbo  fatto  piu,  che  volen¬ 
tieri,  &con  molto  mio  gufa: quanto  a giuiicarle,vfanxsa,&  fer 
me  prqpefito  rnio  è  di  no  n  dar  maigiuditio  de  le  cofe  d  altri  ;  fi 
perche  non  mi  pare  dhauerne  a  baHanga  per  le  mìe  proprietà - 
me  perche  io  l'hò  per  medierò  pericolofa:^  con  certi  fen  acqui -  ^ 

fia  ancor  odio  Ma  per  no  mancare  al  corti  indamente  di  due  miei 
Sig -  &  calimi  fono  risoluto  a  fanti  su  qualche  co  fa  ;  non  per  via 
di  fentenga  ,(che  quello  non  faro  rn  ì  )  mi  à'aimer  cimenti ,  ò  di 
dubi  piu  tofio;lafciando,che  If.  S  mede  funi  fe  ne  rifai  ua .  Et  pri¬ 
mi,  eh  e  venga  a  particolari  ;  ne  dirò  folament e  quello  in  genere.  ' 
Che  leggendole  m'hanno  porto  diletto, &  merauiglia:  effetti,  che 
fogliano  fare  le  buone  cÒpofitionì.&  però  per  buone  mi  par  dipo  - 
ferie  te  nere. Oltre, eh  e  vi  conofco  dentro  facilità  di  natura, nouità 
dì  concetti, &  affai  buona pratica  di  linguntanto,  che  mi  fa  re-pii 
far  lafamma  del  tutto, no  falò per laudabile,  ma  per  eccellente. Et 
mi  rallegro  con  lei, che  attendendo  a  V arme  (p edulmente, fia  tan¬ 
to  oltre  in  quefiaprofeffione .Ts^e  la  quale,  quato  alo  fair  ito  poeti 
co,non  sò,che  fia  hoggì  dì, chi  le  ponga  piedi  innanzi  A[q?  entran¬ 
do  dunque  ne  l  altre  parti  de  lapoefia,imìei  dubi  faranno  folo  in¬ 
torno  àVelocutione.Tfela  quale  mi  danno  noia  alcune  cofette:& 
fono  fi  poche, &  di  fi  picciolo  momento,  che  gran  fallo  mi  parreb¬ 
be  di  commettere ,  a  no  auuertirnela:non  effondo  altramente, eh  e 
certi  pochi  nei,  ne  la  pfona  d'una  donna,  che  fia  tutta  bella.  Et  Dio 
sa, che  no  gli  moflro  per  nprenderlì,ma  perche  lafua  opera  fia  da 
ogni  parte  ìrreprefibìle.Ora  io  dubito, che  l  numero  no  fia  tenuto 
a  le  volte  afaro,a  le  volte  làguido,^ifaro,quado la  giuntura  de  le 
parole  di  tre,  o  quattro  cofonanti  infierne  come  a  carte,xx. PV  R 
SCOilSO  a  >  j.  PER  SFOGARE,  a .83 .  CH E’L  S.C RI¬ 
VA  .Queflo  so, chi* fi  teiera qualcb'volta;et  anco  il  Tetrarca  l’usò, 
ma  rarifme  uolte,<jr  co  certe  cofonanti  no  tanto  firepitofe.  Lagni 
do  parrà  fo rfe,d cut  g  loco  trarios’ accozzano  tre  a  quattro  uocali, 
eh’ fanno  un  certo  sbadigliamento, onero  hiato,  che  lo  chiamano  i 
Latmì,dimalfmno;come  a  carte  83.  ALMEN  FOSS’IO  V N 
Di  VOI.  a  4  7 .annodato  e  accefa.$o.per  cui  un  tepo  quefta  leg 
gè  e  in  me. a  7 1 .  diletto  fa  e  ameno,  io  1, ferito  e  ale  mìe  voglie  afeo 
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fe  &  più  altre  affé  che  ancora  quello  fi  truoua  a  le  volte  ne  gli 
autonoma  ne  le  cofe  dì  V.S.è  molto  frequcte.Quefto  mede  fimo  au 
mene  di  due  vocali  pojlein  modo,  che  fanno  il  medefimo  mal  f «a 
no, chef  e  foffero  tre, Et  quello  e, quando  quella ,  che  fi  toglie  via * 
altera ,  ò  annulla  natura  de  la  dittione ,  donde  fi  toglie  :  come  a 
7  r.Ma  a  V  apparir  :  Qui  :  fe  fi  toglie  la  prima  A  .  quel  che  refi  a 
che  fard  M .s  altera, perche  non  rapprefenta  più  MÌA  ma  MI:  Se 
fi  toglie  la  A  Q  coniai  altera  la  natura  delfeguente,  cb’el '-.per¬ 
che  diuenta  di  cafo  retto, doue  era  d’obliquo.  A  1 6.da  acce  fi  ama 
ti:  Qui  togliendo/}  l  A '.quel  eh  e  refi  a,  eh  eh  D\  rapprefenta  D  I, 
&  non  più  DM.  Di  q ue f li  luoghi, ce  ne  tr  otterrete  affai ,  doue  la 
co  Hi fi one(  chiamandola  pur  latinamente  )  pana  forfè  vitìofiEt, 
fe  anco  fi  truoua  così  vfata  qualche  volta,  leffempìo  la  potrà  fa¬ 
re  per  auuentura  fcufabileima  laudabile  (  che  io  creda  )  non  mai . 
Dubito  poi  di  certe  poche  co  fette  di  drammatica,  doue  ADDOL¬ 
CISSE  ,  mipar  pofia  in  loco  d'addolcifce.& a  i^nodriffe,  in  loco 
di  nodrifce.a.ìSó.ne  temi, per, ne  tema&  a  6z.fi  fcriui,per,  fi  feri¬ 
na.  A.  8 1.  doue  dice.  Si  f  ente  Olanda  dubito  che  non  ci  manca  vn 
cheA.'l'&'Ou'e  di  Galea  nemica ,  meglio  mi  vi  parrebbe  il  gene - 
re,che  lafpetie ,  come  dir  Haue,o  legno- A.  2  5.  poi  la  morte,du - 
bitofe  fiaben  detto ,  volendo  dir  dopo  lamorte  .A.  89.  acerba¬ 
mente  nottro;non  sò,come fi pofia fare. Direi  E?nijfero,non  Emì 
fper;  direi  Barbar o,non  Barber .  1  luoghi  de  l’ Ortografìa  non  gli 
moftro,  perche fono  errori  delofcrittore .  V.S.gli  farà  poi  bene 
aunertire.&  di  quefti ,  chef  ho  meffi  innanzi,  fe  ne  chiarifica  da  fe , 
Et /abbia  me  per  ifcufato;perchefo  quefto  officio ,  non  per  prò  firn 
tione,ma  per  obedìen^a,come  ho  detto, & per  de  fiderio, eh  e  le  co 
fe  fitte  fieno  compitamente  belle  così  ne  la  lingua,come  fono  ne  lai 
tre  partane  le  quali  per  lo  più  mi  paiono  beìliffime ,  &  ale  volte 
mirabili.il  libro  ho  nflituito  ala  Sig.Lauinia.Et,  altro  non  mi  oc 
correndole  ricordo, eh  e  già  molto  tempo  le  fono  feruitore. 

Dì  Mantoua,a  li  21. di  Luglio .  M.  D.  LI  X. 

t 

Al  Capitan  Piero  Bonauentura,  a  Vrbino. 

VI  nmàdo  ilvoftro  Sonetto, che  pure  ala  fine  battete  uoluto,ch’io  ri 
uegga, coirà  L  vfanga,&  coirà  a  lo  fìomaco  mio. Ma  io  ve  lo  per¬ 
dono, poiché  1  cafauoflr  a  fono  tenuto  di  fare  a  uolìro  modo. Et  uo 
perdonate  a  me,fe  ui  pare  ,  che  ve  Ih  abbia  troppo  fcarmìgliato . 
Ufo  fi  può  toccare  un  filo  1  qiicfte  cofe, che  no-fe  ne  tiri  degli  altri ; 

H  & 
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&  talvolta  la  piu  parte  »  Ifion  vi penfate  per  queflo, che  tutto  il 
voflro  fojfe  degno  d’effer  così  Cafteluetrato;.  che  lu  natura  de  l  e- 
rncdare  è  così  fitta,cheliem così  del  cattino,  come  deibuono. Etr 
fe  pure  vi  par  troppo, imparate  a  norimetterui  a  J indicato  deferti 
polofi,&  de  gii  amici  veri  xbe  ne  l’vna ,  nb.l  altra  dìquejìe  floetfi 
può  perdonare .  l'vltimo  date  il  voflro  mede  fimo  a  Madonna 
laura, che  può  fi  are  affai  bene  :.<&  ella  flefj'a  vi  aiuterà  a  flalire  sà 
quel  monte .  Et  fe  voi  ci  arriuate, porgete  mano  ancora  cerne ,  che 
duro  fatica  a  r  ampie  armiui.Io fono  a  Firmignano,&  non  odo  cofla 
alcuna. Fi  ricordo, che  vn  luogo  così  delitio foynons 'ba  da  tenere 
fuor  del  mondo  .peròfite,cbefenta  anch'io  de  le  eofe ,  che  corro¬ 
no  per  ognuno  :Q  venitemi  a  veder '  quale})’ v no  di  voi  ;  &  in  ogni 
cafo  tenetemi  in  grafia  de* padroni, &  in  memoria  di  voi  altri  Si- 
gnori.Quando  verranno  lettere  di  Tarmafinuiatemeleflubito,  ac - 
cloche  io  poff'a  marchiare .  Federico  fi  à  bene,  ■&  fi  gode  de  la  villa 
sbr  acutamente,  lobo  cominciato  a  lauorare:ma  illibro  che  m’ha, 
ite  te  mandato  non  credo  .che  baflìperche  per  effer  d’vn’ altra  fi  a 
pa,  non  riffonde  agli  ordini  miei  primi.  Se  ve  ne  foffe  vn  altro  de 
lafiampa  di  Fìorenga mandatemelo  vi  bacio  le  mani. 

Del  voflro  Firmignano.a  Ili  6.di^Agofìo.  M.  D.  L I X  * 

A  M.. ...  *  .  o  .  a.  Bologna  ». 

FJ STOTfDEB^O  par  vna  volta  ala  lettera  diV .  S.  &,fe  non  l  hò' 
fitto  fino  a  bora,  confido’ che  vi  contenterete ,  ch'io  habbia  prefa 
quella  fienrtà  divoi:&  Dio  sà  fine  merito  compatitone ,  non  che 
fcufa.H  gìudkio,  che  cotefi  ah  onorata  Flcademìa,  &  voiffeciaD 
mente  file  de  la  riffofla  del  Cafieluetro,m’bflommmiente  caro;et 
perche  viene  da  perfone  tali ,  &  per  confrontar  fi  con  tutti  i  giu¬ 
di  t  io  fidi  qua,  ne  raccolgo,  che  laffetthne,  &  l’ intere fi  e  mio  pro¬ 
prio  in  qfio  cafo  ne  ra  ingani.Et per  queflo  quato  à  me  no  mi  curo 
di  piè  rifonderli:  perche  e  fendo  il  inondo  hormai  chiaro  de  la 
fua  dottrina ,  crederei ,  che  l  riffonderli  di  nuouo,  foffe  vn  per¬ 
dere  di  tempo  d’opera ,  &  anco  di  riputatane .  Ture ,  perche 
certi  fuoi  non  ceffano  di  gridare ,  &  d’efaltare  queflo  libro  per 
vnico  di  dottrina ,  &  di  eloquenza  ,  pare  a  qualch'vno ,  che 
figli  debba  dare  vn’ altra  mano,  co  moflrare  lufilfità  de  gli  argo 
menti ,  ch’egli  vfa  y&  la  verità  de  le  cofe,che  dice,  llche  non  pò- 
fedo  io, s'e  proferto  difire  M>  Benedetto  F  archi, per  l’amore  che 
porta  a  me,&  piu  a  la  verità, et  a  la  lingua  fua. Egli  mi  ha  fcritto, 
che  daràgiudicio  di  me,& di  luijcosì  /incerarne  te,  cmeefolito  in 
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tutte  lefue  cofe.  Del  cui  giudici o9gir  di  tutti  quelli  yche  leggono ,dr 
del  v  offro  ffietidmentejo  rimango  dei  tutto fo  disfatto  finga  ch'io 
figli  altra  briga  de  la  mia  difenfione. perche  io  non  ho  tempo  di  far 
ci  altro  ,&  non  porta  anco  il  pregio .Et,quanto  a  l’ offerte,  che  mi 
fate  diriffiondere  ancor  voi  in  nome  de  la  v  offra  ^fc  ad  ernia ,  mi 
fono  fupremamente  care,  &me  ne  fento  tanto  obligato  a  tutti , 
che  diffido  di  poter uene  renderti  cambio .  Et  faccetterei  volen¬ 
tieri  ,  non  tanto  per  la  protettione ,  &  perfhonore ,  che  me  ne 
viene  ^quanto  perche  mi  parrebbe  vna  occaftone  di  dar  faggio 
al  mondo  devoffri  ingegni  y&  vn  far  beneficio  a  gli  linàio  fi 
con  tor  via  quefla  peftifera  dottrina  di  queff'buomo ..  Ilche  mi 
par,che  fìa  il  primo  ojficioyde  l \Accademimaffimamente  .Ma  (co 
me  dite  )  s'ha  da  fare  con  hitmore, che  non  ha  rimedio.  Ture,quan 
do  vi  rifoluesìe  di  correr  la  voftra  landa, non guardate  che'l  F dr 
chi  habbiaprefo  il  capo ,  che  ci  farà  luogo  ancora  per  voi .  Del 
( fe  dice  da  vero)  mi  par  ragioneuolmente  poter fentir  di  luiyquel 
lo  che  egli  di  me .  Et  fenta  che  vuole ,  che  non  me  ne  curo  :  cheta 
miaprofeffione  non  è  Hata  mai  di  letterato  :  &  la  briga  ch'io  ho 
col  Cafteluetro,nonè  per  uoler  competer feeo ,  ma  per  ripentirmi 
de  le  viUanie,che  m'hafatte.De  lequali  mi  piace 9  cheuoi  altri  fia 
te  confapeuoli,&  teTHmoni.Et  mi  far  et  e  ancora  piacere  a  farne 
fede  al  V archullquale  giudicherà  così  fopra  quefla  parte ,  come 
fopra  quella  de  la  dottrina.  Tercioche  9  coftui  alterando  il  fatto , 
d'attore  fi  vuol  far  reo;&  fi  duole  d'effer  ingiuriai  o9& prouoca 
to  da  me;facendo profejfion  di  modeftoyquando  uoifapete  ,&sà 
tutta  poma,  co  me  egli,&  tutti  i  fuoim'hano  concio.  Et  no  farebbe 
poco 9  che  gli  hauejfimo  infegnata  qfta  virtù  de  la  modefiiafe  nio 
deflia  fipoteffedire  la  fua,di  rouefeiar  la  fua  immodeftia  addo  fio  a 
me.Etco  tutto  doparla  con  certo  veneno  occulto,che  moftrapiù 
la  malignità  de  la  fua  natura ,  chefeproropejfe  nel  biafmare  afta 
tneteybenche  no  fi  tiene  le  mani  acintola ,  nè  anco  in  qfta  parte, 
fchernèdomiy& calunninomi  falfamete9et  malignarne  te  più  che 
può.Malodato  fia  Iddio ,che  no  m’ha  detto ,  &  non  può  dir  co  fa, 
che  fia  verayO  che  importi;che  tutto  gli  fi  può  riprouare .  Quanto 
al  par  ere, che  mi  chiedete  de  la  T  ragedia ,  io  non  poff ì  rifondere 
così  determinatamente,come  io  uorrei  ;  no  hauendo  mai  efamina 
ta  quefta  materiaycome  fi  couerrebbe;&  efiedoui  molto  che  dire 
da  ogni  parte.  Be  dirò,  eh*  effe  do  la  Tragedia  vnafpetie  di  poefìa , 
mi  pare  che  necejfariamete  richiegga  il  uerfo  \pure  ancora  la  Co¬ 
media  è  tale>et  ne  la  f fa  par  e, che  ne  fia  meglio  ,che  nelnoftro  uer 
\  H  2  fo. 
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fo. Credo  ancoraché' Imouer  degli  affetti,  eh' è  principale  intento 
de  la  Tragedia, fi  farebbe  di gran  lunga  più  efficacemente  in  que 
fio  modo, che  in  quello,  cioè  meglio  ne  la  profa.  Ma,  in  qualunque 
modo  fi  faccia, pur  c’habbia  t altre  fue  partivo  per  me  no  lì  riprejt 
derei.EtfecondOyche  vi  porterete  nel  refio,  credo  che  fi  giudiche¬ 
rà, s’barete  bene  ò  malfatto.Mipare  benneceffario,cbe  i  Cori  fie¬ 
no  inverfo,come  voi  dite. Et  di  quefio  non  bauete  a  mancare .  Ma 
di  tutto  mi  rimetto  algiudicio  di  quelli  ebe  meglio  hanno  ej]  ami- 
nato  quesìo  articolo. Che  fio  mede  fimo  baneffia  pigliar  bora  que 
fta  imprefa,non  fono  ancor  rifoluto, come  me  la  faceffi Et  altro  no 
mi  occorrendo,a  tutta  l’ Mcademia,&  a  V .$. ferialmente  mirac 
tornando ,&  offero. 

Di  fioma,a  li  il, d'Qttohre»  M.  D.  Z1X » 

AM. ......  a  Bologna*. 

EJ  SV  0  TfD  Or  ancor  che  tardi  a  la  lettera  diV.  S.de3ij. del  paf¬ 
futo  .  Et  non  mifeufo  di  quefta  tardanza ,  perche  ilfuggiero  mi 
promife,cbe  farebbe  fede  de  gli  intrichi  ,  ch'io  mi  tritono .  Ora  vi 
dico, che  refto  obligatìffimo  a  la  vofir accademia  tutta, & a  par¬ 
ticolari  d' e  ffa,  quanto  poffo  effer  piu  :  &  la  ringratio  con  tutto  il 
cuore  de  l'offerta,.che  mi  fi  fa,  di  rifonder  di  nuouo  al  Caftelue 
tro;  godendo  molto  del gìudicìo,cbe fa  del fuo  libro»  il  qual  giudi- 
ciò  è  cagion  buona  parte  ch  'io  mirifolua,che  non  bifogna  rifon¬ 
derli  altramente . penfando  che  fihónorino  troppo  le  cianche,  & 
le  foffifterie  fue  : perche  ancora  di  qua  le  genti  fono  chiare  tei 
manco  male  ,che  fe  ne  dica  è ,  che  non  s’intende  :  gir  none,  chi 
h abbia patien  tia  pur  di  leggerlo .  M  chi  tiene  il  contrario ,  &  lo 
loda  come  voi  dite, non  accade  dir  altro,  fe  non  che  Dio  lo  faccia 
fano.M  chi  piace  la  fua  modeftia,non  la  debbe  hauer  prouata,co- 
me  hb  fatto  io,& non  vede  qùeltoffico  occulto, che  fi  tritona  ne  le 
fue  cofe.Tfè  manco  sà,quante  calunnie  midà,nè  qtiate bugie  dice 
così  de  l  effer  mio, come  del  fatto  feguito  tra  lui,&  me.  Ma  tutto 
importa  poco .  M  meè  d'auango  ,  che  gli  h  uomini  digiudicio  & 
quelli, che  vi  fono  ìnteruenuti,conofcano,&  fappiano  la  verità  Gl 
tre,  chef  Far  chip  er  amor  d'effa  verità,&  de  la  lìngua  fua  nati- 
ua,&  anco  p  Ìaffettione,cbe porta a  me,s  è  difofto  di  darne  quel 
la  fentenga ,  che  le  detterà  la  dotrina ,  &  la  fincerità  fua.  M  la 
quale  io  mi  rimetto,  ancora  che  veniffe  cóntra  dime ,  La  lettera 
col  Sonetto  ,  che  m  bauete  mandato  a  la  Cafieluetrefa  ,  hanno 
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fato  quìi  gran  romore,&  gran  riffa.  Et  non  folca  venir  cofacht 
piti  vcceUafie  la  manducarne  fi  dice;  Oltre ,  che  fon  bene  accommo 
da  tifi  ’ in  Haitiane  è  f  té.  cìu  ta  tanto  ,  che  Ih  ami  oj  'aitata  d  e  gli  al - 
tricorne  vedrete  per  li  due  Sonetti ,  che  fi  mandano  d  e  la  mede  - 
fi  ma  rima:de’ quali farete  parte  a  l’  Mcadcmia;r accomandando  <  mi 
a  fautore,  il  quale  io  penfo,  chefia  il  padre  Odone  A  0  gli  fono  tati 
to  affé  trio  nato,  &  obligato  quàto  meritano  le  fue  virtù, &  l’amo 
re  noleggia, eh  e  ruba  mostrata.- Afon  gii  ferino ,  perche  io  reputo» 
che  queftafia  communea  tutta  l^t endemia  .ne  la  buona  gratta 
de  la  quale  prego  y  .S.  ch.e  mi  tenga. Et  a  lei  m’ojfcro  3  racco- 
mando  per  fempre. 

Dì  Bypma.a  li  21.  d' Ottobre,  hi.  D.  LX. 

Al  Signor  Giulian  Cefarini,a  Mantoua. 

I  jl  mìaindifpofi  tiene  è  fiata  cattfa  ,  ch’io  non  habbia  potuto  vi  fi¬ 
lar  V .  Eccellenza  manti  la  fina  partita  di  fonia .  Ma  io  prefup - 
pongo  d* e fiere  feufato  fempre  appreffo  dì  lei,  così  per  quefto  co¬ 
me  per  l occupa tionì  de  la  feruitu  :  &  che  non  guarderà  me 
ce  a  le  demoftr adoni  efterio  ri ,  poiché  le  fono  fornitore ,  &  fud- 
dito  di  buon  cuore,c$me  può  batter  conofciuto  ,&  conofcerd  fem~ 
preda  gli  effetti .  quefta  le  ferino  bora»  perche  i  mìei  dì  Ciuita - 
noua  mi  fanno  intendere,  che  fono  ve  flati  da  la  Communità  per 
conto  de  l  effondo  n  mìa.C  ofa,cht  me  di merauiglia didìfpia- 
cere, con  fi  dorando, eh  e  la  mia  non  e,  come  quella  degli  altri,  che 
fila  eftorta ,  ò  vfurpataindebitamente .  Mi  me  è  Hata  da  la  Com- 
m  unità  ifteffa ,  di  fino  moto  proprio  5  per  miei  benemeriti  verfo  di 
lei, come  effa  medefima  confo  fi  dimandatami  fino  à  fama, fendei, 
eh  io  l h abbia  nè  praticata  ,ne  rie  errata, nè  pur  defiderata  maiEt 
hammela  fatta  fi  ampia con  tante  cautele,  che  effa  medefima 
ha  voluto  non  poterla  viuocare;  e?  che  ancora  il  Vapa  no  lepoffa 
derogare, come  facilmente  potrà  vedere.  Ma  tutto  quefto  no  uo- 
gli&,che  mi  vaglia, quàdo  al  Eccelleva  E.  paia  altramete,  else  do 
l’animo  mio  in  tutto  di  riferirmi  a  U  volontà fua,&  anco  di  no  uo 
lerla  a  difetto,  de  la  C  ómunità.Quel  che  mi  difpiace  [alarne  te  inq 
ftoècbe  ritoglie  domi  fi  qUo,ch  effi  medefìmi  nihàno  dato,mofira, 
no  di  petirfi  de  l'honore,ch  loro  èpìacciuto  di  farmi  Alche  no  può 
faffare  sc%a  parere,cb'in  qualche  cofa l* habbia  demeritato :ò  che 
iofia  in  poca  gratta  di  V  Ec.  de  la  quale,  quado  mi  uogliatefur  de 
gnoylafup  plico  le  piaccia  ordinare ,  eh’ no  fieno  più  moleftati.  Et, 
quado  p  altri  rifpctti  no  le  tornìbenesmi  bafìerà,ch  mi  pferui in 
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e/7 a  fm  Buona  gratta .  Et  de  E  effe  nt  io  ne  3  &  di  tutto*  che  fia  in 
mio  arbitrio ,  mi  rimetto  a  Lafua  mera  volontà  .  Con  che  h umil¬ 
mente  le  bacio  le  mani, * 

Di  poma, a  li  i  \ .  di  Gennaro *  AL  Z).  Z,  X* 

A  M*  Giofeppe  Gioua5  a  Lucca., 

F  coppia  dilettere  di <zr  così  am  or  cucii,  &  così  belle* 
come  fino  fiate  quelle, eh  e  M\  V golino  ni  ha  portate  ;  mi  farebbe 
parfo  per  E  ordinario  vn  gran  che  ;  [apendo  quanto  di  rado  folete 
fcriuere.  Ma  venendo  accompagnate  con  vn  f  re  finte  di  meda* 
glie, k  umor  mio  principale,  &  di  tante  in  vna  volta,  voglio ,  che 
fappiate,che  m’ hanno  dato  vna  contenterà fuprema .  Et  oltre* 
che  mi  fieno  fiate  tutte  cariffime ,  &  prciiofe,  per  E  animo  con  che 
me  Ehauete  donate ,  fiate  certo  yche  ancora  quanto  a  la  qualità, 
d'efie ,  mi  fino  in  maggiore  liima ,  che  voi  non  penfite  -  Ter  che 
ce  ne  ho  trouate  affai  buone,^  alcune  rariffime  tanto  ,cbe  il  mio 
erario  ,il  quale  h  ebbe  qua  fi  il  primo  teforo  da  voi ,  bora  ne  dine- 
unto  sì  ricco ,  che  comincia  a  competere  con  i più  fimefi  degli  al» 
tri  antiquari fi  Et  ,  fe  la  rimeffa  ,che  mi  promettete  di  Lione  >  t 
talcyffero  difuperarli.  Ovaio  mi  truouo  tanto  [opra fitto  da  la  li* 
B  er  alita, &  da  E  amor  e  uoleTgpa  v  olirà,  ch’io  non  so  da  qual  par* 
te  mi  cominciar  e  per  rìngr  aliarla ,  nonché  per  rico.nofcerla .  Et 
non  potendo  alerò  per  hora,mirifirmgo  fu  le  [falle  perfofi  onere 
il  carico,  eh  e  m’ battete  impofio  ;  &  quando  che  fi  a  x  mene  [cari¬ 
cherò  .  Quanto  alla  richiefia, che  mi  fitte  de  le  mie  compofitionì * 
io  certo  non  me  ne  dimenticherò  .*  ma  quefia  farà  vna  magnarla 
compenfa, poiché  tanto  di  rado  >  &  qua  fi  non  mai  attendo  a  que¬ 
fia  pratica  ;  &  Dio  sa  poi  quel, che  mi  faccia..  0  pur  e,  poiché  cosi 
mi  comandate, fiate  ficuro  che  non  farò  cofa  alcuna ,  che  voi  non 
fiate  il  primo  ad  hauerla  ;  fi  per  vbbidirui ,  come  perhauerneil 
V  olivo  giudiciq.  Quanto  ala  voflra  indiffofitione,  m' e  fiato  caro, 
non  hauerla  [apula  fino  à  qui  :  &  bora  non  me  ne  dolgo, perche 
da  la  feconda  lettera  comprendo,  che  fiate  [ano*  tìarò  piacere  in¬ 
tendere  ,fe  ne  fapete grada  a  i  bagni  ;  perche  con  quefia  occafio - 
ne ,  vìpotreivenire  vn  giorno  a  vedere  *  In  tanto  preferuateui 
fino ,  &  amatemi  come  fate » 

Dì  Romana  li  i^dìFebr ara*  M>  D\  LX*. 
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Al  medefimo  a 

y.  S.  ha  mille  ragioni  di  doler  fi,  ch'io  non  hahhìa  rifipoHo  a  più  fine  ; 
ma  non  già  d  interpretar  la  cagione  così  fi  nifi  r  amente ,  come  fa. 
Io  non  vi  hò  rifpofio  , perche  mi  trono  piu  intricato  chtl  pollino 
ne  la  steppa .  Et  ,fe  qiicfio  non  h  afa  a  [cu far  mi,  il  peggio  che  mi 
po/fute  dire ,  è  che  fono  infingardo .  Isfic  per  quefìo  hauete  a  con - 
chiudere  che  vi) abbia  voluto  dar  parole  :  &  anco  di  quejlain - 
fingaràia  fiele  in  qualche  parte  ragion  voi  ,efiendomì  flato  detto 
per  voflra parte iche  non  vi  curateceli' io  fiaceffi  queflo  ojficio  trop. 
pò  diligentemente .  Et  me  ihò  creduSoyricordandomiy  che  in  que  - 
fio  genere  non  erauate  polito  d'ejfere  molto  accurato.  Ma  io  mau 
veggio  >  che  ancora  voi  hauete  ivofiri  complimenti  cortigiane- 
fichi  Ver  queflo  non  re  fiero  di  corri  ffonder  e  a  le  prò  me  fife ,  che 
y’hò  fatte, feben  non  b§  rifpofio  a  le  lettere. ls(e  anco  quefito  harei 
mancato  di  fare, fé  haueffi  papato, che  S  .Miniato  fe  ne  f^fie  voluto 
tornar  e. Et  fe  non  boferìtto ,  non  fono  refiato  di  effeguireyqmnto 
per  me  s' e  potuto, il  cotenuto  de  le  voftr  e  lettere  :  effendomi  offer 
to  a  le perfone  raccomandatemi  da  voi  i&hauendo  operato  tut * 
to  chehò  potutoin  femigio  loro  Et  quanto  a  la  promeffa  de  le 
mìe  rime,  haueagià  dato  ordine  di  mandamele  tutte,  &  appetta¬ 
va,  che fi  efieguifie.  Ora  co  lanota,che  mhauete  mudata,  &con 
la  fiancata, che  m  hauete  data,me  ne  sbrigherò  tanto  più  prefto  ; 
&  c  le  manderò  fenga  dubio  .  Intanto  appettatele  ancorava 
poco  ,  ma  non  così  impudentemente,  che  l  indugio  vi  faccia pean 
daleggare  cotra  di  meichefon  così  defiderofo  di  feruirui ,  &  tanto 
voftro,qudto  debbo  efijere.  State  fimo,  &  no  rimanete  damarmi. 

Di  B^rma,a  li  4.  di  Maggio.  M.  D.  L  X. 

Al  Varchi, a  Firenze, 

J  0  no  boferìtto  molti  giorni  a  V  ,S  percbeìn  vero  io  fono  pur  trop 
pò  faptìdito,et  ruftìco,&  mal  trattato  de  la  fanìtà  da  quefto  meftie 
ro.Et,quddopoJJbfar  di  meno, lo  fio  volotìeri .  Et  di  meno  me  par 
fio  di  poter  fare, poiché  M.  Lelioytl  Mattiuccio  hano  prefo  Paffuti  ■* 
toperme:& poiché Jengamey&fenga  loro.  Voi  fate  più,  ch’io  no 
tò  defiderare,no  che  richieder  da  voi.  Ho  già  vifto  il  princìpio  del 
V  opero  dialogo  de  le  lingue:  &  no  vi  potrei  cfprimere,quàto  mi  fio, 
piacmo>&  quato  io  fperì, c  babbi  a  piacere  ad  ognuno .  De  l'hono* 
\  H  4 
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rendei  prò, eh  e  ne  Viene  a  me, non  ne  voglio  parlare;  ma  vi  di¬ 
rò  folaghe  migiom  più  del  voHro,cke  del  mìo .  De  fiderò  [opra- 
modo  di  vedere  d  reHante,&  per  lo  dìletto,che  ne fentìrò,&  per 
chiarirmi  dì  quello, eh  e  non  fono  ancor  chiaro, cioè  del  fine,  che  vi 
kauete-  propofto  in  quefio  dialogo  .  Ver  che  mostrando  dhamre 
Mmn%i  la  mia-  ■ dìf enfiane ,  entrate  in  vna  preparatane  maggio 
re, eh  è a  me  non  parerci)  e  infogni  per  ciò  •  trattando  dì  trini' altre 
cefi, che  per  betliffme, che fieno  ,  non  hanno  che  fare  con  la  que -■ 
filone  trai  CafieluetrOy&me.Teròmdmaginofihe  oltrta  lavati 
fa  mia ,  vi  proponiate  qualche  altra  co  fa  ,  d/io  non  so  per  ancora 
veder  e, il  che  mi  fa  f&mmamente  defiderofo  di  fc  erger  e  il  fogno* 
Ejfendo  però  fe  curale  he  tutte  le  fue  botte  lo  vanno  a  colpire.  Fu 
no  a  bora  io  me  immagino  lapin  bella  òpera y  che  fi  poffì  leggere 
m  oue/i  tempi ,  &■  lapin  necefifark  per  Pherefia,  che  corre  in  que* 
fi  e  cofe  di  lingua.  Et  Iquel  che  mi  piace  olirà  modo  fi  tanto  chiara* 
■r&aìliinta ,  &  metodica,  &  di  buona:  dottrina, eh  e  non  so  quello- 
vi  fipofia  opporr,  o  replicar  ;  [e  non  da  luì, che  non  e  buono  ad  al 
tro,cbe  a  quefio. Ma  bafia  chiarire  gli  altri .  Io  non  mi  appellerò 
mai  di  co  falche  diciate  ancora  contea  dime ,  Ma  prima ,  che  diate 
lafenten%àiCredo,che  fni  fia  lecito  ad  informar  min  quella  parte, 
doue  vi  pare  che  io  màfia  ripentito  troppo  aframente:  &  de  òr* 
danti, che  volendolo  io  moderare, da  voi  medefimo,et  da  gli  altri 
ne  fono  fiato  feonfigUatolafiando  da parte  la  prò  ho  catione  ,cb  e 
me  nè  Hata  fatta  da  luì, &  da  gli  Puoi  Ma  di  tutto  mi  rimetto  a  la 
v  ojira  determmatione  .V  are  a  qnalch  uno, che  Pecca  filone  del  Dia 
lego  fipotefie  dire  vn  poco  più  frettarne  nt e,  &■  che  fi  dòWefit  Ve 
n  ire  dopò  pochi  colpi  (  come  fi  dice  )  a  mcxgaPama-;  ma  quefio  a 
me  dà  poco  mìaidi  grana  mandatemi  ìtrefio.  Et ,  quel  che  haue - 
mo,fi  rimetterà  in  mano  àìM* Ldió,àl  più  lungo  Domenica  :  che 
quel  giorno  s'è  deputato  di  leggerlo  infieme  con  lui,  &  con  M>Ee 
lice. Fino  a  qui  l hanno  veduto  alcuni,  &  tutti  lo  lodano  al  deh, 
&  P  affettano  con  defiderio.  Intendo,  che’l  Fratello  del  Caffeine 
tre  è  tornato  a  foni  afiì  arem®  a  veder,  che  trama  .  C’è  opinione, 
che  babbino  a  procurare  per  via  del  Signor  Ducavofire,  che  voi 
"fide  difetto  dà  que  fi  à  m  prefa,  liche  nòh  vorreifiosìper  la  ripu- 
tatione  che  ne  viene  a  me  .come  per  iato  de ,  che  n’ acquiti  erete 
v>cì,&  la  patria  voftra.Ét  fi  crede, che  fieno 'per  fui citar  di  nnouo 
la  caÌunnia,ch’iohabbia  detto  male  di  Sua  Eccellenza  lo  fino  h& 
va  mifonorijo  dì  quefio,  baia, come  que  lische  fono  a  mefteffo  con 
'fif  ernie  de  l  animo  mo^  qel  còcetic,  m  che  ho  tenuto  sèpre  co 


SECONDO.  121 

tetto  Vnncipe.Et  lo  sa  Dio;&  voi,  con  motti  nitrirne  ne  potete 
seffer  testimoni. Madicendofene  ancora  di  qua  non  sò  che,  accio - 
che  non  fàccia  più  imprejfione  che  tanto, ho  voluto  far  quefto  So¬ 
netto  con  forme  al  vofiro  ricardo;non  ojlante, ch’io  hahhia  il  capo 
ad  ogn  altra  cofa,che  a  verfi.Et  que/ìo  non  voglio ,  che  mi  fcrua 
per  palinodia,nè  p giuttìf  catione,  che  no  ho  bifogno  ne  de  Ivna, 
nb'de  L’altra;ma  voglio,  che  jia  vna  mia  atteftatione  contraria  a 
quella, che  i Calumatati  dicono.  Seruitcuene  a  quello ,  che  vi  tor¬ 
na  benebbe  la  prima  intentio  mia  e  [tata  di  vbidiruì:&  quanto  et 
me  non  Ih  arti  fitto  in  quefto  tempo, per  non  parerebbe  mi  ven 
ga  da' paur a,o  da  adulatione  più  tetto,  che  da  vero ,<&  J incero  fen 
tìmento  mio. Ma  voi  mi  conoscete, &  la  verità  è, ch’io  ojferuo ,  & 
ammiro  il  vottro  Trincipe,non  tanto  per  la  gradella  de  lafortu 
na,qnantoper  quella  de  la  virtù:  la  quale  e  nota  afaipiù ,  che  al 
tri  non  f  crede  Et  quando  bentle  parole  di  quella  Cannone  fi  pò 
teffero  applicare  a  quello ,  che  ì  maligni  dicono ,  confederato  che 
da  niun  canto  ne  vien  tocco  l  honore  de  la  perfonafua ,  &  in  che 
tempo  fu  detto,& perche,&  da  chi;cioèda  me ,  che  non  feci  mai 
profeffione  di  dir  male, ne  anco  de  priuati;&  ch'io  non  ho  inter  e f 
fc  alcuno  in  Firenze ,  ne  punto  di  proportene  con  la  grandeggia 
d’vn  Sig  tale;non pojìo  crederebbe  S  Eccellenza  cihabbia  non 
che  altro,apor  mente .  Ma  fia  quello ,  che  a  Dio  piacevo  non  mi 
fento  punto  toccare  di  quella  calunnia  De  fiderò  bene  f opra  mo¬ 
do  la  gratta  d'vn  ‘Principe  così  g)  andefo  almeno  di  non  efìerliin 
àifgratia:Et  però  fe  oltre  a  V  amor  ernie  officio, che  cihauete  fat¬ 
to,  vi  parrà  d '  aggiunger  uen  e  qualchù  altro, a  uoi  me  ne  rimetto . 
rNon  vi  tacendo,  che  vna  de  lefitpreme  cotenteigge , ch'io  potefsi 
hauere  in  quello  tempo  farebbe  che  lagenerofità  di  catello  Sig . 
fi  degnaffe  fare  qualche  fegno  al  mondo, folamente  dipai  ole, che 
non  fi  tiene  offeja  da  me:»  nttneno  che  non  mi  cura,  che  l’vna  co 
fa,&  l altra  tornerebbe  a  co fu fi one  di  chi  m'ha  cerco  nuocere  per 
quella  via. Con  che  facendo  fine,vi  bacio  le  mani. 

Di  Bpm a, a  li  io  di  Maggio.  M.  D.  LX* 

Al  Signor  Berardino  Rota,  a  Napoli. 

V  .Sig  fh  a  da fap  ere  ,ch  eia  corro  v  no  infortunio  fatale  in  qfl  a  pratica 
de  lo  fcriuere ,  che  motto  jf  effe  mi  vanno  le  lettere  in  finittro: 
&  dcue,&  a  chi  piu  importa, che  io  ferina,  meno  hanno  ricapito • 
JL  ì\S.ho  rijpojto  due, no  ch’vna  voltai  qft  a  far  àia.  terga', ma 
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X infortunio  ancor  duraJEt,  poiché  io  non  fi  ho  colpa  ,  ne  douer% 
facilmente  effer e  fcufato  da  lei  ;  &  la  prego  anco  che  m  ’ babbitt 
compaffione  del  difpiacer,  che  ne  pento  ;p  enfiando  d' effer  potuto  ve 
nirein  concetto  Tuo  disi  poco  ojficiufo  ,  &  negligente  del  debito 
mio imafjìmam ente  verfo  di  lei  a  chi  deuo  ogni  officio ,  &  ogni  cf  - 
feruan^a.Io  l  ho fcritto  gìd,& bora  le  replico  ,  che  la  prima  riffa* 
§la  fu  mandata  per  le  mani  del  Maffro  de  la pofla  di  Jgapolfper 
che  il  mio  fer ultore  portandola  molto  di  notte  al  Clario ,  trono 
che  era  andato  a  letto. Lafeconda  fu  raccomandata  al  Trameggt 
fio  librare  quìfilquale  me  ne  fece  ìiianga  per  parte  del  Taffero  li 
brar  vofìro,con  chi  ha  co  rrifp  o  n  den%a,  affé  cu  rand  o  mi,  eh  e  bareb - 
heinàrìgftp  fecurìffim  o  Quefia  darò  al  Clario ,  che  mi  promette 
farla  capitar  e;prefupponendo,ch  e  a  quell  bora  hard  recuperate 
ancora  la  primate?  la  feconda. circa  quello, che  l'ho  fcritto  intor ^ 
no  alfuo  libro  , non  le  replicherò  altro  fenon  che  barò  gran  piace¬ 
re  d'intendere  yfe  le  lettere  faranno  a  la  fine  capitate  .  Et  con 
quefìo  le  bacio  le  mani . 

Di  Rgma,a  li  lo.di  Maggio .  M.  D.  IX. 

A  M.  Tomafo  Macchiali elli  »  a 

*PE\non  parere  ofiinato,&  rìtrofo  in  quelli  complimenti  de  lo  feri 
u  ere, più  tolto, eh  e  f carpo, no  voglio  ma  care  di  [aiutar  V.S.  co  que 
fta  occafiene  de  la  venuta  di  M  onfig.lMbbate  S.  Saluto  fin  cote 
He  par  tinche  peraltro  potrei  continuare  ne  la  mÌafcarfegga,non 
hauendo,che  dìre,& potendo  S  S.ahocca  fopplire  per  le  lettere, 
che  io  vi  debbo  ,non  che  per  quefia .  Vi  dirò  fola ,  che  al  Cardinal 
Farnefe  fu  molto  accetto  il  commentano ,  che  gli  mandali  e  de  la 
Corte  del  J\e:che  vene  ringratia  molto ,  vi mofira  buona  volon- 
tà,& parla  molto  honoratamente dì  vo'uSe  quello  non  bajla,non 
pofio  altro- Ma  Diosàfeio  vorrei,che  la  bontà  voflrafofie  cono - 
fciuta,&  riconofcìuta.Dìco  così, perche  a  li  giorni  pajfatìinpeji  no 
sò  che  v olire  trauaglio:dcfìdero .  che  fia  finito  ,&  che  la  fortuna 
vi fia  più  fauor e  u  oleiche  non  vi  fi  mofira  fino  a  h  or  a.  Ma  f offerite 
& fferate,che  a  Tvltimo  nè  i  voliti  meuti,nèla  virtù  di  Sua  Mi 
tegga  pofio  no  tff ere  indarno. Et  in  ogni  cafo  vìuete,che  quefio  im 
portali  tutto, &  lieto  quanto  fi  può.  Del  re  fio  rimette] euiin  Dio1, 
pecche  noi  non pappiamo, qual  fia  il  nojìro  meglio .  Et  con  quello 
VÌ  bacio  le  manh 

Di  Bgmafit  U  ifrdiMaggio.  M*  D*  IX* 
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A  M.  Lucca  Martini,  a 

M.  Tiberio  Calcagni  rrìha  refa  la  lettera  di  V,  S *  la  quale  rn  l  flato: 
gratijfima  con  la  nuoua  del  voflro  bene  flare,  &  del  noflro  Var¬ 
chi.  Et  quanto  a  ridurmiui  a  memona,fiate  fi  curo ,  ch’io  non  nho 
bifogno  : perche  miricordo,&  mi  ricord  ero  femore  di  voi, &  v’a 
mo,&  ir  amerò  fempre .  perche  fon  così  tenuto ,  &  voi  il  valete 
Tenetemi  pur  per  voflro  ,  &  comandatemi;  eh  e  convfcerete  in 
ogni  occafione,che  vi  fono  amico  da  vero ,  &  che  de  fiderò  feruir- 
u'u  M  li  giorni  papati  vi  fcriffi  per  mano  del  Vefcouo  Varmienfe * 
&  per  feruitio  di  lui  :  ma.poiche  non  me  ne  dite  cofa  alcuna, pen  - 
fo,che  non  accade fl'e  prejentar  la  lettera.  Ma  ho  voluto ,  che  lofap 
piate  ; perche  facciate  argumento  daquefto,  che  dandouide  le 
brighe  quando  m’occorre  fio  mi  ricordo pur  di  voi ,  Così  fate  voi 
di  me ,  Et  con  quefto  vi  bacio  le  mani . 

Di  1\oma,a  li  1 5.  di  Maggio.  M,  D,  L  X * 

Al  Sig.  Canonico  di  Tiuoli ,  & 

COEf  tutto, ch'io  fia  flato  feruitore  diV ,S .fempre, da  chela  conoh 
bi ,  per  non  parerle prefontuofo ,  non  mafficurerei  di  dimandarle 
grafia  fé  io  non  fapejji  quanto  fia  cortefe  gentil  huomo,gr  quanta 
faccia  volentieri  beneficio  a  ognuno .  Con  que  fi  a  fidanza  adun* 
que  lafnpplico  adhauer  per  raccomandati  ......  da  For- 

mieto  firn  nome  de  quali  fono  flato  ricerco  da  vn  mio  carifjìmà 
amico, ad  intercedere  appreffo  di  lei, per  vna  imputatìone,ch'e  da 
ta  loro  auanti  dife, per  conto  di  non  fo  che  donna,  Tgetaqnal  co* 
fa, fé  bene  fi  tengono  netti,  non  vorrebono  però  effere  cefi  rigida¬ 
mente  inq  uifiti,  come  fe  foffe  per  altro  delitto, con  federando,  qua 
to  le  cofe  de  le  donne  fiano  tenere ,  &  come  s’hanno  agouernart 
per  rifletto  de  parenti.  Ma  i  meriti  de  la  caufa  lafieròxcke  le  fie 
no  efpofti  da  altri  :  a  me  bafla,che  fi  degni  pigliarla  in  protettìo ^ 
ne  ;  che  nelreftosò  quanto  può,  &  quanto  f appio:,  volendo  gio¬ 
rnee  agli  amiti  &  agl  feruitorifuou  De  quali  voglio,  che  tenga: 
me  per  vno ,  &  de'  più  affettionati *  Et , pregandola  a  darmi  oc- 
eafione  diriferuirla,CQ  tutto  l  animo  me  le  off  ero,  &  raccomodo* 

Di  T{oma,ali  2f.  di  Maggio.  M*  D,  IX* 
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Al  Sig.  Bernardino  Rota,  a  Napoli. 

io  nonhaueafaputo  cofa alcuna, nè  de  l’infermità ,  ni 
de  la  morte  de  la  Sig .  Torti  a  Cape  ce.,  co forte  dì  V.  S  il  dar  io  mi 
preferito  per  voff  raparle  il  piato, che  n  battete  fatto, &  quel  cb’b 
fiato  di  più  meramglia9digià  fìapatoì&  diritto  a  me:  cofa  che  me 
fiata  cagione  di  molti  affetti  infi  eme;p  che, oltre  al  dolor  de  la  mor 
te  di  lei,&  co  p  affane  de  l'affanno  voftro,  ho  fentito  ancora  dilet¬ 
to  de  la  molta àolcexgga  c’hauete fparfanel piagerla;Et  quafì  vna 
vanagloria  del  fhuor, che  rihaucte  fatto  di  voltare  il  v offro  pian 
to  a  me. hi  a  fra  tutte  queffe,il  dolor  e, come  più  acuto, mhà  più  fli 
molato'.  &  bora  sforandomi  afhr  tenore  al  vofirofe  cagione,  che 
mi  condolga  amaramete  con  voi  di quefia gran  perdita  c'hauete 
fatta,  che gradiffìmaè  veramete,& per  lo  vo(lro,& per  lo  cornù 
\  danno;eflc  lo  quella  Sig .  vn  ornamelo;  et  vnefiepio  rariffìmo  de ' 

noff  ri  tepi,come  fi  ritrae  da  le  lodi, che  voile  date,& da  vn  con¬ 
fi  ante  teffimonio  di  tutti ,  che  ne  parlano.  Et ,  queflo  voglio  che 
baffi, quanto  a  la  dogiienga  con  vn  voftrv  pari.  Ora,  quanto  a  c§ 
folatiene  ;  io  non  vi  farei  mai  queffo  torto,  d’entrar  con  artificio 
dì  parole  ad  impetrar  da  voiquello,che  la  ver  tu  voffraja  cogni- 
tione  de  le  cofe  del  mondo  ,  la  neceffitàde  la  morte ,  la  volontà  di 
Dio  ;  &  anco  di  lei ,  comes  ha  credere,  vi perfuadono  afare,&  a 
Vvltima  farebbe  lintevuallo  del  tempo  per  fe  mede  fimo.  Sìchein 
quefia  parte  no  vi  dice  do  altro, vi  ricordo  fole, che  bau  e  dola  già  la 
f  rimata  qmto  coperta  Ihumana  fragilità  ;  &  fatti  per  lei  quelli 
offici, che  a  la  voftra  pietà  fi  couengono;vi  ricordiate  di  voi  mede- 
fimo. Et, come  n  hauste  dato  faggio  di  molte  altre  vofire  virtù,  co 
sì  no  vogliate  macarein  qjìo  di  mojirare  la  prudera  ,  &  In  coffa 
%a  v  offra.  Dico  ciò, quato  a  liberar ui,ò  alleggerirai  almeno  del  do 
lore,che  n  hauete:  che,  quato  acotinuar  ne  le  fue  lodi, farete  cofa 
grata  al  modo ,  degna  de  l  amore ,  &  la  pietà  voftra,a  celebrarla 
sepre  diche  farei  uoletìerì infieme  co  F. Sfe  le  brighe, gli  anni,& 
la  fi  nifi  r  a  difofition  mia, no  rnhaneffero  tolto  no  folamete  il  poe 
tavernaio  [indiare  del  tutto.  Ol trecche  col  caldo  de  la  vita,  mise 
to  feemato  ancora  quello  de  l’ingegno  :  doue  cbe'l  uoftro  mi  pare 
attenuto  maggiore  ne  V  affanno, et  nel  dolor  presete. Et  ili  qjto  mi 
voglio  rallegrare  co  uoi,che  di  molte  ,&  belle  cofe  voff  re,  che  io 
ho  vedute, qjìe  fatte  per  lei  mi  fono  parfe  le  più  colte. le  più  dotti, 
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&  le  più  affettuofe  di  tutte.  Js(e  dubito  punto,  che  no  virnno  eter 
ne  infume  con  la  memoria  di  lei.  A  la  quale  piaccia  al  SÌgJddw9 
d'hauer  datala  gloria  del  CÌeloycome  voip  meggo  de  vociti fcrit 
tight  hauete procurata  quella  del  mondo. De  l  amor  vofìro  verfo 
di  me, fono  io  certo  già  molli  anni fono;così  V  .S  S affi curi  de  la  mia 
offeruanga  ver  forai  lei. Et  fregandola  a  ccnfolarfi  ancora  per  con 
folatione  degli  amici  fuoi,  quanto pofio  cordialmente  melerai 
mando  &  b  ac  ciò  le  mani . 

Diploma, a  li  di  Màggio,  M.  D.  LX~ 

Al  Signor  Ammirato* 

IO  mi  tengo  molto  obligato  a  V.S  de  Ihonore ,  che  m'haute  fatto, in 
mandarmi, &  anco  dedicarmi  i  compimenti  del  Sig .  Berardino  Rp 
ta  in  morte  de  la  (ita  Sig ■  Conforte  :aneora  che  quanto  a  la  dedica- 
tione  mi  fia  vn  poco  vergognato  di  quel  che  voidite,d'eJfernefla+ 
to  ricerco  da  me.  Tfon  che  non  l’haueffi  fatto  volentieri  ,fe  a  me 
fofieparfo'efferne  degno', ma  perche  dubito  d’efterne  tenuto  inde¬ 
gno  dagli  altri, quando  prefuppongano,  ch'io  fia  tanto  ambitiofo , 
&  temerario, ch’io  me  de  fimo  h  abbia  fatta  infìnga.  0  pure  in  qua 
lunque  modo  fi  fia, io  godo  de  la  riputatione,che  me  ne  viene .  Et 
biafimo  non  credo  meritar  ne, pache  tutto  e  proceduto  da  lavo- 
ftra  corte fia,&  non  da  mia  profusione.  Et,quanto  a  voi ,  io  ve  ne 
ringratio  quanto  debbo:  &  in  tutto,  ch’iopoffaa  vofiro  feruigio > 
mi  vi  offero,& con  tutto  l  cuore  mi  vi  raccomando. 

Di  Roma, a  li  di  Maggio.  M.  D.  L  X. 

Al  Patterò  Liberatola  Napoli* 

IO  ho  riccnuto  dal  Ciano  il  libro,  che  m'haucte  inuìato  :  &  quato  al 
cotenuto  d'ejfo,hò  rijpofìo  al  sig-Berardino,&  al  Sig  Ammirato 
quello  m’occorre  :quàto  a  l'indufiria  voflra  di  madarmelo,vi  dico 
che  m  e  fiata  fommamete  cara ,&  ve  ne  ringratio  quàtopvfjo'.ma 
molto  più  de  V amor, che  mi  mofìrate,  che  no  mi  parendo  dhauer - 
lo  meritato  pferuigio  alcuno, eh’ io  n  babbi  fatto ,lo  riconofco  da  v- 
na  voflra  naturai  botà;p  laquale  mimagino,che  fiate  carro  a  tati 
{ignori  che  mi  nominate  p  vojtri  A  cademici,a  liquali  tutti  fono  af 
fettionato ^  &  denoto, fe  bene  no  tutti  conofco  di  vifìa ;  ma  i  nomi, 
&  le  conditioniloro  fono  tali,  che  mi  fanno  defiderar  di  feruirli 
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<&  d'bonorarli  fempre  :  &  tanto  più ,  quanto  fono  oblìgato  a  lor 
Signorie  de  le  raccomandationiy&  de  l'offerte ,  che  mi  mandano 
pervoflro  mezZp.EtvipriegOyChe  a  rincontro  baciate  loro  le  ma 
ni  da  mia  parte :chefe fono  degno  de  la  lor  conuerfatione ,  con  efji 
m  accettiate  nel  vofiro  ridotto  nlquale ,  a  la  fama  di  tanti  perfo- 
naggiyche  vi  concorrono, mi  pare  di  veder  chefia  vn  cauaìlo  Tro 
ianoyò  vri lArgonauiypiùtotloyche  vna  Libraria.  Maffia  che  vuo 
le>cbeio  voglio  effer  de’voflriffe  ne  fon  degno  Et  maffimamente, 
fe  ne  la  vomirà  jicademia  fono  le  Signore ,  che  voi  ditefimaginan 
domi ,  che  h  abbino  altri  vifi ,  che  quelli  de  le  Mufe3cbc  non  fi  veg 
gonomai.Et  in  grafia  diquefle  ancora  vi  piacerà  di  raccoman¬ 
darmi .  Io  non  vi  replico  i  lor  nomi  :  perche  me  nhauete  fatto  vn 
gran  catalogo :bafl a  che  io  defidero;che  a  tutti,&  a  tutte  mi  fac¬ 
ciate feruitore  y&  mi  offeriate  per  quello  ch’io  vaglio  :  prole - 
fiandoui  ,  ch'io  vaglio  afiai  manco  di  quello  ,  che  mi  credete  :  ma 
tutto  y  ch'io  pofi  o ,  &  che  fono  ffaro  fempre  al  comando  di  lor  Si¬ 
gnor  ie3&  vofiro. Et  così  per  fempre  mi  vioffero ,  &  mi  vi  racco « 
mando.  &c* 

Al  Varchi,  a 

M I  piace  hauerui  fatis fatto  col  Sonetto ,  ancora  che  l’intento  mio 
fia  flato  di  dami  con  effo  occafione  folamente  di  parlare  a  S.Ec~ 
cell.&  attrauerfare  il  difegno  dì  quefle  genterelle yche  con  fi  male 
arti  cercano  di  nuocermi.  Io  fon  certo  di  quel ,  che  dite  :  che  lapru 
,  denxa  del  voflro  Trincipe  conofcerà  la  malignità  loro.  Etiche  la 
grandezza  del  grado}&  de  l animo  fuo  non  curerà  quefle  baffe^s 
%e  .  Et  mi  gioua  di  fiorare ,  chefia  per  farmi  anco  qualche  f ano- 
re  yper  lo  quale  il  mondo  conofca ,  che  m’habbia  per  Seruitore 9 
tome  Dio  sà  yfelefono  .  Così  mi  fio  con  molto  defi  derio  affettan¬ 
do  le  fue  y  che  mi  dicano  il  ritratto ,  che  haurà  fatto  da  S.  Eccella 
Quanto  a  la  canzone ,  che  hanno  canato  fuor  di  nuouo,  io  non  ne 
fapea  cofa  alcma;&  qui  non  fo ,  chefia  comparfa  :  &  comparen¬ 
do  farà  tenuta  de  le  cofefue  ;  cioè  maligne, &  fciocchey&  ftoma 
cofe  come  fono  tutte, Dica  che  vuole ,  che  quanto  a  me  non  me  ne 
curo pikypoìche fi  conofce  manifefiamenteyche  la  rabbia  lo  trafior 
ta3& che  non  dice  fe  non  bugìe. Qltreyche  non  è  chi  le  legga>cheno 
l'abbominiyet  no  Vvccellì.Etfopra  di  mecche  fi  cofetta  ogni  dì  più* 
Et  direi ,  che  fo  fi  e  vero  fi,  che  voi  diteyche  Dio  gli  hauefie  tolto  il 
cerueUoyshauefie mai mofirato  d'hauerne pùto.  Sono  anco  de  l'o- 
penion  voftra^he  qfiìfmi  favo#  iTc^eM^e  in  gran  parte 
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lariprenfione,cbe  mi  dauano  alcunidelmio  troppo  rigido  riferiti - 
meto.perche  lo  furano  conofcerc per  quello,  ch’io  l  ho  dipinto.  Be 
mi  duole, che  habbiamo  dato  in  vno  così  sfacciato, che  non  curi, nè 
de  la  vergogna ,  nè  de  l'honore ,  &  peggio, eh  e  nonio  difeerna.  lt 
che  faràycbe  non  defilerà  mai, nè  per  affronto, che  gli  fi  faccia,nè 
per  rifletto, che  gli  s'habbia.  Voìfapete ,  quanto  io  mi  fi  a  ritirato 
in  dietro ,  &  quato  h abbia  fatto  ritirare  gli  altri  da  quefìa  via  de 
la  malediceva:  ma  poiché  nogiomy  nofaprei,che  far  altroché  la f 
far  fare  a  ognuno, &  ohe  lecofe  fatte  fi  lafciaflero  andare  J'oìbx- 
net  e  tutte  q  Ile, eh  e  cifono  fino  a  bora;  direi, eh  e  f offe  bene  di  met - 
ter  le  in  fi  eme, per  eh  e  cifono  cofe,che  almeno  fipoffono  leggeremo 
ne  lefue  no  fi  pofiono pur guar  dare.  Del  darle fuori, &  dì  farne  de 
l  altre,  la  consulteremo  meglio  '.perche  in  vero, no  è  pari  la  pugna 
de'  vitupero  fi  yco  imodefim  qflo  genere.  Et  credo,  che  aVvltim » 
farò  sformato  a  finirla  p  vn  altra  via,&  vegane,  che  vuole.  Vna 
cofa  mi  duole  infino  a  l'anima  :  che  n'habbiate  a  venir  in  bocca  lo 
ro :  &  però  mi  co  tenterò, eh  e  pare  doni,  defiliate  di  riJpÒderli,ò,ri 
jpofio  che  gli  bar  etesii  fiapare.  pcheio  no  debbo  volere  da  voi  co- 
fa, eh  e  no  vi  fa  d*honore*&  di  cot  et  e^ga  •benché,  quanto  a  l’hono 
vejion  poffono  dir  cofa,che  vi  macchi  :&  quel  che  direte  voi, ho- 
nor  ardii nome  vottro,&  la  voftra  patria  per  sepre;oltre,che pur 
gherà  li  Eludi  de  lapux&a,  &  de  Iherefe  di  qtte  bettie.  Co  tutto 
ciòygiudicàdo  apropofto  di  ritirar  uì,a  votine  ne  rimetto. Et  tato 
pìàffe  conofcete,che'l  voflro  Signore  fa  per  batter  lo  per  bene.  Di 
co  q  netto ,  perche  ne  la  lettera, che  fcriuete  costarne  ,  come  a  M. 
Lelio,  accennate ,  che  da  quello  nugolo  vi  fi  a  per  venire  qualche 
tepelì  at&  non  fapendo  fe  dite  da  parte  di  S.  Eccell .  ò  pur  del  Ca - 
fleluetro ;  da  l  vna,&  da  l'altra  barò  per  bene, che  vi  ritirate  :  che 
quato  a  me  fono  fatisfatto  dal  giudicio,che  fino  a  quef'horahafat 
toil  modo  di  lui,&  di  me.  Ben  mi  farete  piacer  grandiffirno  a  far¬ 
mi  veder  la  fine  del  Dialogo, & anco  la  mia  difefit perche  da  qllo, 
che  riho  vifio  fino  a  bora, me  Cimagino  tato  bella  cofa,  che  no  vor 
rei  fi  lafciaffe  imp fetta:  appartenedo  maffmamett  a  U  verità,  la 
quale  è  pur  neceffaria,chefì  conofca.Etffe  pure  p  gli  rifpetti  prese 
ti  s'ha  da  tetier  celata,o  fofpefa,bafta,che  a  qualche  tepopofa  vfà 
re  in  luce.  Quefi  afe  còda  rimeffa,  ha  chiarito  ognuno  de  la  dottri - 
na,&  de  l  ingegno  vottrofeguite  di  finirla ,&  madarmela  di  ma¬ 
no  in  mano'.che  del  retto  ci  rifolueremo.State fano,& raccomoda 
temi  agli  amici  tutti  di  coflà,come  ho  fatto  io  voi  a  quefi  di  qua* 
Di  li  tf.di  Maggio.  M*  D, 

’  . "  .  '  ‘  ^ 
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Al  medcfimo  ,  a  Fiorenza. 

L  A  voffra  del  primo  di  Giugno  me  fiata  d’infinita  cofolatìone ;  & 
Pale, chaue  dami  trottato  malato, pofifo  direbbe  mb abbia guarito; 
dadomi  quafi  vn’arra  de  la  gratin  del  voflro  Signor  e  ;la  quale  mi 
farebbe  doluto  troppo  diperderr ,  òpure  di  vedermene  indegno, se 
%a  mìa  colpa  ;&  quel  cir  é  peggio  per  triflitia  dì  tali,  che  no  meri - 
Pano  effi  di  Viuere.Gr  io  affetto  lopera,che  vi  promettete  di  fare, 
&  che  credo  yoih  abbiate  fatta  fino  a  quell’ bora,  per  fopplimeto 
di  quitto  defidero,&  per  ifmacco  di  q ueUi  tri  ft are Ui  Co  i  quali  co 
nofco, che  s’harebbe  a  procedere  come  dite,&  lofio  anco;no  gli  sii 
mddOs& no  diradamene, fe definì efiero  yna  volta,  ma  quefieper 
fiecntioni  così  impudeti,&  così  contìnue,  mi  fanno  a  le  volte  vficìr 
de’ termini  de  lapatiexa.ne  la  quale  no  mi  truouo  tato  be  capofilo, 
quato  bi fogna, pure  mi  contengo  piu, che pofifo:  &  i  voHri  ricordi 
fimo  cÒfiderati,et  fanno  apropofito.Mi  merauiglio,che  diciate  no 
battere  le  compofiìtionì fatte  contea  di  lui; perche  ,fe  bene  e  vero , 
che  Ubo  ribattute  vna  volta  da  Or  uieto ,  ve  l’ho  però  rimandate 
da  !\oma  per  nuoti  a  vofilra  iuHanga;& fie  ben  mi  ricordo, £  le  ma 
ni  del  Matteucci  Mafia, che  vuole, che  quado  fiufifero  anco  fdute 
mi  dano  poca  noìaiet  quado  fifiarano  vedute  fuori  le  cofe  vofitre y 
credo, che  mi  coteterò  per  fempre,che  no  fie  ne  fàccia  altro;baHa~. 
dolche  i  do  tti, e  buoni  conofcano  il  vero.  Et, poiché  no  vi  curate  de 
Ulor  malediceva,  io  ne  resto  piu  confolato,&  vi  prego  afieguire;- 
perche  da  l’altro  calo  conofco,quata  laude  ne  trarrete ,  quato  be 
ne  fi  ciò  ne  fila per  feguir  e  agli  Studio  fi  di  quefiia  lingua;perche  non 
fi  e  veduta  ancora  opera  ( fecodo  a  me  par  e')  ne  più  fondata  de  la 
yoftra,nb  meglio  efflicatain  queTto  genere  Et  no  mi  curo  d’eJJ'erc 
in  quefte f drbicì,poicbev ho dataoccafione  di  far  vnacofa  fi  bel - 
la,&  sì  necefiariain  questi  te  pi,  che  molti  erano  infettila  Ih  ere 
fia,et  da  lafofifiieria  dìquefile  ge ter  eli e. A (petto,  eh  e  di  manoima 
no  mi  madiate  il  refio,come  hauete  fatto  fin  qui;  et  io  ve  le  rima - 
derò  fiubito.Et  fcriuete  pure  a  vofiro  modo,  et  sega puto  di ficrupo 
lo  dìdìff>iacermi,cb  io  me  ne  tego pienamete  fodisfatto .  Et  fie,  voi 
dite  d  bauermi  ptefilato  di  voler  così  fi are, ricor  dai  eui, ch’io  ho  ferie 
to  a  voi, che  nò  douete  fare  altramete.Hor  dateui  detro ,  &  Zara 
a  chi  tocca  ci  figo  raccomadqrmi  a  M, Lelio, a  M  Felice  ,&  agli 
altri  amici  tutti, et  a  mandar  lintlufa  a  M  Luca  M  artini  Atten¬ 
dete  a  conferuare  ìafanità,&  io  mi  sformerò  di  ricuperarla . 

Di  l\omay  alii) ,di  Giugno,  M.  D.  LX. 

Al 
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Al  Sig.  Giouanni  Aldrouandi,  a  Bologna  * 

H  F  E  'K  D  0  intefo ,  che  la  vottra  Città  vena  prouederfi  d'vn 

Lettor  e  in  legge  ;&  fcriuendo  il  Cardinal  mio  padrone  al  Sig.Fi- 
celegato  in  fkuor  del  Tapio ,  il  quale  legge  bora  in  Uuignone  ;  io 
voglio  ,  che  V.S.fappia  ancora  da  me ,  che  quejlo  gentil’buomo  è 
vno  de' maggiori  [oggetti, che  poffiate  battere  in  quelli  tempi  L  e 
parti  fue  buone,& rare  fono  tante, che  hard  da  celebrarlo  pure  af 
fai. ma  bafta,ch'io  le  dica  in  soma>ctiìo  no  ho  mai  cono fciuto  il  piu 
capito  getiVh uomo  di  qfto.Et  quanto  al  bifogno  del  vofìro  fludio, 
no  credo  poffiate  trottar  meglio :effendodottiffimo,&  efercitatiffii- 
mo,et  eloquentijJìmo,et(li  tata  grana,  &  maeftd  in  una  Catedra, 
che  filo, che  s'vdifie,nÒci  accader  ebbe  altra  inter  ceffone,  lo  cre¬ 
do, che  F.S.nbarà  da  molti  relatione ,  e  fendo  in  fino  a  bora  digra 
nome:maio,che  lo  conofco  intri nfecamete,  e fi orto,  &  prego  F.S» 
che  hauendo  a  fauorire  pfona  alcuna  di  qfìa  profetane, voglia  fa 
uorir  lui\&  lo  facciafopra  di  mecche  lo  spiegherà  tapo  bene, che  fe 
ne  terrà  fàtisfitto  p  sépre,et  farà  vn  gra  beneficio  fi  la  patria  fua . 
Foglio  poi  che  fappia, che  qfto genti ihuomo  è  coinè  me  lìeffo  :  ni 
f  quejlo  ha  da  crederesti  io  lo  Iodicamente  p  amicitìa,pcbe  la- 
tno,&  off eruo  peri  molti  meriti  fuoì.T  ero  F.S.  pigli  arditamen¬ 
te  la  fua  protettioneyche  n  bara  grande  honorem  &  ho  Jperanga , 
che  mene  ringrazierà:  fi  come  hauendo  la  cofa  effetto ,  io  n’barò 
immortale  obhgoalei  la  quale  riverentemente  bacio  le  mani \ 
pregandola  a  raccomandarlo  a  gli  altri  Signori  miei  padroni . 

Di  fioma,  a  li  1 9.  di  Giugni  M.  D.  L  X , 

A  Monfìg.  T olomeo  Gallio,  a  Roma  » 

1  0  mi  tengo  piu  ,  che  poffodi  fijiidìr  F  offra  Signoria ,  ma  li- 
fogna  pure  ,  ctiiomì  uaglia  a  le  volte  del  fuo  fattore, per  non 
mancare  a  me  ftefio  ;  tenendomi  ancor* io  de'  fuoi  feruitori ,  a  i 
quali  Dio  ha  voluto  ,  ch'ella  poffa  così  facilmente  giouar  e ,  come 
può  bora  a  me  con  vna  parola .  lobo  una  lite  in  Vinegia  di  mol¬ 
ta  importanza  a  lo  flato  mio:&  Monfig.lll .  Boromeo,sc  degnate 
di  firmici  alcuni  fiuorf&  fpetialrnente,quado  il  P'efcouo  di  Ver 
ceìii  fu  [fedito  'l^untio  a  quella  Signoria ,  di  fua  bocca  propria  gli 
raccomandò  la [pedino  n  d’ejfa.  Or  a, io  fon  rifiuto  _ per folle  citarla, 
dimandami  Gio .  Battifla  mio  Tfipote,  in  perfona  di  chi  ho  meffie 
V  *  1  k 
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k  mie  raghnhche  per  e  fi  ex  dottor  e, potrà  meglio  autiere  a  ì fat¬ 
ti  fumy&  egli  mede  fimo  ne  parlerà  con  F.S.Io  la  fhpplìeo  a  far¬ 
mi  tanto  di  grafia, che  vada  accopagnato  con  vna  lettera  del  me¬ 
de  fimo  B^eu, Borromeo  ad  effoMonfìgnor  furalo,  cola  quale  gli 
fi  ricordi,  & , ffipoffibile  e, glifi  comandi ,  che  la  mia  caufa  fi  fiedi- 
fica;  che  altro  ché  Rodinone, & giuRuìanon  fi  dima d a.E t  di ingiù 
fiìtia  anco  mi  co  tenterò, pur  che  la  caufa  fi  litui  dì  là,doue  Tauuer 
fario  può  ciò  che  vuole IE' l voler fuo  e, che  queRa  califfi  non  fi  fie- 
difca  mal  Sete  piacerà  di  firmi  queRa  gratta, d  sfiderò  dira  nor¬ 
ia  compita:^ anco  io  fi  eromper  che  so  quello  che  sà,& quello  che 
può.  Et  voglio  anco  crederebbe  mi  tenga  per  quel  Seruitore,che 
le  fono. Tre gan  del  a  poi,che,come  Itale, fi  degnidi  comandarmi . 
Et  riuerentemente  le  bacio  ìe  mani. 

Di  Caprarola,  a  li  ig  d'MgoRo.  M.  D.  L  X. 

Al  Cardinal  Sant’Angelo  a  Roma  * 

T  RO  F  SA  Tfi  DO  M  I  in  q  ut  fio  luogo,  non  poffo  mancare  dì  certi 
offici, de’  quali  queftih uomini  da  bene  mi  ricercano  :Et  tanto  più  y 
quanto  mi  pare  d'efjer  tenuto  a  fomentare  vna  certa  de  avi  io  ne, 
che  conopeo  in  quefia  Terra  verfo  F.  S-.IlL  De  ta  quale  fiero ,  che - 
vn giorno  (la per  vffiire  qualche  buono  effetto.  Fnode  primi,  & 
de' pìu  honorati  Cittadini,&  di  maggior  feguito  qui, e  fer  Franse - 
fico  Mlawanv.vn  corte fe,&  da  bc getil'huomo, molto  Servitore  de 
la  Cafa  infino  da  Vapa  Taolo,  sata  memoria:  il  quale •  nel  Cardi¬ 
nalato  fu  fino  tutor  e  Ma  fra  gli  altri puoi  figliuoli  un  Dottor  e, il  qua 
le  e  qui  sepre  co  mei&  però  mi  pare  di  poterlo  cono  fiere,  poterne 
far  tefiimonio  aF%  S. Ili.  De fiderà  di  mofirarfi  in  qualche  officio, et 
di  farlo  infiruitio  de  la  caffi  voRra  lll.& di  lei:  fi  e  tia  Imeni  e  ,a  la 
quale  se  dedicato  p  sepre  .Et, quado  ella  fi  degnafie  d  accettarlo , 
et  di  fargli  gratta  dlvnode  li  tre  officffiche  vorrebbe, ò  di  Mercato 
Saracino  fio  de  (Abbadia  di  Farfa,ò  di  S. Saldatore,  fecondo  qual 
prima  vacaffiefio  so  certo, che  F.S.lllfe  ne  terrebbe  he  firuita,et 
Il officio  farebbe  be  prouiRotpche  n  ha  fatti  de  gli  altri', &  ql ,  che 
importa, è  /incero, et  da  bene.  A  uuerte.dola,che  qfiìlè  il  medefimo 
che  filo, di  chi  (ha  parlato  il  Camlìer  V  tacito,  et  anco  il  l{ eu.Cor 
naro  due  volte, fecodoyche  midicono.A  quefio  effetto  viene  a  po¬ 
is  a  M. Cor  filano  fuo  fratello, ffipendo  (come  ho  detto )  la  deuo- 
tion  lo  r  verfo  F.S.  Ili .  lafupplìco ,  chef  degni  in  ogni  caffi  fargli 
grata  accoglierà, .Et  altro  non  mioccòrredo,humiliffimamente  le 
bacìo  le  mani.  Di Bagnar  tarali  6.  di  Settembre,  M .  D>  EX* 
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Al  Gran  Maftro* 

1 0  fono  citato  per  precetto  di  ff.S.llt.&  Fguer  infieme  con  gli  al¬ 
tri  miei  SignorUet  frate lli,a  comparire  a  Malta, per  dìfenfione  de 
la  nojtra  Santa  %  ligio  ne  Et  Dio  sa,  quanto  lo  farei  più  vote  ti  eri 
in  perfona,che  per  via  diprocuratore, &  d'efiecutore .  Ma  poiché 
glianra  miei ,i’ infermità  notìjjma ,&  già  prostata  tante  noli  e,  e’I 
carico  gratto, eh'  io  fi jtégo  de  la  (eruità prejfo  a  V lE.  &  Bpu.  Car¬ 
dinal  Farnefe  mio  padroncino  promettono, eh  è  io  lo  feccia,  fuppli 
co  V.S.llUa  farmi  buone  le  mie giufi tifi  cationi,  co  sì  come  fin  vere , 
&  indubitate, &  no  che  altro  ccp  affi  v  nembi  per  me. Et  .a  credere, 
che  fi  mifoffe  conce  fjo  alniaco  da  Vinài  fio  filone,  vi  verrei  più  no 
ietieri,che  no  fi  crederebbe  d  vn  mio  p  ari: p  che  p  ntaco  mio  debi¬ 
to, &  manco  affetto,  eh  io  no  hò  a  la  p rofcffì one,&,a  Cordine  mio* 
ho  fpefi  altre  volte  la  fatica, gir  efpojia  la  mia  una. Et,  poiché  non 
pojio  feruirlain  Coniaci  offe  con  afte,  che  la  debolezza  mia  le  p  offa 
ejferdi  qualche  feruigio  quì,o  aitroue  ,la  prego  a  farmi  fattore  di 
valerfine.  Et  con  quello  humilijlìmam ente  le  bado  le  mani* 

Di 

AJ  Conte  Frane  eie  o  Land  ri  ano. 

S  0  TffO  più  giorni,  ch'io  riceuei  vna  lettera  di  V.S.  JL  la  quale  hò 
indugiato  di  rispondere  infino  a  bora  per  de  fi  derio  di  meglio  feruir 
la, perche  trottandomi  fuor  di  Rpma,in  luogo  dóue  non  fono  ne  pìt 
tori, ne  libri, fnche  non  vitorno,non  mi  par  di  poter  finis  fare  ne  a 
lei, ne  a  me ,  ne  circa  il  difegno,  ni  circa  il  motto  de  l’imprefa ,  che 
mi  domanda.  Et  la  fperanga  d  efferui  di  corto,m’ha  tenuto  fin  qui. 
Ma  bora, eh  e  alcuni  accidenti  m  hanno  poiìo  qui  ajfedioper  qual 
che  giorno,  dubitando,  che  quefìa  tardanza  mifìpofia  imputare 
a  negligenza, mi  fono  rifilato  con  quella  di  feufarmi  almen  fico , 
&  di  darle  quel  poco  lume, eh' io  po fio  di  quanto  m’ha  comandato . 
La  forma  de  la  Sirena  appreffo  gli  antichi  non  era  quella  ,  che 
bora  volgarmente  fi  tien  per  Sirena  .Ette  meggp  figure  bima¬ 
ne,  con  le  code  de’pefiì  in  vece  di  gambe,  fignifica  nano  appo  loro 
Tritoni,  &  Tsfinf e, &  cotali  altri  Dei  del  mare .  Imperò  ,  cercan¬ 
do  lafua  vera  figura  fecondo ,  ch’ella  m’impofi,per  quel  che  n’ho 
trouato  firitto, p  quello  che  n  ho  canato  da  M.Tirro  Ligorioffamo 
fi  antiquario  in  fioma,  &  p  vna  medaglia  d’argeto  donatami  dal 
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me  de  fimo, &  fatta  (fecodo  fi  crede)da  'Efapolìtanìin  bonor  d'^iu 
guSto, hà  vino  a  la  fine  come  U  finfero,  &  come  la  figurano,  non 
finga  mio  somo  piacerei  ar  e  domi,ch  e  V.S.fipoffa  cotentare  del 
corpo  de  l'imprefa, poiché  la  figura  è  diuerfa ,  come  ellavolea,  da 
qfia  triniate .  Cofa  nuoua,&  vaga  a  la  vifta,&  ql, ch’importa,  ql 
la  fleffa,che gli  antichi  intendevano  per  Sirena.  Io  lefcriuereìp'm 
Indamente, & [opra  la  fami  a, &  f opra  la  formale  mitrouafii  coi¬ 
rne  ho  dettofr  luoghi de  gli  auttorì  in pronto'.maynon  glihamdo\ 
bafia,che  le  dica,che  le  Sii  ene  erano  fi  fi  votemi,  chefoffero  mari 
time,  ò  litorali  più  to  fi  o, eh  e  marine  Et,  rifeontrando  la  deferitilo 
d' e  fifa, col  rouefeio  di  detta  medaglia ^  la  figura  dal  meggo  in  sà,al 
voltolai  corpo,  &  aie  braccia  ignude  ,.è purd'vm  Vergine  :  & 
dal  meggp  in  già  r  a  le  piume,  a  ipiedì,&  a  tutta  taf  atteggia  ,  è 
à'vna gallina fàtuo, che  l  ali fono  in  su glihomerfde  la  Vergine  : 
Et  con  affai  bella  gratta  porta  in  cmfcuna  mano  vna  tìbia  ,  o  un 
flauto, che  vogliamo  dir  e:  con  ima  aithudin  e,che,quàdo  fin  ben  ri 
tratta,  credo^ch  e  farà  quella  bella  appàrega,  che  fi  ricerca  ne  l  im 
prefa.Terò  defideraua  farla  ritrarr  da  la  medaglia, da  qmlch  uno 9 
che  dijeguafie  bene .  perche  La  prima  fi  pigliar  per  e  fi  empio  ài  tut¬ 
te  f  altre  '.maenóft  potendo  farlo  per  difetto  di  difignatore,  co  qut 
Sì o  poco  àifchiggp,che  ne  le  mando,  ho  voluto  moftrarle  a  un  di - 
preffo  come  lo  face  nano-  E  tquànt  o  al  motto, hard  voluto, che  fofi 
fe  di  qualche  auttor  celebra' 0,0  grecalo  latino ,0  volgar, chef  offe, 
die  ancora  queSco  imporra,  che  venga  di  buon  luoco  Ifib  anco 
in  questa  parte  potendo  far  diligenza  finga  leggerebbe  dir  Ò  se pii 
cernete  lopcnion  mia,de  l  anima,che  mi  pare  che  don? fife  hauert* 
Etfre  bene  hòmtefo  il  fino concetto,  credo,  che  s’ e  fòli  caffè  co  ramo- 
damente  con  parole  jìmili ,  E  C  QfrV  l  S  B I  C  CjtV  E^A  Ti 
che  vuol  dir  e.  CHI  SE  TffE  GV^A^D  B  B  EÌ  non-, 
fi  douendo  temere  male  alcuno  da  una  cofa  tale,che  tutta  in  freme 
non  rapprefenta ,  &  non  promette  altro, che  humanitàfmnocen - 
ga,&  dolcegpga.Che  mi  parrebbe  a  ha  franga  per  giuftificar fe,& 
meSlrar  la  natura  di  quel  fuo  accidente .  Et  quello  è  quanto  fo- 
fra  cìb  m3 occorre  di  dirle  fino  ah  or  a:ch  e  quando  le  baSii,  mi  fa¬ 
rà  di  femmo  fauore-, quando  nò,  cercando, potrà  trouare  qualche 
.  altra  cofa  migliore , &più  a  fuo  propefito ,  &  feufar  me  così  de  la 
tardanza ,  come  del  poco  modo  ,  chehò  difatisfarle,fin,che  io 
fia  di  qua  .  Et  in  ogni  cafro  la  fupplico  a  comandarmi  cornea  fer¬ 
itore,  che  le  voglio  effer  fempre,  per  l'honoratc  qualità  fue, 
&  per  fohlig^che  k  tengo  de  la  buona  uolontà ,  che  mi  tnoìlra, 
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&  de  le  grate  offerte,  che  mi  fa  Di  che  fetida  fine  la  ringratio.  Et 
riuerentemente  le  bacio  le  mani . 

De  la  mia  Commenda  di  S.  Giouannipreffo  a  Viterbo  9 
ah  y  d  Ottobre  »  AD  p.  L  X* 

Al  Ricuperato ,  a 

r,.  -vsv.y..' . .  *  ,'  V  y  >\  '}  ■  "  '•  t\  '■  •  •  v,*  ’’ 

VjI  U  0  \EV  0  LE  ZZjt  dì  V.S  non  me  mai  nuona  ,fe  bene 
ogni  dì  me  ne  rinuoua  la  demoftratione  ,  come  ha  fatto  bora  con 
la  fua  de  iper  la  quale  s  allegra  de  la  mia  fanità,&  m'auuija  an¬ 
cora  de  la  partita  de  miei  nipoti  di  coffa  per  V ine  da;  eh  e  tutto  tnè 
fiato  di  molto  contento dimolto  fattore. Et  di  queflo ,  &  de  i’ac 
cogliente, che  fon  cer  tifiimo  hard  fatto  loro,  cornee  fuo  folito ,  la 
ringratio  fenga  fine .  Et,quanto  a  V affettione ,  non  potendo  altro  » 
che  confonderle  con  i animo  d' altretanta  ofieruanga ,  y  oglio 
che  fia  certa, che  queflo  fi,  come,&  q  nato  fon  tenutole  osi  potefs * 
io  corriffionderle  con  gli  effetti;  ma  non  fono  da  tanto  co  un  u  offro 
fari.  Tur  effe  m’ occorrerà  mai,ancora  queflo  farò  con  tuttofi  cuo 
re. Et,  fella  me  ne  defie  occafione,  lo.  ricetterei  in  luogo  di  benefi¬ 
cio;  perche  non  mi  parrebbe  d’efl'er  tanto  al  difotto,come  fon  fi eco 
con  gli  cbligbi  :  0  pure ,  a  qualche  tempo  fe  nepàgbèrà  qualche 
parte,  fe  vìuemo:  che  dal  cmto  mio  me  ne  sformerò  a  più  potere; 
<&  per  queflo  fare  me  ne  fono  ritirato  al  bofeo:  dotte  àppo  il  male 
che  ho  hauuto,mi  trmuo  beniffimo,dico  de  lafianìtà,del refìo  tra¬ 
ttagli  non  mancano .  Il  padrone  fitruoua  a  Caprarola ,  &de  cofe 
loro, per  quanto  intendo ,  paffkno  beniffmo.  V.  S.  attenda  ancor 
efja  a  conferuarfi.  Et  con  queflo  le  bacio  le  mani. 

Di  S . 6 iouannì, a  li  »  j.  dy  Ottobre .  M.  D.  LX. 

Al  Sig.Lcdouico  Or(ìno,a  Capranica, 

COSI  fanno  i  buoni  Scrittori  ,  come  ha  fatto  V ofira  Signo¬ 
ria  con  me,  che  fi  vagliono  de  l’arte ,  perche  l’arte  non  fi  co- 
nofea .  Ella,  moflrando  di  fuggire i  conueneucli ,  &  di  fiapere , 
ch'io  ne  fi  a  fichi  uo, mi  dà  con  quella  coperta  molto  più, che  non  mi 
fi  ccnuiene.Ma  perche  io  ne  fon  nimico  da  vero, non  ne  uogho  dir 9 
altro,  fe  non,  che  conofco  in  ciò  V arte fido  fuo, in  quanto  però  tnat 
tribuiffe più,che nondeue  .  Ma  quanto  a  quello ,  che  ne  cauo  ,  io 
fon  più,  cheperfuafo  ,  che  V.  S.  mi  voglia  bene ,  &  che  le  fia  ac¬ 
cetta  l’ affettione, &  l’ofieruan^a ,  che  le  porto:  &  mi  compiaccio 
di  me  mèdefimo  in  queflo,  ch’ella  m’babbia  perfino;  qualunque 
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mìfìa.Tutto  il  re  fio  riconofcoda  l’humaniid,  &  da  lagentileTga 
fua.Et  di  quefle,&  de  l  altre  fue  virtù, &  de  la  dottrina ,  che  veg  - 
go  ogni  giorno  andar  crescendo  in  lei,  mi  rallegro grandemete  fe- 
co,&  voglioycbe  micreda,che  me  n  allegro  da  vero  .‘perche,  oltre 
a  V offer Maniche  le  denotiamo  ancora  da  figliuolo: Siperche  mi 
veggo  amar  da  lei ,  come  perche  la  veggo  volta  a  buon  camino  • 
Ter  lo  quale  io  leforto  a  procedere  fenga  intermiffìone.perche  di 
certo  arroterà  in  luogo ,  che  non  fe’l  crede.  Et  così  viueffi  io  tato  , 
che  haueffì  queflo  cateto  divederlo, come  farà  quello, che  io  le  prò 
nofUco.^efla,ch' ella, (come  fà)no  manchi  a  la  coditiohefua.a  l  in 
gegno,&  l'indrig£o,che  Dio  l  ha  dato,&a  fc  mede  fimo  a  la  fine- 
perche  la  fortuna  l  ha  preparata  vna  bella  (cena  .  & perfuadendo- 
miycke  la  concfcay& chefappia  molto  be  fare  la  fua  par  te, no  le  di 
rò  più  circa  quejto;fe  no,che  pigli  in  bene  quel,che  le  dicoigcke  no 
ho  altro  da  darle  per  bora  in  cablo  de  la  medaglia.,  che  m'ha  man- 
data.laquale  in  nero  è  bella  nel  fuo  genere  ,&  la  fi  imo  affai per  fe 
fiefia  :  &  molto  più ,  perche  mi  farà  dolce  ricordo  de  la  memoria , 
ch’ella  tiene  di  me  Et  di  quefìa,&  de  E  altrc,cbe  mi  promette,  & 
molto  più  de  V dmoreuolegga,che  mi  moStra, farà  fempre  ricompe 
fata  da  me  con  larga  mìfura.  tr  omndomi  più  fornito  d’amore ,  che 
di  medaglie. Io  fcrìffi più giorni  a  Monfiig  lllufl.vofìro,ad  ìfian^a 
d’vngentil'buomo  di  B  agnarea.de fiderò  faper  e,  fe  la  lettera  e  ca - 
pìtata.Etyfe  non  è  profusione, quello,che  fi  pub  fperare  de  lagra- 
ttayche  fi  de  fiderà  da  S*S*lll-per  poter  mostrare  d’ batter  fatto  lo f 
fido  per  l  amico ;  il  quale  in  quella  Terra  è  di  conditione3&  molto 
feruitorede  la  Cafa.F.S.fi  degni  almeno  per  vna  fitta  dirmene  vn 
motto.  Et  con  queflo  le  bacio  le  mani . 

Di  San  Giouanni 3  a  ti  l  4.  di  TSfouembre,  M.  D.  I*  X. 

A  M.  Flaminio  de’  Nobili . 

F.S.non  m’b  tenuta  dì  cofix  alcuna, eh’ io  habbia  prefo  a  leggere  il  fuo 
trattato  d' amor  e  .perche  non  /’ ho  fitto  co  altro  fine,  che  dicauar- 
ne  dottrina,  &  piacere. ilche  me  molto  ben  riufeito.  Ma  io  non  fo¬ 
no  tanto  profontHofo#' haueffì  tolto  a  correggerlo, com ella  moftra 
di  credere .  l’ho  ben  letto  attentamente .  Et,  poiché  mi  ricerca  del 
mio  giudicio,  le  dico ,  che  a  me  è  parfo  beUiffimo ,  &  da  ogni  parte 
perfetto ,&  quanto  al  foggetto,&  quanto  a  lo  Siile. Et  non  m’ac¬ 
cade  dir  altro  foprafe  non,  che’l  commendo  fommamente ,  &  mi 
rallegro  molto  fecode  la  lode3&  del  nome ,  che  tf acquisterà .  Et 

perche 
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perche  nenpenfi,  ch'io  V aduli ,  le  dirò,  che  non  ci  ho  tremato  cofa , 
che  m  offendale  no,  che  ne  la  lingua  potete  vfare  quefia particella 

5  I>affìjjd  aJ  verbi, in  luogo  di  C  I,ò  di E, come  è  dove  dite;  Tfo 
poffiamo  fermar  S  /  ne  l’animo  d'vnadonnaàn  luogo  di  fermarci, 
è  fermarne.  Lfon fi  alciamo, fi  ripofiamo,fi  rideremmo:  mìe  da  (ti¬ 
re  C  I,ò  LsfE  aitiamo,  ripa  fi  amo, rideremmo.  Et  così  in  molti  altri 
luoghi, che  tutti  infieme^on  fono  piu,  che  un  fol  modo  di  dire .  ìl 
quale  potrebbe  ejfere,che  fofie  buono,  fecondo  il  parlar  di  Lucca  ; 
ma  fecondo  ilTofcano  ferino, non  credo, che  fi  pofìafaluare:  Ter - 
che  Si  riguarda  a  la  terza perfona, non  ala prima.  Io  mi  potrei  in 
gannareima  me  ne  rimetto, &  mi  bajtafolamente  hauerla  auuer 
titaV  .S.  lo  pigli  in  buona  parte ‘.perche, Sic  folco  amico  s  Et  no  mi 
fojfrircbbe  mai  V animo,  che  la  bellezza  del  voftro  libro pope  mac 
cfnata  da  vn  sìpicciol  neo .  Ora  la  ringratio  de  l  affettìon,che  mi 
moflra,&  la  prego  a  continuar  d dmarmi:pr omettendole  ricom - 
penfa  di  pari  amore,  &  di  molto  maggiore  offeruanza.Et  con  que 
fio  aV.S^&  al  Sig.Gìoua  m  offero,&  raccomando. 

Di  Roma,  a  li  1$.  di  Gennaio.  M.  D.  LXI. 

ÀI  Sig.  Duca* di  Sauoia . 

GELATI  ^f,&  ventura  grandìjfma  e  la  mìa ,  che  F.MltezZfi  fi  de - 
gni  d'efier  feruita  da  me.  Et,  quando  Mmfìg.  di  Colegna  me  nha 
ricerco  da fua par  te,m ha  ripieno  d'allegrezza ,  &  di  mera  tàglia 
in  fi eme.  perche  dal'vn  canto  que  fio  acquìfio  mi  vicn  fuordìfpe- 
ranga;da  l'altro  era  fommamente  de  fiderato  da  me,  come  e  defila 
der  abile  ad  ognuno .  Maio  (penalmente  fono  fiato  molto  denoto 
del  nome  fuo,&  delafuagl'Qrìo faConforte:  notato  per  lagràde^ 
%a  de  la  fortuna,  quanto  per  quella  de  la  bontà ,  &  de  le  uirtìt  lo¬ 
ro:  che  fono  hoggidì  ditanto  fpledore,&  dì  tanto  grido  al  mondo. 
Con  quefia  diuotione ,  mifìaua  io,  (en%a  pure  imaginarmi  di  poter 
nelepalej are; quando  ella medefitna mi s'è fatta  cofi benignarne - 
te  incontro.  Diche  co  tutto  il  cuore  ne  ringratio  la  benignità  furti 

6  prego  Dio,  che  intorno  a  quel,  che  m  impone,  mi  conce  da  gra¬ 
tin  dipoterle  fatisfare ,  conforme  al  fino  Comandarne ntò,&  al  de - 
fiderio  mio  .  Del  re  fio ,  rimettendomi  a  larelatìone  di  Monfig .  di 
Colegna, per pià  non  fkftidirla ,  baciandole  humilijjimamente  le 
mani;  me  le  dono  in  perpetuo  per  feruitore. 

DiEgm*>*lii$Mfebraro.  M.  D.  LXI. 


L  I  R  R  o 

Al  CardinaLdi  Coreggio *. 

$  E-  fono  degli  y  Itimi  a congratularmi  conF. $  .Illuft.de  lafuagra - 
deggafono  fiato  anco  de  primi  a  rallegrarmene  Vanendola  vedu 
Mdifegnare  fondare,  &  porgere  di  mano  in  mano.  Eroiche  le  co 
Sen  legge  ,ch  io  nhò  ,  fon  tante,  &  sì  grandicella  pena  mipojjòm 
ivar  dentro  ala  pelle, non  le  potendo  anco  capir  quello  foglioso  la 
fupplkoyehe  [e  l'ìmagmi  ,  o  le  fi  faccia  efi) licare  da  la  facondia  del 
■S  ig .  Giulio  Gallo  ài  quale  credo, eh  e  me  leyegga  n  e  l  animo.  Oltre , 
ch’io  fon  ceno ,  che  me  le  vede  ancor  ella,fe  m'ha  per  quel  S  emit¬ 
tore, che  le  fono fiato fempr  e  ,piu  col  cuore,  che  notigli  hòfaputo 
rnaìmofirare  cmgliejfettiefieriorb.  Etdegmfi accettare  quella 
mia  femplìce  dimofi  ratio  n  e, per  pegno  del fommo  piacere,  ch’io  ho 
prefo  de  1  efialtatimfm.  La  quale  io  de  fiderò,  che  fia  di  perpetua, 
laude  a  lei,  fi  come  fon  certo ,  che  farà  di  molto  feruitìo  a  Dio  ,  & 
di  molto  commodo  a  gli  amicfi&.  fer nitori  di  FtS.Illuft.Tra  i  qua 
li  io, come,  minimo, con  ogni  riuerenga  inchinandola, h umUiffima- 
mente  le  bacio  le  mani . 

Di  poma,  a  li  i  jU  dlMargo»  M.  D.  L  X I* 

AtM.  Tomafo  Macchiauelli ,  a  ...  .  , 

*A  M  E  pare,  che  tutte  lecofe  di  F  abbiano  delbuono:e'l S ones¬ 

to  ,ch  e  nihauete  mandato, n  ha  pur  afiai;ma  non  l’hò  già  per  raro* 
parendomHl  concetto  or  dinamo,  ippiche  finifeeeome  molti  altri 
IflSOTfMpO  O  TT.AFI  0  ,  ET  MM  BJGREpj^ 
T  M.  Oltre  di  ciò  veggo-, che  apàBrofitté*  ( per  dir. così)  due  volte:, 
l'yna  de  le  qualipotrebbe èfferteMkH Mio fa,dic  enfio  prima  LF - 
MI  MFtGGl  0\I,  &  dipoi  3\(  V  0  F  0  DEL  FA ,  ET 
MTO LLO .& fe  be fate Vyltima  informa  diparetefi,io  nofo  co¬ 
inè  qfia  figuraficÓmeneal'apòftrofàre.^dTOL.non  dìreimon po¬ 
lo  perche  non  lo  difje  il  Vetrarca,ma perche  ne  la  cefnra ffetialme. 
te  non  può  Bare, ne  fi  può  feufare.  E  ML  SOTpìfO.queflo  hiato, 
ò  collifione,  che  fi  chiami,}  fiato  molto  fuggito,  &  dal  Tetrarca* 
&  da  ognuno,  di  inteda  bene  il  numero,  &  qui  credo,che'lpofiia- 
te  fuggir fhcilmcte.il  medefimo  dico  in  quel  TsfE  *A  D  OMB  RIA 
IT{C H IO ST pO ,doue  mi  dijfiace  anco  più, p  che  pdendofi  l’E,& 
rimanendo  7 Sf^ADOMBIfM,  la  TfE  perde  la  porga  de  la  negati  - 
uà,  &  par, che  fàccia  l’officio  del pronome.  &  perdendo fi  V 'ji'  ri- 
manedoTlE’ DQMBP^Ainonpuòlìare .  CMTE  TETSfSIEps 
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facattiuo [nono  ,  &  fe’l  Tetrarca  difìe  D’HELI COlsfA  T^yf- 
SCEB^  FIFME,  par  cattino  ancora  in  Lui,& da  qualcunon'èrh 
prefò .  il  reflo  mi  piace, &  lo  palerei  anco  tutto  quanto  a  me  ima, 
dubitando yc he  non  fia  Cafteluetrato  da  altri  ,vho  voluto  auuer - 
tire  di  quefie  cofette,poiche  me  n  arringete  : parendomi  ,  che  ci 
pojjìate  rimediare,  &  douete  farlo ,  poiché  lo  pigliate  per  [ogget¬ 
to  d  vn  opera  maggiore .  In  laude  de  Signori, che  mi  nominate ,  no 
mi  truouo  d'hauer  fatto  ccfa  alcuna .  Ety  altro  non  m' occorrendo , 
le  bacio  le  mani :  pregandola  afcufarmiyfe  non  l’hò  rifpoftopiù  prt 
Ho, perche  a  quefli  giorni  mi  fono  [entità  molto  trauagliato  • 

Di  Epmas ali  z*  di  Maggio,  M.  D .  I  X  L 


Ala  Signora  Claudia  Rangona,a  ... 

OV^A'FfpO  io  ho  ricerco  il  Signor  Giulio  Gallo, eh  e  mi  raccoman¬ 
da  a  V  .S  .Illuftri filma, ho  intefo  diricordarmele  folamete  per  fu& 
meggp,&  di  valermi  in  quello  de  l1  officio, b  del  minifterio  fuo  piit 
tqfto,che  del  fauore.  V olendo,  che  la  metta ,  in  qualunque  modo 
auanti  laferuitù  mia,& non  che  mi  procuri  la  gratta  di  lei,  de  la 
quale  io  fono  fiato, &  faro  fecuriflìmo  fimpre,che  mipofìa  afiecu- 
rare ,  che  non  fi  dimentichi ,  d’hauermene  vna  uolta fatto  degno* 
Etaquefia  dimenticanza  ni  e  parfo  di  poter  riparare  più  con  la , 
comparirion  del  Gallo  in  mio  nome,che  con  altro,  per  eh  e, parlato 
dole  efio  di  me,  ho  giudicato,  che  facilmente  le  poffa  fouuenire  di 
quel, eh' e  corfo  tra  me  &  lui,&  del  mercato,  che  tenne  meco,  per 
vedermi  l'accoglienza  di  F  .S. quando  ella  medefima  me  nhauea 
già  fatto  dono.  Di  qfta  (ferie  di  ricordo  mi  fon  feruito,comehàpo -/ 
luto  vedere,mifteriofamete,  &  ironicamete ,quafi ghriàdomi,&‘ 
godedo  in  me  fte fio, del  fauore, che  ella  allhora  mi  fece ;  &  rimpro 
ueradoli  quello  ardirebbe  shaprefo  didijfefare  il  teforo  delagrax 
tia  uoftra.Tsfe la  quale  parendomi  di  poter  copeter  [eco, come  co - 
petìtor  gli  ho  fcritto, &  non  come  bifognofo  di  lui.  Et  la  richiefta, 
ch’io  gliho  fatta, e  fiata  piu  per  amonirlo  dinuouo  a  non  occupar 
mi,o  contendermi  il  luogo, cl?e  mi  par  di  tenere  appreffo  di  lei, che 
a  procacciarmelo  dinuouo. Et  quefto  ho  fatto  perche  lo  co  no  fio  ar 
bitrarione  l' amor  di  F.S.comefi  egli  filo  fofie  degno  d'effe  rama 
to,o  che  ella  non  [offe  atnabiliffima  da  chiunque  la  yede,o  lafen- 
tepur  nominare.  Se  V .S.confidererà  bene  la  lettera ,  ch'io  gli  fcrif 
fi,trouerà,che  quefto  e  quello, eh  ’io  voglio  inferire .  Et  non  mi  pa¬ 
re  in  ciò  d’hauerla  ingiuriata,  cornicila  dice,  ma,  quandi  pur  fi  ne 
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finta  offefay  la  prego  a  pei  donarlo  a  la  gelo/la ,  che  tengo  di  non 
vfrilre,ò  di  non  eflerle  tolto  di  mente,  vedendo  che  l  Signor  Giu¬ 
lio  afpira  a  rimanerci  filo.  Ilche  moftra  apertamente ,  poiché  mi 
dichiara  d'hauer  per  male\ch' io  gareggi  in  ciò  feco:&  mi protefla 
oilaMbemdinon  e  fiermi  amico  fife  io  la feruo ,  ò  lodo  ,fe  non  come 
dipendente  daini.  Ma  io  nonmi  curo  de  le  fue  minacele ;  ansilo 
farò  fimpr e, &  fio  mal  grado  :  filo ,  ch'ella  fi  ne  tenga  firuita^ 
mwmi  manchi  de  la  fui  protettione  .fitto  la  quale  non  temerò 
dì  vnbaftlifio,  non  che  d'vn  Gallo •  Con  che  facendo  fine, con  ogni 
riu erenga  li  bacio  le  mani . 

£ù  %pma,a  li  1 5.  di  Mprile.  M.  D:  TX  /, 

Al  Sig.  Giulio  Gailo,  a  .  .  . 

S  E  la  voffra  degli  8  d’Mprilei  ( offe  venuta  finga  il  codicillo  de  la 
Sig  Claudia, Ihar ritenuta  pili  tolto  per  cartello,  che  per  lettera  ; 
matonefio  me  come  vn  a  pittima  cordiale  ;&  mela  tengo  conti- 
nuamente.fopra  al  cuore. M  S*S.hòriftofto  quel,cbe  m  occorre  a 
%oi, quanto^  la  partita  d’àccatare  làcongratulatione,  chel’hòfat 
tadel  Cardinale,dico,che  ricono  fio  in  ciò  Vambiiion  voflra.Qmn 
to  a  non  accettare  la  competenza ,  che  vifò  in  firuire>&  celebra 
re  la  Sig  Claudia, riconofio  Tinuidia  5  che  mi  portate  .&  perche 
non  finhuomo  da  effer fatto  fare per  filo , per  Tifi  olì  a  poche  pa~ 
role,&  bruna  rifilutione  :  0  per  amico,  ò  per  nimico ,  che  mi  vo  ¬ 
gliate, fio feruicor  e  voglio  e  fiere  ;  &  de*  fattori,  che  riceuo  da  lei, 
a  lei  fila  ne  voglio  e/fere  ohligato .  Del  relìo ,  fendete  dir  altro , 
V afp etto  in  Banaia,in  cafa  vostra  :  doue  vofira  madre hà  mul¬ 
tata  mia  cognata,  &  ci  hà  fatti  padroni  talmente  del  voftro ,  che' 
non  farete  poco,  fi  non  ne  priuìamo  ancor  voi ,  0  pure  non  guar¬ 
dando  ale  parole.che  ri  fono  fiate,  fe  riverrete ,  vi  faremo  buona 
cera  :  &  jorfi,  che  Bagnata  vi  farebbe  meglio, che  i  bagni .  Ma  iri 
ogni  luogo  sforgateuid  effer  fano. 

Dll{oma,a  li  26.  di  ^Aprile .  Àf.  D.  L  X  I* 

Al  Sig.  .....  di  Manieiy  a  ,  .  . 

S  E  io  mi  fono  doluto,&  fi  mi  dolgo  amaramete  del  cafi  difgratiat » 
del  Sig .  M tulio  figliuolo  di  V.Slofa  Dio)&  ella  per  fua  pruden  - 
ga,&  ognuno  per  naturavi  giudirio, lo  può  confiderare,&  crede - 
repudio  no  (offe  malper  altro, almeno  perche  iófon  pure  huomò, 
&  debbo  corne  tti  altri  effer  copaffioneuole  de  cafi  h umani. Ma  io 
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fono  anco  Gentil'  huomo,& amorcuole  de  gli  amici,&  de  padroni 
miei.tr à  i  quali  ho  tenutiy&  filmati  ,<&  riveriti fempr  e  V.S.e'l  Sì- 
gnor  Ciouanni  Antonio ,  come  ejfo  medefimo  sà,q  vanto  a  i  gradi , 
.&  a  i  meriti  loro  fi  conviene .  E  oltre  a  ciàzio  ho  Jpetialmente  ama 
to,  &  tenuto  in  luogo  di  fratello  ejjo  Signor  Attilio  bo.mern.  così 
per  gli  ricetti  fopradettiy  come  per  lo  valor  fvo  proprio ,  &  perla 
pr  attica  eh  e  io  tenni  f eco  per  fino  da  Vhora  ,  che  fu  in  B^oma  col  Si 
gnor  Conte  di  Tepoli.  Tfel  qual  tempo  lo  conobbi  tale,  che  gli  re 
Hai perfempre  affetnonato,  &  inclinato  a  fervalo.  Confederate 
da  t'vn  canto  tutte  quelle  ragioni ,  &  dal  altro  non  ce  ne  effondo 
fiata  alcuna  in  contrai  io3io  non  dubito  punto3  che  ella  non  fia per 
credere  queLche  le  dico  de  l'afflittion  c  ho  prefa  de  la  morte  fua . 
Et,fe  no  me  ne  fono  condoluto  feco,come  era  debito  ,&  animo  mio 
difàrefubitOyche'l  cafofeguì,è  refiato  foto  per  quefio,ch  e  y  effendi 
la  fua  difgratia  auuenuta  in  quel  mio  luogo, hò  penfato  di  vedicar 
la  primayche piangerla  ;  &  mofirar  fegno  del  difpìacer  ,  ch'io  riho 
fentito,& de  l'affettione,che  gli  hò  por  tata, prima  co  i  fa  t  tinche  c$ 
le  parole  Vero  diedi fubito  ordine  di  fare  incarcerar  tutti  quelli, 
che  fi  potevano giudicar  colpevoli  de  la  fva  morte;&  voleva  anco 
indugiare  a  rarnelefentire  il  caftigo,quado  mi  fono  avveduto ,  che 
qveHe  cofe  non  fi  pofiono  precipitare ,  &  ch'io  flava  troppo  a  fhr 
qvefto  officio  Lo  fé  dvnq;  co  quefla,già,che  può  haver  '■  edvtopar 
te  de  fanimo  mio  ;  confidandomi,che  l  habbia  a  vedere  inter  amen, 
te  in  tutto  quello  ,che  io  glie  ne  potrò  mofìrare-Etvolefie  Dio,che 
vi poteffi  rimediare ,  come  vijf  urger  eì  del / angue  proprio  f  farlo . 
Ma, poiché  non  è poffibìle,cÒ  qvefia  doglie nga  me  la paflo:&  pre 
go  Dioiche  ne  la  confoli, & lei,che  fi  degni  fare  intendere  a  me, in 
che  la  pofiò  cofolar  io,ò  fatìsfarle  in  qualche  par  te.  A  che  ojferedo 
mi prÒtiffimoyCÒ  tutto  il  core  me  le  raccomado,et  le  bacio  le  mani . 

Di  Roma,  ali  25.  di  Aprile.  M,  D.  LXL 

A  Monf.  Ippolito  Capilupo  Nuntio,  à  Venetia, 

SE  io  m'allegro  di  tutti  gli  honori,&  di  tutte  le  buone  fortune  di  V* 
S .  t^euerendifi  lo  sa  Dio  :  &  fon  certo,ch' ella  medefima  lo  crede  ; 
effendo  io  tanto,&  di  tanto  tempo  fuo  fer ultore,  &  di  tutti  i  fuoi . 
Ma  diquefio  \umiato  di  F e  ne  tia, voglio, eh  e fappia,  cheto  mi  fo 
no  rallegrato  ancora  per  inter  effe  mio :  dovendo  ella  e/jer  giudice 
in  vna  mia  caufa,contra  M  onfig.Giuftiniano,  ne  la  quale  fono  già 
dieci  annìyche  per  lapotenga>cr  per  glifotterfugide  lauuerfario, 

non 
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no  ho  mai  hauuloforga  di  ottenere  Teme fa*  ancora  contra  di  me. 
Voglio  crederebbe  l  Sig.  Iddio  l  habbia  detto  a  cfi io  officio, per¬ 
che  la  botà,&  la  fi  ncerità  fua  fàccia  di  molti  buoni  effetti  :  ma  fra 
gli  altri  tego  p  Termo ,che  a  miegiufte preghiere,  ve  l  habbia  man 
dato,p  ouuiare  a  la  violega,ehe  me  fatta  in  cotefta  citta .  p  in  far 
tnation  de  la  quale  è  necefiario  dirle. Che  Monjì .  Giuftiniano ,  mi 
tiene  ingiuftamete,&  arbitrariamete  vna  Co  meda, la  quale  e  tan 
to  mia  di  ragione, q nato  bora  èfuaper  forga .  Quefta  mia  ragione 
è  chiariffima  a  ognunoma  effo  folò  vùole,cbe  fta  calumnia,et  per¬ 
ciò  non  volendo, che  fila  giudicata fe  non  da  lui  sìejfo,  nè  in  Vene - 
;  tia,nèin  [{orna, nè  anco  nel  modo  no  vorrebbe,  che  ne  nafceffegm 
diciofo  parere,ò  rime ffione  di  forte  alcuna.  La  cognitione  d'efiàne 
la  prima  ifìaga,douea  e  fiere  in  Venetia:&  io  in  V  enetia  Thò  con 
tenuto, &  in  V enetia  hò  profeguita  la  cau  fa  già  tati  anni,  prima 
auliti  al  Lfuntìo, dipoi auati  al  Vicario  del  Tatriarca,doue  fu  bai - 
gatada lui  Et, nò  nepotedo  venire  a  capo,  mirifoluei  a  la  fine  di 
di  madami  quefTanno  mio  nipote  medefimo  ad  agitarla  dal  qua 
le  vededofi  jiringere,ejfo  medefimo  fuggì  ilfuo  foro, et  allegò, eh  e 
la  caufa  era  deuoluta  a  Malta. Da  Malta,  vifio,  che  era  venuta  q 
.  nel  B^eueredifi. Tuteo, ptettore  della  Religione  ;petedofi  di  quel, 
■che  ejfo  ffejfo  ha  fatto,  Thà  riuoluta  pure  a  V  enetia:  &  ha  moffo 
la  Signoria  a  far  con  Jf.Sìg.che  ve  la  tórni.  S»Sanifà,&  la  Signa 
'  tura  tuttagli  ha  data  piu  volte  repulfa.  Ma, per  lagrdde  inttago, 
che  T  Imb  aj datore  Thà  fatta  per  parte  di  coteflo  Dominio, le  fa  co 
jceffo  a  la  fine, che  fi  rimettefjè  per  tre  mefi  fulamete  :  dopo  il  qual 
termine  s'intcdeua  ritornata  a  l\oma.Quefti  tre  mefi  volfero,  che 
fofferopoi  quattro:&  li  quattro, co  molte  dilationi,che  viaggiun 
fero,diuètaronofeì:&  vltimamete  hano  tato  in  fe  fiat  e  S.  Satira, 
oche  beino  ottenuto, che  vi  fi  rimetta  liberametefenga  alcuna  limi 
tation  di  tempo. co  fa  eh  e  ella  può  facilmente  faper  e  con  quato  fen¬ 
dalo,  &  con  quanto  pregiudìcio  paffi  di  quella  Corte.  Ture  Tf  S . 
sa  queUcbe  fifa,  &  le  cofe  dey  Trìncipifono  gouernate  a  le  volte 
con  alcunimitterij ,  che  fono  occulti  a  miei  pari.  Ter  quefio  ,io  mi 
fon  contentato  volontieri  di  quanto  è  piaciuto  a  S.  Santità,  tanto 
più, vedendo, eh  e  fe  bene  ha  voluto  compiacere  ala  Signoria  con 
queflarìmeffion  de  la  caufa ,  non  manca per  quetto  di  prouedere 
a  la  mia  indennità  con  la  ffiedition  d  efia.  Ter  la  quale  Jpeditio- 
ne  S.  Beatitudine  fa  fcriuere  a  V :  S  Bpuer.  quél ,  che  vedrà  per 
ynade  l  lllufìriffimo  Borromeo  Mipprefio,lo  Beuerendijfimo  G<& 
gagà  wdhà  fatto  gratin  di  mandare  yn  altra  fm  in  mia  raccorcia- 

datione , 
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datiónè  ,  la  quale  m’è  Hata  fupremamente  cara,  più perche  m'ha 
fatto  conofcere  la  benignità  di  quel  Signore  verfo  di  mecche p  aiu 
to  de  la  caufa.  perfuadendomi,che  apprefio  di  lei  ,  mi  fi  a  di  fonar- 
chio  ogni  intercejfione;Et  imaginandomi  come  feruitor juo,&  an¬ 
cora  come  vno  del  popolo  , potermi  liberamente  promettere  ogni 
fauorein  una  tale  oppreffione ,  la  quale  vzen  non  meno  contra  di 
me, che  cantra  la  libertà  Ecclefìaflica.Di  quello  fauore  io  fupplico 
y,S<1\euer,cbe  fi  degni  non  mancare  a  me, come  non  manchereb¬ 
be  a  chiunque  fi  fojfe.  Ma, perche  io fo  quanto  l’auuerfario  fa  po¬ 
tente, &  con  quanti  modi,&  con  quanta  autorità,anco  delpubli - 
co  oppugni  le  mie  ragioni ,  quando  non  le  -venga  fatto  di  fauorir - 
mìyla  richieggo  di  quellagiuflitia,che  fi  minifra  ad  ognuno.&fe 
giullitia  fojfe  anco  impedita  di  farmi, io  mi  contento ,  che  mi  fac¬ 
cia  anco  ingiulìitiar&  torto  efpreffo;pur,  che  ma  -volta  fe  ne  ne¬ 
ga  a  fine .  Vna  di  quefegratie  le  domando:  &,  per  più  non  falli- 
dirla,  humìhjfimamente  le  bacio  le  mani 

Di  I\oma,  a  li  3  o.  di  Maggio »  M.  D,  LX  l. 

À  M.  Giofeppo  Gioua,  a  . . . 

IO  mi  ricordo  diy.S.& del  debito, eh  e  ho  feco, tanto,  che  mi  vergo¬ 
gno  di  me  medefimo  a  non  poterlo  p  agave; fe  yolete  intendere  di 
quel  che  vi  debbo  veramente :Che,quanto a  la promeff a  diman¬ 
dami  tutto  quello  ch’io  fo,penfod'hauerlo fodis fatto  interamete , 
no  mietendo  ufiito  da  le  mani  cofa,  che  io  nohabbia  dato  ordine y 
che  uenga prima  a  noi .  Ma  qfie  cofe  nonfono  di  qlle ,  che  mi  difo- 
blighinoit ornando  in  fauor e, & profitto  mio  a  comandamele ,  Or 
fa  in  buon  bora;  fe  no  fono  difutile  a  fatto, &fempre,  quando,  che 
fa,me  ne  [caricherò  almeno  in  qualche  par  te, il  ‘ìsfarduccio  ho  ui 
fio  co  molto  mio  cotento  p  hauermiffetiahnente  dato  minuto  rag 
guaglio  di  uoi.Etquato  alfuo  negotio,  me  le  fono  proferto  p  tutto 
ch'io  uaglio.ma  non  fo  perche  mi  fa  buono ,  maffimamente  ne  U 
fua  jp  e  ditione  da  quale  credo  .che  corra  per  un  certo  ordinario, De 
la  cura  del  legno  y molìrate  non  rellar  molto  fatisfatto  ;  ina  io  uo- 
glio ,  che  ne  /periate  bene  a  ogni  modo  :  perche  il  fuo  giouamento 
fuol  venir  tardo <&fe  Vbauete prejò  legittimamente, ve  nefenti- 
r ete  meglio  di  qui  a  un’anno,  Maperfeuerate  in  hauerui  cura ,  & 
non  difordinate,che  a  l’ultimo  con  la patientia ,  &  con  Vincàia,  fi 
vince  ogni  male, La  gita  di  Lione,  non  vorrei, che  f offe  prima  che 
vi  laffafle  veder  di  quà.et  in  vero, che  lo  deucrcBc  fare,  &  io  #> 
ferifioftan^e^hefon  certose  ve  ne  contenterete  idi  grana  ueni 

te, 
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te. Et,  fé  pure  anteponete  Lione  a  ppmafate  almeno, che  la  tonta 
ftaw%4  non  mi  pregiudichi. dico  quanto  a  la  ricordanza  di  me;  che 
quanto  a  qucl,che  mi  promettete,  vorrei  che  ve  ne  dimenticante, 
tanto  mi  pare  d’effer  granato  di  quello, c  hauete  già  fatto,  fen^a , 
che  facciate pìù,pur e  Eh umor  dura,&  a  V .  S  fono  obligatò  tato, 
che  pofio  accettare  h  ormai  ogni  cofa  da  lei  ; poiché  l  fallire  e  vna 
fané  di  pagare .  Et  con  questo  le  bacio  le  mani, 

A  M-  Sebaftiano  Spiriti^  a  Monte  Santo* 

H  0  la  vofl  ra,m a  n on già  con  ejfa  quella, che  voi  citate, oh  e  M  Gin - 
Ho  mi  ferine  :ch  e  non  fo.come  fi  fiano  fcompagnate,Duolmigràde 
mente  dì  non  haueria;sì perche  non  pò  fio  rifondere  ahif& dirli 
l  animo  mìo  fecondo  i propofiti,&  i concetti, ch'io  vedeffi  delfino, 
come  perche  h  arei  caro  di  far  e  il  mio  giudici  ofopr  a  la  fua  lettera 
fìefia.Ture  dal  vojiro  fcriuere  comprendo  ben  tanto, eh  e  peffo  rm 
grattar  Dio  (come  forche  Ih  abbia  cominciato  a  r  alluminare  ,  Et 
godo  de  la/peranza,che  mi  date  dhauerlo  a  riueder  preflo  intera, 
mente  ridotto  al  fuopriflino  flato, lo  non  fio  già  quello ,  che  lo  mio 
fcrmere pofia  oprare  a  beneficio  de  lafanità  fua;perchc,quado  ne 
ì'huomo  pecca  la  parte  ragioninole ,  nè  anco  le  ragioni  ci pofiono 
batter  luogo. Olir  a  oche  quefla  forte  d' in fermità,ha  bifogno  d'efier 
fecedata,&  adulata  almeno, fin,  chela  luce  fi  a  fuperiore  a  le  tene 
hredeÌintelletto:altrametefifii  peggio. Et  ancor  a  in  quello  ter¬ 
mine  ci  hauete  a  potere  piu  mi  di  me  perche  i  ricor  di,& gli  auuer 
tinteti  de  fimi  me  de  fi  mi,  p  lo  piàfogliono  andare  innagi  a  tutti  gli 
altri-E,doue  no  può  la  verità  chiara,^  la  cofanguinità  Jlretta,ei 
setimeti,  e  l  [enfi  fuo  fleffo,nÒ u'eggo  quello,  che  ci  debba  poter  V 
mnicìtiafe  no  co  vna  seplice fede,  che  mi  presi  affé:  la  quale  è  pur 
parte  diperfuafione,Et,poicheyoim'affermate,che  co  quefla  po¬ 
trò, io  no  màcherò  di  quanto  mi  ricercate, che  Dio  sa,  fe  V amo,  & 
fé  queflofuo  accidente  mi  duole  fino  aV  anima.Stò  dunque  afpet- 
tado  la  fua  lettera, che  maccufate ;  &  fopr’efja  gli  rìfpòderò  quel, 
che  mi  parrà  Così  fia  piacer  di  Dio, eh  eL parer  e, &  VaffettiÒ  mia , 
fi  a  prefa  per  modo, eh  e  faccia  frutto.  In  tanto  poiché  già  comincia 
a  dar  luogo  al  vero ,  &  che  fi  ricorda  di  mólte  cofe ,  col  rifeontro 
dimoit  altre, potrefì e  cominciare  a  chiarirlo.  Et  la  prima  cofa  (fe¬ 
condo  me^gti  hauete  a  dimoflrare,fe  non  con  la  ragione,  con  ognJ 
altra  forte  di  cófe,ch  e  facciane  dimoflratione  a  lui,  che  fia  bene  di 
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purgar ft. Et  per  ciò  pervaderli, i  medici  fogliano  hauer  certi  fra- 
tagemi  particolari, & preferitati  in  fidi  fatto,  che  no  poffono  effe* 
trouatìda  chi flà lontano, Con  quejiì,accennando  àie gabe,&  da 
do  al  capo,mipenfo,che  applicherai  facilmente  ì  lor  rimedi, fen¬ 
ici  punto  mostrarli, che  patìfca  dell  intelletto  alche  io  giudico,  che 
non  fa  bene  di  fare  a  lafcoperta,fin  che  egliftejfo  non  fa  capace 
de  la  ragione. Con  quefio  rimedio  fon  quafì  chiaro  >  che  fi  farà  riue 
nir  dei  tutio:&  non  fi  durerà  poi  fatica  a  difi  orlo  da  la  pratica  di 
Roma:  perche  concfccrà  per  fe  fiefio ,  che  non fìa  bene  a  uenire  a 
rimar  la  fauola  de  la  fua  difgratiaja  quale  come  bora  e  diuolga 
tiffima,così  vn  poco  di  tempo  s  andrà  talmente  annullado,  che  fri 
potrà  comparire  lèn^a, che  fìa  additato, &  ofjèruato,  come  far  eh- 
b e  bora.  Et, poiché  Ve  riufeìto  dileuar  quefio  frettacelo  di  poma* 
douete  fare  ogni  opera, che  non.vi fi  rimetta', per  non  dare  da  ride 
re  di  luì  a  chi  Iha  altre  -volte  riucrito, & ammirato. Et  Dio  perdo  - 
ni  a  coloro,che  fono  flati  cagione, eh  e  qui  fe  ne  fìa  fitta  più  mofira 
che  non  b:fognaua:che,fe  fi  facea fermar  e, come  io  difcgnai,&  co¬ 
me  io  lo  conduffi  a  la  fine, tra  quei  padri  del  )  esù,  ancora  finga  Ie¬ 
ttarlo  di  Poma  fi  farebbe  rimediato  a  la  fua  indifrofitkne,  che  nrf- 
/ uno  fe  ne  farebbe  auueduto.  Ma, poiché  le  cofefono  in  qfio  effere , 
attenda fi  airimedi,che  fi  poffono  fare  di  prefen  te  fermar  lo  (come 
s  è  detto)di cefi à, polche  Ve;tenerlo purgato  de  la  melancolia ;  dì - 
fiorlo  da  laffìduità  de  le  or  ationi, vietar  li  lafolitudine;trattener~ 
lo  in  allegrezza,  &  in  paffat  empi  contìnui:  &  farlo  confabulare; 
&  praticare  con  perfine, eh  e  gli  vadano  a  fangue:  le  quali  parte 
con  affé  n  tir  li, par  te  con  mostrarli  quelle  ragioni,  che  può  capire 
lo  vengano  ritrahendo  a  poco, a  poco  da  le  fue  impreffioni .  Et  al¬ 
tro  non  fi, che  mi  dire, finche  non  veggo  la  fua  lettera .  In  quefio 
rneg^o  mantenetemi  fico  quel  ere  dito, eh  e  a  noi  par  e, eh' io  cihab 
hiajion  dicendoli, che  io  lo  tenga  per  ifcemo,fino  a  tanto  ,che  non 
fiain  termine  dipotermelo  credere percbe,auuedendofi, che  anco 
io  l’attrauerfeja  fede, che  m'bà,non  lo' potrebbe  faluar più  nè  bo¬ 
raci  mai.  Ter  òffe  nonio  vedete  ne  la  fua  fincerità,ncn  ui  valete 
del  mio  tefiimonio  in  ciòyfi  così  vi  piace  :  fe  non,  me  ne  rimetto  a. 
Voi.  Che  io  non  de  fiderò  altro, che  la  uofìrafatisfattione ,  &  la  fa* 
ìiità  fua.  Con  che  a  luì, a  voi,  &  a  tutti  i  voliti  mi  raccomanda . 

Di  poma,. a  li  1 6.  di  Luglio.  M.  D.  IX  L 
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A  M.  Giulio  Spiriti,  a  Monte  Santo  * 

S  0  'LfO  fiato  fino  a  bora  deliberando, prima  s  io  vi  doue/Ji  rifpon- 
dere,  di  poi, che  forte  di ri/potta  v'bauefsia  fare,  dicendomifi  Aa 
ìvn  canto, ch'io  non  parlerò  con  voi,cioècon  quelM .  Giulio, che 
fiele  flato ;  da  V  altro, confider  andò  io  quali  cofe,&  quanto /enfiata 
mete  mi  fcriuete,mi  fa  parerebbe  fiate  pure  il  mede  fimo.  In  que 
fi  a  rifiolutione  mi  fono  raccomandato  a  Dio, che  mi  /occorra  de  U 
fina  gratta, p  fialute  d’vn  tal  fhoferuo,& amico  mio, qual  fiete  voi. 
H ora, come  infipirato  da  lui,&  di  rifip onderai  mi  fon  rifioluto,&  di 
quello, che  vbò  da  rifponderemon  ottante  la  prudenza  humana , 
la  quale  mi  dettateti  io  non  vi  debba  dir  altro  di  quel, che  iofiento t 
ricordddomi,cbe  a  chi  s  ha  fatta  vm  imprefision  così  fi/fa  come  vo 
gliono,cbefìala  vo/irarnÒ  migio.ua  direbbe  no  fia  così,come  ere 
de,ma,che  bifogna fecondare  lafia  credenza  con  ajfientirli,& con 
formarli  quel, che  fi  imagina  ancora  coìrà  al  vero  &  per  vìa  din 
gano  codurlo  a  i  rmedi,che glifono  appropriatila  Chriflo  bene 
detto  m  ha  meffoin  cuore,cbeio  vi  dica  veramete,&  drittamen 
te  come  il  fitto  /là:  affé  curandomi ,  che  voi  crederete  a  la  verità , 
che  vi  dirò  in  nome  fio, che  l  la  verìtàìfle/fa,che  voi,  come  fio  fe- 
guaco, & come  amico  mio,riceuerete  da  me  in  bene  quel ,  ch’io  vi 
dirò9&  me’l  creder  ete,&  farete  anco  quefiebe  viricordoEt  così 
pcrfiafoyvi  dico  primamente, che  io  non  vbò  mai  hauuto,  &  non 
ybò  diprefente  come  cofloro  vi  nominano  per  paz^o:  che  queflo 
nome  è  troppo  ingiuriofo ,  &  troppo  feonueniente ,  non  filo  a  le 
tante,  &  sì  honorate  vottre  attieni  p affate, ma  anco  a  quettepre 
fenti.Et  dico  infieme  con  voi,che,chi  v’ha  per  talefo  Ipazgfi 
ò  maligno, ò  ignorate,  non  fapendo  difeerner  la  leprafda  la  lepra . 
Taz/zj  fino  quelli,  gli  humori  de 3  quali  fono  confermati  per  mo¬ 
do,  che  nè  rimedi,  ni  annerimenti ,  ni  perfuafioni  v  hanno  piu 
luogo .  La  voftra  è  ttata  vna indifpofi tiene ,piu  lotto  di  corpo  , 
che  di  mente  ;  ma  tale,  che  ancora  ne  la  mente  v'hà  trauagliato$ 
&  alterato .  b/on  vi  ha  mai  del  tutto  canato  fuor  di  voi\ma  v'bà 
ben  comoffo,  &  tramilo  in  voi  ttefio,&  fipra  voi,quafi  in  e  fi  e  fi, 
rapitoui  per  modo, che  vhà  fitto  penfare,  &  dir  co  fi  oltre  al  folk 
$o,&  oltre  al  poter  vottro .  Et  quetto  è  flato  alcune  volte ,  &  in 
demi  particolari,  rimanti  o  pur  o,& limpido  il  lume  de  lintellet 
to  vottro,  in  tutta  la  fia  fittanza:ma  tocco  folamente,  ò  piu  lofio 
trafeorfo  ìvna parte  da  vnpoco  d’ombra:no  altramete  che  ì  Sole 
da  vna  Editti, come  dicono gVudfirologi,men,che  d'vn pitto,  & 
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ài  mìnima  duratione.Quefla  non  è  cofa,cbe  fi  debba  nominar  pa% 
gja.  &  voi  meritamente  vi  ridete  di  quei  paggi  che  così  la  cbia- 
7nano:&  in  questo  ancora  date  faggio  de  la  fauiegga ,  che  non  ve 
ne  date  affanno,  &  non  ve  V arrecate  a  dishonore .  Così  douendo 
far  certo :  perche  tanto  farebbe  affliggerfi,& vergognarli  di  que¬ 
llo, quanto  de  V altre  infermità, che  auuengono  agli  huominUfen- 
galor  colpa. Et  quelmedefimo  conto  shàda  tenere  degli  effetti, 
che  ne  fono  vfciti,che  del  vaneggiare,^  de  lefrenefie  d’efji  mede 
fimi  infermi. Et  tanto  più ,  che  in  quejia  vostra  alterazione,  ne  le 
caufe,rieglì  effètti  fono  fiati  biafimeuoli.^tngi  fono  tali ,  che  riha- 
uete  in  parte  acquifiata  lode ,  &  in  parte  copaffione .  Le  cagioni 
del  mal  voflro  fono  fiate  prima  le  due  prigionie ,  ne  le  quali  fiete 
flato  (come  ognuno  sà)fenga  colpa  voflra .  llchefì  vede  dal'efier 
ne  vfeito  fi  hengiuflificato,che  fi  può  dire,efferui  date pià  tofio  p 
paragone  de  Uinnocega  voflra, che  p  pena  de’ filli .  V altra  cagio¬ 
ne, ì  fiata  tlferuore,  co  che  vi  fiete  dato  a  loffirito  :  L'affiduità  de 
le  vigilie, de  lorationi,&  de  le  fatiche  durate  a  beneficio  de  pone 
ri,&  de  glioppreffi:cofe,che  non  fono  conimendabili,&  meritorie 
tutte. Gli  effetti  poi, che  fe  ne  fono  veduti, fe  bene fono  fiati  flraua 
gati,&  le  volte  ridicoli  a  qlli,che  fi  pigliano  ffaffo  de  le  impfettio 
ni  altrui  fono  però  flati  di  qualità, eh  e  ne  glihuomini  ragione  noli, 
et  buoni, fono  par  fi  degni  dipietà:&  ql, che  parrà  forfè  nuoua  cofa 
a  direnano  dato  vn  certo  rifeotro  de  la  bellegga,&  de  la  grader 
\ gade  l'animo  voflr  o.  Ver  cioche  fi  sà,  che  ifecreti  del  cuore  de  gli 
h  uomini, fori  a  le  vvlte  tato  prof  ondi, eh  e  non  fi  pofio  fizcilrnete  pe 
netrare  iettali  fono  di  mali, et  riprefihile  co  fiumi,  che  di  fluori  mo 
flrano  d’ e  fi  ere  di  buoni,&  di  laudabili.Quefìo  alt  eraùoni polche 
procedono  da  l'accenfìone  degli  humori,  fanno  a  punto  in  noi  co¬ 
me  q Ue, che  vengono  dal  vino:che,leuàdo  il  velo  di  tutte  le  fintio 
ni, fi  sformano  a  dire>& far  cofe,cbe fcuoprono  la  natura  de  l'huo- 
mofecodo  ch'è  veramete,&  no  fecodo  fi  finge  d’efiere.Ccsì  un  tri 
fio, che  faccia  del  buono, inebriato, ò  in  altro  modo  alterato,  dà  se- 
pre  qualche  fegnale  de  la  fua  trifìitia.Ma  vn  seplicemete  buono, 
&  vertuofofin  ogni  alter atìone  mofira  la  fua  pura  ìntrinfeca  qua 
lità.  Gli  effetti  voflri  in  quefia  voflra  indìffojitione,p  inconfìdera 
ti,&  v  eh  emetiche  fieno  par  fi  fi  anno  però  dato  inditio  delainge 
nua  bontà, & generofità  voflra.  Hauete  dati  danari, argenti, poli- 
ge  di  banco  a  ognuno, che  v'è  capitato  innangiffegno  di  liberalità , 
è  almeno  delacceffo  defia  .Siete  corfo  ,ouunque  fiete  fiato  ri¬ 
cerco  ,  ad  aiutare  il profjimo  ;  che  fa  indit\o}chel  voflro  animo  di 
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fua  natura  e  benefico .  Hauete  predicato  apertamente  il  nome  dì 
CMflo;che  morirà, che fiate  nelfecreto pio,  &  Chnriiano^&tan 
to  fuifcerato  difenfor  de  la  fua  fede, che  n'hauete  prefa  laprotettio 
ne  [opra  di  voi, come fe  forie  vno  de'Trencipi,a  chi  s'appartenef- 
fe:parlado  di  cruciata,  d'armata ,  &  d'ogni prouifion  neceffaria  a 
filmili  imprefefilch  e  fu  cofiderare  quel, che  hareftefaputo  ordinare 
&  effeguir e, f ano, &  potete  quado  così  debile,  &  male  affetto  ha - 
uete  coceputo  di  poterlo, & di  vederlo  far  e. Carità ,  &  mifericor - 
dia  fin  vi f  tare  le  pregionì ,  &  prometter  la  libertà  a  i  carcerati, 
{ferialmente  di  Corte  S  amila 'Magnificenza  fin  difegnarfabriche , 
in  coprar  beni  d'ognì  forte:Delicatura,etfpledore,in  voler  pitture » 
e  [colture  ccfe  tutte  dinobil  difegno,  et  fuppellettili  di  cafa  pretto 
fa.Hofpitalità,&  a  m o r emlezgAafinuìta rido  ognuno  a  cafa  voftra , 
&  accogliedo  lutti  allegramele Anduftria, et  prouideza,co  dar  or 
dini,  a  gradi  ine  ette, di  grani, di  rari  dii,  di  riampe,&  d' ogni  forte 
di  mercatura  honoreuole:jlmor  verfo  i buoni, pigliado  la  lor prò - 
tetticne,&  aiutadoli  &  cogli  offici, &  co  le  fàc.oltà:& per  lo  co- 
trario  odio  cotra  li  tririi, perfeguitado  con  detti,  &  con  fatti  alcu¬ 
ni  .che  appreffo  dì  voi  fono  di  mal  nome ,  Tutte  quefte  cofe  hauete 
voi  fitte  in  queria  vorira  folleuation  di  mete,&  tutte  hano  dato 
fegno,che  l'animo  voflro  in  fua  radice, è  buono, & giurio,  &  fan - 
to.E  fe  quejia  demofìratìone  e  fata  con  offefa  di  qualche  fua  par¬ 
te, noi  ce  ne  dogliamo  piu  tofto,che  ce  ne  vergognamo  .  Ut  voi  ve 
n  hauete  a  dar  pace, già,  che  quefta  vorira  eftefi  è  ceffata,  fenza 
la  far  neffuna  infàmia  di  v  olP f  coglie  teuì  bora  in  v  oìf  e ffo',&, ri¬ 
cor  dandoui  de  le  cofe  paffute, rime  diate  per  Vauuenire:  non  rìcor- 
àadouene;creàetele  a  i  voftrì,che  ve  le  riferifcono;credetele  a  me, 
eh  e  fono  tato  voftro,quato  voifapete,&  che  ve  le  dico  folo  per  de 
fiderio  de  la  falute,&  de  la  fama  voftra.Et,  perche  quefta  infet¬ 
tane  fi  diradichi  in  tutto  da  voi,& non  gli  fi  lafci  attacco  ninno  da 
poter  germogliar  e, ve  ne  voglio  leuare  alcune  reliquie,  che  mipa 
re, che  ue  nefiano  reftate;perche  veggo  dalvoftro  fermerebbe  an 
cor  a  tenete  opinione  del  Gouerno  d', Ancona  de  le  Galere  & 
del  Gallone, che  mi  nominate.Et  vi  dico, che  di  tutte  qfte  cofe  no  è 
niente,&  cofeguentemete  tutte  le  circonftàzebhe  ci  fono  corfe,ò 
niente  fono, ò  trottati  de’voftrì  mede  fimi,  p  conduruì  douefìete.Et 
p  rimediare  a l'honore ala f unità  voftra  ;  la poliza  de  T Illu¬ 
stri  fi.  Sig.GÌulìano,fù  p  fiimi  andare  in  Trouinda:  Vauifo  del  Vì- 
telegato  di  Macerata  .fu  per  mandami  a  Monte  Santo.  Lamia 
lettera ,  è  f tata  9 perche  non  ve  ne  partiate  ;  dubitando  fi ,  che  vi 
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eadeffe  ne  V animo  ,come  vi  cadutoci  tornar  qui .fiche  non  doue~ 
te  fkre  a  modo  ninno .  Et  auefio farà  v no  de'fegni  euidentiffimi, 
che  voi  darete  d'effer  di fano  intelletto  quando  per -poi  me  de  fimo 
eleggerete  di  non  partir  di  cofià,i?  quando  crederete  le  cofe  ,che 
intorno  a  ciò  "nifi  dicano  &  da  me,  &  da  i  voflri;&  che  per  con¬ 
figlio  loro,&  de' medici  pi  lafc  'tet  ete gouernare,&  curare  di  tutto 
quello ,  che  ri  reftafie  dì  male  affetto .  Et  quello  dico  fino  a  tanto, 
che  farete  bene  afiodato  ne  la  fanità:  &  finche  sfumi  la  memoria 
di  quello  voflro  accidente:  la  quale  mentre  e  cosìfiefca >  darebbe 
affai  da  dire  nel  polir  o  ritorno  :  doue  che  inocchiando  fi  pn  poco 
&  tacendofi  ancora  del  paffuto, s'annullerà  del  tutto.  Voi  fitte  ho 
ra  ne  la  voftra  patria,  tra  tanti  parenti ,  &  amoreuoli  polìri ,  con 
quelle  commodità >  &  con  quelle  deline ,  che  diteicosì  foffì  io  con 
poi, come  fiero  d' e fi'eruipr  elle  >ma  in  tanto  godete  uele  voi  co  tuo 
firì  allegramente  ine  vi  date  affanno  dicofaniuna.Et  ,fe  pur  vo¬ 
lete  prouedere  a  le  pofire  ficende  di  q uà, basì  a, che  mandiate  M . 
Sebafiianoyche  darà  loro  quello  affetto ,  che  bìfognerà  >  &  che  hà 
dato  a  f altre. &  noi  polìri  amici  di  quà  concorreremo  feco  a  la  ffe 
ditione  di  effe.  Et  quanto  a  le  coffe, che  mi  ricordate  Zaffatene  la  cu¬ 
ra  a  me, che far  ete feruito.  il  Quadro  de  la  'latinità  ,  è  affai  bene 
innanzi, &  riefee  vna  bella  cofa.Mariofintefo  ilvofiro  cafo,nonfe 
guì  il  lauoro  de  la  Crocetta.il  Crocififfo  di  r  die  uo,  farà  mera uiglio 
fo:&,qmndo  verrete, ve  ne  farà  vno  per  voi  d'altra  forte, che  for 
fe  non  aficttate.^Attendete pure  a  rihauerui  interameie;&  confo 
lateui.che  vipr ometto,  ebe  ci  hauemo  a  riuedere  &  pafferemo  il 
tempo  come  voi  dite  dolcemente, &  laudabilmente  fc  così  farà  vo 
lere  del  Sig.lddioiil  quale  fiafempre  in  V  offra  cufiodia.Et  a  voi  di 
contìnuo  miraccomando. 

Di  I{pmajl primo  d'^fgofio.  M.  D.  L  X  /. 

A  M.  Sebaftiano  Spiriti,  a .  • .  * 

TE  Pyrì  altra  ho  riffofio  lungamente  a  la  poffra .  Giunta  poi  quella 
di  M.Giulio  ho  nfiofto  a  la  fu  a,tome  vedrete  pi  allegata.  Lofi  onc¬ 
ia  aperta ,  accio  che  veggiatefe  pipare  à  ppo fitto  rijuggdlaida,ct 
fittegliela  dare  p  mano  di  qualcuno, che  c<  sì  m  ci  dina, ih' io  fàccia. 
Mi  fono  rifiuto  a  dirlììl  vero  d’ ogni  coffa, poiché  tnofìra  bora  tato 
dilucido  interuallo,&  forfè  di  falda  ragione, chef  ne  può  fir  capa 
ce.Et,poiche  veggo  ne  lafua  lettera, che  difccrre,et  rifeòtra  le  coffe 
f  modo a  che  l  efintioni  lofann  v più  giradclare  proceaedc  p  uhi  di 
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buoni, &  di  probabili fillogifmi, voi  ( fecondo  me)jinche  flà  in  que¬ 
llo  termine ,  gli  bauete  a  dir  così  liberamente  ogni  cofa ,  come  bp 
fatt’io. Se  crederà, hauemo l’intento  nofìrofe  non, giudico  necefia 
rio, che  fi  venga  a  procedervi  con  vnpoco  diamoretiol  violenti 
perche  non  venga  a  Bpma:doue  bora  mi pare,che  non  fi  lafci  tor¬ 
nare  a  modo  ninno  ;  p  eh  e farebbe  il  giuoco  diquejia  Corte, &  voi 
ci  metterete  troppo  deVhonor  vofiro.F atelo  curare;ch’io  fon  qua 
fi  certo,  che  pajj'ati  quefli  caldi ,  ritornerà  del  tutto  nel  fuo  e  fi  ere ; 
&  queflo  importa  a  l  altre  cofe  fìpenferà poi*  State  f 'ano  :  rac  » 

comandatemi .  agli  amici  tutti ,  &  (ferialmente  a  M.  Tino. 

Di  Bpma,  al  primo  d' Sgotto*  M.  D.  IX  L 
A  M.  Giofeppe  Giona,* ...» 

HE  BEI  il  Bacchetto  ,■&  fece  l’officio  fuo  ,  affai  più ,  che  fe  fofie 
fato  quel  di  Tebe,ò  di  'JS(ffa;ò  più  tojìo  quel  dilfchia,&  di  Som- 
m adempiendomi diàllegreg^a)&'  di  eleuation  d’animo  in  penfa -* 
re  ne  l’amor,che  mi  por  tate, &  ne  la  memoria, che  tenete  di  me. il 
qual penfi ero  fiate  certo, che  mi  darebbe  contento  infinito ,  &  mi 
farebbe  tener  troppo  da  più, eh  e  io  non  fio  no,  fe  non  fofie  mafcolatv 
con  vnpoco  didi(fiacere,&  dìff  regio  di  me fte fio  facendomi  cono 
feer  per  da  nulla, poiché  non  poffo  in  parte  alcuna  riftorarui  dels 
tante, & fi  grandi  cortefie,che  mifate;perche  vrprego  a  confide - 
rare, quanto  fia  il pefo,che  m’hauete  impofto  con  effe:  &  che  comi 
nuando  più,  non  pofio  altro  homai ,  che  cadérvi  fotto  .  La  figura  è 
beUiffima  nel  genere  fuo, cioè  tra  le  cofe  moderne. ma  moderna  è  el 
la  veramente  del  tempo ,  &  anco  de  la  maniera  (  fecondo  mi  fi  di¬ 
ce  )  del  Mantegna-Ethauete  fatto  beniffimo  anon  farlo  rinetta¬ 
re, nè  finire ;p eh  e  il  torfo  così  come  ftà  riefee  meglio;&  chi  lo  rup¬ 
pero  fece  per  ferbare  il  buono, &  leuarne  qualche  imperfettione 3 
che  v’ era, per  effer  di  mano  di  buon  Maeftro .  Ma  io  l  ho  per  caro , 
&  per  pr e tiofo, per  molti  ri/fietri:&  fopra  tutto  per  lafuifcerata  dì 
moftratione,che  mi fà  de l’ animo  voftro.Et  nonfo  altro, che  midi- 
re,  fe  non  che  ve  ne  ringratio  fenga fine,&  che  mi  vergogno  trop¬ 
po  di  voi ,  &  bafta .  Or  attendete  a  far  gran  cera  con  cotefti  altri 
Bacchi  viui,& guardateuì  da  le  bacche  come  dite.  Benché  cotefte 
no  poffono  effer  così  furiofe,come  fono  le  noftre;  perche  dì  coffa  no 
fono  de’TentheiJo  vifcriueròfecodo  che  mi  comadatefe  mi  coma, 
darete  a  brogli  obbedirò  sepre*et  mi  darete  occafione  didifobligar 
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mi.  State  fanc,&  feguitate  d' amarmi , ma  non  dìprefentarmicosl 
come  fate. 

Di  poma ,  alili  .d’tAgoHo.  M»  D.  L  X  1. 

A  M.  Giulio  Spiriti,  a . . . . 

VOI  mi  dite  da  Vvn  canto  di  prefi  armi  fede,  &  di  voler  far  quello, 
ch'io  vi  ricordo  ;  da  l'altro  volete  pur  fare  a  voftro  modo  queflo 
piè  no  va  da  quefla gamba.  Et  mi  fate  cominciare  a  credere  quel , 
che  credono  gli  altri, &  non  ho  voluto  credere  io  fino  a  bora.  Che 
fe  ben  v’bò  detto, &  dico  di  nuouo,cbe'l  voflro  male  non  e  paygia, 
il  dir  mio  e  fondato  in  queflo, che  rimediandoci  non  pub  effer  tale; 
perche  pafr  era  via.ma,vedendo,che  non  vi  contentate, che  vi  fi  ri 
• medi ,  mi  dubito  ,  che  quel,  che  non  è, fard  Et  credo, che  fia  a  ogni 
modo  ,  quando  ftiate  oflìnato  di  non  far  quel  che  vi  dico.Bifogna 
dunque,che  volendomi  credere, mi  crediate  afhtto:&  che  Pappia¬ 
te  queflo  da  me  per  certifftmo,che  voi  hauete  fatto,  &  detto  qui  di 
grandi  cofe,&  Hrauagantiile  quali  fono  notiffime  a  tutti .  &  che, 
venendo  a  poma  così  prefto, farete  il  giuoco  di  quello  popolo .  Or 
ionie  a  v'n  voftro  pari  può  capirne  Inanimo , per  impedito  che  fia 
in  qualche  parte  ,  di  [offrire  vna  indignità  come  quella  ?  .Ah  M . 
Giulio  volete  così  buttar  vka  fatto  il  voflro  fenno è  Voi  pur  mo 
frate  nel  voftrofcriuere ,  che  ce  ne  tanto ,  che  potreftepur  cono - 
[cere  d’hauer  bifogno  di  cura. Et  fe  queflo  non  pare  a  voi,habbiate 
lo  per  fegno,che  no  ce  ne  fia  tantoché  bafti.  Ma,  ò  che  cene  fia,  ò 
nò, come  potete  penfarc,che  i  fratelli, & gli  amici  vofìrinon  vidi 
cano  il  vero  *  &  che  vi  debbano  con  figliare  ,&  fami  fare  altro, 
che  l  voftro  bene?Et,fe  ruttigli  homini  del  mondo,e  i  voHri  mede 
fimi  vi  foftero  fofpetti,perche  hauete  a  dubitar  di  me\  perche  non 
fitte  quel,che  io  vi  ricordo ,  che  fon  tanto  amico  v  olir  o,&  sì  gelo  - 
fo  de  la  fama ,  &  de  la  fallite  vofìra ,  quanto  voi  mede  fimo  ha¬ 
uete  potuto  per  molti  cafi  conofcere  s*  Hor  io  concludo  ,  che , 
fe  non  lo  fitte  ,  io  V  haurò  per  ifcemo  a  fatto .  Et  mi  difpere- 
rò  talmente  de  la  vostra  fanità,che  non  vi  fermerò  piu  ,  poi¬ 
ché  non  fiete  capace  de  la  ragione ,  nè  di  quel  bene ,  che  vi  fi  mo¬ 
stra, &  vi  fi  de  fiderà  da  chi  ben  ui  vuole .  Et  vi  replico,  che  non 
douete  venire  a  poma  a  modo  alcuno  che, venendo  ,  io  non  vi 
voglio  mai  vedere ,  non  che  darui  ricetto .  Efon perche  non  vi  vo - 
le  fri  effer  amico ,  come  vi  fono  flato  fempre ,  &  in  ogni f or  trina, & 
come  fu  Tilade  ad  Orefle  .ancora  nel  fuofurore;mapche  in  queflo 
cafo  voi  no  vi  rimettete  a  me, come  egli  fece  a  lui.  Et  perche  anco- 
«...  K  3  ra 
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ra  a  me  non  credendo ,&  non  facendo  i  miei  ricordi ,  io  non  potrei 
t  olerare  il  dolore  di  vedermiui  innanzi  nh  che  gli  altri  m  impu¬ 
ta  faero  deWcrror  vcftro;ciob  ch’io  no  rimediaci ,  a  quel,  che  voi  no 
volete, che  fi  rimedi.  Se  vi  fermerete  dunque  di  cotta, &  vi  curen 
rete, fecondo  che ferino  a  MSebaftiano  vottro  fratello, io  continue 
rò  negli  vffici  de  l>amicitia,&  vi  prometto  la  fanitd  pretto  infite 
me  con  M*Vicen%o  voJìro.Etfano,chefarete,io  medefimo  voglio 
venire  a  lemmi  di  cojlà  Et  dopo  la  buona  cera ,  che  h  aremo  fatto 
in  Vro  ubici  a, voglio  tornare  a  Bpma  con  voi:&  affecurar  talmen 
te  ognuno  de  la  fanita  voftra ,  che  non  ci  far  a  più, che  dir  e.  Se  que - 
fio  non  farete ,vh arò per  ijf  edito.  &  nonvoglio  più  nè  voftra 
tonuerfatione,  nè  vottra  cura; perche  voi  non  farete  più  nèvoì% 
ne  amico  mio, poiché  notim’bauete  per  voflro:&  come  a  tale  non 
mi  credete  in  vna  tato  vottra  calamità .  llche  dico  con  le  lagrima 
agli  occhi.Et  non  potendo  altro,  a  Dio  vi  raccomando + 

Di  B$ma,a  lì  1 6d'*Agofto.  M.  D.  LX  I. 

A  M.  Fuluio  Orfino,a  Capranìca. 

L  M  rifolutìone  de  la  domanda,  eh  e  Voftra  Signorìa  mi  fa  ,fe’l  Si¬ 
gnor  lodouico  ha  da  attendere  a  lafilofofia,ò  a  le  Leggi ,  non  di¬ 
pende  dal  mio  giudicio -.perche  ognuno  in  quefte  elettioni  ha  il  fu a 
genio .  Et,fe  quello  del  Signor  predetto  inclina  a  la  Filcfofia,que - 
fio  bafta  quanto  a  lui,&  quanto  a  me  farebbe  anco  dauan%o,per - 
che  io  ho  la  medefima  inclinatione .  Ma  qui  bifogna  confiderat 
molte  cofe.'èfb  voglio  entrare  a  decorrere, qual  dì  queftidue  fin- 
di  fia  meglio  afiolutamente ,  perche  ci  far  ebbe, che  dire  affai ;  po¬ 
tendo  fi  da  ogni  parte  allegare  infinite  ragioni, prob  abili  tutte, (fc 
tendo  me)ma  non  necejfarie ,  ì\efta  dunque  a  rifoluer  qual  S.  S. 
debbafeguire,ò  miglior  e, ò  men  buono, che  fia;&  quefto  è  vnpun 
to  ,  che  per  la  più  parte  confiftene  lavolontà,&  nel  precetto  di 
Monfig.l lluftyiff. Sant ’Mngelo ,Se.S-S.llluftrifi-è rifo l u ta,  che  at 
tenda  a  le  Leggi ,  giudico, che  non  ci  debba  far  replica;percbe  farà 
guidato  da  vna  pruderne  che  sa  quel  che  fi fare,&  a  che  l'ha  de - 
fiinato.Etnon  s’ha  da  dubitare, che  non  voglia  il  bene,  &  la  gran 
derjgafua.Ma,fe  la  elettìone  fi  rimette  ad  ejfo  Signore;  io  vorrei % 
che  e ff amina  fi e fe ft  e fio  ,&  fi  defi e  a  quello,  do  ue  fi  conofce  più 
atto  :  perche  ,fe  fi  voleffe  applicar  a  quel  ch’epiùvtilein  quefta 
Corte, che farebbono  le  leggi, facendoloin  vita  Minerua,non  sò 
tome  le  tornajje  bene ;per che  io  Ibòperperfona  quieta ,  &  mode 
fia ,  &  più  contemplatina ,  che  attiua  .  La  fomma  è,  eh  e,  pa¬ 
tendo 
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tendo  fare  a  fuo  modo, fàccia  quel  che  t'animo  fuole  detta.Et,dà * 
uende  ubbidire  al  Cardinale, non  preterita  punto  del  precetto  di 
S.  S.  lUuttriffM  la  quale  ha  del  tutto  a  pendere .  Et  con  quefto  & 
V.S.&al  Sig.predetto  mir  accomando. 

.* .  *.ali  iS.d'vtgofto.  Àf.  D.  L  X I. 

À  M.  Felice  Gualtiero,  a  Firenze* 

CO  liquefi  a  farò  rìffofìa  a  due  dì  V.S.Et  quanto  a  la  Tragedia  >  lo 
Ihogìà  letta ,  an%i  diuoratafubito ,  &  dipoi  riuifla  a parogone  di 
quella  de  t^Angelìo.Fin  qui  voglio  che  vi  bafli,che  la  voftra  va  dì 
gran  lunga  auanti,&  di  numero, & di  maeftà,  &  difille  poetico: 
perche  la  veggo  femprefu  le  metafore  ,&  fu  le  figure .  Efpn  l'ho 
veduta  ancora  col  tetto '.quando  l  barò  fatto, vi  dirò  qualche  co  fa 
dipiù.Ma  non  voglio  già  pigliar  e  quetto  afiunto  dì  toccarla ;  per¬ 
che  que  fi*  arte  dy emendare  non  mivien  fatta  fàcilmente  >fen%a 
guattare  ancora  del  buon>&  forfè  metterai  del  cattino. Terò,det 
to  che  ne  hauerò  in  genere  quel  che  nefento;a  i  luoghi  particola - 
ri, mi  riferberò>a  dirai  a  bocca  il  mio  parer  e. &  la  fatica  de  teme  ti 
dare(fe pur  bifognerà)intendo  che fìa  voflra.il  tetto  di  quel  Vito 
che  la  traduce, non  ho  potuto  ancora  trouar  quì;ma  cercherò  tan - 
tocche  thabbia.jl (petto poi  diriuederui  diquaycome  mi  promet- 
tete;&  aUhorayCoram  multa.  v Affetto  il  Sonetto y  che  mìpromet 
Zete  del  Sig. Mario, &  i  vottrf&la  fine  de  la  mia  direfa  fatta  dal 
Varchi, fe  poffibile  è  d’bauerla.  Dame  no  affettate  nè  fo  netto,  nò 
altro, per  che  fono  in  volta  col  cer  nello  per  altri  accidenti .  De  fi¬ 
derò  che  mi  raccomandiate  al  Far  chi, &  a  Madonna  Laura, & a 
tutti  i  miei  Sig.  &  amici .  Et  vi  bacio  le  mani. 

DìEomayaVvltimo d'jlgofio.  M.  D.  LX1. 

Al  Sig.Prouofto  di  Zoboli*  a ...  * 

COVfmolta  mia  confo  lattone  ho  intefo  per  le  tetterebbe  mi  ferine  te 
che  la  Tropofitura  fìa  finalmente  fp  edita  in  pfona  voftra  .  Et  me 
ne  rallegro  con  voi,&  con  tutti  i  voflri  co  fi  di  cuore,  come  voi  me 
defimo  douete penfare;hauendorni per  quel  vero  amico,  che  fono 
flato  al  Sig.  tìier  animo  vofiro  Zio ,  &  che  voglio  effer  fempre  a 
voi,&  a  tutta  la  cafa  voftra. Inetta  hora,che facciate  quel  che  dite 
di  volor  fareteioè  che  attendiate  aglifludì, poiché  iddio  vi  ha  àat 
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ta  la  grafia  dì  poterlo  fare  commodamente ,  &  hon  orafamente, 
per  poter  foflenere  il  grado  che  tenete y  &  corrispondere  a  la  fr  et ■-* 
taiiòne  c'hauemo  fin  qui  conceputa  di  voi .  llche  voglio  credere , 
che  non  lafciate  difareyper  non  mancare  a  voi  ftejfo  y&ala  de^ 
gnità  de  la  cafa  vofìray&  al  defiderio  c'hanno  i  vofiri  amici .  Fra 
qualihauete  atener  me  per  affettionatiffimo.  Finite  il  vofìro  Au¬ 
dio  ^venitene  poi  a  I\pmaycbe, col  principio  chehauete  y  potete 
adirare  a  ogni  gran  cofa. State  fano>&  offeritemiì&‘  raccomanda 
temi  a  tutti  ì  vofiri^ai  quali  io  mi  reputo  figliuolo  y  &  fratello  yfi 
come  hauete  a  tener  me  in  loco  di  padre. 

Di  pomata  li  j.dj  Settembre .  Af.  D.  L  X  I L 

A  Monfig.Comraendonc5a ... 

COFf  molto  mio  contento  hò  letta  la  lettera  di V.  S.R^del  giorno  de 
la  Maddalena  da  Lubec\Etycommandandomiper  effaych’io  mi  giu 
fiifichifecOiperche  non  l  hò  maifcrittoyda  che  cominciò  lafuapere 
grinationeflo  farò  con  quefiamon  accettando y  ch'ella  fia  tenuta  a 
la  medefimagiuriificatione  con  m  ey perche  tra  me y  &  leiìn  que¬ 
llo  Cafro  noneproportione  alcuna .  Io  non  l'ho  Scritto  primamente 
perche  Rapendo  di  quanta  importane  fra  la  fua  Legatìone , 
da  quante  fatiche ,  &  da  quanti  pericoli  accompagnata ,  mi  ere ■-> 
deuaych'ella  non  hauefre  purpenfiero y  non  che  defiderio  de  le  mie 
lettere  ;  nè  anco ,  che  L'auangafie  tanto  di  tempo y  che  le  potefie 
leggere  :  effondo  in  continuo  moto  de  la  perfona ,  &  molto  più  de 
l'animo;con  vn  tal  carico  addoffoy&  fra  gemi  non  amicheynon  hu 
maney&  non  h uomini  forfè. Onde  ch'io  me  la  rapprefentaua  fem- 
fre  occupata  ne  le  concioniyne  lediffuteyne'  complìmentiy&  ne  le 
frac  end  e  d' ogni  forte  ;&  con  la  mente  travagliata,  &  fifa  y  in  fare 
da  ogni  parte  il  debito fuo;&  quel  che  più  importa  dubia  de  l'ho - 
norfuoy&  anco  de  la  vitada  quale  veggo  eJpoflayncn  pure  a  i  difa 
giy  &  al  infermità  ;  ma  fi  può  dire  a  la  morte y  &  al  martirio  Tra 
le  quali  cure  fio  dubitaua  d’ejfer  tenuto  otiofo  afcriuerlefe  non  im 
portunoynon  hauedo  maffimamete  p  fuo  contoyche  dirle :&  p  mio , 
non  le  voi  e  do  dir  cofa  alcuna,  p  non  affannarla  da  vat  aggio  yalmt 
no  a  rifponderui.  Oltre  di  queffo  non  l’ho  ferino  per  non  fareim - 
paggare  le  lettereych'io  le  manda  [fi  dietro;  hauedo  ella  in  sì  poco 
tepo  corfa  V Italiana  Germania yl' Ungheria y  la  Fiandra  y  &  quafi 
tuttofili  nel  Settentrione  di  Lut.eranoy&  di  Catholko.Fqe  fi Sa¬ 
pendo  ma  iynè  doue  fifermiynè  doue  h abbia  a  capitare ynè  quando . 
forfeit/ non  ua  in  paefi  lunghe  da  la  notitia ,  non  che  dal  con * 
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fortio  noflrotÒ  Dio  buono  ,nb  anco  il  mar  Baltico  la  può  ritenere ; 
Che  non  minacci  anco  la  Gothia,la  Scadia,&  la  T^orueggia.O  q~ 
fti  nomi  foli  no  fanno  aggranchiarle  mani  di  freddo  a  q  Ili, ch’vi feri 
Uono  di  qua?  Che  furano  dunque  a  color  o,che  vi  portano  le  lette \ 
te?&  comelepouerette  cipoflono  venir  e, che  no fmarrift chino ,  à 
che  vaggiùgano,o  che  uitrouino? "Potrebbe  dir  F.S.  le  mie  vego 
no  pur  a  voi. Sì, ma  elleno  fono  {finte  da  Borea, che  le  conduce  ai 
fciutte;&  frefche, dotte  le  miehano  a  venir  p  0{lro,che  no  le  può 
portar  e, fe  no  molli,o  rancide. Per  tutte  qfle  cofe  io  mipesaua,che 
il  mio  fcriueref offe  in  vano,&  ch'ella  no  fi  curafre,ch  io  le  ferine f- 
fi.M azoiche  mi  comada, ch’io  lo  facciamo  macherò  d' obbedirla; 
&  quato  al  ricapitato  de  le  lettere, tal  fra  di  loro .  Iole  darò  a  MÒ 
fig.Dclfrno;etfmarrìfchinfi,o  voghino  càefie  lefue  quado  che  fra . 
Et  pqfr  a  no  hauedo  altro  eh  e  dir  le, mi  dorrò  prima,  de  la  difficof 
tà,&  degli  impedirne  ti, eh  e  lattrauerfano  una  così  {anta,  &  così 
honorataimprefa;Dipoi m  allegrerò feco  delgrade  acquisto, eh’ el 
la  u’ ha  fatto, così  di  merito  apprefro  a  Dio,come  di  reputatione  ap 
preffo  a glihuomini,&  ffetialmetein  qfta  Corte .  P{e  la  quale  fi 
sd,&  da  tutte  le  Prouincie  donde paffa ,  è  fcritto,de  le  not abili,  & 
gloriofe  opere  ch’ella  fa  in  feruigio  de  la  Sede  Mpoflolka ,  &  del 
Prencipefuo,cÒ  tata  jua  laude ,  &  co  tata Jperaga  noflra,  circa  la 
ricompenfa  de  meriti,et  de  le  fatiche fue,che  non  sò  qual  nhabbia \ 
mo  maggiore,o  confolationefo  boria,  fefra, ch’io  pghi  Dio  (  com& 
fò )  co  tutto  l’affetto  mio, che  lafcampi  da  i pericoli, che  corre  dtp - 
ferite, p  riferuarla  a  gli  altri  non  mennecefiari,nemen  difficili  bi - 
fogni  che  cifono;Et,hauendofi  l’imprefa  di  cofld per  diffierata,già 
che  di  qua, il  moto  di  Francia,  &  il  Concilio  di  Trento  l’hanno  da 
impiegar  più  utilmete  {come  iofferofn  altro;Penfo,che  P^.S.la 
donerà  richiamarci  de  fiderò, eh’  ella  non  fi  inuaghifea  tanto  in 
quefte fue  pregi  in  adoni, eh  e  non  fi  curi  più  che  tanto  del  nofìró 
mondo  di  quà.Ella  ha  già  tante  uolte,per  tante  parti ,  &  tant’of 
tre,trafcorfa  la  Chrifìianità,  che  homai le  reflapoco  da  cercarne • 
Se  uolejje  bora  far  e  il  Colombo,  il  Fefr  uccio, o  Magagnino  fin  di - 
feoprire  inuoui  mondi,  fauuertifco,cbe  in  coteftipaefi  non  può  far 
gran  fatto  maggior  cofa, che  rifeontrar  e  le  bugie  d’Olao  Magno . 
Ma  quando  deliberafre  di  trapalare  ancora  la  fua  deferittione ,  le 
ricordo, che  quando  farà  bene  andata,  fi  potrebbe  trottar  col  capo 
ingiù,&  a  l’ultimo  non  sà  doue  fi  rìufciffe.Jfe  V  altre  fue  per  egri 
naticni  uerfo  occidente, io  la  comparai  poeticamente  al  Sole ;  per¬ 
che  non  fi  allontanò  mai  tanto  y  quanto fa  bora  dal  fuo  Viaggio* 
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Et  cor]  e  per  gli  gradì  di  longitudine  per  modo,che,fi  ben  f ofì  e  p  af¬ 
fata  ne  l  altro  Emifperio  ,poteuano  (per  are,  che  rapita  dal  primo 
mobile, fi  fofie potuta  riueder  qualche  volta, almeno  ne  l oriente* 
Ma  bora  che  fi  difende, per  la  latitudine, gir  andò  i  meridiani ,  & 
non  paralleli, non  So  quello  che  fi  Voglia  fare,  nb  donde  s'habhia  a 
ritornare. Et  le  proteflo ,  che  non  folamente  fi  perderà  il  nome  di 
Febo, ma  che  in  fuavece  le  daremo  quello  di  Boote  filquale par¬ 
che  le  fi  conuenga  molto, finche  fi  gira  intorno  al  Carro.Ma  tr  ap¬ 
pallandolo  porta  pericolo, che  non  lo  facciamo  vn  Terfeo,vn'Eri - 
Clone ,  ò  vna  fiimil  coftellatìone .  T{on  le  venga  dunque  vna  fi 
Sìrana  voglia :&  h  abbia  compaffionefe  non  di  lei,  almeno  di  quel 
li, che  fi  Hr  affina  dietro.Et  c'hanno  fatto  quelpouero  gentil'huo - 
mo  del  Ruggiero, & gli  altri, eh  e  sh  abbino  a  morir  di  freddo  ?  Se 
diafano  la  pelle, io  le  ricordo, che  non  fono  Zibellini.Et  M.^Anto 
nio  farebbe  mai  con  lei ì  Oime  che  fi  rimandi  in  quà,  eh*  egli  non  è 
per  viuer  maid\Aringhc,  &  di  firocofijjì .  Tornato  che  fi  a, voglio 
che  mi  legga  quel  libro  d'Ouìdio  de  Trifiìhws,  &  Tonto  :  perche, 
effendo  fiato  fin  a  l'altezza  di  quel  parallelo, credo, c'habbia  inte - 
fo  molti  bei  puffi, di  quella  poefia.M. Luigi, che  e  fi  lungo ,  mi  farà 
piacere  auantì  che  parta  di  toccare  vna  voltala  zfipa  del'orfap 
amor  mio. Vede  V.S.che  baie  mi  fon  meffo  afcriuerle),  per  empire 
il  foglio  di  qualche  cofa,come  ella  comanda. Et  poiché  l  ho  già  fat¬ 
to,}  no  pigliar  V  altro, fo  fint:& riuerentemente  le  bacio  le  mani* 
Di  poma, a  li  1 3  .di  Settembre.  M*  D.  L  X  1. 

Al  Vefcouo  di  Chiufi,in  Romagnà. 

V .Signorìa  fieuerendìffìma  e  Hata  fpedita  di  quà  fenga ,  ch'io  fhab- 
biafaputo  :  &  queHo  nonfaperlo  ,  non  Imputi  a  negligenza ,  0 
poco  conto, ch'io  tenga  de  le  cofe  fue,ma  fi  bene  a  negligenza ,dr 
diff  regio  dime  fi  e  fio  ;  eh' a  queHo  termine fon  venuto  per  iHra- 
ebezz*  de  la  Corte. lo  harei  voluto  poter  vifitar  V,  S. perche, ol¬ 
tre  al'  e ferie fer  nitore  di  tanto  tempore  fono  inclinato ,  &  deno¬ 
to  per  la  bontà, &  per  l' amoreuokzja  fua  Ora  io  la  vifitó  con  q- 
Ha'& co  la  medefima occafione,le  voglio  racomandare  due  miei 
tariffimi  amicid'vno  e  M.Ciofeppo  de  la  Torta,  il  quale  è  quello, 
'  che  bàia  Cancellarla  generale  dì  fipmagna .  E  per  fona  tanto  da 
bene, eh' io  fon  certo, che  quàdo  V.S.lo  conofierà  come  fò  io,perfe 
ftefia piglierà  la  fua protezione. lutato  lafupplico,cbe  fi  degni  ha 
uerlo per  raccomandato, per  amor  mìo  in  tutte  lefue  cofe.  &  non 
vengo  a  particolari,  perche  no  liso  $  & perche penfo,  che  donerà 
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batter  bifbgno  del fuo  fattore  quafi  di  continuo  , per  conto  delfuo 
* pfficio ,  &  d'altre  fàcende,  che  hauerd  dauantì  a  lei .  Queft'huo - 
mo  da  bene  è  tanto  intrìnseco  mio, che  mi  tengo  il  fuo  figliuolo  in 
cafaya  difciplinar  co' miei  Tslfipoti.Quefto  ere  dolche  baftia  moftrar 
le  ,  che  mi  caro  amico  ;  del  refto  mi  rimetto  ne  l' amoreuolegjaL 
fua  uerfo  di  me:da  lagiujtitia  de  la  quale  ni  egli ,  ne  io  ci  dicoftia - 
mo. L'altro  amico  è  M. Liuto  Merendaygiouine di  buone  qualità, 
H  quale  fitprofeffione  di  procuratore,  &  quel  eh  è  peggio,  dipoe - 
ta:&  acciò  ch’ellafappia  quato  cordialmete  ne  le  raccomando,hh 
di  quefti  giorni  hauutovn  fuo  Sonetto  in  laude  de  la  perfona  mia 
propria.^ egga  V.S.fe  lepofio  mancare ,  &  per  corrompere  an¬ 
cora  leìyle  prometto yche  le  farò  cantare  anco  le  fue  lodi .  Ma  fuor 
di baia,m'b  detto  effer  gentil gto uine ,&  buono;&  quefto,&  quel 
lo  difopra  raccomando  io  a  y .Sig.quanto  po[fo:R arei  fatto  que - 
fio  medefimo  officio  con  M.Taolo  Emilio  fe  fapeffi,che  le  fojfe  ap - 
preffo:ma,non  lo  fapendo ,  ho  eletto  fcriuerne  a  lei  propria .  Con 
intentioneyche  ferua  ancora  a  lutai  quale  la  fupplico ,  che  rimet¬ 
tala protettione  del  vno,&  de  l'altro  Et  con  quello  humitmen - 
te  le  bacio  le  mani* 

Di%oma>adiprimo  di  T^puembrc.  M •  D .  LXL, 

A  M.  H.  &  H . 

HO  vna  lettera  di  MSìSfpiena  di  querele ,  &  d*  efclamationi  con¬ 
tro  Ai  voi.Etfe  le  cofe  fianno,come  egli  dice',dubito  y  che  non  hab- 
biate prefo  vn granchio  Ma, perche  fi  debbefempre  ferbare  vn* 
orecchio  a  la  parte;non  voglio  venire  ad  altro, fin  che  non  inten¬ 
do  le  uoHre  giuftif  cationi  Et  intanto  vi  dirò  in  genere,  come  hi 
detto  ancora  a  lui,che  que  fi  a  voflra  rottura  mi  dijfiace  Et  che  da 
l'vnaparte,&  da  V  altra, do  uet  e  far  per  modo, di  non  dar  da  dire 
a  le  b\igate:non  laffandoui  tanto  trafforta >  e  agliintereffi,cheno 
babbiate  più  la  mira  al  honore  ,&  ala  quiete  de  la  cafa .  Ts^e  la 
prima  fàccia  fi  vede,che  M.'Ef.sè  portato  ben  con  voi:  &,fe  non 
appare  altro  ,  nonfo  come  poffiate  ouuiare ,  che  l  mondo  non  (i 
fcandaleggi  di  quefto  voftro  moto  Ma  io  affetto  quel,che  voi  di¬ 
te  (opra  di  ciò  In  tanto penfate  bene  a  quel  che  fate*  State fani>& 
raccomandatemi  a  tutti. 

Di^pmayaliz^.diT^pucmbre.  Jf.  IX  L 
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Al  M.  N . 

M  0  riceuuta  la  lettera  di  V.S.  &  non  fapendo  io  Vintrinfeco  del  dì - 
/piacere  tra  &  Tf.gr  voi, non  sò  per  bora,  che  altro  mi  rifpon - 
dere, fe  non, che  mi  doglio  di  quanto  e  fegmto-&  vorrei  volentieri 
poxerui  rimediare .  Ma  non  sò  che  officio  vi  poffa  fare ,  che gioui; 
nonhauendo  io  più  autorità.che  tanto  con  effi.  Et  non  vedendo  le 
cofe,come  fi  filano  fra  voi.Ture  io  n  ho  ferino  loro  vnaletteraper 
intendere  da  effi  le  cagioni  de  la  rottura;come  da  uoiho  folamen - 
teintefo  V  effetto.  Intendo  poi,  chelSfdeue  efferea  ì\pma  di  cor* 
toicon  effo  potrò  meglio  ragionar  e  :& per  ogni  ri/petto  dotte  te  ere 
dere,cbeio  non  fiaper  mancare  di  far  quello ,  che  mi  fi  conuiene . 
Ben  ui  ricordo, chc,e fendo  uoi  queWhuomo  che  fieteia  voisap * 
partiene,piu  che  a  neffun altro  ,di procedere  con  circojpettione .  & 
con  prudenza  tale;che  lafciate  loro, la  lor  reintegratione  con  uou 
Dico  costiperete  la  uoftra  lettera  mi  par  molto  acerba:&fe  parla 
te CQsìrforne  mifcriuete.nonsò  da  che  latomi  cominciare  a  met~ 
terni  d'accordo .  Ture ,  quando  barò  intefi  loro  ;  non  mancherò  di 
fpingermipiu  auanti  fecondo, che  da  luna  parte,gr da  l'altra, mi  fi 
darà  modo  di  poterlo  fare .  Intanto  u'cfforto  a  non  efiafperare  le 
eofepiu  eh  e  tanto.  Et  a  V.S  bacio  le  mani . 

Di  Bpma,a  li  i  $.di  Tfouembre.  M.  D •  LX  L 

AlVefcouodiFerrno, 

V. Signorìa  genere  ndiffima potrà  vedere  dal  Breue  di  Tf.  Signore , 
tir  da  le  lettere  del  Cardinal  Farnefe  mio  padrone, lelettione  che 
sò  fatta  de  la  fuaperfona,per  la  Vicelcgation  d' Gnigno  ne.  Sopra 
di  che  non  sò,che  me  le  dir  e  .quanto  a  lei :  non  fapendo,come  quel 
gouerno  torni  in  acconcio  de  le  cofefue.Ma  non  pofio  fe  non  ralle ■- 
gr amene, per  quel  chepaffa  di  qua  :  uedendo  co  quanto  fuo  buon 
nome, gir  con  quanto  afienfo  d'ognuno.vi  fìa  fiata  deputata ;  come 
più  atta,&  piuapropofito,che  tutti  gli  altri ;  &  fpetialmente  dal 
mio  Cardinale, che  effendolì  meffoinnamfi  da  Tf.  Sig.  altri  fog¬ 
giti, &  inchinando  S.Santità,fpetialmenteal  Borito,  S.  S.  Il - 
l ufi. non  fi  è  contentato  d'altri, che  di  lei, non  fenga  molta  fatisfkt - 
tione  ancora  dì  S  Sanùtà.Io  non  sò  di  quefto  negotio  altro  ,  che 
quefio,che  S.S.llluft.mha  quefta  mattina  ri feritomi  sò  leprouh 
jfìoniyO  b 'fogni  che  poffa  hauer  di  là  Ma  hauedo  ricordato  in  gene 
rea  S*S.Hlufirif[ma,cbc^  V*  S.  ha  piu  il  modo  difermr  con  Cani- 
!..  mo3 
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ittOy&  con  le  fatiche  che  con  la  borfaymfha  rifofio y  che  sèproui- 
fio  a  quefiaparte  per  modo  che  ella fe  ne  può  contentare  :  dicen¬ 
domi  in  fommayche  ne  catterà  appreso  a  mille  y&  cinquecento  fcn 
diima  ne  anco  quejìo  sò,fe  le  può  bafiare;o  nòEtyquanto  a  quella 
parte  Jajfo  che  V.S.penfi  al  fatto  fuo  da  fe.Solo  le  dirò ,  che l  Car¬ 
dinale  ha  gran  fede, non  pur  ne  la  pruden?ay&  nel  valor fuo,  ma 
anco  ne  l’amore uoleg£a.& gli  pare  di poterft  ripofarefopra  lefue 
falle  di  tutta  quella  Lcgatione y  così  per  conto  de  l'bonor  di  S*S. 
Jlluft-come  de  la  giungiti  ione  Ecclefiafiica.Et  confiday  che  per  V 
ordinario  bara  la  mira  a  lafua  degnila  &  che  per  fe  fiefj'a  la  po¬ 
trà  mantenere  per  vigore  de  lefue  fhcoltà.Ma  per  le  trauerfiexhe 
corrono  di  quelli  tempiy& per  quelle  che  fono  fatte  da  certi  fkttio 
fi , che  per  loro  ambitione ,  non  fi  contentano  de  lo  fiato  prefente, 
gli  è parfo  impetrare  da  Signor  e  ych  e  lafua,  &  la  vofira  fi  a  fo¬ 
mentata  col  Breue  fetiale^he  da  S.  Santità  le  fi  manda  :penfando 
che  non  fi  a  mai  per  valerfene  in  diminutione  de  l’autorità  di  S  S» 
lllufi  [opra  di  che  hauendo  V.S  f^pcr  fauiay  non  le  dirò  altro  fe 
non  che  com  io  fon  certo  ych  ella  lofaràycosì  de  fiderò  d’intendere , 
chel  harà  fatto, per  mia  fatisfzittioney& per  poter  chiarire  S.S.ll 
lujì.di  quelyche  l’hò predicato  fempre  de  le  qualità  di  V>S.R^&  de 
l’animoyche  hà  tenuto  fempre  di  [erubla  .  Et  altro  fopra  a  ciò  non 
m  occorrendo  y  mi  condolgo  feco  de  la  morte  del  R.  Cardinal  de} 
G  addi>quanto  debbo  Et  per  confolatione  d  vna  tanta  perdita ,  mi 
rallegro  in  parte  delacquiflo  de  V  Abbatiaychel  e  fiata  conferì- 
ta;non  tanto  per  l’entrata  d’effa, quanto  per  lofegnalatofauore 3 
che  n  hà'iceuuto  in  cotefia  Corte y& fatalmente  da  la  Regina*. 
Con  che  riuerentemente  le  bacio  le  mani . 

Di  Romana  li  6. di  Febraio.  M.  £>.  LXIL 

AMonfìg.di  Sebinico,a  •» 

DI  C  EKfD  0  M  1  Monfignor  Delfino  hauere  auuifato  Vofira : 
Signoria  di  quanto  gli  fcrijjeper  vnapoliga  y  fopra  al  ritrattoci 
io  feci  del  negocio  di  Mafiro  *4 mante ,  ho  fopra feduto  di  rifon¬ 
der  le,  fino  a  tanto,  ch’ella  fi  lajciafie  intendere ,  che  la  feditione , 
chefe  ne  poteua  cauar  di  qua ,  le fatis face  ua; per  folle  citarla poi, 
&fcriuernele  quanto  m occermta.  Orayintefo  dal  detto  Monfi - 
gnoreyche  V  S  non  fi  cura  più  che  tanto  d  batterla  in  quel  modo , 
non  voglio  mancare  di  rifondere  a  lafua .  Dolendomi  prima  di 
non  hauerle potuto  fatisfkreyper  la  prima  cofayche  m  ha  coman¬ 
dato .  Et  non  annettendo  per  mia  colpa  a  nè  donerò  eff ere  fcu~ 
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fato  con  V.$.che  sa  come  la  Corte  procede,&  come  non  fi  poffono 
sformare  ì  padroni .  La  ringratio  poi ,  che  fi  fi  a  degnata  di  coman¬ 
darmi  rìceuendolo  per  molto  fauore,  &  per  euidente  fegno  ch'el¬ 
la  m}ami,&fi  ricordi  di  me .  Et  la  fnpplico  a  continuare  di  valerfi 
de  V opre  mia, in  tutte  le  fue  occorrente:,  fe  già  nonpenfa^che  deb¬ 
ba  riufcire  difutile  così  in  tutte  V altre  cofe ,  come  in  quefia.Ma  io 
le  prometto, eh  e  per  negligenza  *  ne  per  poca  ajfettione  mia ,  non 
tetterà  mai, che  non  fiaferuita .  Et  pero  mi  faccia  gratta  aprouar 
de  V altre  volt  e. Con  che  me  l’ off  ere  pronttffimo  fempre,&  riueren 
temente  le  baccio  le  inani  .  ScÀdonfig.  Commendane  capitafie  al 
Concilio  prima  che  a  Ppma  -,  fi  degni  d'inchinar  lo  per  mia  parte: 
&  far  e  àie  volte  con  S.  S,  alcuna  Commemorano  ne  dime. 

Di  poma,  alili  .di  Febraìo .  M.  D.  LX  I  /. 

Al  Corrado, 

^  0  battendo  ne' l  tempo ,  ne  fanità  da  cercare  V autorità  per  fal- 
.  uare  il  loco  del  nofiro  Gallo, accettati  volentieri, che  quelgiouine , 
ìlquale  m'ha  parlato  di  ciò  da  parte  de  la  Signor  a fua  confort  e, me 
neportafie  alcune .  che  mi  àiffe  d'hàuer prontef oprale  quali ,  ha¬ 
rd  fondato  il  miogiudìcio  ,  &  detto  di  quel  che  mi  pare .  ma  egli 
non  [ha fatto  come  mipromife;& per  quetto  ho  foprafedutò  di  ri¬ 
fonder  e  a  la  vottra.Hieri  la  trouai  a  la  ttationegr  mipromife  di 
nuouo  di  portarmele  hoggia  ogni  modo:&  manco  l'ha  fatto:  per 
che, parendomi  dì  ttar  troppo  in  contumacia  con  voi ,  voglio ,  che 
per  quetta  lappiate  almeno  la  cagione, perche  fono  tettato  difar- 
loi&per  la  primato  che  egli  me  le  porti >  o  nò  ;  vi  dirò  quel  che  mi 
accorre  f  pra  la  domanda  che  mi fate.In  tanto  feufatemì  de  l'indù 
gìo,&  con  quefia  occafione,ancora  che  fila  tardi, midolgo  con  voi 
de  la  per  dita,  c’hauemo  ' atto  d  vn  nottro  tanto  amico  gentil  huo- 
tao:&  vi prego  a  doler uene  ancora  damiaparte  con  ia  Signora 
fua  conforte  per  parte  de  la  quale  fono  flato  [aiutato  molto  cortefe 
mente, dal gioitine fopr  adotto. Et  Dìo  perdoni  a  chi  è  cagione  di  tra 
stagliarla  con  quefi  e  frascherìe .  Efortatela  a  non  curarfene ,  che 
queflefono  co  fesche  non  rileuano  niente,contra  l  opinione  de  l in¬ 
gegno  dì  quelgentir huomo,  &  non  fanno  punto  d'honorc  a  chi  le 
propone. ma  non  ho  tempo  quetta  fera  a  dirle  altro.  Ter  vn  altra 
fepplirò,&  con  quetta  a  V.S  mi  raccomando. 

Di  P^ma, a  li  21. dì  Debraio.  M.  D.  LX  1 L 
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Al  Mede{imo>a. ... 

&E  la  fettimana paffuta  fcriffi  a  V.S  la  cagione, perche  haueafoprafe 
àuto  di  rifonderle .  Dipoi  quel  giouine ,  che  dijjì portarmi  quelle 
autorità, che  di  già  fono  allegate ,  non  comparfe  .  Dirò  dunque  da 
me  quel  che  fopra  dì  ciò  m  occorre.  La  prima  cofa,io  non  mi  cure¬ 
rei  de  Coppofitione  fatta  dal  Sonetto  del  Signor  Antonio  Gallo> 
per  quella  parola  del  VEr{Sl  ,per  perduthperche  la  natura  de  la 
poefia,a  chi  ben  la  con  fiderà, e  tale  quanto  ale  voci  che  f ammet¬ 
te  quafi  tutte  ;  &  ha  più  riguardo  ala  collatione  d'effe, che  a  la 
fujìanxa  .Et ,  quando  flia  ben  il  refio  ,vna  voce  non  fa  momento , 
&  quefto  dico  ,  quando  la  voce  non  fofie  buona .  Ma  io  dico ,  che 
ancora  per  buona  fi  può  tenere  :perche  il  non  hauerla  vfata  il  Te* 
tr arca, non  toglie, che  non  fia  tale :  hauendone  egli  lafciate  tant'al 
tre  de  le  buoniffime.E'l  dire, che  non  fi  debba  fcriuere  con  altre pt 
r  ole, che  con  lefue,è  vna  fuperfiitione  :  &  quefto  punto  è  flato  dti 
già  efaminato,&  rifoluto  coti, da  gli  huomini  di  giuditio.  Se  non  V 
ha  vfata  il  Tetrarca, l'ha  vfata  Dante:  ilquale  mette  TEfSE,per 
perde,&  TEF{Sl  per  perduti.  Efo  ve  ne  mando  Vautontà.perche 
non  mi  trono  capo  da  cercarle;?? perche  il  giouine  fopradettom0 
ha  fatto  chiaro, eh  e  fono  di  coflàin  confideratione;e  l  Sig, Ber  nar¬ 
do  Capello  ?n  affé  cura  d'hauer  ne  fcritto  ala  Signora  conforte  del 
Gallo. Dir,  che  Date  non  fia  auentico  ne  La  lingua, ,è  cofa  da  ridere ; 
che  sei  Bembo  no  l'accetta  nel  modo  di  poetar  e, par  e  doli  che  no  of 
ferui  la  grauità,e'l  decoro,  non  è  p  quefto, che  lo  po/fa  rifiutare  nc 
la  lingua.& fecodo,che  m'b  flato  dettoci  Cardinal  Bembo  medefi 
mo  in  qflo  vltimo  banca  ritirato  il  giudicio  fatto  p prima  fopra 
Dante. Et  in  ognicafo,  qualunque  fi  f off  e  lafua  opinione, cì  fono  de 
gli  altri  eh  ebano  fcritto, poi  eh  e  no fentono  il  mede fimo.  Et  no fo- 
lo  da  Dante  quefla  voce  è  fiata  vfata  co  quello  lignificato ,  ma  da 
più  altri  fcrittori.Et  io  mi  ricordo  hauerla  auuertit a  in  alcuni  ricor 
dadomi  di  qlloyche  n  era  fcritto  in  cotrario.Ma  per  l  ajfentìa  da  Bg> 
ma, mi  truouo  manco  alcunifcartafkcci,doue  l  ho  notata.  Ma  bafla 
a  lapoefia,che  fia  accettata  dal' vfo  con  e  te, &  parlata ,  &  in.tefa 
da  ognuno  in  quefla  lignificato:  eh  e  l  vfo  poi  fia  Maeftro,&  rego 
latore  de  la  linguaio  sa  ognuno.  Oltre  V vfo, lo  dà  l'M nalogia;per - 
chefe  fi  dicono  compoflamente,differfi,&  ajferfi,cofferfi,  così  no 
mi, come  verbi, per  che  non  ifemplici,Terfi  verbo,®  Terfo  nome ; 
donde  e  fi  domano  ì  Ter  tutte  quefle  ragioni  fio  giudico,  cheti  Se 

gnor 


ufo  %  l  i  è  ^  a  ■  < 

gnor  ^Antonio  fi  pofi  afe  tifare:  &  in  ogni  cafo  V  oppo fittone  è  tale» 
thè  non  vi  fi  deve  per  cura;&  mi  meraviglio ,  che  fi  ne faccia  tan¬ 
to  /chiamalo  :  Con  che  bacio  le  mani  di  P.S. 

Di  i\pnìa^a  i’vltimo  di  Feltraio.  M.  D.  L  X 1 1. 

Ali  Signori  Priori  dela  Ripa  Tranfone  . 

ìlfituore;cbe  le  Signorìe  Polire  mi  fanno ,  a  richiedermi  de  l'oper& 
mia  ne  bifogni de  la  vofira  Communità >  mèdiamente  caro  .  Et 
molto  più  mi  far  ebbene  lofiicefiefen'%a  rifiato,  &  fen^altra  rico 
gniticne^cbe  de  lavofìra  bene  ho  lenita.  Dico  queftoyperche  .col  far 
miprefentare^nièparfo ,  che  procediate  meco  per  altra  via .  Que - 
fri  fino  termini  da  vfarli  co*  grandi, &  cofiiranieri  io  mi  tengo 

per  vno  dì  voi  medefimi,et  de3  mìnimi  rìp  ut  adorni  così  figliuolo  de 
la  Communit àvoftr adorne  de  la  mia propria>per  inter effi  ,  che  la 
mia  cafahagià  buon  tempo  battuto  con  la  vofira  T erra  ;& per 
quelpegno,che  v3ha  di  prefinte  di  M  jtfeanio ,  &  di  Tortia  miei 
ràpotlBen  mi  duole, ch’io  non  fono  datante  che  l’autorità,  nè  Un 
duftria  mia  vip  offa  giovar  e, come  vorrei come  voi  forfè  crede 
teych’io poJfa:perche  nè  quelli  tempi  lo  prometteno  ,  nè  il  rigore 
de  le  cofe  cameralifie  quali  fino  hoggìpiù  rifir  ette , che  mai .  Con 
tutto  ciò  io  non  ho  mancato  di  fare  tutto  quel  che  hò  potuto  in 
feruitìo  de  la  caufa,che  mi  raccomandate :  &  così  finprontiffmo , 
quanto  a  l’animo,  di  far  fempre ,  &  in  tutte  le  cofe  volìire ,  tutto 
quello,cb’io  potrò  mai ,  non  pur  per  la  Communità ,  ma  per  ifuoi 
particolari,  quali  tengo  tutti  per  fratelli,  &  maggiori  miei*  Del  re 
fio, rimettendomi  a  la  relatione  di  M.^Afcanio,a  tutti  infieme,& 
a  ciafcunperfe,&  a  le  Signorie  Polire  fietialmcnte  mi  offero  & 
raccomando . 

Di  Bpma, a  li  30. di  Gennaio.  M.  D.  IX  Ih 
Al  V archila  Firenze» 

M  Jacopo  Corbìneglimi  psetò  egli  medefimo  la  vofira  lettera, et  co 
poche  parole^anxj  col  filo  affetto  fuo  mi  fece  tojìo  conofcere  per 
quello, che  mi  è  dipinto  da  voi>  &  per  degniffimo  de  l  dmicìtìa,& 
del  tefìimonio  vofiro,&di  M.vier  Vettori.  Et  tra  gli  molti  obli - 
ghitch’io  vi  tengo, quello  è  vno  de  grandi ffimi,  eh  e  mi  diate  a  co- 
no  fi  ere  perfine  tali  ila  famigliarità  de3  quali  m3èf opra  modo  cara . 

Et 
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Et  molto  più  caro  mi  farà(fe  potrò  mai)  di  poter  fare  loro  feruigio , 
fi  come  bò  detto,& come  mi  fono  offerto  aM .  Iacopo  di  fare ,  & 
farò  veramente, tutte  le  uolte,che  mi  [e  ne  prefinterà  l  occafone. 
Scriuetdi  bora  ,  cbe  in  tutto  ch'io  pofia  ,  faccia  a  fidanza  con  me, 
come  con  uei  medefimo-,  cbe  io  gli  corriffonderò  in  ogni  forte  d’of 
fido. Et  di  lui  non  altro. Quanto  al  Sonetto  G^ADDOibvero ,  cbe 
io  l'ho  in  uno  mio  fcartafaccio  con  gli  altri  ;  ma  io  non  mi  ricordo 
d'bauer  mai  detto  a  per  fona  di  uolerlo  fare /lampare  per  mio;che 
non  me  ne  darebbe  mai  il  cuor  e.  Et  tanto più, che  mime  hauuerti 
te,&  mene  ricercate  da  parte  de'fuoi  Et  non  voglio  anco ,  cbe  fi 
dica  mai  più, cbe  fi  a  mio, co  si  mipoteffi  io  fiancar  di  tutti  gli  altri, 
chio  ho  fatti, cbe  lo  farei  più  v  ole  tieri, eh altri  no  credeffi  bel  vifo 
bò  io  canato, d’effermi  impacciato  di  quefto  mefiiero.Tromettete 
pure  a  M.Jficolo,&  a  mi  ftefio  ,  chio  non  lo  farò  mai  ,fe  ne 
vuole  una  rinuntìa  autentica, glie  ne  farò. Et  Dio  la  contenti. 

Di  poma,  ali  xxx.  di  Gennaio.  M.  D.  LX  li. 

ÀM. Piero  Stufa,  a,.,. 

HE  B  B  I  piu  giorni  fono  vna  lettera  di  V.  S.  per  mano  vn  prò * 
curatore  qui  de  l \Ammanato  Scultore.Et  nel  pr  e  fintarmela,  mo 
ftrò  d'bauer  commiffione  di  effegnire, quanto  in  efia  mi  domanda- 
te.  Et, b  unendo  parlato  fico  quel  che  mi  occorreuaper  allbora,la - 
fiiai,che  venifie,come  egli  fi  offerfe,  perla  rifiolla  .  Tyon  Ihòpoì 
veduto, fi  non  vna  volta  a  cafo;&  non  sò  doue  fi  alloggi .  Ma,pa~ 
rendomi  di  fìar  troppo  a  riffonderui ,  vi  dirò  per  quejìa  ,  che  io  vi 
fono  tanto  obligato  de  l  amor  e  noleggia ,  cbe  mi  moftrate ,  quanto 
mi  vergogno  del  concetto, in  cbe  mi  teneteipoiche  non  mi  hauen - 
do  ancor  conofiiuto  di  villa,  mi  bautte  per  tale, che  fia  degno, che 
mi  conosciate  per  ritratto;&  cbe  mi  tegnate  apprefio  di  voi, come 
ditedi  voler  fare  :&  quel  cbe  più  importaci  confino  col  Varchi : 
Col  quale  mipotrefie  certo  accompagnare  proportìoneuolmente, 
come  amico  fuo,&  come  da  voi  degnato  per  vohro  ;  magnato  a 
gli  altrimenti ,  non  sò ,  che  componimento  fi  f  ceffo  agli  occhi  di 
qlli,che  ci  mirafiero  infieme.  Ma  bafìa,cbe  viuo,&  dipìntolo  ca¬ 
ro  d'effer  veduto  con  lulEEondimeno ,  di  quel firmi  ritrar  p  que~ 
fto,mi par, cbe  babbia  vn  non  fo  cbe  d' ambinone, &  di  vanità  E t, 
fe  bene  l'bò  confintito  del  altre  volte, non  me  ne  fono  tato  fentito 
rimordere  la  confiientia ,  come  bora.  Ter  cbe  io  ne  fino  fiato 

l  riccr- 
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ricerco  dai  pittori  mede  fimi ,  come  lo  famigliare  che  fono  flato 
fempre,&  affettionatiffimo  alaloY  arte, Ma  bora,  che  mi  veglia¬ 
te far  ritrar  voi  prima ,  che  mi  cono  fiate;  dubito  di  far  credere  a 
gli  altroché  io  fàccia  profeffione  ò  di  bello,o  dì  grand  e, più, eh  e  non 
mipard'effere,o  che  non  mìtegnatevoi  per  tale.&  che  ciò  fa  vn 
taf darmi  vccellar e  ; poiché  de  l’vno  miconofco  beniffìmo  da  me 
fteffo,&  de  l'altro  vi  chiarirete  volitando  vedrete  il  ceffo  ,  che 
io  hò, Ma  giacche  md  h  anele  riceuuto  per  amico, [otto  quefia  couer 
ta,puòpafi  are  ogni  cofa.  Et,  non  potendo  riconof  ere  inaltro  l’af- 
fettione,che  mi  mofirate,la  rìconofcerò  in  compiacenti  di  queflo; 
parendomi  più  vergogna  dì  non  fatisfàrui  in  ciò, che  lambire  di  ef- 
fer  moflrato  in  dipintura.  Sono  dunque  contento  di  far  quanto  mi 
comandate  Igefta  bora, che  fi  penfìi  il  modo.perche,de  ritratti  paf¬ 
futi, io  non  hò,fe  non  vna  tefla  del  Salutati,  &  vn  picciolo  tefino 
del  Bronzino, di  quando  io  era  molto giouane, Et  quefii hanno  ho 
ra  da  far  con  me, quanto  è  la  differenza  non  pur  da  vn  me  de  fimo 
v  e  echio, & gìo  uìne  ;ma  da  due  diuerfffmiin  diuerfe  età.V  n altro 
che  ne  fecero  fare  gli  jlcademici  di  Bologna ,  è  in  lor  potere  :  nb 
anco  queflo  credo, che  mi famigli.^ fìeria,  che  fi  faceffe  dinuono , 
&  qui  non  mi  rifoluo  in  che  mi  dar  e.  V  ,S.  dice, eh  e  ne  darebbe  ordì 
ne  a  non  fo  chiftl  che  mi  fa  crederebbe  habbìa  qualche  vno  al  prò 
pofito:&ffe  quello  e, me  ne  rimetto  a  lei .Et,  fi  mi  dirà  >  che  fa 
buono  a  farlo, io  gli  darò  tutte  le  commodìtà  che  vorrà.  Et, f  barò 
caro, così perfua  fatisfattione,come  per  mìa;  poiché  da  ì  miei  me¬ 
de  f  mi  ne  fon  ricerco. Bfcor  dandomi  ancora  di  quel  Filofofo  ,che 
non  folamente  non  fi  vergognaua,  ma  riputaua  anco  per  bene  dì 
fiecchiarfì  ogni  giorno, per  veder  la fua  effigie. V.S,  mi  proponga 
f  artefice, che  io  lo  fatisfarò  del  reflo  compitamente. Ora  io  vi  rin¬ 
grazio  del  fattore, che  mi  fate  in  cìò,&  molto  più  del  contento, che 
mi  date  a  tenermi  per  volìro.  Tromettendoui,che  così  farò  fi  m- 
pre.’&  fi  volete  che  l  Varchi  ue  ne  entri  malleuadore,  mi promet 
to,chel  fàrà;&  io  ne  lo  leuarò  finga  danno.  In  tanto  ioflefo  mi 
ui  obligo  per  tale;&  ni  bacio  le  mani 

Di  Epma,a  lì  $  o. dì  Gennaio .  M.  D.  L  X  1 I*. 

A  Monfig.Commendone,  a  Trento* 

JlffTETSfDElSfDO  da  Monfg.Vartìarca dì Hìerufalem ,che  V.S. 
bcomparfa  a  Trento.  V  QT I S  DEO  ET  E  0  BJ’ V  TsfylE. 

BJZDV- 
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PJEDVCI  S0LVT1S  ;le  dico  con  quefla,  che  fiala  ben  torna¬ 
talo  ritrouata  piu  lofio, che  in  vna  fi  lunga,  &  fi  pericolofa  pere - 
grinatione, fi  polena  così  mettere  nel  numero  de  perduti,  che  io 
tengo  bora per  fuo  ritorno, l’intendere folamente  doue  fia  capita - 
to;&  l'ho  p  pref ente, quando  fi  può  dir, eh  e  fia  mille  miglia  lontan 
danoi.O  io  n  indormo  Vlipe,così  Politropo  come fu.  Et  ere  do, eh  e 
afentirgli  errori, gli  accidenti ,  &  le  fiittionidi  V.  S.  fi  potrebbe  - 
no  le fue  a  par  d’effe  giudicare  di  quelle  di  certi  poltronieri,che 
giunti  a  S.Iacomo  di  Galitia  ,o  ala  Madonna  di  Loreto  ,penfano, 
che  non  ci  fia  piu  mondo .  Et  forfè  che  non  douete  hauertrcuati 
deVolifemi,  &  de’  Leflrigoni  doue  fiete  flato?  Di  quelle  fue  Sire¬ 
ne  mifo  io  beffe  perche  con  vna  impeciatura  d’orecchie, fe  ne  ren 
de  [alno;  Ma  voi, eh  e  hauete  hauuto  a  paflar  fra  genti,  che,fe  l  han 
no  impeciate  effe, per  nonfentiruif  Mi  fi  fa  miti’ anni  d'vdirui  rac¬ 
contare, così  le  fciagure,come  le  venture ,  c’hauete  papato  .  Eta- 
fpetto,che  quando  farete  qua  in  vna  cenetta  del  Taire  Delfino, o 
del  buono  Vecchio  Campeggio, Toro  fic  orfus  ab  alto,ce  le  (piega¬ 
te  tutte  ad  vn  fiato  con  quella  memoria, &  con  quella  eloquenza, 
che  fono  propriamente  voflre  .Intanto  mi  buffa  difapere ,  che  fia¬ 
te  in  faluo;&  folo  de/idero  d'intendere ,  fe  tutti  gli  altri  voflri  fi 
fono  faluatì  con  voi  ,&  fe  tutti  fono  ternati  con  vip  di  h uomini  ; 
perche  m  imagino ,  che  ancora  voi  habbiate  trouato  de  le  Circi, 
piutoflo,che  de  le  TSfaufiche  .Intendo, che  ve  n  under  ete  dilungo 
a  la  volta  de  la  vofìra  Itaca.  Buon  per  voi, eh  e  non  ci  hauete  luffa 
toTenelope,&  che  non  ciharete  afarco’Trocì  Io  fio  con  brama 
di  riuederui  a  Bpma, quando  che  fia.lntanto  vifitandoui  con  que 
ffa,vifo  riuereni^a,come  avn  Taolo,che  venga  daGalati.o  vero : 
a  vn  Tomafo ,  che  torni  da  l  Ethiopia .  Et  b umilmente  vi  bacio 
le  mani . 

Di  Bpma,  alia  .di  Margo.  M .  D.  L  X  IL 
A  M.  Alfonfo  Cambi  Importunila  Napoli. 

jf  LM  lettera  di  V .S .de  xxi.dì  Margo,p  alcune  mìe  occupationi  no 
riffofi  col  f  caccio  papato.  E  arollo  bora  con  queflo ,  ringratiadouì 
prima  de  Thonorato  prefente  de’  Mofì  ac  duoli, eh  e  ni hauete  muda 
ti. quali, p farmi]}  cari ,  bafiaua  folo,  che  uenifero  da  voi;hora 
ebevenghinoda  l’ìllufl.Sig.D.Hieronirna  Colonna,  potete  crede 
re, che  mìfiano  ptiofì,&  che  gli  babbia  pfalu  tif eri, imagi  nadomì9 
che  dalfuo  nome, che  difacro  è  cop  off  o, babbi  ano  pfe  quefle,etpm 

L  2.  altre 
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altre  buone  qualità  .  Et,fe  ogni  volta ,  che  fi  fa  commemoratici? 
di  voi  con  gli  amici, fi  cauaffero  cofe  sì  delicate  da  vna  Sig  tale, no 
so, quali  fi  fofiero  piu,o  le  lode ,  che  a  voi  fi  déffero  ;  ò  le  benedite 
tioniyche  fi  mand afflerò  a  lei .  Et  però ,  poiché  i  voiìri  meriti  vi 
danno  di  poter  efier  celebrato  fenga  co fio, gran  fermo  farete  a  non 
procurarlo  con  difendio  di  si  cari  doni, correndo  maffimamente  ri 
fchio  d* efier tenuto  troppo  am  bit  io  fo ,  che  fi  dica  ben  di  voiy&  di 
efier  anco  adulato  da  quelli,cke  no  fono  così  veritieri ,  compio, che 
non  ho  detto  col  Sig  Manmio  di uoi ,  fe  non  quello^  ch'io  fento\& 
quel  che  nè  neramente .  Quanto  al  difcórfo  che  mi  dimandar  ciche 
a  quelliychefiriuono  S p  agnolo  r  non  i babbi  a  da  rifondere  ne  la 
mede fìma  linguaio  tuttala gran  balia  ,  che  bàttete  di  comman ~ 
darmi, mi  rtfoluo  per  quefta  volta  di  non  vbidirui;&  tenendouip 
quel  fatilo  .&  difcreto  Sig. che  fi  ète,mi rendo  certo ,  che  non  me  ne 
granerete  piu  che  tanto ;  Si  perche  non  fi  conmene  a  me  ,  nè  a  voi 
di  torre  quefie  Gatte  a  pelare;come  perche  io  non  mi  arrogo aceto- 
nè  df  autorità, ne  digiudkio,che  mi  ho  glia  far  e  autore  d  unaopi* 
mone )  la  quale, p  probabile  che  fia,fipuò  facilmete  ributtare  con 
altri  fbabìlhiA  pena fofie go  io  la  verità ,&  le  dima  lì  rat  io  ni,  che 
fono  chiari ffìme,&  qua  fi  nece(farie,no  che  q  fi  e, che  fono  dìffutabì 
Ifcotra  q Ilìache  la  vogliono  co  meiche  la  vuole  ognuno  p  mia  di- 
fgratia,quado  anco  la  figgo,  penfate ,  che  firebbono  sio  landaffi 
cercando\m  affini  amo  te  in  vna  cofa  come  qjla ,  che  tocca  la  pr  ero¬ 
ga  ci  uà  de  le  lingue, l’v fio  de  la  voflra  Città, & giudicio  forfè  di  mol 
n;l  magìnadomi ,  che  qfio  articolo  fìa  in  controuerfia  tra  uoi  altri 
Sig.cbefùpra  corrono  diuerfi  pareri  Queflo  dà  certo  me  n’auuereb 
he, eh  e  mi  tirerei  addo  fi  o  una  parte  di  uoi, et  forfè  la  Spagna  tuitai 
perche  no  fi  può  parlar  de  la  lingua  in  qsìo  cafo ,  che  no  fi  parli  de 
l’Impio,&  de  la  nailon  che  domina, &  di  qlla  cioè  dominata .  Ma 
sega  offe  fa  àìpfona\& ài  natìone  alcuna, credo  dipoter  dire  inge 
nere, la  co du fio  fola  di  qtlo,che  uorrefte, ch’io  ui  pitaffi  p  dìfeorfo  i 
la  quale  e, che  meglio, co  più  decor  o, co  menf affetto  d’adulatione, 
&  me  f giudicio  di  f entità,  fif :riue,et  firiffode  nelalingua  pprict 
che  ne  V  altruiSfuefia  se  tega  mi  par  tato  chiara  che  no  ha  bifogno 
àiallegaiioi,nè  di  ragioni, nè  d  efs  epi;&  credo,chefarà  tenuta  così 
giufla, che  la  (ppina}che  ni  h  auete  mudata, no  donerà  dar  fo  (petto 
di  corruttella..  Beche  io  nodo  d’hauerla  rie  e  nata  come  vofiro  ami 
co  più  toflo)  et  come  denoto  di  qlla  Sche  come  giudice  di  qfta  cau- 
fa  Et  altro  no  ni  occorre ,  fe  no  pgdrui  a fhr  riueregain  mio  nome 
d  S.t{pta}st  a  gl*  altri  3ch  e  [ape  te  ejfer  miei  S.et /ferialmente  al  Sk. 

Mimmi- 
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Jtmmirato  :  ringratiandolo  del  libro  del'imprefe  ,che  m'ha  fatto 
donar  e, &  deVhonorata  memione,cheuihafhtta  dime;  rallegra - 
-doni  ancor afeco,dcla  molta  lode,  che  ne  gli  ferito  dare  datutti  che 
lo  leggono .  Et  con  quello  ui  bacio  lemmi . 

Di  ByOmad' Qttaua di  Vafqua.  M.  D.  L  XI E 

A  la  Duchèffà  d’Vrbmo, 

WTVL1C  0  V.Ecceti.rrii fàccia  gratìa  dì  nonpenfartnaì  cófa  tanto 
indegna  di  me,chc  mi  flagrane  diferuirla  :  perche  foffi  enfi  o  ne, & 
ognirijpetto,  chela ritenga  dì  comandarmi, mi  fa  dubitar  e, che  no 
mi  h  abbia  per  quel pronto ,  &fermnteferuitore,cbele fono  .Et 
non  che  altro  .tengo  per fàuorey&peri^entura.che  fi  degni  di  ua- 
lerfi  de  Voperamia.Et fi, intorno  a  le fue  imprcfe ,  ho  tanto  indu¬ 
giato  a  mandarle  gli  ultimi  motti, non  è  proceduto,  nè  da  neglige 
%a,rie  da  aimentican^a}ma  fi  bene  da  defiderio  di  trouar  detti, che 
mi  fodisfaccino  perche  quefte  no  fono  cofe,che  fi  trouinoa  polla, 
come  i altre feritemi  de  le  dot  trine. B  fogna  [correr  gli  autori,  & 
applicar  e  fior  detti  a  ipropofi  ti, &òauerne  moki,  per  farne  [cel¬ 
ta  de' migli  ni.llche  ricerca  tempo  .Orato  ne  fon  qui  fi  rifoluto : 
ma  perche  quetta  fera  nonglipojfo  mettere  infieme,  dijferìfco  a 
mandargli  per  la  prima.  Intantola  prego  a  feufarmì  dì  quello  in¬ 
dugio .  Mi  m  erauiglio, che  non  habbìance  unto  il  motto  de  la  fuci¬ 
na, perche  glie  riho  mandato, moiri  giorni  fono, per  le  mani  (fi  be 
mi  ricordanti  M:F  e  duco  Comandino  <Ma  a  cautela  lo  rimanderò 
congli  altri .  Et  ringraziandola  dclhumanijfime  offerte ,  che  mi 
.fa,  le. bacìo  le  mani . 

Di  Hp  ma, a  li  vi. di  Giugno.  M.  D.  IX  IL 
AlaMedefima  * 

1  MOTTI  che  V  .Eccetien.rriha  comandato, ch'io  gli  truonhp  lìfuoi 
paramenti,mirifoluo,che  fieno  quelli.  Et  prima  quello  de  la fuci¬ 
na,  o  del  ferro  ,  che  fi  ffegni  ne  V  acqua .  E  N  T  H  x  N  E  K  P  a  2  E I 
K  P  A  TOi',  che  >  udì  dire,  T^e  larnortìf catione  eo'nfific  la  forte ^ 
%a  mia.quefto  allude  a  tsn  detto  di  STaolo:&'  mi  par  couenietijjì 
tno  a  lei.  Oudto  a  i  fi  egi,nel  primo  breue  de  Vaimi  dì  fin  fine  farei \ 
IlANOriAl A  O'  zrAOs Tor  oEO V'.lafuainterptario 
ne  è',chel  %elo  dì  Olo  ferne  per  ogni  [or  te  riarmatura .  &  è  cana¬ 
to  da  la  Sapìentìa  dì  SalamoneMel  fecondi)  del  armi  ojf enfine, 
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ANTI^TH^ETAI  nNEYMA  aHNAME.qs.  cioè,datut~ 
te  quelle  armi ,  mi  difenderà  lo  Spirito  de  la  virtù  .  tratto  da  la 
Sapietia  medefima.iqel  ter 7^0  degli  inflrumeti  Capali, &  I  A'  nPO 
STArMATOS  KYPION  TIAPEMBAa  ET  N.  ehefignifi- 
sa  ;  douerfi  accÒpagnarefiecondo ,  che  comanda  il  Sig.  &  quello  è 
del  nono  de’  Tqumer'rTqel  quarto  de  le  machine  da  iffugnar  Cit¬ 
tà  ,  M H X A  N  A I'  IXPQSTAS-TXTN  FXOPa'N  M  IX  A- 
N  A  2,  che  uol  fignifi care.  Machine  ,  contra  le  machine  de  nemici • 
Ut  uiene  dal  primo  de  Machabei,T{el  quinto  defegni  militari;  aI- 
2  EI  XYPIOS  A’YTO'2  E’MG'I  SHMEMION.//  sig,  mi 
darà  il  fm pegno  effofieffo:delfettimo  d  Ifaia.Ts[elfeflo  delle  Trom 
he,  TI2HAPA2  KEYAV  2ETAI  E'l2  HOaEMON. di  San 
•Paolo  a  i  Corinti  Chi fenica  vdir  le  trombe, fi  prepara  j>  cob  attere, 
Tqel fettimo  dele  cofe  nauali,KlP  102  AE^nO'TEi  TO'Y 
K  P  A  TG  Y  2  TH2  © .  AAA22H2.  il  Sig,  comanda  a  lapoteftà 
del  m  are, del  [almo  Tutti  quefti  detti,  fecondo  me  fono  appro¬ 

priati  ai  [oggetti  prefìy&  a  la  vita,& propesone  di  F, Eccelle, 6 T 
mi  eparfo  ,  che  fieno  tutti  greci  y  come  gli  altri, &  tutti  de  la  [aera 
Scritturayper  non  fare  le  cofe  a  la  diuifa.  Se  faranno  fecondo  il  fuo, 
ghfto,ne  barò  contentezza, fe  non, fi  degni  farmelo  intendere ,  che 
ne  \r onerò  tantoché  co  qualch’mo  m’abbaterò  a fatisfarle.In  tam 
to  la  fuppUco  a  tenermi  per  quel  de uot 0  fer nitore , che  le  fono^ 
humiliff  inamente  le  bacio  le  mani. 

Di  pomata  li  xiij-  di  Gennaio ,  M*  £>.  LX1  & 

Al  Varchi,  a  Firenze» 

S  jf  B  B\ATO  pappato ,  non  potendo  rifondere  a  la  lettera  dì  For¬ 
fora  Signorìa,  lajfai  eh  e’ If ac  effe  Gioan.Battifta  mio  nipote, alqua- 
le  (per  efier  del  mifterio  de  le  leggi)  diedi  l’informatione ,& 
commifi  la Jpeditione  delnegocio  dìM,  Lelio  ,  Et  fapendo  quanto- 
defideraferuirui,  &'  che  in  quefto  lo  può  ,  &  lo  sa  far  meglio  dè 
me ,  del  tutto  me  ne  ripofo  f  opra  di  lui ,  Et  mi  farà  caro  intende¬ 
re, che  refiiatefodìsfatto  de  loperafua  :  non  reftando  (  fe  in  altro 
hifognera)di  valerui ancora  de  la  mia .  Quanto  al  marangone;egli 
ftefjo  mifcrijfe ,  &  M,  Giorgio  mi promife  ,  che  fi  terrebbe  modo» 
che  io  farei  rimborfato  d!vn  tanto  il  mefe >  Et  io  rifpofi  a  l’vno  ,  & 
l’altro, contentandomene, &  ordinando  ,  che  fipagaffe  di  mano  in 
mano  a  voi .  Ora,  quando  io  penfaua  »  che  fi  fofie  cominciato, ucg- 
gq^chefiamo al  medefimoi&  chtmi fono  pur  date  par  ole  Miche 
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quanto  à  quel  triflo3nÒ  mi  merauiglio,  hauendomtnt  date  già  ta¬ 
ti  anni;ma  mi  merauìglìerò  bene  di  M -Giorgio  ,fe  non  ni' aiuterà 
in  questa  bagatella, potendo  egli  effer\certo ,  che  io  farei  maggior 
cofayfeio  potejji perìui.  Et,da  lui  douendo  vfcire  i guadagni-,  &  le 
mercedi  del  [no  magi  fi  erojar  agio  vuole,  che  egli  fi a  facile, no  che 
poffibile,difuperar  l  impoffibilitd,  che  sy  allegano  3chy  egli  ha  di  pa¬ 
garmi.  Le  quali  io  so  così  benc3comefon  fatte,  che,fe  egli  -vorranno 
dubito  puto3che  ne  fia  dichiarato  mifera  bile,  no  meritado  miferi- 
cordia3nè  rimejfione  alcuna-fe  ben  oltra  al  mal fraciofo ,  haueffe  il 
cacher0y&  lapefie  da  vataggio.  Ma  fia  da  gli  amici  non  fi  debbe 
volere  a  Ivltimo  altro  Di  quel  che  poffonoyo  che  vogliono  ejjì  me¬ 
de  fimi  Et  yquando  a  lui  paia  di  douer  fauorire  più  co  fio  lagiuteria 
d'vntale3chel’indenità  d'vriamico, quale  gliforiio3mi  farà fomma 
mete  caroycheyfe  la  caufa  fi  può  pfeguire  p  altra  via,  ne  diate  l  im 
prefa  a  qualcb'vnoyche  difcerna  la  triflitia  da  la  miferia ;  &  che  fap 
piafbifognadoyporgere  in  giudicio.che  del  refio ,  fisa  3  cheyl  voftro 
Trincipefa  minifirar  ragione indifferetemete  ad  ogrivno ,  cotra  i 
debitori  ordinarij, non  che  contrai  trafar  elli.  Ma  io  ffero  pureyche 
M.Giorgio  non  ne  uorràpiu  p  lui,  che  p  me;  cioè  p  il  douer  e .  Et  in 
ogni  modo  mi  piacerà  difaper  V  animo  fuo3&  qlloyche  intorno  a  ciò 
fi  delibera.M onfig.no fìro  di  FermOydì  qua  vie  lodato  al  cielo  de  le 
fue  honorate  fattìoniyCÒtragli  Ugonotti  ffctialmete .  Etyfe  ben  vi 
corre  de  rifchiafiai,combattedo  co  Dio,  fi  dee  credereyche  nonfolo 
fia  p  fuperar  e  ogni  pericolosa  p  trarne  ancora  riputatione]3& 
gràdeg^a.VEpigramma3che  me  rihauete  madatOyoltre 3  chep  la 
puritàfuami  fia  piaciuto  grandemente  ,mhà  commoffo  &  intene¬ 
rito  quato  no  potrefle  credere3p  fall  egregi,  che  m'hà  portata  di 
vederuelo  dipinto  così  valorofo3&  così  pronto  ala  morte  pferui- 
gio  di  Dio.  llqualeiopriegoinfìemecon  voi ,  òhe  lo preferui ,  &  lo 
pjferiancora  p gloria  fua,&  p  effempio  de  gli  altri  prelati.  Deyuo 
ìtri  Dialogi  de  le  lingue  ,&  de  la  difefa  mia  fio  non  dirò  altro  3fe  no 
chepenfiate3che  con  molta  impatienga  filano  affettati  da  ognuno: 
&  con  ifdegno3&  flomaco  grandiffimo  s  intende,  che  la  impuden - 
ga  del  Cafieluetro  fia  tale, che  egli  fleffo  vene  folle  citi.  Siche  (fefi 
pub)mettete  qualche  parte  ancora  dì  quel  poco  tempo ,  c'hauete, 
per  informarli  Et, poi  che  hauete  durata  tanta  fatica  afauor  mio , 
&  a  beneficio  de  la  lingua  voflra ,  fate  per  modo ,  che  ne  io ,  nè  gli 
fludiofi  d'efia  fiamopriuati  delfrutto,che  ri  affettiamo  ;  nè  voi  de 
la  molta  laude, eh  e  ve  ne  viene. Et, quando  farà  tempo ,  che  io  pro¬ 
emi  la  licenga  dfquà  di  poterli  publicare ,  fate  che'l  fappia  * 

X  4  Quanto 


t6t  l  I  S  ^  0 

Quanto  a'mieifcYÌttìf  efortation  voftra ,  infieme  co  la  continua  in 
fianca, eh  e  me  ne  fa  qui  M»  Vaula  Manutio ,  mi, fanno  rifoluere  a 
la  fine  di  metter  li  infieme*  Ma  non  mirìfòlmgiàdi  metterli  in  lu 
ce, fino  a  tato, che  nonne  fino  con  voì,&  che  voinon  mi  afie  curia 
te, che  non  ne  fia  per  uenìt  hiafimo.Et  ciònonàico  de  le  rime:per 
che  queflefono  forcato  et,  mandar  fuori  per  neceffità ,  &per  ho- 
nor  mio;gche cìy  annssquafi tutte  da  loro  cesi  lacerate  le? [cam¬ 
biai  e, <&' malmenate  da  le  copie, e?  dà  le  [lampe, come  potettha^ 
ver  veduto.  Ver  quejìo  fare, io  l’hò  raffazzonate  il  meglio,  che  ho 
potuto digiàiho  promeffea  M  *T  auto, & glie,  ledar  afe  nzadit 
b  io.  Egli  mi  pi  vna  gran  prefa  ancora  de  lèlettere;ma  di  qfle  non 
so  come  migouernerò\perche  di  qlle, che  hàfiritto  g  conto  de'pa- 
droni,  le  migliori, ò  le  minori  che fona  di face  nde, non  fi  poffono  da 
re,  ri ff etto  a  gli  Utereffi  loro.  Et  de  le  miepriuate,io  nhò  fatte  moli 
topo  che, eh  e  mifìa  me  fio  g  farle, &  di  pochi ffime  ho  tenuta  copia.. 
Tutta  volta  fia  qlle  ch'egli  medefimo  n’ha  bufiate  da  dìuerfiami 
ci, a  liquali  io  ho  firitto,et  qlle  che  fi  fin  oricuperate  da:  colóro,  eh  e 
firiuendo  fitto  me, nel  metterle  in  netto:,  ne  ferbano  le  minute ;rT 
hò  raurnto  vn  fi  gran  fàfiìo,che  mi  fono  merauiglìàto,come  nhab 
bìa  mai  potuto  fcriuer  tate  in  ggìudìcio  delmiodogma.Se  voi  non 
haueteìlracciate  le  finite  àvoi,  &femipotefie  farne  hauer  de 
laltre,chehàfcritto  a  dìuerfi  colia, come  al  Vettori >  al  Martini 
&  agli  altrìjh  arei  caro  che  me  le  mandafle.  Di  quelle  priuate  (fi 
pur  M. Vanto  menefirìngerafdifigno  dilafciar,che  egli  fi  ne  fàc¬ 
cia  vna  [celta  afuo  modo, Et  forfè, che  deregiftrì  de  padroni  gli  da 
rò  alcune  di  qlle,chc  fono  filarne nt e  ò  diraccommandationefi  di 
confilationeò  di  coplimentuMa  compilate ych e fieno  infieme  qlle,x 
che  faranno  elette  da  luì,  io  intenda  > che  non  fi.  diano  fuori  mai, 
che  voi  non  le  veggiate  &  riueggiate  prima.  La  Pittorica  fona 
molto  anni, ch’io  la  traduffi,ma  non  con  altro  fine, che  d’intender - 
luffe  potea,&  di farmela familiare.  Et  ffe  he  pare  a  molti, eh  e  latra 
dottione  mi  fia  rìufiita  affai  bene, no  è  pò,  che  miarrifehi  a  farla 
flapare. Ma, quando  voi  Tharetev càuta, &  vogliate  cheT fàccia 
in  ogni  modo, giudico, eh  e  fia  neeeffario  accopagnarla  con  alcune 
[coglie, g  reder  qualche  ragione  de  Vinterpretatìone  di  quei  lue- 
ghirbe  fono  ofcuri,ò\dubij,& da  altri  intefi  altramente:  che  [ape- 
te  bene, di  che  importala  fiay&  quato  ci  è  da  rodere.  Ma  io  crede¬ 
rò  al  vltimOjche  fia  molto  meglio  a  no  entrare  in  qflo pelago. Del 
mio  ritratto,M.  Iacopino  fece  molti  dì  fina  l’effigie, poi  fi  fermò, 
che  fap  et  eccome  i  Vittori  fin  fatti.  Ora  iofoUccitCYÒ,che  me  rie  dite 
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•Pria  de  la  tefla  folamenteyper  mandarla  al  Sig.M.Tiero.Del  reflo 
faccia  a  bell' agio  quanto  vuole  ,che  non  mene  curo  .  In  tanto  vi 
prego  a  preferuarmine  la  gratia  dicoteflo  buon  gentiihuomo  ,fi 
come  io  fo  y  che  mi  ci  battete  mefio .  Etfefon  buono  per feruirlo  in 
altro, 0teycbe  mi  comandi il  Sigile  fi  andrò  Lenginon  ho  veda 
to  molti giorniinè  anco  /•  allegretto:  il  che procede  da  mecche  no 
fono  bora  cosìrandagia come foleua.quando gli  vedere*,  cercherà 
difapere  lai  cagione perche non  vi fcriuono.  Gio.  Battigia  mio  ne - 
potè  vi:  offerua,&  v*honora  quanto  deue;&  io  fon  voliro  quan ~ 
to  fapete.Et  vi  bacio  le  mani . 

Di Egma,  a  li xx.di Giugno -  M.  D*  LXI U 

A  M.  Lorenzo  Guidetti  ,  a  Firenze*, 

prima  volta ,  ch'io  vidi  V.  S.mi  fi  fece conofcere  per  fi  cortefe 
gentil h  uomo  ,& per  fi  vero  amico,  eh  e  non  fa  bifogno  d'altre  di - 
molirationì  efleriori, perche  io  v' babbi  a  per  tale .  Siche  lafcufa  dy 
efierui partito  di  Roma, finga vifitarmiyì di (ouerchio.Terche,ef- 
fendo  certo  di  e fi  ere  amato%mi  tengo  per  l  ordinario  vifitato ,  ho - 
norato  ,&  fauorito  davoi,  &  più  yche  non  mificonuiene;poiche 
da  Ivn  canto  voi  non  douete a  me  cofa  alcuna,  &  dal  altro  io  fo¬ 
no  obligate  a  voi, de  lamor  c'hauete  mojiro  diportarmi  la  fo - 
prabondanga  del  quale  voglio  attribuire  ancora  queflo,che  vi pa 
ia  di  nojrhauer  complito  meco  in  quella  partenza.  Etda.cìò  lo  ri- 
conofco,&  ve  ne  nngratio  pure  affahpregandoui  a  tener  per  fer- 
monche  io  mireputo  afauore ,  &  a  ventura  deffer  così  amato  da, 
voi;&  a penfarecbio  vi  ami  a  ricontro ,  quanto  mi  obliga  la  leg¬ 
ge  de  la  veraamicitiay&  la  molta  gentilegpga  volita  .  l\efla,che 
ciafeuno.  di  noimettain  atto  lajfìettioneyche  ci  portiamo  l'vnoa 
Valtro:&  io  dal  mio  lato  ve  ne  far ò  vedere  gli  effetti  ogni  volta, 
che  me  ne  darete  occafione .  Ben  miduole ,  che  la  voflra  fianca  di 
Epmafia  cofi pretto  finita.M a poiché  ciò  pafìa  con  voflra  fatisfat 
itone, me  ne  confo lò;&  do  uunque  far et  e, vi  terrò  per  mio, come  io 
fempre,& in  ogni  luogo  farò voflro.  .AlV  archi  ho  fcritta  dopo  la 
voflra  partita  più  volte, &  glifcriuo  bora  con  quella.  Tfonbifo - 
gnafeco  fare  altro  officio,  che  tenerlo  follecitato  a  dar  fuori  ifuoi 
dialo gi,&  ricordarli  a  le  volte  lofferuanga  ,&  la  riu evenga,  che 
gli  porto.  Quanto  a  le  mie  rime, io  non  ne  poffo  far  altro  difegno , 
che  dì  darle  al  Manutio,come gli  ho  già  promefio.il  quale  Manu 
tio  mi  dice  le  liamperain  ogni  modo.  Et  di  già  credo, che  nh  abbia 
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la  licersi  che  mi  J>  detterete, fe  no  fette  compiace  lamico  vl, 
Etfepofio  altro,vi prego  a  comandarmi, Et  yi  bacio  le  mani . 

DÌBpma,  a  lì  io. di  Giugno .  M.  D.  LX  1 1* 

Al  Sig.D.Giorgio  Marriche,a  Milano. 

L  jt  lettera ,  che  V-S.  m'ha  inuiata ,  ancora  che  mi  fi  prefentaffe  in - 
nan%i  in  colera ,  m'c  riufcita  poi  grado fiffima,  &  amoreuoliffima, 
come  fono  lev  oflr  e  tutte. Et  le  tre for  elle pali  or  alighe fono  venu 
te  co  ejfa,  f  ro'gge^he  me  Ih  abbiate  figurate ,  mi  fi  so  mofire  ha- 
uer  molto  più  del  cittadine  fico, &  del  Signorile, Et  quato  a  la  lette 
rafia  doglienga  che  mi  fitte  in  effa ,  ch'io  no  v’habbiafcritto  in  rac 
comadatione  del  Criuello  mioferuitore,moflrapiù  la  protegga  uo 
ftra  infituorir  le  cofe  mie, che  il  mio  difetto  in  raccmadarle .  Ter-, 
che  io  no  fui  ricerco  da  lui, che  vi  fcriueffifio  no  fapeua,che  voi  fo~ 
fte  a  Milano, io  no  credeua  che  le  fue  fhcede,efsedo  di  lid,hauefie- 
ro  bifogno  de  C  opera  voftrafia  quale  no  s  ha  da  operare  ,fe  non  in 
cofe flr aordinar ie,& difficili. Et,  fe  no  ne  hofcritto  a  voi ,  muco  no 
ne  ho  fcritto  a  ver  un  altro  :nè  la  lettera, che  n’è  venuta  al  Signor 
Marchefefi  mia, nè  fcurata  da  me,fe  no  p  cofa  ordinaria  ,&  p  fa- 
tisfkttione  del  Ser  nitore, eh  e  cofi  miricercò  ch'io  fiiceffi.Ma  bafla 
hauer  conofciuto,che  V-SXha  fauorito  fenica  raccomadatione,& 
viriconofco  dentro  quato  fi  a  maggiore  V dmoreuoleg^a  voftra,et 
lobligo  che  ve  ne  tengo.Et  di  ciò\no  altrove  no, che  ve  lo  raccoma 
do  p  l’auenir  e.  Quanto  a.le  tre for  elle -, quando  mi  coparuero  innari 
peonia  ricerca, che  la  lettera  mifitceua,che  io  le  lifciajfi,vi  pmet 
to,ch'iofeci  loro  vnmal  piglio  ;  ricercando fi  cofe,  molto  aliene  da 
la  vecchiaia, da  vna  indijpofitione,che  mi  trono  d'occhi,  &  da  vn 
fitflidio,che  me  venuto  da  qfte  cofe  di  Toefia:de  le  quali  fono  o- 
gni  dì  ve  fiato, &  importunato  da  ognuno. Ma  il  nome  voftro  folo , 
mi  fece  far  loro,primamete  accogliega;di  poi, le  ghiotte, co  fi  vefii 
te  a  la  paflorale,& vaghette  come  fono, no  V  h  ebbi  prima  guarda- 
te, che  mi  cominciarono  a  dilettare ,  &  a  rametarmi  non  so  che  di 
dolcetta  del  Tauefc,&  di  quei  cotorni;ne’ quali  hebbi  ancor  io  af¬ 
fai  cor  tefe  accoglieva,  quado  vi  fui  a  la  guerra, p fio  al  Sig  Marche 
fe  del  Vafio, coìr  alo  Strologo. Co  qfto,a  poco  a  poco,m  inumarono 
a  catar  co  efie;&  catado  a  rimetterle  in  certe  notte;&  a  l’vldmo 
a  far  qllo, c’hanno  voluto  da  mefo  piùtofto  quel  cho  potuto;cb’io 
no  fono  fiato  bufiate  à  forbirle  ,&  cote  carie  tutte  tre ,  come  forfè 
harei fatto  in  altro  tempo -  Bafta ,  che  m’hanno  forcato  a  cacciar 
mano  a  vn  bofjoletto  fcemo,&  ftantio,che  non  so  come  mifia  an 
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co  rimafo:&  riho  canato  tanto  di  colore ,che  nhò  dato  loro  vn  pò 
co, non  so  fe  di  belletto^  d’imbrattatura.  Et  perche  non  mi  baila 
l'animo  di  far  loro\altro ,  re  le  rimando  così.Scufandomi  de  l'ar¬ 
dir, che  ho  prefo  a  /lagenarie, come  ho  fatto, da  la  piaceuolcxga. 
loro ,  da  la  libertà ,  che  voi  me  pihauete  data  ;  &  dal  folluchera - 
mento, che  m'e  venuto  del  tempo,  &  de  le  cofe  paffate  da  me  nel 
mede  fimo  paefe .  So  ,  che  vi  parrà ,  ch'io  l'habbia  in  alcuni  luoghi 
più  toHo  fconcie,che  altramente è  veramente  così  ;  ma  voifae 
te ,  quel  eh  e  [noie  aunenire  in  quegli  affari  ancora  à  i  buoni  Vitto - 
ri:che  per  unire  da  l'vn  canto ,difunifcono  da  l'altro;& per  tocca - 
re  un  ninfe ulo,gua/i ano  un  membro, &ft>efìo  ancora  l’effigie  tut¬ 
ta. Ma  non  b  però, che  nonmi  ftaparfo  di far  e  il  meglio  .Et , ferì 
voleffi  render  conto  di  tutti  i  concieri, faria  troppo  lunga  inteme- 
rata;bafla  che  in  tutti  mi  fon  mofio  per  qualche  ragione.  Et  non¬ 
dimeno  io  non  mi  fono  trauaglìato  fe  non  intorno  a  la  pelle.  Le  ve - 
fti,la  fattioneje  maniere,  &  anco  le  mouen^e  loro, mi  fono  parfe 
tanto  garbate, che  non  mi  è  bifognato  far  altro, che  lodarle  .Vele 
uoglio  bene  accufare  di  creala;  perche  mi  fono  riufeit  e  linguaccia 
te,&procacette  anzj  che  nò .  Scoprendo  le  cofe  de  la  padrona,  fi¬ 
no  a  qlle  che  fono  fotto  a' panni;  et  dicedole  ancora  metr  e  fi  fanno, 
&  no  dopo  che  fon  fatte. Et  forfè, eh  e  non  mottrano  fino  a  la  chia¬ 
ne, con  la  quale  fi  ferrauano  la  Dama,&  Damone  infieme.Di  que 
fio  io  I  ho  riprefeimafen^a  la  correttion  voflra,no  credo,chefe  ne 
poffino  ammendare  .pure  lefcufo,perchefonpafiorelle.Mipar  no- 
dimeno  d'auertiruene  :  gche  nel  reflo  mi  fono  parfe  tanto  gentili, 
&  tanto  anuenenti,che  potrobbono  riufeir  donzelle  nobiliffime, 
&  degne  di  qualunque  corte.  Intanto, non  fi  potendo  difdire  di  ql 
c'hanno  detto, &  cantato  fi  pubicamente ,  auuertite  la  Donna  a 
chi  le  mandate, che  non  fi  fidi  molto  diloro.perche  al  fecuro  diran 
noia  cofa  come  la  Uà.tìor  io  uorrei ,  che  uoi  non  diceste  ad  altri , 
che  quefie  F  orofette  mi  fieno  venute  a  trouare;per  non  dare  oc - 
cafionea  chi  fi  fia,  diricorrere  a  la  mia  bottegaio  nonfo  volentie 
ri  queU'arte:&  nel  bofioletto  non  ci  e  più  lifeio.  Vi  prego  poi  a  ri¬ 
cordarmi  al  Eccelle  tiffimo  Sig.  Marchefe  per  quel  Ser  nitore, che 
fui  già  fiotto  la  felice  mera,  del  Sig. fuo  padre,  &  che fono h  ora fuo, 
&  di  tutta  lafua  cafa  llluftriffima.Dìpoi  a  raccomandarmi  al  Sig . 
Ciulian  Goffe  llini,  fe  fi  truoua  in  Milano  :  &  a  gli  altri,  galani' - 
huomini,che  uifono  di  mia  conofcenga .  Et  a  V.S.m'offero .  &  rac¬ 
comando  fempre,&  bacio  le  mani. 

Di  Hpma}ali  1%. di  Luglio.  M.  D.  LX. 

UM. 
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A  M.  Giofeppe  Gioug,a  Lione. 

S  0  TyO  m  diti  m  e  fi ,  non  che  giorni ,  ch'io  non  vi  bò  fcritto,nè  mane o 
ho  vofìre  Da  l  canto  mio  proceduto  da  la  negligenza [olita .  Dal 
voflro>de fi  deroghe  nonfiatefìato  impedito  da  finifiri  accidenti 
che  del  refio  non  mi curoperàonando  volen  tieri  in  altri  il  mio  di¬ 
fetto  ftefb.Maperqueftonon  vorreiychem  dimeniicafle  di  me: 
&  per  mofirarui  ,chzo  non  mi  fon  dimenticato  divoi^vi  mando 
gli  due  fonemiche  mi  tmouohaucr  fatti  ultimarne  nt  e ,ch e  e fendo 
forato  a  darli  fuori3nomiorrei,cheui  ueniffero  innanzi  per  man 
dy dltri;&  così  m’hauefle  per  mancatore  de  lapromejfa3  chauete 
minto  dame  : pervertii  de  la  quale  vegli  mando  folamente ,  & 
non  perche  mi  paiano  degni  di  voi  Ma  bafia,che  gli  h  abbiate  con 
gli  altri, poiché  tutti  gli  volete ,  Con  que'fia  occàfìone  3ui  doman¬ 
dole  fia  di  veliche  dopo  quefte  maledizioni  di  Francia ,  non  so 
che  ne  fiafeguito.FolentierfapreifefieteFgonotOyO  C  brilli  ano, 
Dicofe  fiete  ne  le  forge  loro3nonne  la  fedeiperche  fon  certo ,  che 
crederete  fempre  fanamente.Jlccerxatemi  ancora  del  fanamento 
yiuer  e.  Guardate  ni  da  la  mala  ventura;  &  comandatemi* 

Di  Ppma3il  primo  d’Mgo  fio.  M.  X>.  L  X  1 1. 

A  Madonna  CalidoniaSpiriti,3<:Madonna  Ippolita 
Amara,  in  nome  di  Madonna  Aleflandra 
Gara,  a  Ciuita  nona. 

FI  ferino  quella  g  dolermi  con  noi  co  fi  amaramente tornio fo  dela 
tanto  acerba  ,  &  tanto  dolorofa  morte  de  l’aurora  noftra. 
DÌconoftra3  perch'io  non  mireputauamadre ,  &  Zìa  fua  meno 
di  voi .  nemenol  amaua  di  Vefaura  mia  figliuola.  Mentre  ui  feri¬ 
no  così  y  Uerfo  .piu  lagrime  3ch  e  ìnchìofìro  .  con fi der andò ,  che  fi 
bella  figlia  ,  fi  giouine  ,  fi  amabile  r,  &  sì  amata  da  me  ,  fia 
morta .  Mi  ji  rappréfentano  ìnnangi  a  tutte  Vhore  la  bellegga, 
la  tener eg^ga ,  &  la  dolcegga  de  la  perfona  ,  de' co  fiumi,  &  de 
le  maniere  fue .  Et  quel  ,  che  mi  caua  l  anima  3la  conuerfatione  » 
l’amvreuoleggay  ch’era  tra  lei ,  &  le figliuole  mie  *  Vna  de  le 
quali  pare^  eh  e  mi  fi  a  fiatatoti  a  perla  morte  di  lei .  Et  nontanto, 
non  me  ne  p  off o  dimenticar  e,  ma  non  so  come  non  ricordarmene 
fempreipoiche,otireaV\magìnarmèlayridpparìfcc  anco  in  fogno. 
2{el  qual  modo ,  ancora  auanti »  che  morijfc ^  vidi,  &  preuidì 
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più  volte  la  morte  fua;&  quafi  da  lei  medefima  la'ntefi. Co  fa, che, 
fi  come  mi  dà  qualche  fegno,cbe  ella  amaffe  me, come  io  lei, ne  Un 
trinfeco  ;  così  mi  reca  cordoglio  incomportabile ,  &  continuo  dal 
canto  mio. Dal  vostro poi,mis  aggiunge  la  compa/Jìone ,  che  io  h& 
di  voi, che  mi fìete  sì  care  Sorelle,&  di  Laurendo  fuo  padre, &  dì 
Cofiando  fino  Zio,  che  mi  fono  compari  &  fratelli  così  amoreuoiu 
per  l am arit udine, &  p  la  folitudine  in  che  fiete  reflati  voì,p denu¬ 
do  vna  tal  figliuola  vnka,à’vnìca  bontà, & grada, &  di  tato  con 
forto  ,&folag£o  di  quanto  era  a  tutti  voi  ;  &  per  la  perdita, che¬ 
ti3 hò  fatta  io  (penalmente,  il  mio  dolore  e  tale ,  che  ha  contamina¬ 
ta  tutta  la  cafn  mia:doue  fe  ne  j fa  quel  pianto, che  ne  la  vofira  me 
defiima  .  Et  G  io  Battìfta  mio  figliuolo  vedendomela  piangere , 
coni  io  fò  à  tutte  l’hore ,  riha  fatto  per  mìo  amore  vn  fionetto ,  il 
quale  vimando  con  qnefia. Credo,  che  ne  farà  de  gli  altri ,p  che  sa 
il  piacere, eH  contento, eh  e  mi  dà  in  celebrarla,  il  Caualìere  ne  fien 
te  andSegli grandijjìmo  affanno ,  per  l’amor  chà  portato  fempre 
a  la  Cafa  vofira .  &  da  parte  fina  me  ne  condolgo  con  voi .  da  fina 
parte  ancora  vi  efiorto  a  confiolarueneich e, quanto  a  me,non  mi  af¬ 
fido  di  poteruene  dare  confioladone  alcuna  ;  tanto  ne  fiono  reflata- 
fconfiolata,& (contentata  io  medefima.Saluo  ,  ch'io  nonni  diceffi 
quello, eh' in  qualche  parte  nhà  confiolata  me .  Et  quello  è,  che, fi 
come, per  via  di  vifione,m’hauea  primamoflra  la  morte  fina,  cosi 
dipoi  m’hà  denuntiata  la  fina  beatitudine .  Che  apunto  in  fu  l’au¬ 
rora  ,  come  s  ella  fofje  quella  fiefia ,  per  cui  fi  nominaua  ;  ni  ap¬ 
parite  vefiita  di  biaco,nel  modo ,  che  la  vidi  auati,ch.e  mipartisfi; 
&  dimadàdola  io  delfino  fiato,  m  afiecurò  d’ e  fiere  in  cielo. &  che 
l’era  dato  l  officio, che  ordinariamente  fhceual\. Alba,  di  rimenar  e 
il  Sole.  E  dipiu, ch’era  de  le  piu  dette ,& de  le  pià  care  ùnghie t 
te,che  la  su  hffero.Et  che,fie  non  haueamo  per  male  la  gloria  fina, 
fperaffimola  nofira  per  firn  interceffione .  Quefio  dico,  non  per  che 
io  creda  à ì fogni, ò  perche  voglia,che  vicrediate  voi;  ma  perche 
la  eofia  Uà  così  Et  perche,  come  Chrifìlwi,hauemo  a  crederebbe 
vna  batà-,& vna  candidezza  com  era  lafiua,  Ih  abbia  pofioin  Ino 
go  dìfialuatione,&‘  di  contentezza  eterna.  Se  quello  non  vi  balìa, 
pregate  Dio, come  io  fò,che  con  la  grada  fina  ne  voglia  confortar 
tutti  &  j occorrere  a  la  fragilità  nolìra  confarne  vedere  la  vani¬ 
tà  di  quefio  mondo, &  la  necejfità,che  ne  flringe  a  conformarne  al 
voler  firn  Idffl  re  fio, chi  più  cofiantia,  &  più  pati  cada  ha, più  riar* 
doperi  Et  cordialmente  ini  ni  raccomando. 

Di  Bpma,  alivij.d’ Agoflo*  M.D.LXlh 
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Al  Viceiegato  di  Viterbo,  a  Viterbo. 

ÌO  fono  flato fempy e  Servitore  dicuore  dir. S.B^& di  tutta  lacafa 
fua,&per  quesìo  mifonfempre prome/fo  ogni  commodo,  &  ogni 
favor  da  lei:&  me  lo  prometto  ancora, non  ottante,  ch'io  conofca, 
che  fino  a  bora  non  corriffionda  a  q  vetta  mia  Jperanga.Ella  ha  vo 
luto  di jf  or  de  miei  grani  a  fuo  modo:  &  io  me  ne  fono  contentato 
per  bonorfuo ,  &  per  fervido  de  la  Communità  di  Viterbo  ,  con 
quel  pregio, che  ella  fteffahà  voluto,  &  con  quel  tempo ,  che  ha 
domandato, &  contrattato. Et penfo pure ,  che  riconofca  in  dola 
facilità  niia,e’l  rijf  etto, che  s'è  hauuto  a  lauttorità fua,&  a  la  be- 
niuolenT^a  dicotefia  Communità: potendo  toccar  con  mano  per 

lettere  ,che  apprifcono ,  che  io  ne  poteva  hauer  molto  piu  graffo 
partito: fi  come  p offa  hoggì,di  quel ,  che  mi  retta .  Ora, che  voglia 
patir  e, che  mi  fi  a  mancato  de  le  cenuentioni  fatte  ,&  differito  il 
pagamento  piu  di  qllo,cb'ella  fiejja  m  hà  richiefio ,  nonpoffo  non 
ripentirmene feco ,  con  quello  rifpetto  che  le  debbo  :  &  ricordarle , 
che  io  fon  granato  di  piu  difecento  feudi  in  quejla  vend  ta .  Et  ba¬ 
ttendolo  fatto  volentieri  a  fuo  comadamento,  &  a  fatisfattione  di 
cotefio popolosa fupplico, poiché  hàpur  troppo  fauoritala  Com - 
munità,non  voglia  dìsfauorir  me, eh  e  le  [onoferuitore ,  &-le  farò 
fempre.  Ricordandole  ancoraché  i popoli  non  riconofcono  i  benifi 
cij  nel  modo, che  fanno  ì  priuati;  &  che  p  un  poco  di  commodo  lo¬ 
ro, no  deue  volerli  dishonore,el  difordine  de  lo  fiato  mio\che  L’vno 
&  l'altro  far  ebbe  grandijfimo;epfendo  io  in  debito  già  di  tre  anni , 
fopra  laffegnamento  di  qjìi  benedetti  grani.  Squali  mi  fon  rifolu 
to  di  dar  {faccio  di  pfente,p  poter  rimediare  a  ì  miei  prefenti  bifo - 
gni. Giouanni, mio  fratello  }mi  ferine, che  bora  fi  comincia  a  dima- 
dare  altre  dilationi,&  che  gli  fi  trattiene  il  contratto  de  la  vendi - 
tafiafeiando  ttaregli  altri  disfauori,&  minaccie ,  che  li  fono  fiati 
fatti  in  qfto  negocioffino  a  dirli, che  meriteria  d' hauer  bado  da  Vi 
terbo,quado  ne  pare  di  meritar premio,&  honore  da  loro;&  qua 
do  fferaua,che  V.S.Bjton  quetta  occaftone,mi  acquijlaffe  gli  ani¬ 
mi  vniuerfalrnente  di  tutti .  Ma  io  non  mi  voglio  diffidare  ancora 
del  fuo  fauore;& la  fupplico  a  non  me  lo  negare  in  tanta  giuflitia, 
&  in  tato  mio  bifogno.Et  le  domando  digratia,quel  che  mi  fi  vien 
per  debito;che'l  centrato  mi  fia  dato,&  che  li  denari  mi  filano  pa¬ 
gati  , fecondo  l'obligo  ;  perche  non  poffo  mancare  de  le promefie , 
ch'io  n'ho  fatte  qui  a  i  penfionarif,&  a  gli  altri  miei  creditori,  Mi 

tra- 
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tramente  io  conoscerò  d’ejfcrle  in pocagratia ,  &  bifognerà ,  che 
io  me  ne  -vengaci  richiamar  con  lei.  jL  La  qual  eh  umilmente  mi 
raccomando. 

Di  [[orna, a  li  1 1  .di  Sgotto.  M.  D.  L  X 1 I. 

A  M.  Fuluio  Orfino,  a .... . 

TRATTE  coje  mi  domandate  in  ma  volta, &  con  troppa  fletta,  vo 
lendo  efier  feruito  così  [libito  ,  comegiàper  duevoftrem’hauete 
follecitato  in  vn  giorno  mede  fimo. Tur  e,  dicendomi,  che  v impor¬ 
ta  la  celerità ,  mi  fon  meffo  tutta  quefta  notte  a  raT&plar  le  mie 
medaglie;non  l’hauendo  ancora  a  ordine ,  per  modo ,  che  le  poffa 
trouare  in  vn  tratto, come  Jpero  di  poter  fkre.Hora  rifpondendoui 
capo  per  capo  fecondo  le  voftre  interro  gattoni.  HlL^tlQTjLS 
TJSBLIC  sA,quette  due  parole  a  punto, non  ho  trouato  ancora  in 
medaglia  alcuna:  ma  fi  bene  in  tutti  i  modi  fottofcritti .  HI  Lud¬ 
ici  S.  Quefla  in  Commodo  d’ argento, &  è  vna  Dea  veftita  di 
lungo, co  la  dettra  appoggiata  f  òpra  vna  palma  ,&  ne  la fìniflra 
tine  vn  corno  di  douitia .  In  lulia  di  Settimio  d'argento ,  in  Didia 
Clar a, di  bronco, la  mede, fima.  HIL^fBJT^iS  AVG.in  Tetri 
co  d’argeto, cola  medefima  figura  di [opra. HI L^tBJTdS  T.  i^. 
In  Adriano  di  bronco, &  d'argento,  pur  con  la  ftefia  figura ,  ma 
co  due  figurette  di  piu  da  gli  lati.Quefle  fono  mie  medaglie.il  Vie- 
rio  ne  cita  due, vna  di  F auttiria,con  lettere  fopr adette ,  &  co  vna 
figura ,  che  ne  la  finiflra  tiene  vn  corno  di  douitia ,  &  ne  la  deflra 
vn  Tirfo  vettito  tutto  di  fiondi ,  &  di  ghirlande :l’ altra  col  corno 
me  de  fimo  da  vna  mano, &  covn  ramo  di  palma  ne  l'altra, eh  e  gli 
paffa  fi opra  al  capo.  Co  q netta  de  l’ H ilarità,  fi  può  porre  qlla,che  è 
fatta  con  qtto  nome  L  ^AET I  .In  lulia  di  Seuero,  vna  figura  dì 
donna, che  con  la  dettra  J farge  la  mola  [alfa  [opra  l'ara;con  la  fini¬ 
flra  tiene  un  temone.  SECF RJT^LS  TEMTOl{fM .  ni  anco  q- 
fle  due  dittioni  trouo  così  accoppiateima  fi  bene  come  appreffo  pe 
drete  .  &  prima  femplicemente  .  SECFFJT^A  S .  In  Tsfierone, 
vna  donna  che  fiedei&  fi  ripofacon  vn  orecchia  fi opra  la  dettra, 
&  con  vna  gamba  flefa  otiofamente .Il  Vierio  la  dichiara ,  quanto 
al  ripofarfi  in  quel  modo ,  con  vn  luogo  di  Tlinio  :  Kfihil  efl,  q}  in 
dextram  aurem, fiducia  mea  dormias-Et  con  la  gamba  ttefà  ;  con 
vn’altro  di  Lutiano:Et  ìllud,quod  in  votis  omniu  efl ,  extenfispe 
dibut,  tandem  occubare  poffis .  Quetta  in  Helena  di  Coflatino  di 
brongo,èfolamente  vna  figura  di  donna,che  fiede;ln  Lucilla.vna 
Autrice, che  fiede  co  tre  bambini  intorno, de  quali, vno  allatta ,& 
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due  le  f eh  ergano  appiedi.  SECVPJTAS  AVG.  in  Galiem 
d'argento,  vna  figura  di  donna ,  che  Sìa  dritta  ;  con  ia  deftra  tiene 
vna  cordatoti  la  finifira  vn  ancor a.ìn  HofUliano,vn altra  filmi¬ 
le, che  con  la  finiftra  s  appoggia  a  vna  colonnetta ,  &  con  la  de - 
ftra  tiene  vn  ramo  di  palma  .  SECVIfjTAS  ÌVGVSTI .  in 
Tferonc  citato  dal  Tierio;vna  figura  di  donna  che  fiede  ,  innanzi 
avrìAra,con  la  [inibirà  tiene  vna  bacchetta, con  ladeftra  fi  fo- 
ftiene  il  capo.SECV  EfT  AS  AVG  Gallieno  d'argento  ,  vna  fi¬ 
gura  di  donna, che  co  la  de  ftra  tiene  vna  palla,  con  la  finiftra  vna 
lancia ,  col  cubito  appoggiato  a  vna  colonnetta .  SECVFJT  A  S 
AVG .  in  Gordiano, vna  dona^che fiede  co  lofeettro  in  mano .  SE 
CVfilT  A  S  TV  BUCA  .in  Antonino  dihron%o,vna  figura  dì 
donna  togata, &  ammantata ;  appoggiata  a  vrìbajta .  SEC  VISI¬ 
TA  S  EJEIT.in  Iuliano  di  bronco  vn  buefcioltc  dal  giogo.  In  Va 
le  te, vna  Vittoria. 1  n  Honorio,  vna  figura  co  la  deftra  appoggiata 
a  vnhafia;con  vna  palla  ne  la  finiftra.  SECVPJTA  S  BfEIT.in 
Othone  d'argento  vna  figura  di  donna  in  piedi;  ne  la  dejìracon 
vna  ta^ga,  ne  la  finiftra  co  vno  fcettro,ò  lancia.  SECV  BJTAS 
IMTEPJI.In  Settimio  Geta  d'argento ,  vna  figura  co  la  deftra > 
che  tiene  vna  palla,  con  la  finiftra  appoggata  al  foggio .  SECVBJ 
TATI  TERJPET  VA  E.  In  Antonino  dì  bronco,  una  figura  ,  co 
la  deftra  appoggiata  alpeggio, co  la  finiftra, a  urìhafta.ln  M. Au¬ 
relio, una  figura, eh  e  con  la  finiftra  fi  regge  il  capo  ,  con  la  deftra 
tiene  vnauerga.  SECVBJTAS  OI{BIS .  In  M.Iulio  Eìlip -• 
po,una  donna, che  fiede, con  la  deftra  tiene  una  faetta ,  con  la  fini¬ 
ftra  in  alto  appoggiata  al  peggio .  De  la  pace ,  teryp  voftro  quefì - 
to.ne  le  medaglie  fi  troua  così .  T  AH  .  In  Lucio  Vero  d’argento , 
una  figura  di  donni  ne  la  deftra  ha  un  ramo  d'oliuo;ne  la  finiftra 
un  corno  di  douìtia.In  Traiano  d'argento, una  figura  dritta, co  la 
deftra  abbrucia  l'arme,cd  unafiicella;  con  la  finiftra  tiene  un  cor  - 
no  filmile. VAX.  A  V  G. In  Antonino  dargeto ,  &  col  ramo  d'oli 
uo,&  col  cor  no, come  nel  Vero. hi  Gordiano  dargeto7con  l'olìuo > 
<&  con  lo  fcettro.In  Vettorino  Ai  bronco ,  il  medefimo .  VAX 
AVGV STA. In  Maffimino  dibrongp,  con  l'olìuo  co  lofeet¬ 
tro. VAX  AVGV STIJn  Vitellio  di  bronco  :con  V olino, &  col 
corno. In  Tacito  di  bron?p,ne  la  deftra  con  le  fisiche  >  ne  la  finiftra 
co  IhaftaJn  G  or  diano,  coir  amo,  &  con  lofeettro  .  TACI  AV¬ 
GV  ST  A.  E. In  Vejpafian  d'oro^a[edere,col  ramo,&  co  lofeettro . 
TAX  OTfiBI  STEPPA  B^VM .  in  Othone  d'argento ,  ne  lade¬ 
ftra  con  le  Jfiche}ne  la  finiftra  col  caduceo ,  TACI  OI^B.TEI^. 
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AV  GAn  Vejpafian  d'argento;  il  capo  folo  grande  de  la  Dea, 
con  bella  acconciatura, Mitrato,  &  Turrito.  Quelle  fonale  dejcrit - 
tioniycbe  trono  de  la  Tace, quanto  alle  medaglie  Asie  gli  Autori;fi 
yede  defcritta  vanamente .  Ornata  quando  di  /piche ,  quando  di 
oliua:  alcuna  uolta  col  Lauro;  alcun*  altra  col  folo  caduceo .  Et  è 
flato  a  le  uolte  figurata ,  che  porti  in  braccio  Tinto  Dio  de  le  ric- 
chegje  informa  di  putto  cieco, con  una  borfa  in  mano. ve  de  te  il  Gì 
raldo.lo  non  so  fe  mi  domandate  qfte  figure, per  defirìuerie,ò  per 
rapprefentarle,ò  per  dipingerle :Verò,ui  aggiungale  fi  deuefar 
belliffìma  d' afpettofaper , che  è  compagna  di  Venerei  de  le  Gra¬ 
fie,  Signora  de' Chori, Regina  de  le  novfge.  Quato  a  l'altra  domada 
de  la  Giuflitia;  Sotto  quello  nome ,  non  la  truouo  ne  le  medaglie , 
faluo  una  uolta,cosu  1  V  S  T  IT  I  A.  In  Adriano  d'argeto;una 
donna  a  federerò  n  lata%£a  ne  la  defira,  con  l'h  afta  ne  lafimftra  * 
'Ne  gli  A  ut  ori  poi  fapete,che  fi  fa  figliuola  di  Gioite, &  di  Themi; 
di forma,  &  d'aria  di  Vergine;d' affetto  uehemete, et  formidabile, 
&  con  occhi  fi eri-, non  humile,non  atroce;reuereda,& con  una  cer 
ta  melancolìca  degnità .  Et  che  pr  e  fio  gli  Egittij ,  fi  finge ua  fenT^t 
capo;&  hieroglìficamente,erafignificata  con  la  man  finiftra  di- 
flefa.Da  altri  e  fiata  fatta  a  federe  [opra  vna  lapida  quadrata ,  in 
yna  mano  conia  bilancia  parì,da  l'altra  con  vnaffiada  occolta  fot - 
toV dfiella .  nel  qual  modo  la  feci  fare  per  lajepolturadiTaolo 
1 1  L&  apprejfo  conia fecure,& con  le  fiifci.Ma  in  luogo  di  IV - 
STIT IA  ne  le  medaglie  fi  troua  quafi  in  tutte,  AEQVITA  S. 
&  AEQV1T AS  AVG.  In  Gordiano  d'argento  ;  ne  la  defira 
con  la  bilancia, ne  la  finiftra  col  corno  di  douitia .  In  Traiano ,  in 
Gallieno  fin  Kferuafin  T  ribunìanofia  me  defi  ma.  Quanto  a  V Abati 
dantia;Con  quefta parola  non  è  manco  ne  le  medaglie,  che  io  fap- 
pia.in  fuo  luogo  fi  pone  Annona.&  ne  le  mie  trouo  così.AlfTfO 
K(A  AVG.  In  Adriano  dibron,zp,&  d'argento  vnamifura da 
frumento, con  le  /piche  dentro. In  Antonio,  ini  Vero ,  la  medefit- 
ma.In  Antonio  di  brongoja  Dea  Cer  ere, con  le/piche  ne  la  defira 
fteffafopra  una  prora  di  naue,&  vna  mifurafrumentariamel  qual 
modo  fapetCyche  fignificauano  l'Annona  maritima .  In  Antoni¬ 
no  fari  altra  cola  medefima  figura, che  tiene  lefficbe,  e l  corno  di 
douitia, &  a  piedi  unamifura,come  le  fopr adette.  AT>/7fOT{A* 
In  Trebonian  Gallo  :con  la  defira  tiene  vn  temone ,  con  la  fimfira 
le  Jpiche&be  ancora  in  quefio  modo  fignificauano  l'Annona  proni 
fta  di  mare .  De  la  Religione  ;  Io  non  trouo  ;  rie  anco  fiotto  quefio 
nome ,homedaglia alcuna  apprejfo  di  me;ne  so, che  fia  citata  da  al 
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tri.Fe  ne  fono  bene  infinite ,  con  queflo.  TIETAS.  In  prufi  .  il 
capo  filo  de  la  Dea,yelato,  mitrato:  &  così  in  altri  luoghi  .In  M. 
Antonio  T  riumuiro,con  la  finiflra  tiene  yn  corno  di  douìtia  3  con 
la  deflracome  yn  T  emone:  &  appreffo  è  yna  picelo  la  cicogna.  In 
T. Elio, yna  Dea  in  piedi, con  le  maniaperte,  &  fupine  yerfo  il  eie 
lo. In  Fauflina,  con  yna  mano  fi  tiene  yn  lembo  de  la  yeda ;  con 
l’altra, /farge  la  mola  f  opra  l  altre. In  .Adriano  ,  con  yna  tiene  il 
lembo  nel  medefimo  modo, l’altra  efipina  yerfo  il  cielo. In  Ludi - 
la, ha  l'ara  innanzi,  &  la  ta^arouefeiatafipra  l’altare.  In  Tre - 
boniano,co  n  la  deftradefa,&  col  corno  ne  la  finiflra  .  In  Èrebo - 
ninno  medefimo, con  le  braccia, &  con  le  mani  aperte guar dado  il 
C iclo .  In  Decio giouine,yn giouinetto  meTgpo  ignudo, ne  la  defìra 
yn  non  sò,che,che  fi  difierne,ne  la  finiflra  yn  Caduceo.ln  Tlau - 
tilla,con  la  dedra  tien  l'hafla,  con  la  finiflra  yn  bambino  .  Tl&~ 
TAS  AFGJn  V ale  nano, infi gne,  &  iflr  irnienti  augurali.  In  Ca 
vino, il  medefimo.  Salonina,yna  donna  a  federe  condue  bambini 
innangj,a  i  quali fltende  non  so, che, &  con  la  finidra  s’appoggia 
a yn’bafta.TIE TA s  AFGF  ST  AE.In  Ottacilla,con  ynama - 
no  fupina  yerfo  il  cielo. TIETAS  TFBLICA ■  In  lidia  di  Seue- 
ro  ;  una  figura  in  piedi  auanti  a  l’ara, con  ambe  la  braccia  aperte , 
&  con  le  mani  fupine  yerfo  il  cielo. De  la  Munificentia,non  ho  me 
daglia  alcuna,  fi  non  quella  d7  Antonio  di  bronco, eh  e  Età  così* 
MFJpìFICE  TfTlA  AFG.Etperrouefiio  ha  vno  Eie  fante. Et 
yna  fimile  in  Settimo  Seuero.non  so  fi  perche  queflo  animale  fi  a 
di  natura  munifico  fi  per  eh  e  volefie  figniflcare  la  munificentia  di 
quelli  Imperatori,  che  produceffero  gli  Elefanti  ne  glifpettaco -, 
li. Fi  ho  meffo  diftint amente, come  ho  trouato ,  &  ne  le  medaglie, 
&  ne  gli  Scrittori ,  per  fi pplìr  e  al  mancamento  c’hauete  voi  co- 
flì  de’vodri  libri, &  de  le  medaglie .  Del  redo  fate  ilgiudìcio  da 
noi, che  io  non  ci  voglio  far  altro. Et  rton  mipar  à’hauer  fatto  po¬ 
co, a  non  dormir  quefl  a  notte, per  non  mancare  ala  fretta, che  me 
ne  fate.  Fi  prego  a  baciar  le  mani  al  padrone  da  mia  parte, &  rac 
comandarmi  a  tutti . 

Di  Ifi?na,a  lì  i  j.  di  Settembre .  M.  D.  L  X  1  !• 

A  Mad.  Laura  Battifera,  a  Firenze, 

EJSTOTfDO  tardi  ala  lettera  dì  F.S.perche  tardi  Thè  riceuutaiha 
uendomi  trouato  fuor  di  P\pma}ejrquafi  in  contìnuo  moto.  Qra,g 
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YÌJfiofia,vi  dico ,  ch'io  metto  bene  infieme  alcuni  miei  [cartafàcci  : 
perche  cofi  fonperfuafo  dagli  amici  di  douerfkre .  Ma  non  fon  già 
rifoluto  per  ancora  di  dar  fuori ,  fe  non  quelle  poche  rime ,  che  mi 
truouo  hauer fatte  :che  pochiffime fono  ,&  tutte  di  già  dìuolgate , 
Et  anco  a  quejìo  no  mi  rifoluo  per  altroché  per  vergogna,^ per 
ifdegno  divederle  andar  così  lacerate, &  male  addotte,  come  van 
no .  Ma  da  l'altro  canto  mi  ci  adduco  mal  volentieri  ;  perche  fon 
certo  di  no  poter  corriffondere  a  la  jfisttatione,non  foto  de  le  qua, 
lità  d'effe, ma  ne  anco  de  la  quantità .  leggendo, che  le  genti  fi  ere 
dono  di  douer  vedere  vn  grande  apparecchio  di  componimenti  ; 
&  farà  poi  vn  piatellino  di  quei  me  de  fimi ,  eh  e  fi  fono  veduti: 
&  fi  dirà  poi.  Ha  fatto  afiai;&  fù  poi  vn  Sor  ce, fimili  cofe.Ma 
dica  ognunoyéhe  vuole :  che  io  nopoffo  vedermele  più  innanzi  co 
sì  florpiate.Et  toflo,che  lapifcina  fi  muouefil  Manutio  darà  lor  la: 
fìnta.V  oglio  dìre:che  non  affetta  altro ,  che  la  licenza  dì  poterlo 
fare:  perche  fino  a  bora,  ha  diurno  di  flapare  altro ,  che  cofe  fiacre. 
De  le  lettere  fio  fio  be  raccolta  di  quelle ,  che  po fio  ricuperar  dagli 
,amici,per  liberarle  da  le  ft ape  più  che  per  altro  :  hauedone  ferine 
molte  poche,  che  fieno  degne  d'effer  lette  .  Ordino  ancora  alcuni 
JR^egiftri  di  quelle  ;ch  e  mi  truouo  de  le  facendo  de' padroni.  Ma  que 
fie  no  fi  po (fio  no  public  are.  Di  quelle  prime  no  dime  no  fil  Manutio 
medefimo  m'hà  perfuafo,che  negli  dia  alcune  per  compagnar  l  al 
tre  già  public  at  e. &  con  quefla  occa/ìone  ricorreggere  ancor  effe. 
Con  quefte  fi  metterà  quella ,  che  mhaueie  rimandata  voi ,  ne  la 
forma, eh  e  de  fi  derate  con  alcune  altre,  che  mi  trono  hauer  uiferit- 
to  di  più.Doue,piacefie  a  Dìo  che  vi  foffe  così  eterna, come  farà  af 
fettionata  la  mentìone,che  io  farò  di  voi,&  de  la  flima,ch'io  fò  de 
la  molta  voflra  virtù. La  quale  e  tale, eh  ella  non  ha  bifogno  d'am 
bition  fi  magra, come  è  d’efier  letta  negli  miei  ferini.  Et  direi, che 
voi  mi  ricercarle  di  ciò  più  tofio  per  fare  con  queflofauore,vn  po¬ 
co  di  vento  a  me, che  per  acquiflar  laude  a  veife  non  che  mi  vipof 
fio  dare  a  credere, che  m' aduliate. L'attribuirò  dunque  a  l'affettion 
voflra  verfo  di  me;  <&  a  quella  modeftia,che  vifà  defìderare  il  te - 
flimonio  de  la  necejjària publicatione  de  le  cofe  vofire  ,fi  come  io 
lo  defidero  de  le  mie.  Et,  qualunque  altra  fe  ne  fìa  la  cagione ,  io 
v'obedirò  da  vantaggio  di  quanto  mi  ricercate  :  &  non  a  accade , 
che  ne  facciate  altra  diligengd  per  V  inetta; perche  fiele  più  che  a 
tempo  di  quà .  Di  voi  tengo  io  quella  memoria,  che  mi  detta  il  me¬ 
rito  voflro  :  &  V amor, che  vi  porto ,  me  ne  tira  l’ orecchie  ad  ogni 
horaXosì  mi  ricordane  voi  a  voi  medefima,&  a  M.  Bartolomeo 
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alcuna  volta .  llcbe  con  tutto  il  cuore  vi  prego  a  fare  :  &  al'vno  y 
&  a  l'altro  infinitamente  mi  raccomando . 

Di  Ramata  li  26.4’  Ottobre.  M.  D .  LXIL 

A  M.  Tadeo  Zuccaro  Pittore. 

I  SOC GETT 1  y  chc'l  Cardinale  mbà  comandato ,  ch’io  vi  dia  per 
le  dipinture  del  Talaggo  di  Capraiola,non  baila ,  che  vi  fi  dicano 
(tparole:perche,oltre  l’inuentione,cifi  ricerca  la  dìffofitione,l’at 
tìtud'mi ,  i  colori ,  &  altre  anertenge  affai  ,  fecondo  le  defcrittioniy 
ch’io  trono  de  le  cofe,che  mi  ci  paiono  apropofito .  Vera  vi  bende¬ 
rò  in  carta  tuttoché / opra  ciò  m’ occorre , piu  breuementey  &  pive  , 
diftintamente ,  ch’io  potrò .  Et  prima ,  quanto  a  la  Camera  de  la 
volta  piata ,  ( che  d’altro  per  bora  non  m’ha  dato  carico  :  )  mi 
pare ,  che ,  efjendo  ella  deftinataper  il  letto  de  la  propria perfino, 
di  S.  S.  Illuftriffma,vi fi  debbano  far  cofe  conuenientialloco  ,  & 
fuor  de  l’ordinario ,co sì  quanto  a  l’inuentione,  come  quanto  a  iar 
te  fido .  Et  per  dir  prima  il  mio  concetto  in  vniuerfale ,  io  vorrei v 
che  vi  facejje  vna  0  T  T  E  ;  perche  oltreché farebbe  appro¬ 

priata  al  dormire ,  farebbe  cofa  non  molto  diuulgata  ;  farebbe  di- 
uerfa  da  l’ altre  flange;  &  darebbe  occafione  a  voi  di  fkrcofe 
belle  y&  rare  de  l’arte  voflra  :  perche  ì  gran  lumiy&  le  gr  and’ om 
breyche  rivanno,  fogliono  dare  a  fi  ai  di  vaghegga,  &  dirilieuo  a 
le  figure .  Et  mi  piacerebbe  y  che’l  tempo  di  quella  A(pttey  fuffe 
in  su  l’alba  s  perche  le  cofeyche  fi  rapprefenteranno  y  fieno  veri  fi- 
mìlmente  vifibili  .Et  ,  per  venir  a  particolari  ,&  ala  dìfiofition 
d’ejjì  ;ènecefiario,che  ci  iute  udiamo  prima  delfino ,  &  del  ripar - 
timento  de  la  camera .  diciamo  dunque  ,ch’  ella  fia(com’ e)  diuifa  in 
volta ,  &  inparetiyo  fkcciateyche  le  vogliamo  chiamar  e. La  vol¬ 
ta  poi  in  vno  sfondato ,  di  forma  ouale  nel  meggo  :  &  in  quattro 
peducci  grandi,  in  fu  canti  :  i  quali  flringendo fi  dimano  in  mano  i 
&  continuandoli  I  vno  con  l’altro  lungo  le  facciate  ;  abbruccianù 
ilfopradetto  Guato.  Le  pareti  poi,  fono  pur  quattro,&  da  vno  pe~ 
incrino  a  l’altro  y  fanno  quattro  lunette Et ,  per  dare  il  nome  a 
tutte  quefte  partìycon  la  diuifione che  faremo  de  la  Camera  tut¬ 
ta, potremo  nominar  d' ognintorno  le  parti fue .  Diuidafi  dunque 
in  cinque  fini .  Il  primo  farà ,  da  capo  ;  &  quefto  prefuppogo  yche 
fiaverfo  il  giardino. Il fecondo,  che  farà  l’ oppofito  a  quefto ,  dire¬ 
mo  Da  pie.  il  tergo  da  mandefira9  chiamar emo  Beftro  ;  el  quar¬ 
to  da  la  finiftra,  Siniftre  .  Il  quinto  polche  farà  fia  tutti  quefti,fi 
dirà  Mcvgp.jgt  con  quefii nomi  nominando  tutte  le partiydiremci 
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tome  dir  Lunetta  da  capo.  Facciata  da pie,  Sfondato  finiflro,Coi 3« 
no  dejlro,&  s  alcun  altra  parte  ciconuerrà  nominare ,  &  apcduc 
ci, che  /danno  in  fu  canti  fra  due  di  quefti  termini,  daremo  nome  de 
Vvno,&  del’ altro.  Co  fi  determineremo  ancora  di  fatto  nel  pani - 
mentoli  fito  deUettojll  quale  donerà  eff ere  fecondo  me  longo  la 
facciata  da  piè, co  U  tetta  volta  a  la  facciata  finijìra.Or, nominate 
le  parti  tutte, torniamo  a  dar  forma  a  tutte  in  fi  emc;dipoi  a  ciafcu- 
na  dafe.‘Primamente,lo  sfondato  dela  volta, o  veramente  Cona¬ 
to, (ftcodo  che  il  Cardinale  habtn  co  ft  derato)  fi  finger  à,ch  e  fi  a  tut 
to  cielo:  li  refto  de  la  voltaiche  faranno  i  quattro  peducci,  co  quel 
ricìnto,c' batterne  già  detto.,  che  abbraccia  intorno  Conato ,  fi  farà 
parere  che  fia  la  parte  no  rotta  detro  da  la  camera ,  &•  che pofijo- 
pra  le  facciate  co  qualche  belC  ordine  d' architettura  a  vottro  mo¬ 
do. Le  quattro  lunctte,vorrei,che  fi  fingefiero  sfondate  ancor  ef- 
fe;&, doue  Conato  difopra  rapprefenta  Cielo, qtte  rafpr  e  set  afferò 
Cielo,  terra,  &marey  &  di  uor  de  la  camera, fecodo  le  figure ,  & 
l  hifiorie,che  vi fi  faranno.  Et,pche,f  efier  la  volta  molto  fchiac-, 
fiata,  le  lunette  riefcono  tato  bafie  che  no  fono  capaci  fe  no  di  pie 
ciole  figurerò  farei  di  ciafcuna  lunetta  tre  parti  p  longitudine 
lajjando  l'eftreme  a  filo  co  Caltela  depeducci ,  sfonderei  qlla  di 
mezjgfQtto  efiofilo,p  modo  che  ella  fofie, carne  vnfenettrone  al¬ 
to, &  mofl  rafie  il  di  fuori  de  la  ttan^icon  hiJlorie,&  figure  gradì 
aproportioni  de  Calere. Et  le  dueettremità ,  che  rejtano  di  qua  &• 
di  la, come  corni  de  fia  lunetta, {che  corni  da  qui  innaffi  fi  chiame 
rano)r mane  fiero  bajfi,fecondo  cheucngono  dal  filo  in  sù, per  far- 
uìin  ciafcun  d'effi  vna  figura  a  federe, ò  a  giacere, o  dentro, o  difuo 
ride  Jaftan%a9cbe  gli  vogliate  far  parere ,  fecondo  ,  che  meglio  ui 
tornerà.Et  quefio,che  dico  d' una  lune tta,dico  di  tutte  quattro.  Ri¬ 
pigliando  poi  tutta  la  parte  di  dentro  de  la  camera  in  fi  e  me ,  mi 
parrebbe,che  ella  doueffe  e fiere  per  fe  fieffa  tutta  in  ofeuro  fe  non 
quanto  gli  sfondati,co/ì  de  fonato  difopra,come  defenefironi  de 
gli  lati, gli  defiero  non  so  che  di  chiaro;parte  dal  cielo  co  i  lumi  ce¬ 
le  fti;p  art  e  da  la  terra  confuochi,che  vi  fi  furano -,  come  fi  dirà  poi 
Et  con  tutto  cio;da  la  meiga  ìtan'ga  in  giu,  vorrei,  che  quanto  più 
sandaffe  uerfo  il  da  piè, doue  farà  la  l^otte ,  tanto  uifofie  più  [cu¬ 
ro.  Et  cofida  E altra  metà  in  su , fecondo  che  di  mano ,  in  mano  più 
s’auukinaffe  al  capo  doue  farà  V \Aurora ;s  àndafi è  tutta  uìa  piu  il 
luminando. Co  fi  dipo  fio  il  tutto, vigniamo  a  diuifare  i  foggetii;da 
do  a  ciafcuna  parte  ilfuo-'bfe  l  ouato ,  che  è  ne  la  volta,  fi  faccia  a 
sapo  d’efi*(come  hauemo  detto)L[A  F  RpRy{>  Quefta  trono, che 
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fi  può  fare  in  piu  modiima  io  ferrò  di  tutti  qUo,che  a  me  pare,cbtj 
fi  poffafhr  piugratiofamente  in  pittura.  Faccia  fi  dunque  vna  firn 
dulia  di  qìla  beitela  che  i  poeti  s  ingegnano  d  eprimer  co  le  pa 
role  :  cÒponedola  di  rofèyd'oroydi porpora, dir uggiadd,di filmili  va 
ghegge .&  qjìo  quato  a  icoloriy&  a  la  carnagione  Guato  a  l’ha  - 
bito;cdpGnèdo-ne pur  di  molila noych e paia  piu  appropiato;s’ba  da 
c'ófì  der  areiche  cila^c ome  lia  tre  §ìatiy&  tre  colori  distinti;  cefi  ha 
tre  no  mi iM  lbayV  ermigliax&  Bianda.  Ter  queUo  le  farei  yna  ve 
SI  e  fino  a  la  rmturaycandidayfomleygg come  tr  affi  urente  .Da  la  etn 
tura  fino  a  legmocchiayvnafoprauefta  ifear  latto-,  con  certi  trin -  - 
1 1  S  gr (ìppiche  vmitafj ero, quei fimi  riuerberi  ne  lè- nugole yquado 
è  vermiglia  Da  le  ginecei  le  ingiù  fino  a  piedini  colo  r  d’oro,  p  rap 
pr  e fieni  aria  qùado  è  rancia:  M  mettendo  che  quefìa  vefte  dette  efi- 
jtr  fe fi  a  cominciando  uà  le  coi  eie  p  farle  inoltrar e  le  gambe  ignu- 
de.Et  enfila  vefteycome  la fioprauefite  fumo fcofiedaluento^et fac 
fino  pieghe y&  fmlagggi.  Le  braccia  vogliono  e  fi ere  ignude ancor 
effe  e?  di  incarnagione  pur  di  rofeimgU  vomeri  le  fi  faccino  l’ali: 
di  varicolori  in  tefiavna  corona  di  trofie  ine.  le  mani  le  fi  fòga  vna 
lapadafi)  vna  fac  e  Ha  acce  fa  o  vero  le  fi  mandi  auati  vd\A  more* 
che  porti  vnaface;ér  vn  altro  dopo,  che  con  vn  altra fiueglbC ito  - 
ne  Supofta  a  federe  in  vnafedia  indorata,  f opra  vn  carro  fi  mite % 
tirato  da  vn  Tegafeo  alatoy  o  da  due  cau  litiche  ne  l’un  modo ,  & 
ne  l  altro  fi  dipinge .1  colori  de  cau  allibi  ano.  de  i uno  Splendente  in 
bianco ,*  de  l’ altro  Splendente  in  rofiso  :  per  dinotarli  fecondo  i  nomi * 
che  H  omero  da  loro  di  Lapoy&  di  T  bastante.  F  ac  elafi  fbrgere  da 
vm  marina  tra:  mila  che  moftri  d  efis  e  r  e  c  r  efip  a  fin  m  i  n  ofay&  brìi 
lame  Dietro  ne  la  facciata  le  fi -faccia  dal  corno  de: irò yTi torte fue> 
maritcy&  dal  fimftroyCefalo  fitto  innamorato.  T  lFOilF>  fìa  vn 
vecchio  tutto  canuto ,  [opra  vn  letto  rancia t@yo  v eminente  in  vna 
cullaf  condo  qudlfche  per  la  gran  vecchiaia  fio  fanno  rimbambì 
io  Jet  faccia  fi  in  attitudine  di  ritener  la*à  di  vagheggiarla^  dijo  - 
Ipivada  iconiche  la  fina  partita  gli  rincrefcefst.  CF  FiAL  0,vn  gio  ut 
ne  belli  fimoyvcftito  ddvn far fétta  fummo  vdmeiggpyco  fuoi  ofat- 
tini'in  pieci  e  yCol  dardo  in  manoy  eh  abbia  il  ferro indorato,  con  vn 
cane  a  latoyin  moto  per  entrare  in  rnbo(coy  come  non  curante  di 
leiy per  .amor  che  porta  a  ta  fua  TeoCr  t  fra  Cefalo  Titonernet 
Vano  del  feneftrcne  dietro  ta  Muora  fi  f  erino  (puntare  a  lumi 
pochi  raggi  di  Solevi  Splender  piu  vitto  di  urlio  de  l\A  u>  ora  Ma 
che  fia  poi  impedito  che  non  fi  vegga  da  vna  gran  donna-,  che  gli 
fi  pari  dfiamntì.  Quefta  donna  farà  la  FIO  ILA  &  vuol 
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ftffer  co  fi  fkt  tacche  paia  illuminata  dietro  a  le  ff  alle  dal  fol  che  n<t 
jce,  &  che  ella  per  preuenir{o  ;  fi  cacci  dentro  me  la  camera  per  lo 
feneftrone,che  s  è  detto.  La  fua  formaci  ad’ una  donna  alt  a,  [pedi  ~ 
ta,valorofa  ;  con  gli  occhi  ben  aperti;  con  le  ciglia  ben  inarcate ; 
vefiita  di  velo  trasparente  fino  a  piedi  ;fuccèntu  nel  meg^o  de  la 
perfona;con  marnano  sy appoggi  ad  vrìhajia,et  con  i  'altra racco  l 
ga  ma  falda  di  gonna.  Stia  fermata  fui  pie  deliro  ;  &  tenendoti 
finijho  indietro  [ofpefo, motivi  da  vn  canto  di  pofare  laidamente  ; 
&  da  Valn o  d  '  batter pronti i pajfi.^i Igi il  capo  a  mirar  l  ^Aurora; 
e  paia [degnataci/ e  Ila  fi  fia  leuata  prima  di  lei.Torti  in  teff  a  vna 
celata  con  vn  gallo  sùuifxl  quale  moflri  dibattevi  ali,  &  di  canta 
re  Et  tutto  quello  dietro  l\Aurora  :  ma  d’auanti  a  lei,nel  cielo  de 
.  lo  sfondato,  farei  alcune  figurette  di  fanciulle  l  una  dietro  a  l'al - 
>  tra  quali  più  chiare, &  quali  meno  fecondo  che  meno ,  o  più  fode¬ 
ro  appnffo  allume  de  fa  ^Aurora:  per  fignificar  Vhcre  che  ven¬ 
gono  innanti al  Sole  &  a  lei.  Oueiì' H  ù T^E^  filano  fatte  con  habi - 
ti, ghirlande i  &  acconc  iature  di  Vergini  alate,  con  le  mani  piene 
di  fiori,  come  fe  gli fpargefj ero.  Tgel  oppsfka parte ,  a  pie  de  Volta¬ 
to  fta  la  TfOTTE  &  come  liAurora  forge, quefìa  tramonti. co 
Arie  ella  ne  mofira  la  front  e, quell  a  ne  uolga  Uf palle  qila  efea  d  un 
mar  trm  quitto,  &  nitidosqu  lìa  s immerga  in  uno,  che  fi  a  nubilo 
fc, &  folco  1  cannili  di  quella  vengìnno  col  petto  innangì;  distia 
mofùino  le  groppe. Et  così  la  perjona  Jtejfa  de  la  Tgotte, fi  anuria 
dél  tutto  a  fjuelia  de  V+Aurora.  ti  abbia  la  carnagion  nera,  nero  il 
manto, neri  i  caualh, nere  l' ali\&  quelle  ftano  aperte  comefe  vo¬ 
lale.  Tenga  le  mani  àlte;&  da  Vvna  vn  bambino  bianco  che  dor¬ 
ma, per  fignificar  e  il  fanno,  da  V  altra  vn’ altro  nero,  che  paia  dor~ 
mire ,  &  lignifichi  la  morte  ‘.perche  d'amendue  queflìfìdice  efser 
madre .  Mojiri  di  cader  col  capo  ìnnanrgi  fitto  in  vn  ombra  più  fol 
ta  3  el  cielo  dintorno  fi  a  d’aguno  più  carico  fparfo  di  molte 
J Ielle .  il  fuo  carro fìa  dibrongo,  con  le  rote  difiinte  in  quattro  [p  a 
tij  per  toccare  le  fue  quattro  vigilie.  Tge  la  facciata  poi  di  rimpet 
tv, cioè  dapiè,comeV  VL  urora  ha  di  qua  &  di  là  T itone  :  &  Cefi - 
lo;quefìa  habbial  Oceano,  &  ^Atlante .  L  OCRA.  TfO  fi  farà  da 
la  deftra  vn  homaccione  con  barba,& crini  bagnati, &  r abuffati. 
&  coti  de  crini, come  de  la  barba  gliefchino  apofta  alcune  teff  e  di 
delfini, legati  con  vn  acconciatura, compofca  di  tefte  di  delfini, d’ al 
ga;di  conche  di  coralli,&  di  filmili  cofe  marine .  ^Accenni fi  a ppog 
giato  fopra  un  carro  tirato  da.balenc:co  i  Tritoni auanii  con  le  bu 
itine  sintomo  con lehbjinfe}& dietro  coti  alcune  beftie  di  mare  Se 
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mn  con  tutte  quefte  cofe,almeno  con  alcune, fecondo  lo  {patio  c'ha 
uerete  :  che  mi  par  poco  a  tanta  materia .  ver  AT  LA  7 fiTE  » 
facci tifi  da  lafinifira  vn  monte  che  habbia  il  petto, le  braciai  tut 
tele  parti  di foprad  huomorobufio,  barbuto ,  &  mufculofo ,  in  atto 
difesi  enere  il  cielo ,  come  elafua  figura  ordinaria .  Vìuabbaffo , 
medefimamente  incontro  la  Figilantia  ,  c  hauemo  pofia  fiotto 
l'aurora  ,fi  dourebbe  porre  il  fonno  :  ma  perche  mi  par  meglio, 
eh  e  fi  sa  fopra  al  letto  ,  per  alcune  ragioni  ; porremo  infitto  luogo 
la  quiete  .Que fi  a  QF I  ET  E  ,  truouobene  ,  che  era  adora¬ 
ta  ,  &  che  l'era  dedicato  il  tempio  ;  ma  non  trono  già ,  comefof- 
fe  figurata ,  fe  già  la  fina  figura  non  fio  fi  e  quella  de  la  fecurita. 
Tlche  non  credo  :  perche  la  fe  curii  à  òde  l'animo  la  quiete  è 
* del  corpo  .  Figureremo  dunque  la  Quiete  da  noi  in  quefio  mo¬ 
do.  Fna  giovine  d'afe  etto piace  noie ,  che  come  fianca  non  giaccia* 
tna  fiegga ,  &  dorma  con  la  tefia  appoggiata  fopra  al  braccio  fi - 
tiifiro  .  Habbia  vnhafia  ,che  li  fi  pofi  di  fopra  ne  la  {falla  ;  efit 
da  piè  pumi  in  terra  :  &  fopra  efia  lafci  cadere  il  braccio  de- 
ftro  {pentolone;  &  vi  tenga  vna  gamba  cavalcioni;  in  atto  di 
pofare  per  rifioro ,  &  non  per  infingarda ...  Tenga  vna  corona 
di  papaveri  y  &  vno  feettro  appartato  da  vn  canto  ;  ma  non 
fi  y  che  non  poffa  prontamente  ripigliarlo .  E  ,  doue  la  Figì- 
lan%a  ha  in  capo  vn  godo  ,  che  canta  ;  à  quefta  fi  può  fare  a 
piedi  vna  gallina ,  che  coui  :  per  mofirare ,  che  ancora  pofanda 
fa  la  fina  attione  .  Dentro  da  t  onato  mede fimo ,  da  la parte  de¬ 
stra  ,  far  affi  vna  l  V  TfiA .  La  firn  figura  farà  d'yna  giovine 
d'anni  circa  dìe  ietto  '  grande, d  affetto  virginale ,  frnite  ad  Apol¬ 
lo  :  con  le  chiome  Unge, folte,  e  crefee  alquanto ,ò  con  vno  di  quel 
li  cappelli  ifi  capo, che  fi  dicono  Acidari;  largo  di  fiotto  ,  &  acuto* 
&  torto  in  dm  a, come  il  corno  del  Doge: con  due  ali  ver  fio  la  fron¬ 
te  chepedano,&  emprano  l  orecchie  :  &  fuor  de  la  tefia  con  due 
cornette  come  d'vna  luna  crefcente;o  fecondo  A pvleio,con  un  ten 
do  fchiacciato,hfcio,&  njplendente  aguifa  di  fp  e  echio  in  meglio  la 
fio  attiche  di  qua  &  di  la  habbia  alcuni  fer pentì;  &  fopra  certe  po 
che  {piche  co  vna  coronai  capo  ò  di  dittamo,  fecodo  i  Grtci,odi  dì- 
uerfi  fio  riyfecodo  M ardano ,o  d'Helicrìfc  fecodo  alcun  altri.  La  ut 
fi  a  chi  vuol  chi  fia  fuga  fino  apiedi,ehi  corta  fino  a  le  ginocchiate 
cinta  fotta  le  mamme  de  ;et  attrantr fata  fiotto  t'embilko  a  la  ninca- 
leico  vn  mate  detto  in  tfpaUa  affibiato  fu  Ideflro  mufcolo,&  co  ofat 
tini  m  piede  vagamele  lavorati  Taufania,adude<ltì,(credo)a  Dia¬ 
na*  U  fa  vellica  di  fede  di  ceruo .  Apuleio  (pigliandola  forfè 
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per  ìfide)le  dàvnhabito  di  velo  fottihjfimo  di  vari  coloriybianco , 
giallo  &  rojJo:&  vn altra  ve  fi  e  tutta  nera  ma  chiara  3&  lucida : 
j fparfa  dì  molte  flcUc.co  vna  luna  in  me7£Q  ,&  covri  lembo  d'in¬ 
torno  con  ornamenti  di  fiori  &  di  flutti  pendenti  a  guifa  di  fioc¬ 
chi  Vigliate  vno  di  qflih abiti  qual  meglio  vi  tornale  braccia fk 
ttyche  fi  ano  ignuderò  le  lor  maniche  larghe  ycoit  la  defìra  tenga 
vna  face  ardenteicon  la  finiftra  vn  arco  allentato;  il  quale  fecon¬ 
do  Claudiano  è  di  corno  ,  &  fecondo  Ouidio  d'oro»  Fatelo  come  vi 
farey  &  attaccatele  il  care  a  fio  agli  b omeri.  Sitrouain  Taufania 
co  due  ferpenti  ne  la  finifìrai&  in  ^Apuleio  co  vn  vafo  dorato  col 
manico  di  ferperil  qual  pare  come  gonfio  diveleno  :  &  col  piede 
ornato  di  roglic  di palma. Ma  con  quejìo(credo)  che  voglifignifi- 
carepur  Ifide;però  mirifoluoyche  le  facciate  l  arco >  come  di  Copra» 
Caualchi  vn  carro  tirato  da  caualli  vn  nero, l'altro  bìanco:ò(fe  vi 
piacele  divarìare)davn  mulo  fecondo  Feflo  Vompeioy  ò  dagio- 
uenichifecondo  Claudianoy&  ^Aufonio  Ft facendo giouenchi y  ve 
gtiono  hauere  le  corna  molto  piccole ,  &  vna  macchia  bianca  fu'l 
deflro  fianco. L'attitudine  de  la  Lunaydeuc  ejfere  di  mirare  di  fo- 
pra  dal  cielo  de  l'ouatoyverfo  il  corno  de  la  fieffa  facciatayche  guar 
da  il  giardino  :doue  fiapofto  Endimionefuo  amante  ;  &  s'inchini 
dal  carro  p  baciarlo  :&  non  fi  potedo  per  l'interpofitione  del  rtcìn 
to  lo  vagheggi^  illumini  del fuo  fplendore  Ver  Endimioney  bifo- 
gna  fare  vn  bel  gioitine  paftorey& pafloralmete  vejtito  fia  addor 
me  tato  a  pie  del  monte  Latmo  l^el  corno  poi  de  l  altra  parte  ,/ìa 
ViATSfE  Dio  de' puff  ori  innamorate  di  leifla  figura  del  quale  è  no 
tiffima.V one teli  vna  Siringa  al  collo;  &  co  ambe  le  mani  fìendct 
vna  mataffa  dilana  biaca  verfo  la  luna;co  che  fingono  che  s'acqui 
ftajfe  l  amor  di  lei: &  con  queflo prefenteymojiri  di  pregarla  3  che 
fcendaafiarfi  con  lui  Idei  re  fio  deivano  del  mede  fimo  fenefìro- 
ne,fi faccia  vrìhifioriaf&  fia  quella  de'facrificij  L  FMV  1{I I ,  che 
vfauano  di  far  di  notte  p  cacciare  i  mali  (piriti  di  cafa.il  rito  di  que 
fliyera  con  le  man  lauate.&  con  i piedi  fcal^j andare  a  torno  Jpar 
gendo  fauanera  riuolgendolafi  prima  per  boccay& poigittando* 
la  dietro  le  (palle  &  tra  quejli  erano  alcunché  fonando  bacini 
corali  infirumeti  di  rame  y  facevano  rumore  »  Dal  lato  finiftro  de 
l  ouato  fi  farà  Mercurio  nel  modo  ordinar  io  ycol  fuo  capellette  ala - 
to,co' talari  a'piediycol  caduceo  ne  la  finiHra  con  la  boria  ne  la  de 
ftrafignudo  tuttOyf alito  co  quel  fuo  maledetto  ne  la  (palla. giouine 
beUijfimo ,  ma  d' vna  bellezza  naturale  ;fen%a  alcuno  artificio ,  di 
mito  allegro ,  d'occhi  Jpirituofi ,  sbarbato  s  o  di  prima  lanugine  , 

Jiretto 


|8  6  L  1  B  Vi  0  * 

fretto  ne  le /palle  ,&  dipel  roj]o.  ^Alcuni  gli  pongono  l  ali  fopm 
V orecchie, &  gli  fanno  vfcìre  da  capeglì  certe  penne  doro  V atti¬ 
tudine, fate  a  vofiro  modo, purché  moHridi  calar  fi  dal  cielo  g  in¬ 
fonder  fonno;&‘  che  riuoltoverfo  la  parte  del  letto  paia  di  voler 
toccare  il  padiglione  cola  verga .  la  facciata  fi  nifira  dì  verfo 

Mercurio, nel  corno  verfo  la  facciata  da  pie  fi  potrianofare  i  Lj£ 
BJ  Dei, che  fono  fuoì  figliuoli:}  quali  erano  geli  de  le  cofe  prillate; 
due giouinivejlki  di  pelle  di  cani, con  c orti  h abiti  fuccinti,& gitt a 
tifopra  la  fpalla  finiìlra ;  g  modo  che  voghino  fiotto  la  defira  .  per 
moUrar,  che  fieno  difuolti ,  &  pronti  a  la  guardia  di  cafa: Stiano  a 
federe  I  vno  a  canto  al' altrove nghino  vn  hafia per  ciafcuno  ne  la 
deftra;& in meggo  de/fi  fi  a  vn  cane, di  [opra  a  loro  fi  a  vn  piccio¬ 
lo  capo  di  Vulcano, co  vn  capelletto  in  tefla,et  a  caco  co  vnatana 
glia  da  FahriAfie  l  altro  corno  verfo  la  facciata  da  capo  ,  farei  vn 
BRATTO,  che  per  hauerreuelate  le  vacche  r  abbate  da  lui,  fa  con 
uertito  in  [affo. Facci  fi  vn  pali  or  vecchio  a  federe,  col  braccio  de - 
fìro,&  con  Vindice  motivi  il  luogo  dcue  le  vacche  erao  ajcc[ìe;cól 
fmìfiro  s  appogiavn  pedo  ,  o  vincati  ro  ballon  di  pallore  ,  &  dal 
meifgp  ingiuria  [affo  nero  di  color  dì  paragone  fi  che  u  connetti - 
to.lSfd  refio  poi  del  fine firone  dìpingafì  la  fioria  délfacnficiofihe 
faceuano  gli  antichi  ad  e  fio  Mercurio,  gche  il  fanno  no  sinterrom 
peffe  Etf  figurar qfiobifogna  fare  vnaltare,&]uui  la firn  fàtua: 
a  piede  vn  f noce, et  dintorno  genti,  che  vi gittino  lingue  ad  abbm 
giare'-&  che  co  alcune  taxftf  in  mano  piene  di  vino,  parte  ne  (par 
gano,& parte  ne  beumolUfl me%pgp  del  ouatc, g  empir  tutta  la 
parte  del  cielo  farei  il  ClfiET  JA $  CFLO scarne  melano  tra  VMtt 
rora,&  la  7\ {otte  .  Ter  lignificar  queir o  ,  trouoèhe fi  fa  vngioui- 
netto,rutto  ignudo, taluolta  con  l  ati, taluóitafenga  con  due  facel- 
le  accejefvna  de  le  quali  faremo, che  s  accenda  a  quella  de  l  .Ali 
rora,&  l'altra,  che  fijieda  vergo  la  Hot  tentenni  fanno, eh  e  que 
fio  gio  umetto, coni  e  due  fide  medefimevaudebifoprayn  cauallo 
del  Solerò  de  l-Muroraima  quefio  non  farebbe  componimento  a 
nofìro ptopofico  ' Però  lo  faremo,come  difopra ,  &yolto  verfo  la 
Tratte  ;  ponendole  dietro  fi  a  le  gambe  vnagrande  fi  ella,  la  qua - 
le  f off  e  quella  di  tenere,  perche  F  enere,&Vhoffihoro,&  Hejfe 
ro,&’Xrepufcu!o,parcheft  tenga  per  ynacofa  medefima.  Et  da 
q  netta  infuori,  di  verfo  l\A  urorafate  che  tutte  le  minori  fi  elle  fi  a 
no  (partite  Et  hauendo  fin  qui  ripieno  tutto  il  ai  fuori  de  la  carne 
r  a, co  fi  di  [oprarne  loualoicome  dagli  lati  ne  le  facciate, refla^be 
vegliamo  al  di  dentro, che  fono  ne  la  voltai  quatro  peducciEt  co- 

min- 
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mudando  da  quello  che  è  f opra  al  letto ,  che  viene  ad  cffere  tra  la 
facciata fìnifìra ,  &  quella  da  pie  ;  facciafì  il  SOKff^O  ,  &  per 
figurar  lui,bifogna  prima  figurar  lafua  cafa.  Ouidio  la  pone  in  Len 
no ,&•  ne  Cimerij .'Omero  nel  mare  Egeo  .  Starlo  prefio  a  gli  Etio~ 
pi  L\Anodo  ne  Ìy£rabia  Douunquc fi fia,b  asiache  fi  finga  vn 
Monte,qualfe  ne  può  imaginare  vuotane  filano  fempre  tenebre, 
&  non  mai  Sole .  <A  pie  de  fio,  vna  concauità  profonda ,  per  doue 
pa/Jì  uri  acqua  come morta  ;  per  mofir areiche  non  mormori .  & 
fi  a  di  color  fofcoipercioche  la  fanno  un  ramo  de  la  Lethea.  Dentro 
in  questa  concauità, fi  a  un  letto  \  il  quote  fingendo fi  e fier  tfh  eba¬ 
no  yfar  idi  color  nero  &  di  neri  panni  fi  copra  .  in  quello  fia  cori 
cato  il  Sonno:un gioitine  di  tutta  belleggga,  ;  perche  beUifiìmo ,  & 
placidiffimo  lo  fanno  '.ignudo  fecondo  alcuni ,  &  fecondo  alcun  al¬ 
tri  vefiito  di  due  vesti  ;  vna  bianca  di  [opra ,  l*altra  nera  di  fiotto*- 
Tenga  [otto  il  braccio  un  corno  che  mofiri  riu  er far  [opra'  l  letto  un 
liquor liquido  ;pen  dinotar  l'oblluìone  ,ancora  ,  che  altri  lo  fiocino 
pieno  iifrutti.in  vna  mano  babbitt  la  verga,fr  nel  altra  tre  vefi - 
che  dìpapauero .  Dorma  come  infermo ,  col  capo ,  &  con  tutte  le 
membra  languide, &  com  abbandonato  nel  do*  mire,  D  intorno  al 
fuo  letto  fi  vegga  Morphco,lcelo,&  ‘Phantaf o  ,&  gran  quantità 
di  Sogni.che  tutti  quelli  fono  fuoè  figliuoli.  I  SOGÈgI  fiano  cer¬ 
te  figxr  et  t elitre  di  bello  difetto,  altre  di  brutto:come  quelli ,  che 
parte  dilettano  r&  parte  jpauentano .  H abbino  l'ali  ancor  effi,e  i 
piedi  storti  come  in  fi  ab  i  li, &  incerti  che fono.  V  olino  ,  &  fi  girino 
intorno  a  luhfacendo  com  vna  rappref  entatione.con  trasformar  fi 
in  cofe  poljibiliy^r  impoffibìH  M  0  l{V  H  E  0 ,  o  ci  limato  da  Ouidio > 
iArtefice,&  fingitor  di  figure  ;  tir  fiero  lo  farei  in  attodi  figurare 
ma f  bere  di  variati  mosìa  cci;  pone  do  li  alcune  di  effe  a  piedilC  E- 
LOydicono  ,che  Ji  trasforma  ejjo  fi  e  fio  in  piu  forme  qlio  figure¬ 

rei  per  modo, eh  e  nel  lutto  parefie  buomo  hauejfe  parti  di  fie- 
ra,d  ucello,di  ferpcie,come  Ouidio  mede  fimo  lo  defcriue.pH.ATf^ 
SO  vogliono, che  fi  trafmuti  in  diuerfe  cofe  infenfate:&  que 
fio  fi  può  rappreièntat  e  ancora  con  le  parole  d  Ouidio  ;  parte  di 
f ufi  o,  par  te  d  aqua, parte  di  legno  Fìnga fi, che  in  quello  luoco  fila¬ 
no  due  porte  ;  una  d  gAuoùo  ,  donde  efiono  Hognifalfi ,  &  vna  di 
corno,donde  e  fermo  iveri.  Et  i  uert fiano  coloriti  piu  diftinti,  pili 
lucidi,&  meglio  fatti  fi  ftlfi  confu  fi, fofihf  &  i  m perfetti  Tge  l  al¬ 
tro  peduccio  tra  la  facciata  da  pie  le  ,  da  man  deftra  farete 
BKJZJ  Dea  de  o  lì  augurij,gjp  interprete  de  fogni  -  Di  quefra  non 
trono  l  ì)  abito  ima  la  far  ci  ad  ufo  di  Sibilla, ajjìjà,  a  pie  di  quell'ole 
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mo  defcritto  da  Vergilio,  fotto  le  cui  fiondi  pone  infinite  bnaginh 
Mottrando,che  come  caggiano  de  le  fue  fiondi ,  così  le  vogliono 
d’intorno  ne  la  forma  c'bauemo  lor  data. E, fi  come  sè  detto ,  qua¬ 
li  piu  cbiare,quali  piu  fofche,alcune  interrate, alcune  con fufe ,  & 
certe  quafi  fuanite  del  tutto  ;  per  rapprefentar  con  effe  i  fogni,  le 
vifioni ,  gli  Oracoli  de  le  phantafme  ,&le  vanità, che  fi  veggono 
dormendo  .che, fin  di  q  nette  cinque  foni ,  par  che  le  fàccia  Micro¬ 
bio  :  Et  ella  fila  come  in  ajìr  atto  per  interpretarle  ;  &  d'intorno 
babbiagenti, eh  e  gli  offerivano  panieri  pieni  d' ogni forte  di  cofe, 
faluo  dì pefce.J^el  Teduccio  poi  tra  la  facciata  dettra ,  &  quella 
da  capOfttarà  couenientemente  HA i<J?  QC1\ATE ,  Dio  del  Si - 
lentia  ;per  che  rapprefentandofi  ne  la  prima  vitta  a  quelli,  ch’en¬ 
trano  da  la  porta, che  vien  dal  cameron  dipinto ,  auertirà  gli  in¬ 
franti, che  non  faccino  ftrepitoLa  figura  di  q  netto  è  d'vn  giouine , 
è  putto  più  tojìo  di  color  nero,  per  efier  Dio  degli  Egittij.col  dito 
alla  bocca, in  atto  di  domandare, che  fi  taccia;porti  in  mano  un  ra 
mo  di  perfico;&fe  ui  par  e, una  ghirlanda  de  le  fue  foglie.  Fingano 
che  nafeefie  debile  diga?nbe;&  che  effendo  ociofo ,  la  madre  1  fi¬ 
de  lo  rifufeitafie .  Et  per  qusfio  altri  lo  fanno  dijiefo  in  terra  :  altri 
ingrembo  d'effa  madre,co’pie  congiunti .  Ma  $  accompagnameto 
de  l' altre  figurerò  lo  farei  pur  dritto ,  appoggiato  in  qualche  mo¬ 
dano  veramente  a  federe, come  quel  de  V IU. Sant'  Angelo ;il  quale 
banco  alato  &  tiene  vn  Corno  didouitia.  H abbia  genti  intorno , 
che  gli  offerivano  (come  erafolito)primiiie  di  lenticchie, &  dì  al¬ 
tri  legumi, & di  per  fichi  fopr  adetti.  Altri  face  nano  per  quefìo  me 
defimo  Dio  vna  figura  fenga  fàccia  co  vn  capelletto picciolo  in  te- 
fla  co  una  pelle  di  lupo  intorno  tutto  coperto  d  occhi ,  &  orecchie . 
Fate  qual  di  qfii  due  vi  pare.Tfe  Vvltxmo  peduccio, tra  la  fàcciat* 
da  capo,&  la  finifir affava  ben  locata  A  1^GEI{0\A,  Dea  de  la 
fecretegga:  chef  venire  dentro  a  la  porta  delincata  medefima 
ammonirà  quelli  che  efeono  di  camera, a  tener  feorto  tutto  ql  chatt 
nointefo,o  veduto;come  fi  couiene  feruedo  d  Signori  la  fina  figura, 
od' vna  dona  patta  Copra  vno  altare  co  la  bocca  legata  fuggel 
lata.l>{6  sò,co  che  habito  la  fàce[fero;ma  io  la  rinuolgereiin  unpa 
no  lungo, che  la  copriffctutta:&  moftrer ei.che  fi  rijìringeffe  ne  le 
fp  alle.  F ac  cin fi  intorno  a  lei  alcuni  Fonte fici;  da  i  quali ft  lifàcrifi- 
caua  ne  la  Curia  innanzi  la  porta  pche  no  foffe  lecito  a  perfotta  di 
riuelar  cofa,  che  vi  fi  trattaffe  in  pregiudicio  de  la  E? pub.  ripieni 
da  la  parte  di  dentro  ipedutt,rejia  bora  a  dir  follmente  ch’intor¬ 
no  a  tutta  quejl'opra,mi parrebbe  che  douefie  effere  vn  fiegio.che 
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la  terminaffe  d‘  ognintorno. Et  in  qfto  farei, o  grottesche,  o  Soviet 
te  di  figure  picciole.&  la  materia  vorrebbe  fojfie  co  forme  a  ifog - 
getti  già  dati  difopra:et  di  mano  in  mano  a  ipiu  vicini.Et  fàcend  o 
fi  orìe  tt  e  ,mi piacer  ebbe,  eh  e  moftr  afferò  lattioneche  fanno  gli  hno 
tnini,&  anco  gli  animali  ne  l  bora,  che  ci  h  abbiamo  propella.  Et, 
cominciando  pur  da  capo,  farei  nel  fieggio  di  quella  facciata  (co¬ 
me  cofe  appropriate  a  l’ A  uror  a)  Artefici, Operai,genti  di  piùfor - 
ti, che  già  leuatetornafiero  agli  efjercitij,& ale  fatiche  loro .  co¬ 
me  Fabri  a  la  fucina,  Letterati  agli  ftudi,  Cacciatori  a  la  Campa¬ 
gna,  Mulattieri  a  lalor  via.  Et  [opra  tutto ,  ci  vorrei  quella  vec- 
chiarella  del  Vctrarca,cbefcinta,&fcalzp,leuatafì  a  filare,  accen¬ 
de  fie  il  fuoco.  Etfe  vi  pare  di  far  ni  grotte  fche  d' animali, fate  ci  de 
gli  vccelli,che  catino, de  l'oche, eh  e  efeano  a  p  afe  ere, de  galli, eh' an 
nontijno  il  giorno ,  &  fimili  nouelle .  Tfel  fregio  de  la  facciata  da 
pie, con  forme  ale  tenebre,vi farei  genti  eh3 andafrero  a  Fornuolo s 
Spie,  Adulteri,  Scalatori  difeneìtire,  &  cofe  tali.  &  per  grotte - 
fche,  1  sìrici,  pieci,  Taffi,vn  Tauone  con  la  ruota,  che fìgnifrea  la 
notte  ftellata:Gufi,Ciuette,Tepettrelli,&  filmili.  tis[el  fregio  de  la 
facciata  deftra,p  cofepropcrtionate  a  la  Luna  ,pefcatoridi  notte 3 
nauigatiala  hujfola, ^Negromanti, freghe,  &  cotali.  Ter  grotte* 
fche  ,  un  Fanale  di  lontano, reti,  naffecon  ale  uni  p  e  fri  dentro ,  &. 
granchi, che  pafceffero  alume  di  Luna.  &  feti  loco  n'bcapace,vn 
Elefante  inginocchioni,che  l'adoraffe .  Et  vltimamente  nel  fregio 
de  la  facciata  fìniftraMath  ematici  con  i  loro  strumenti  da  mifura 
re\ Ladri, falfatori  di  monete, Cauatori  di  T e fori, pali ori  co  le  man 
dre  ancor  chiufe  intorno  a  lor  fuochi, &  fimili.  Et  per  animali,  vi 
farei  Lupi,Volpi,Scimie,  Cucete,  &  fe  altri  vi  fono  di  quella  forte 
malìtiofi,&  infidiatoride gli  altri  animali.  Ma  in  quefla parte  hà 
meffe  quefiefantafie  così  a  cafo,per  accennare  di  che  frette  inuen 
tienivi  fi  potefferofare.  Ma, per  non  effer  cofe  c'habbino  bifogno 
d'efierfcrittejafcio  che  voi  ve  limaginiate  a  voftro  modo  Rapen¬ 
do  che  i  Vittori  fono  per  lor  natura  ricchi ,  &  gratto  fi  in  trouar  di 
quelle  binarie.  Et  hauendogià  ripiene  tutte  le  parti  de  l'opra;  co 
sì  didentro  ,  come  di  fuori  de  la  Camera  ;  non  m'occorre  diruta l- 
tro;fe  non ,  che  conferite  il  tutto  con  Monfigiìllufi.  & ,  fecondo  il 
fuo  gufo, aggiungendomi  togliendone, quel  che  bifogna;cerchia- 
te  voi  da  la  pane  voflra  di fhrui  honore .  Et  fiate  fimo. 

Di  I\pma9a  li  z.  di  TJpuembre.  M*  D.  IX  li . 
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JEltepo  tne  de/i  mónche  V.S.eraa  Spoletto  mi  ritrouauain  Viter 
boidoue  mi  fermai  alcuni  giornee  osi  per  i  bifogni  de  la  mia  Come 
da,  come  per  la/peranga,  che  mi  fu  data ,  che  voi  ritornarefte  per 
quella  via. Intanto  vifìtai  Monfig.vojìro più  volte:  et  definando 
vna  mattina  feco  ,  hebbi  occa filone  di  ragionarli  a  dilungo  ,  &  di 
farli  quel  tefiimonio, ch'io  debbo ,  gir  che  poffo  far fe caramente  de 
la  virtù  ,&  de  la  bontà  vomirà.  Et  (quel  che  mi  par  di  molta  più 
importala  apprejjo  di  lui)de  l  oJJeruanga,che gli  portate.  Lo  ten¬ 
tai  come  meglio  potei  per  farlo  vfeire  intorno  al  negotio  voftro. 
quel, eh  e  me  nhabbia  ritratto  così  da  S.S.come  da  gli  due, che  fa- 
pete,vi  dirò  quando  cirifroueremo  ìnfieme:che,douendo  e  fiere  a 
Quarefima,fecÒdc,che  diuifate,no  accade, cheve  ne  ferina  allearne 
te. B afta, che  v ama, che  fi  copiace  di  voi,&  che  moflra  conofcerui 
in parte.  Seguite  pur  di  ingerirai  ne  l  amor fuo,et  di farlo  certo  del 
voftro,  così  verfo  di  lui  come  di  tutta  la  cafa ,  che  a  quello  vi  bifo- 
gna  hauer  Cocchio  :  &  io  di  qua,  non  cefjerò  di  batter  doue  btfo- 
gna.Et  dì  ciò  no  altro.  Tfon  vi  feci  parte  de’fonetti  de  l’aurora; 
perche  non  mando  le  mie  cofe  a  torno  a  ninno ;p  are  domi  vna  ma « 
gra  Jpetie  d'  ambitione;&  no  efiendopìù  in  queHa  data  di  far  ver 
fi,comefapetc:angj  defiderado,che  no  fi  fappia,fe  pur  alcuna  voi 
ta  me  ne  vien  fatto  qualcuno,  per  la  moleftia,che  me  nericeuo  da 
certi;che  me  ne  ricercano,  come  fe  io  gli  gittajfii  petrella.Gio.Bat 
tifìa  mio  nipote  gli  madò  al  V  archi  in  ricopefa  d1  alcun  altri  vice  ' 
unti  da  lui, che  io  no  ci  ho  vn peccato  al  modo :V are, poiché  così  vi 
piace, fe  farò  aitrofiche  me  ne  guarderòpiù  che  potrò )  mi  ricorde¬ 
rò  del  precetto,  che  me  nhauete  fatto.  De  le  mie  rime, il  Manutto 
me  ne  fii  fi  gra  caccia, ch'io  mirìfoluo  a  dargliene ;  nopotedo  anco 
far  di  meno,fe  noie  voglio  lafciare  andar  così  /tracciate,  &  regno 
Je  come  vano .  Delgiudicio,  che  ne  fate  a  paragone  di  qlle  del  Ca¬ 
fa, no  so  che  mi  direfe  nè,  che  defidero,cbe  nè  ve  ne  inganniate  più 
ài  me:  che  fe  bene  in  qualche  parte  il  mio  Genio  è  diuerfo  dal  fuo  ; 
nè  è  però, che  nè  V ammiri  in  molte,  &  che  l  mio  nè  poffa  difpiace- 
re  agli  altri  in  più, &  maggior  cofe :  &  di  più  ch'io  mi  copiacela  a 
fatto  de  le  cofe  mie .  Ma  non  poffo,  fe  non  accettar  l'imprefa  voftra 
per  amoreuole  ijèfarà  ben  prefa,  l  hanno  da  giudicar  gli  altri  così 
contra  me,  come  cantra  voi ,  T ero  fate,  che  vi  muouano  le  ragio- 
n'hpiù  che  V affetto.  Le  lettere ,ad  inftantia  del  mede  fimo  Manutio 

fi  met- 


SECONDO.  i  <?  i 

fi  mettono  ìnfiieme.Ma  non  so, che  me  ne  farò .  Et  fe  mi  rifoluo  di 
darne  fuori  yna  parte, ci faranno  alcune  de  le  feriti  e  a  voi.  Intan¬ 
to  rimandatemi  tutte  quelle, che  nhauete  feriate  ;  perche  io  non 
mi  truouo  copia., fe  no  d' alcune fcritte  dopò,  che  tengo  yngiouìne > 
che  n’ha  fatto  regiftro.Et  con  quello  a  V .  S. bacio  le  mani . 

DiB^pma.ali  i^diVouembre.  M.  D.  LX1L 

A  M.  Gio.Carlo  Ripa, a  Napoli. 

OLTBffi,che  da  M.  Gio .  Antonio  fia  informato  de  le  qualità  di  F. 
S.voi  con  gli  offici  fatti  per  me, &  con  la  lettera, che  m’haute  fcrit 
ta,m’hauete  dato  tal  faggio  di  yoi,&  de  l'amoreuole7ga,&  de  la 
f officiente  yoflra ,  che  yi  barò  da  qui  innanzi  per  caro  amico ,  & 
fratelle;&  yi  [emiro, &  honorerò  in  tutto  ch’io  poffa,&  come  af¬ 
fezionato  di  M.  Gio  Antonio,  gli  amici  del  quale  tengo  per  miei; 
&  come  degnó'che  fieteper  voi fteffo  d’ejfer  fruito ,  &  honorato 
da  tutti.  Bella, ch’io  pojfa  alcuna  cofaper  yoi,&  che  da  y  cimi  fia 
comandato, che  mi  trouere^e  fempre  prontiffvmo  .  Et  con  queflo  a 
F*S.moffero,&  raccomando fempre. 

Di  Bpma,a  li  i.dì  Gennaio  .  M.  D.  L  X  1 1 1. 

Al  Barone  Sfondrato. 

L’IEfF  LV  E  IsfZ  jL  delcatarro,  che  di  qui  e  corfa  vniuerfal- 
mente ,ha  data  yna  fi  gran  rincalcata  al  mio  ordinario,  che 
Foftra  Signoria  donerà  non  merauiglìarfi ;& fc ufarmì  anco  f e  fo 
no  fiato  tanto  infingardo  a  rif  ondere  a  la.y  olirà  lettera  de  ìx.del 
paffato,&  fe  bora  catarofamente  yi  rifonderò ,  come  io  dubito  di 
fare, trouandomi ancora  accappaccitato,& pieno  di laffamiftare . 
il  Sig.Go filino, con  manco  manifattura, che  con  oprare  il  metto 
yoftro/mipuò  comandare  tuttoché  gli  pare. Ma  io  yidico ,  che  in 
quefta  pratica  di  giudicar  yeilfi,obedifco  mal  yolentieri ,  &  a  luì, 
&  a  yoi;&  mi  tengo  molto  mal fodis fatto  del  S-Manrich,  che  ve 
n’habbia  data  occafione.Hauendole  io  protestato  no  sò  che  fopra 
di  ciò .  Ben  yi  dico, che  ho  y  càuto  la  cacone, e’I  fonetto  fuo  con  mol 
ta  mia fodis  fazione, perche  hauendolo  p  cariffimo  amico, mi  è  mol 
to grato  di  conofcer,cbe  riefea  d'ingegno,&  digiudicio  in  tuttofi¬ 
lo, eh  e  fa:che  giuditiofe ,  &  ingegnofe  mi  fono  parfe  ambedue  qfìe 
compofitioni,&  con  alcuni  tratti  molto  firitofi.In  fomma  ho  per 
buone  l’yna ,  &  l'altra ,  &  anco  l’hareì  per  eccellente ,  fe  non 
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che  in  alcune  cofe  non  m  empiono  del  tutto  l’orecchio ,  in  quanto 
al  numero,  llcb e  dico  perche,  Sicfoleo  amiccs:& perche  voi  m’ha 
ueteproteflato  d'adulatione  .  Se  voleri  bora  dire  in  che,  &  per¬ 
che  non  mi  fo disfa ccia\mì  bifognarehhe  entrare  ne  la  po  etica ,  & 
io  fon  rifilato  di  non  trauagliarmi  pià  ne  de  la  Toetica,nè  de’Voe 
ti:chefapete  bene  ,  che  vifo  n’ho  canato  infino  a  bora .  Io  vederò 
fempre  volentieri  tutte  le  cofe  de  gli  amici  miei;  &  quanto  miglio 
ri  mi  par  ranno, tanto  maggior  piacere  nefentirò.Maio  noninten - 
do  di  fare  V  Aristarco, per  non  dar  nel  Catteluetro ,  cioè  nel  Mar- 
fia,che  cimife  la  pelle  mon  mi  curando  di  ciò  di  guadagnare,  come 
non  ci  vorrei  perdere .  Et  non  uolendoci  trauaglio,  neper  le  cofe 
mìe ,  neper  quelle  d’alt  ricerche  per  l’età,  per  Vindifrofì  tione,& 
per  le  brigherà  che  mi  truouo,ho  bifigno  di penfare  ad  altro. Et  p 
quefto  non  accetto  nè  le  lodi, nè  la  potefìà,chemi  date, di  far  parer 
buoni, ò  cattìuiipoetì.Io  sò,che  miete  la  burla  de’cafi  miei,&  che 
hauete  care  Voce  afoni  di  farmi  de’fauori.Maio(purehe  ni  h  abbia, 
te  p  feruitore)mì  cateto, che  in  quefta  parte  pappiate, che  io  fìa  po¬ 
co  intellìgente;etfe  bifogna,che  ni  debba  effere  ancora  difubidiete. 
Al  Sig.Gofe liino  defederò  effere  raccomodatoci  Eccell.  Sig.Mar 
chefe .ricordato per  burnii feruitore.&  a  V.S  bacio  le  mani . 

Di  I\pma,a  li  2.  di  Gennaio .  M .  D.  LX 1 1 L 

Al  Sig.  Giuliano  Gofellino,  a  Milano* 

ALA  prima  lettera  dìV ’.S  .non  rijpofe,  perche  in  quel  tempo, che 
lo  la  riceuci,  Dio  sa  comeftaua.dipoi > non  effendo  la  rifpofta  necef- 
faria ,  dubitati  che  non  haueffe  del  rancido .  Oltre  che  io  vho  per 
tanto  amico ,  &  per  fi  galant’huomo,che  mi  pare  di  poter  piglia¬ 
re  ognifecurtd  di  voi;&  che  con  noi  mi  fìa  lecito  dì  ualermi  del 
privilegio ,  che  io  ho  con  quelli,  che  mi  fono  piu  ftrettì ,  il  quale 
è  di  non  hauerli  a  trattenere  con  lettere  ociofe .  Quanto  a  quefta 5 
che  miferiuete  bora, io  ho  detto  al  Signor  Baron  Sfondrato  cir¬ 
ca  a  le  uoftre  comp afelio  ni, quel  che  me  nepare;che  in  fomma  non 
è  altro, eh  e  bene:&  tan  to  bene  che  dubito  di  non  hauerle  lodate  a 
Infranga, per  eh  e  lo  feci  con  troppo  piu  dì  tara, che  per  auuentura 
non  fopportano .  Imputatene  effo  Sig.BaroneJlquale  m’ha  per  fi 
prodigo  nellaudare,chenel  cafovoftro  ho  uoluto  piu  tofìo  parer 
feuero,&ftittico  a  mi, che  adulatore  a  lui  Ma  in  nero  io  ho  detto 
liberamente,quelchene[ento.Et  nonmi  fon  curato  d’accennar9 
luche  non  fi  nife  ono  difodisfarmh  perche  ne  le  cofe  de  gli  ami- 
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ch&  maffimamente  in  quelle-, che  fono  belle  a  fi  ai, mi fo  con fcie  ngé 
di  non  dir  quel  poco, che  mi  par  che  manchi  per  farle  belliffime,ll 
che  non  m  anuiene  con  quelle ,  che  hanno  poco ,  o  nulla  di  buono: 
'perche, hauendole  per  dijferate ,  &  non  mi  par  endo,cbe*l  giudici*} 
dt  chi  non  le  sa  fare, le  p  offa  fapcr  correggere ,  me  nepajjo  da  lar - 
go.,4  quelli ,  che  ceno  fono  le  bellegge ,  bafia  toccar folamente  le 
parti  d'effe. Et  però, come  diffi  a  lui, così  raffermo  a  voibreuemcn- 
te,  che  quanto  a  me ,  vorrei ,  che  le  voftrè  cofefoffero  vn poco  più 
nutnerofe.Fi  conrefio,chc  in  quella  parte  io  fono  fcropolofo,&  fu- 
perftitiofo piùychc  forfè  non  bifogna  perche  in  vnavera  bellezza, 
mi  danno  fàflidio  àncora  i piccioli  nei ,  i  quali  molti  paiono  non  fo 
lamento  tollerabili, ma  tal  Molta graùofi.  pero  mi  rimetto  ancora 
in  quefta  p arte \& pur  che  ripigliate  in  bene  quel  ch'io  dico  ,  non 
mi  curo, che  non  vi  paia  ben  detto:angi  da  quefio ,  che  non  Ivjo  di 
fare  co  molti, voglio, che  facciate  argomento, che  v'amo  (incerami 
te>Del  effer  amato, &  filmato  da  voi, io  ne  veggo  tanti  fegni ,  & 
voi  talmente  mel  efprimete  >  che  ne  fono  piu  che  certo  .  Et  me  ne 
terrei  da  più  che  no  fono, fe  to  non  penfaj]ì,cbc  ne  la  (Urna  vi  potrei 
He  ingannare  .Ma  in  qualunque  modo  lagratia  vojlra  m’è  càrif - 
fima,&  de  fiderò  d  efierui  confer  nato, come  anco  in  quella  del  Sig. 
Barone, et  del  Sig.D. Giorgio. F  orrei  di  piu,  che  mi  mantenerle  in 
quella  del  Sig  o  Monfig.  Ber ardino  Bianco  abbate, o  priore, o  arci - 
cotale ,  che  fi  fia  di  non  sò  che ;  bajia  cheto  douete  conofcere  per  il 
fuo  nomefie{fo:&,fe  lo  conofcete  ,fate  torto  a  lui ,  &  a  voi, non  fi 
potendo  trouareil piu galant'humo  dilui,non pur  da  Milano ,  ma 
da  Fiandra  in  qud,doue  lo  conobbi  la  prima  volta.  Di  gratta  fateli 
riuerenga  da  miaparte,<gr  ricordatemeli  otta  catotta^A  lEccell. 
del  Sig.  Mar  chef  e, fin  da  qui  m  inchino  co  V '  animo  fe  ut  pare  di  rap- 
prefentarle  quefta  mia  diuotione  con  baciarle  la  mano  piu  da  vici¬ 
no, a  voi  me  ne  rimetto, &  a  F .S  mi  raccomando. 

Di  Boma,a  li  xvi.di  Gennaio .  M.  D.  L  X  1 1  /. 

Al  V«fcouo  di  Chiufi>  Vicelegato,  in  Romagna. 

f 

M.Giefeppe  de  la  Vorta,fcriuendomi d  hauer  riceuuti  da  F.  l\euè. 
infiniti fauort,& prefupponedo ,  che  gli  fiano  fatti  da  lei  per  amor 
mio,ne  dà  coto  a  me, granandomi  a  ringratiarnela  come  fe  egli  fe 
ne  volefie  fcaricar  del  tutto.  Ma  io  intedo,che  ne  le  fia  obligato  an 
cor  egli  de  la  parte  fua,efiedo  perfona  degna  j>  fede  la  pttetion  di 
lei,maffimamente  ne  le  cofe  ragioneuoli, Tur  e, poiché  quefìi  àebì- 

K  tl 


i5>4  Ì  /  B  ^  0 

fi  #ow  fi  pagano  con  danari ,  io  mi  contento  d* addogarmelo  tutto : 

/e  piu  bi fogna, piu  le  voglio  effere  ohligato, perche  borni  ai  le  fo¬ 
no  debitor  di  tantoché  non  bauendo  pià  pago  fico, quanto  piu  fom 
ma  ihq  da  dare,tanto pià  faròfcufato  d’impojjìbilità.  In  tanto  con* 
feffp.il  debito, &  fa  non  vuole  altro, che  rìngratiamentifo  ( per  me- 
glìo)io  non  lapcjjo  d'altro  pagar  e, mano  aringratiarla,Etlofò  con 
quella  fenga  mifura,.&  finga  fine, come  finga  fine  mele  raccoman 
do,&  le  bacio  le  manì^A  M.Taolo  Emilio  V.S. ne  facci  quella  par 
te,che  le  par  conuenìente,&  alni  fi  degni  raccomandarmi . 

Di  P\pma,a  li  xxij,  dì  Gennaio.  M.  D.  IX  II  L 
A  la  Sig.Ducheffa  d’VrbinoV 

C  quefla faranno  quelle  ìmprefe  de  la  Cafa,  che  fino  a  quì  hopo 

tutto  trouare,come  MViccngo  m'ha  comandato  da  parte  di  V.Ec  ^ 
teli  eh  io  debba  fare. Et, perche  mi  dice, che  ella  vorrebbe  anco  V'm 
terpretationi  .di  effe,- fermerò  fatto  ciafcuna  breuemente quel  poco# 
thè  io  ne  sètche  non  di  tutte  fono  informato « 


OVEST  Jt, de  la  Vergine  col  Lìori  cornó,mi  par  che  fa  la  piu  anticai 
il  motto ,  che  io  ho  veduto,  èqueflo *  VlBffVS  SECVpiT^A- 
TEM  VJtfiJlT*  Secodo  me  vuol dìrè,che,comel  innocetìa,o  la 
*  piidicitiaafifecura  la  F  ergine, da  la  ferocità  di  qlla  beffiamosi  la  pii 
rità,&  la  fine  evita  de  la  vita  affé  cura  chi  pòrta  queffà  imprefa  dà 
Ogni  auerfità.ll  Duca  P.  Luigi portanti  quefla  ancora  finga  la  V  e  f 

gìne$ 
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gìne, facendo  l'unicorno  foto, eh  e  tuff  atta  il  corno  in  Vn  ritto  donde 
vfeiuano Serpenti; Et  dì  quefia  fi  ferue  bora  il  Cardinal  Crifto. 


*P  M  TM  Tao  lo  Ter  7^0  fanta  memoriaportò  due  imprefe .  la  prima 
fu  quella  d'vn  giglio ,ch e  è  l'arma  de  la  Cafa>&  d'vn  arco  baleno , 
che  gli  fi  àf opra  con  quello  motto ,  che  dice ,  aìkH^HPION. 
Che  vuol  direyGiglio  di  Giu$itia:&  non  sò>chemìflcrio  vi  fi  afeon 
de  fi  e  fi otto .  Ma  co  fi  quello  giglio  amarro  ,  comedi  arco  baleno  fi 
chiama  Iris . Quefia  congiuntone  de  lvno,& del  altro,  non  veg¬ 
go  che  s'h  abbia  a  fare  con  la  Giuftitia,&  fino  a  bora  non  ho  trom¬ 
bo  chi  me  lo  dica. 


Infeconda  di  TapaVaolo>è  quella  d'vn  Delfino  cogìunto  co  vn  Ca 
maleÒte.E canata d’vna>chefece  Mugufio  Imperatore; ilquale po 
neuavn  Delfino  molto  a  vn  àncora: Volendo  inferire  d  efier  folle 
cito  a  d  effegutre^et  tardo  a  deliberare,  coni  e  fan  n  o  i  Saui.il  [olitala 
^  ~  ^  i  re 
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re  fignifica  con  la  velocità  del  Delfi noyU  tardane  con  la  / labilità 
de  Ijtncera  llVapa  prefieil  Camaleonte*  animale  tradiamo  fin 
ifcambio  de V ancor a,ma  non  mife  il  motto.  Ma  s'intende ,  che  fofi. 
fe  il  mede  fimo  ,  che  quello  d'^iugufìo  :  ilquale  era  in  Greco 
n  E  E  b  P  a  a  E  nx  .  &  in  Latino  *  Fefiina  lente .  che  voglio a* 
dire  3  S alletta  a  bell’ agio* 


QJP EST  del Fulmine*portò V 1  lluUX ardin al Farnefe nelprin 

àpio  delfino  Cardinalato:^  non  truouo >  che  ci  fi  a  morto.  Si  vede 
per  roueficio  in  alcune  medaglie  didiuerfi  Imperatori  !\omanh& 
d’^Augutìo  ffietìalmente .  Significa  più  cofie  :  ma  portato  in  quel 
tempo  da  S.  S.  1  liuti. credo ,  chefignificafie  lapoteftà  che’l  Tapa 
le  diede  delgouerno,per  e  fiere  il  fulmine  dedicato  a  Giouefilquate 
[igni fica  il  Tapa. 


VjtLTB^A  di  Farnefe*  è  d*vn  Tega  fio*  come  qui  fi  vede,cht parche 
efca  dd  Sole perche fi  fingere  nafcefie  dal>Umora:& percuote 


*  r  c  o  7^  t>  o  ;  #  1*7  , 

co»  Zampa  dinanzi  il  monte  Tarnafo,  donde  fa  tfcire  vn  Fon¬ 
te  .Quello  cauaìio  alato  lignificai  eloquenza,  &  la  Toefia,&  ere 
do ,  che  voglia  inferire ,  che  fono  forte  a  tempi  fuoiper  la  cagione 
eh’ egli  ha  de  le  dottrine,#*  perla  protettone, che  tiene  de  lettera 
ti .  Il  moto  dice  HMEPAsa.qPON  :  che  vuol  dire ,  dono  del 
giorno,per  effer  nato  come  è  detto  de  l’aurora ,  &  fcefo  dal  cielo . 
Fu  inuentione  del  M ol^a.  *  'l 


£  lÀ  ter 'Za  di  Farnefe  me  de  fimo, è  d'vna  Saettale  dà  in  bersaglio*. 
Il  motto  fono  parole  d’Homero  BAAA*On.Q5,  che  voglion 
dir e,Cosìferif  ci  Significando, che  fi  debba  dare  nel  punto, &  come 
fi  dice  in  brocco  .Inuentione  pur  del  Mol^a. 


f'LTIM^fdel  Cardinal  Farnefe, fatta  dame, nel  tepo,che*Papa  Gin 
Ho  Terzo  faceuada  guerra  a  Tarma.La  nane  è  quella  di  lafone ;<&• 
degli  ^ rgo nautiche  andauano  I  Coleo  a  coquifiare  Umilio  d’oro* 
*  ’  J  Idue 
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1  due fcc gli fono  de  Sin/ piega  di,  che  erano  in  mare  due  Monti, che 
fi  mone  ano, &  nel  pappar  de'TSlauiganti  fi  firingeuano,&  fiaccaffa 
nano  i  legni! irata  a propofito  dal  Cardinale ;  la  Tpaue  lignifica  la 
Cafa  Farnefei  I  due  Scogli  quella  de’ Monti, che  fiauano  per  oppri¬ 
merla,  Il  motto  dice  n  A  P  a  n  A  O  M.£N5  che  vuol  lignificare, 

Gli  papperemo  vna  volta  quefli  Monti ,  fi  come  gli  hanno  pafifati  a 
paluamentù » 


J  l  Cardinal  Singolo  portò  da  principio  quefl’imprefa .  Sono  due 
tempijde  l’Honore,&  de  la  Fìrtù,ch e gli antichi  ppmanifhceua - 
no  attaccati  lsv no  con  l’altro  ,per  lignificare),  che  dietro  a  l 'effer 
yktuopojeguiua  di  neceffit afe  fiere  h  onorato, Fu  inuentìone  di  M. 
Claudio  Tolomehma  non  truouo,che  ci fìa motto .  La  S.  Duchejfa 
Madre,ne  fece  fare  vn* altra  a  me  perii  me  defimo  Cardinale  :  ma 
non  mipar,che  l’h  abbia  mai  portataiEtperqueHo  non  mi  fon  cu¬ 
rato  dimandarla» 


=  ..■  ■■  ..  •  /  .  ....  tfv, 

LEI  Luca  Ottano  purfu  data  da  me.S.EcceUJafortòin  Fiandra  in 

vna 
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vna gìoflra ,  che foflenne  con  molti  Baroni  Borgognoni,contra'l 
Conte dy ^ gemente Sono  la  Magp^t,il  Filò, le  &  Valle  (ti pece, co 
che  Tefeo  domò  il  Minotauro, etnici  del  Lab  erintò.V  ole  do  inferì 
re, che  co  quelle  medefime  cofe,cbe  fignifìcano  la  fortezza, la  pnt- 
denga,l  aHutia,&  i' altre  arti  militari ,ancor  effo  vincerebbe  V dn- 
ucrfario,&  vfcirebb  eh  onoratamente  di  quell’ affanno* 


bEL  mede  fimo  buca  Ottauio  fatta  pur  da  me, & portata  da  S.Ècetó. 
nelmedefimó  tempo, in  vn  torniamento, che  fece  appreffo  alagtò- 
ftra.E  vn  fuoco,nel  quale  foffianó  due  venti  per  ìffengerlo,&  tan¬ 
to  più  l% accedono, Il  motto  è  di  Vergilio,che  dice*VlVlÙ*A  BEL 
LO  VIBJVS .  Volendo  fìgnificare,  che,  quanto  piu  lo  trauaglia* 
nano, tanto  maggior  lofhcemno . 


ÌL  Duca  Ottauio  portò  àncora  quell' altra  ne  la  guerra ,  che  fece  al 
buca  di  ¥  errar  a.L’ìnuemione  fu  di  S.EectU .  medefima^’l  motto 

4  volfe 
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yolfe  che  gli  foceffì  io.  E  ondata  ne  Vamor  cheportaua  in  quel  tem 
poavnaS-  che,  fi  focena  chiamare  Olimpia .  Et  però  fo  il  Monte 
Olìmpioyche  pafiajopra  le  nugole. Il  motto  diceua\F]V  BES  EX* 
CEDI  T  •  Et  voleua  in  erire;che  Vaitela  jua  era  tale,  eh  e  perde¬ 
va  lafoeran^a  eli  poter  la  aggiungere  [opra  di  che  mi  fu  fatto  fore 
anco  vn  Sonetto, del  quale  fi  manda  copia . 


QV  EST  feci  pur  io  ad  inflan^a  del  Duca  Or  atto  ;  &  la  portò, 

quando  così  giovinetto  fu  mandato  a  crear  fi  in  Francia.il  Centau 
fv  è  fitto  per  Chitone  MaeSl,d,<AchiUe,&  rapprefentail  I{e  Fran 
cefco  fitto  la  di] ciplina  del  quale  fi  mandaua.Et  però  gli  fi  fi  la  co 
tona  in  teff  a, da  vna  man  Varco, da  V  altra  la  Lira  :  perche  di  tirar 
Varco  ,  &  di  fonar  di  lira  fingono  ì  Toeti  che  Chitone  infegnaffead 
^Achille  v che  -umidirei  arte  militar  e  ,&  le fidente  ciuili.llmotto 
XF1P.0NOS  AIAA2KAA  Or3  inGreco,o  in  Latino ,  CHI¬ 
EDO  l^E  M  <A  G  1  S  T  F^O.  che  vuol  dinotare ,  che  fiotto  la  di 
[ciplina  di  quel  l\e  fi  era,  di  dine  nt  are  anch'egli  tale ,  quale  fu  Jl~ 
ehillc  ammaestrato  di  Chiron  Centauro . 
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due  flette,  mi  fece  far  Madama  per  il  Trìncipe  di  Tarma  tTinter - 

•  pretationi  d’effe  farà  in  vna  copia  che  le  mando  con  quefla  de  la 
lettera,che  fcriffi  fopra  ciò,qmndo  Vimpreje  fi  mudarono  a  la  Cor¬ 
te.  Et  altre  impreje  non  sò,chc  fiano  in  Cafanè  de  Cantiche, nè  de 
le  moderne.  Se  più  trouerò,fi  manderanno  poi:  Et  dì  quelle  Vau - 
uertifco,cbe,volendofeneferuire  in  cofa,cbe  importi, le  faccia  dife- 
gnare,che  diano  beneiperche  quefìe  non  iftanno  a  mìo  modo’,  ma 
fe  ne  fon  Catti  qucflifchizpziper  vna  moSlra.  Et  volendo, fi  f arano 
far  bene,  ma  hi fognava poco  di  tempo, perche  i  Vittori  non  fi  pof- 
fono  hauere  come  thuomogli  vorrebbe. Con  quefla  occafione,che 
mi  rammenta  de  la  pittura ,  voglio  fupplicar  F  .Eccellenza,  a  far¬ 
mi  vn  fauore  da  me  molto  defidcrato,&  a  lei  fecondo  intedo  mol 
to  ’acile .  Il  Signor  Duca fuo  Conforte  fece  fare  qui  molti  difegni 
di  varie  Uoriette  per  dipingere  vna  credenza  di  maioliche  in  Vr- 
bino .  La  quale  è  fiata  finita  ,&  gii  difegni  fono  reflati  in  mano  di 
quei  Maefirifiquali  ordinariamente  non  gli  hanno  ad  hauere.  Se 
V .Eccellenza  fi  volefj e  degnare  diricuperarli  da  loro, co  moftrare 
di  volerfene  feruire  efia,farebbe  a  me  una  gratta  { ingoiare ,  &  un 
gran  beneficio  al  pittor,che gli  fece  qui .  Mlqualefi  dourebbono 
refìituire;  poiché,  fenza  chiederne  premio,  uba  cosi  uoletieri  du¬ 
rata fatica, per feruigio  di  S  Eccellenza •  Et  di  quefta gratta  lapre 
go  quanto  pili  poffo  ;  &  humìlìjfim  amente  le  bacio  le  mani . 

Di  [{orna,  ali xv.  di  Cenar o .  M.  D.  L  X  I 1  i. 

Al  Propodo  di  Santo  Abbondio,  a  Cremona. 

I  0  ho  molte  relationi ,  &  molti  faggi  h  amiti  de  la  corte  fi  a ,  &  de 
la  nobiltà  di  VoSlra  Signoria .  Et  in  Lombardia  fui  tante  volte 
ìnuitato  a  farne fperienza ,  cheterà  ohligatiffrmo  del  buon  ani- 
monche  mhà  digiàmoSlro .  Ma  bora  vedendone  gli  effètti , per  il 
bel  preferite ,  che  $  è  degnata  di  farmi  del  quadro  de  U  Signora  ifa 
bella  Sforza,  Vohligo  è  crefciuto  tanto ,  che  ne  le  fon  tenuto  d’ al¬ 
troché  di  ringraiiamenti;  &  con  altro  ne  la  pagherò  fe  potrò  mai. 
EeSla,chefappia,  che  il  prefente  me  flato  non  folamente  caro,ma 
pretiofo’.cosi  per  effer  per  fe  fteffo  di  qualche  momento, cime  per¬ 
che  fi  porta  feco  la  dimofiratione  de  tamor  dì  V.S  verfo  di.  me:& 
fopra  tutto,  perche  mè  venuto  fatto  di  darne  infinita  fatisfattio- 
ne  a  un  mio  amico  cordiale,  che  deflderaua  fopra  modo  di  rinouare 
&  hauer  appreffo  difela  memoria  di  quella  Signora  per  quefla 
via.  Hora, finche  m occorra  di  renderne  il  cambio  a,V  oflra  Sig .  ne 
U  ringratio  con  quefla  quanto  poffo  efflcacemetct  &  la  fupplieo  a 
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darmi  occaftone  di  fornirla  :  rim  et  tendoni  i  nel  refio  al  Sìg.Vacifì- 
codlquale  sà,&  le  fura  ancora  fede  de  l  animo;  che  tengo  difhr -  ' 
lo.  Et  con  quello  le  bacio  le  mani . 

Di  poma,  a  li  xxix.di  Cenare*  M.  D.  L  X  1 1 1* 

Al  Varchi,  ti  Fiorenza . 

1 1  prefentator  dì  quefla,ò  poco  meno,(perche  potrebbe  -venire  ap- 
preffò)  fard  M-T omafo  M acci) la uelli,Gen tìl  h uomo  Bolognefe.et 
dermatOyComeio  credo, da  li  voflridi  Fiorenza.  Viene  per  nego- 
tiare  con  la  Eccellenza  del  Signor  voflro  Duca  per  ordine  di  Ma¬ 
dama  nojira  d  Muli  ria, de  la  quale  è  Secretarlo ,& AL  gente. E  p- 
fona  di  peg^a,  come  potete  confiderare  da  la  qualità  de  lefkcede, 
&  de"  perfonaggi,con  chi, &  per  chi  negocìa.  E  poi gal ant'h  uomo 
nel  reflo,  letterato, &  poeta, eh’ è  peggio.  Tutte  quefle  cìrcoft  tinge 
ve  lo  potranno  far  amare,  &  filmare  per  luì  fi  e  fio .  Ter  coio  mio 
non  vi  voglio  dir  altro, fe  non  che  è  tanto  mio  amico,quanto  io  fo  - 
no  voflroip  tale  de  fiderà  efier  conofciuto  da  voi  .il  reflo  farà  Va - 
moreuolezzavofìra,&  la  prefenZafua.  Andrà, credo, a  Tifa  a  tro 
uar  S  Eccellenza ,&  per  non  efier  nuouo  in  quella  Corte, vorreb¬ 
be  efier  raccomandato  a  qualcuno,  che  gli  procurale  commodità 
per  alloggiar  e, & fìmilcofe.Io  lo  raccomando  a  V.S.quato  puffo, 
&  me  le  raccomando  ancor  io. 

Di  poma,  a  liiiij .  di  Febraro.  M.  D .  LX 1 1 L 

A  Monfig.  Vicelegato  d’ Auignone,  in  Alligno  ne* 

C  0  ISf  quella  occafione  de  la  venuta  di  M>  Antonio ,  fratello  di 
Vofìra  Signoria, hard  mille  torti, fe  non  rompeffi  il  filentio,che  ta 
to  tempo  hò  tenuto  con  feco.'Npn  me  ne  voglio  feuf are;  perchè  el¬ 
la  sà,  che  m’hà  fatto  più  volte  buone  le  feufe  >  ch'io  potrei  allega¬ 
re. lo  le  bacio  le  mani, con  quefla  occaftone,  &  del  reflo  mi  rimet¬ 
to  a  M  Antonio .  Col  quale, &  con  M.Alefiandro  ìnfteme  hò  par 
lato  aitanti  la  pia  partita  d’vnfkuore,  eh1  io  vorrei  da  lei  per  com¬ 
piacere  a  Monftgnor  Tapio .  Quanto  io  lo  defideri ,  lo  può  da  fe 
fieli  a  confiderare, offendo  informata  de  V  infinito  obligo, ch’io  tego 
con  lm,&  per  conto  di  Gio.B  attilla  mio  "Nipote,  &  per  l affé ttìó 
ne, che  hàfempre  moftrato  diportarmi.  Oltre  eh  e  per  tante  fue  ra¬ 
re  qualità, egli  merita  de  fi  ere  amato, & ojieruato,& fiiuorito  da 
ognuno-  Fj  e f se  io  conofciuto  da  V.Sfi  come  dame, non  dirò  altro ; 
faìna  che,  per  vna  volta  nonmi  può  far gratta più fingolare ,  che 
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operar  fi  in  quel  che  può  &  che  gli  e  lecitogli  compiacerlo  del  de - 
fiderio, ch’egli  tiene y  che’l  Signor  Seleuco  Cufano  ottenga  il  Ma - 
giurato  del  Figi  cri.  1  o  non  fono  informato  ne  de  la  qualità  de  l' of¬ 
ficio  ;  nè  demeriti  di  chi  lyambifce.Ma  qualunque  fia  fi  v  no, fi  e  fi  er 
l’altro  amico ,  gr  benemerito  del  T apio, ini  fa  grande  argomento, 
che  ne  fia  degno .  Se  così  pare  a  V.S.la [applico  a  tenere  quel  de- 
firo  modo ,  che  eilafaprà ,  che  lo  co  nfcguif :a;perche  in  tende,che  l 
Cardinale  fie ne  rimetterà  a  l’vltimo  in  lei .  Bel  refto ,  anch’io  mi 
rimetto  a  la  prudenza ,  &  a  l  amore  uole'^gafua  .  Del  mio  fiato , 
non  le  voglio  dir  altro,  che  fiharei  da  dir  molto  :  ma  M-  le  fan  - 

dro  può  hauer  informato  M,  ^Antonio  del  tutto .  Batta ,  che  fap~ 
piafomm  ariani  ente, eh  e  con  h  orme  &fetis fattion  mìa  ,  io  fon  lì¬ 
bero  dime  :  &  che  io  mi  contento  dì  quel, eh  e  aDio,&  a  gli  h  uo¬ 
mini  del  mondo  è  piaciuto,^  che  necefìariamente  m’ècGnucnuto 
di  fare.  Conche  a  V  .S.  h  umilmente  bacio  le  mani. 

DiJ\oma,alixpij.di  Febraro.  M.  D.  L  X  I  I  J. 

A  la  Signora  . . 

L  Signor  TSfipote  di  V .  S .  chefaràportator  di  quefiajefarà  fede 
de  la  magra  cera  c’ha  riceuuta  dame.  De  la  quale  io  mi  potrei  j cu 
far  con  lei  per  molte  vie, non  ci  ha  trend’ io  altra  colpayche  de  lafor 
tuna  :  La  quale  m’hà  tenuto  a  quefii giorni  in  trauagli ,  &  tali  di 
corpo ,  &  di  mente,  che  io  non  ho  potuto  far  ficco  quel  debito ,  che 
defiderauo  auanti ,  che  partijfie  di  l\oma;  Ture  nel  princìpio,  che 
vennero  me  gli  offierfi  con  tutto  il  cuore .  Se  non  fi  ho  fatto  poi  con 
gli  effetti,  fi  potrebbe  imputare  ancor  ain  qualche  parte  al  trop¬ 
po  rifletto, &modeflia  fina.  Maio  voglio,  che  fin  tutta  colpa  mia . 
Et, per  ammendarle  in  parte,  m’ingegnerò ,  che  l'altro  che  retta 
qui, faccia  miglior  relatione  de’  fatti  miei ,  che  non  può  fare  il  Si¬ 
gnor  Giulio .  Intanto  V.S.fia  contenta  afficurarlo,  che  faccia  quel 
capitale  di  me,&  de  le  cofie  mie, che  di  leitteffia ,  &  de  le  cofic fine  : 
che  Dio  sa, fie  io  de  fiderò  d’efier  conoficiuto  per  quel  fier  nitore,  che 
fono  a  lei,&  a  tutti ifiuoi.  tìò  fientito  grand ifìmo  contento  de  la 
nuoua,che  m’hà  data  de  fiuoi  cari  Tqppetini  Me  ne  rallegro  infi¬ 
nitamente  con  V .  S.  &  con  la  Signora  Cornar  Compar  mio . 

E  pregando  Dio,  che  vi  prefierui  tutti  ;  a  tutti  mi  raccomando ,  & 
a,  F.  S .  bacìo  le  mani . 

Dil{pmapalixij.diMar%p.  M .  D .  IXJJL 

A  la 
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A  la  Signora  Giulia  RofTa  Scotta. 

SOVJ)  flato  alcuni  giorni  fuori  di  Roma, & per  queflo  non  ho  rìffol 
fio  prima  a  la  lettera  di  V.Sllche  facendo  bora, le  dico ,  chegratif 
firn  a,  &  dolcijfima  mi  è  fiata. Et  che  ne  ho  canati  molti pegni  de  Va 
moreuole^ga.fua  verfo  di  me,&  de  la  memoria, che  tiene  de  la  fer 
uità  mia, poiché  fi  cortefemente  mi  vifita,cofi  confidentemente  mi 
dà  conto  de  le  fue  occorrente, &  con  tanta  breuità  mi  fi  offerifce, 
&  m'inuìta  a  valermi  di  lei  :  Ragguagliandomi  ancora  così  fami- 
gUarmente,come  fa  de  cafifeguitiin  cotefta  Città .  Riconofco  tut¬ 
to  data  bontà  ;  &  gentilezza  fua  :  Et  di  tutto  la  ringrazio  quan~ 
topià  pejfo .  Et  a  ricontro  de  Vaffettion ,  che  mi  moflra  ;la  prego , 
che  fi  afficuri  d'effer  offeruata  dame, quanto  la  merita, &  quanto 
ella  debba  per  la  fua  rara  corte  fi  a.  Ratlegr  orni  poi  feco  del  felice 
fncceffo  de  le  fue  liti;&  delpretiofo  acquìHo  yche  la  Signora  Mlef- 
fandra  mìa  Coniare  ha  fatto  de  gli  due  putti  mafchi  ;  così  per  la 
laude ,  che  ne  viene  a  lei  d'hauer  rìvnefia  in  pie  quella  nobil  Cafa, 
come  per  la  contentezza, eh  e  ne  debbe  hauer  la  Signora  Hermel - 
Una  mia  padronale  prò  ferità  de  la  quale  reputo  mie  proprie .  lo 
la  prego, chef  e  ne  congratuli  da  mia  parte  con  l'vna ,  &  con  V al¬ 
tra.  S orinerei  a  eff a  Signora  Hermellina  ,fe  mhauejfe  rìfpofìo  adì 
vna,  chelefcriffipermano  del  Signor  fuo  "Nipote  del  VozZp .  7, 
che  non  hauendo  fatto  ;  per  dubbio  di  non  faflidirla  a  rifondermi 
maftengo  da  queflo  officiosi  farà  bene  di  molto  fàuore,che  V.S. 
le  baci  le  mani  da  mia  parte, &  me  le  ricordi  per  quel  feruitor,che 
le  fono.  Etalei,  &  a  V .  S.  bacio  le  mani,  &  a  M.  Gio.jLntonio, 
che  fi  fotto ferine  ne  Inietterà,  molto-mi  racco  mando. 

Di  Roma, agli  viij.  di  Maggio.  M.  D.  LXIII. 

A  Monfig.  Commendone,  a  .... 

T  0  R.'NfM  T  0  da  Frafcati  ,  dotte  fono  fiato  alcuni  dì  ,  per 
inuiare  vna  vignetta,  che  vi  ho  prefa ,  trouai  la  lettera  di  F  a 
fira  Signoria  defei  d\A prile ,  che  mhauea  molti  giorni  affet¬ 
tato  .  Queflo  le  fi  a  per  ifeufa  de  la  tarda  rifofia  :  Et  la  prego  a 
farmela  buona .  De  le  lettere ,  che  mi  domanda  fono  bene  copia¬ 
te  quelle  %  che  vanno  in  nome  mìo ,  ma  non  già  quelle ,  che  fono 
fritte  in  nome  di*  padroni .  llManutìo  ha  voluto ,  ch'io  le  fàccia * 
mettere  in  volume  tutte,  fenza  riuederle,  &  fenzafcielta  alcuna 
per  poterle  tutte  leggere  in  vna  volta, & far  elettici  di  quella  par 

te. 
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te, che  nepareffero  degne  di  vita,&  che  fi  potè  fero  publicare  fen 
%afcandalo.Et  queflefolamente io  difegnaua  poi  diripaffarev » 
altra  volta, per  non  durar  fatica  in  quelle, che  s hanno  a  celare, ò 
che  fon  poche  buone, ancor  a  che  tutte  fi  poffano  dir  tali, Mora  non 
e  fendo  nè  tutte  finite  di  copiare ,  nè  la  parte  copiata  rifa  da  lui * 
per  queflo  non  è  fiata  riueduta  da  me  :  Et  fino  a  bora  fanno  nel 
modo  medefimo ,  che’lgiouine  l’ha  canate  da  le  minute ,  &  anco 
P eggio.p er  gli  fgorbi  &  per  le  rimejfe  ,ale  volte  poco  leggibili , 
che  ncle  minute  fi  fanno  .  Siche ,  hauendole  a  mandar  cofi ,  lofi 
rttal  volentieri. Et  pur  non  ardifeo  di  negarle  a  V.  S.  quando  le  vo¬ 
glia  in  ogni  modo, Quando  le  piace fe,ch'io  finijfi  d’ordinarle,nyha 
reifodis  fattio  n  e  ;fe  non,le  darò  cofi  come  Hanno .  Ma  bifogna,che 
V.S. ordini  vn  che  le  venga  a fcriuer e ;percbc  il giouine,che  copia - 
ua  qui  ferite  bora  in  Talamo .  Et  hauendo  bruciato  tutti  i  primi 
originali, per  leuarmi  da  torno  la  confufione  di  tanti , [cartabelli, 
in  quanti  erano;reflo  con  vnfol  B^egijìro  di  tutte.  Et  quato  a  dire , 
che  no  vfeirano  da  le  fue  manico  so  già  p  pruoua,  che  qjio  non  ifìà 
intieramente  in  arbitrio fuo;Et  le  ricordo  quel,  che  altra  voltane 
incotrò  de  Ippologia.  Ma  fegua  che  vuole ,  che  io  non  sò  dirle  di 
nò:Verò  comandi,&  faràferuita.De  la  mia  vita;le  dirò  prima  che 
fono  fano,che  mipargran  cofaiDipoichefon  lìbcro,che  miparean 
co  maggiore .  Con  quefta  libertà  mi  fon  ridotto  a  villeggiare  nel 
T ufculano ,  doueil  Cardinal  Sant' ^Angelo  mihainuitato  .  Studio 
piu  di  far fano,che  difapere  :  Ho pofto  fine  al  ambinone  ancora 
in  qfta parte  de  le  lettere  :  Solo  vo  raccogliedo>  &  r affettando  le 
coje  fatte :Et  in  qfiofe  ben  mi  compiaccio poco,pafo  però  il  tempo 
affai  dolcemente;  dilettàdomì  di  vederle  molte  fatiche  paflate,et 
certi  penfieri, che  mi  fon  venuti  a  le  volte, iquali  bora  nonricono - 
f co  quafi per  miei. Me  neflò  quieto, &  contento  affai  ancora  quan 
to  a  le  cofe  domeniche, hauedo  maritata  quefi'anno  vna  mia  2\(i- 
pote  affai  bene. Et  del  altre  cofe  ripofandomi  ne  la  (feran^a ,  che 
ho  meffa  in  Dio, ne  la  finità, che  mi  par  d'hauer  in  gran  parte  ricu- 
perataiEtin  ogni  cajo  ne  la  buona  riufcita,cbefii  Gio.Battijia,& 
gli  altri  fuoi  fratelli  infino  a  bora .  Se  io  baueffì  y.  S.  di  qua, mi 
terrei  compitamente  contento. Mi  confalo  nondimeno, ffer arido  di 
douerlariuederey&  co  quel  grado, eh  e  fi  conuiene  a  le  vìrtù,& a 
le  fatiche  fue. In  tato  ne  fò  Ifeffo  commemoratone  co  M.  Diego.  Et 
ini  godo  de'  ragionameli, che  ne  tenemo,et  de  limagination,cbe  n 
amiamo  fhcedo.ll  quale  M.  Diego  mi  riefee  ogni  dì  piu  dolce ,  & 
piu  amoreuole.Hierifu  quì}&  fapedoxche  lefcriuerei  boggi.mim 
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pofe, ch'io  le  dìcejfi  mille  cofe, che  taccio, per  efier  di  quelle, chetai 
no  perT  ordinario .  Et  le  diròfolo,  che  Vharemo preflo  Vrotho  no 
tarlo. Sir  accomanda  infinitamente  a  V.S.tofi  fa  Gio.Battijìa,Ot 
t  anione  Lepido, che  le  baciano  le  mani.  &io  infieme  jco  loro.  Et  a 
M.Jtn nìo,&  a  M ,  Luigi, mi  raccomando . 

Di Bpma,a  li  vifdi  Maggio.  M.  D.  LX  I  II. 

-Al  Sig.Torquato  Conti ,  a  Poli. 

HO  finalmete  efp  ugnato  il  Frate  :  diche  dico  con  molta  allegrezza, 
parendomi  dhauer  eonquifiato  il  T amberlano. Et perche  bifogna 
dar  ordine  al  reftante  de  l  imprefa; giudico  neceffario,che  fi  abboc 
chi  con  lei.Et, per  ciò  fare,  ho  guadagnato  vn'altro  bajììone  ,che 
non  è  £ lata  minor  fattio  neiEtqu  e  fi  o  è,  che  fi  contenti  d'vfcir  di  pp 
mai  &  venire  a  la  firn  villa  con  me  .  Séparé  a  V.S. che  lo  debba 
condurre, mi  mandi  vn  rondino  per  lui .  Et  non  adoperando  il  fino 
cauallo,accetto  là  pro  ferta,  che  me  ne  fece '.perche  mi  truouo  mal 
fornito  di  beBia.  La  noftra  venuta  farà  quando  manderà  per  noi. 
Beh  vorrei, che  la  càlcnlaffe,  per  modo  con  quella  del  ISfche  non 
haueffimo  a  far  giornata per  inauertenga .  lo  nonfuggo  S.  S.  ma 
fi  ben  raffronto, che  me  ne  potrebbe  venir  e.  Del refi  o  mi  rimetto  a 
V.S.& le  bacio  le  mani. 

Di  Bpma,  a  li  vitij.  di  Maggio.  M .  D.  L  X  II  I. 

A  M.  Flaminio  desNobili,a  Lucca. 

IL  mio  gmàkìo  intorno  ai voBri  libri  Latini ,  è  quel  mede  fimo, 
che  io  feci  già  de  V altre  fue  cofe  ferine  nel  noBro  Idioma. 
EJfendo  quanto  al  [oggetto ,  venuto  da  da  medefima  dottrina, 
&  dal  mede  fimo  ingegno .  Ma  quanto  a  la  lingua >  lodo  quefli 
tanto  piu,  quanto  battendoli  ferirti  ne  la  latina,  l'ha  co  fi  lati¬ 
namente  fatto  ,  &  co  fi  bene,  che  in  queBa  parte  merita  mag¬ 
gior  córnmendatione  :  efiendo piu  lode  a  poffederej  &  maneggiar 
perfettamente  la  jlr  antèra,  che  la  propriaiHaiiendolamaffimame 
te  applicata, &  congiunta  cofi  felicemnte  a  le  cofe  di  fiìofofia  :  La 
qual  fi  vede ,  cóme  barbaramente  fia  hoggifcr;itta,&  infognata 
dagli  altri ;  eccome  anco  a  molti  pare ,  che  fiaincapacedief] ere 
elegantemente  tràttata.Ettoncbiuggo,cheyoi fiate  non folamen 
te  dotto, &  f ondato  feritt  ere, ma  culto, &  elegante, &  ne  I  vna,  e 
nel altra  linguai  Et  cot fi  dico ,  perche  co  fi  credo  .  \è  a  lei, nè  ad 
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altri  poffoyenire  in  concetto  di  piaggiarla ,  perche  V opera  il  mo v 
;  £r  e//<2  è  tale, che  fi  può  fàcilmente  conofcer  elafe  lì  e/fa.  pe¬ 
pa,  ci/ io  vi  ringrati j,  del  fuor, che  mhaueie  fitto ,  a  giudicarmi 
così  degno  de  la  lettione  d’ejji  libri, come  voi  dite  ;  &  de  In  fima, 
che  molirate  fiir  del  mio  giudicio  .  Dipoi ,  che  mi  congratuli  con 
voi, de  la  lode, che  vi  viene  da  vofirilìudi ;  &  con  fecolo,de  frut 
ti  &,  de  l'efifempìo,  che  ne  cairn .  •  Con  che  me  le  raccomando  >  & 
me  lo  fero  fiempre.  - 

Di  poma, a  lixv.  di  Maggio.  M .  D.  LX  111. 

Ai  Sig.  Bernardino  Rota ,  a  Napoli. - 

IL  mio  fi  lentia  e  non  fidamente  ficufiabile,  ma  compajfioneuole ,  & 
rie  ce fi  ario  :  poiché  procede  da  grande  offiefia ,  che  ricette  da  lo  fieri  - 
nere, la-mala  affetta  mia  complefisione,& ne  gli  occhi, &  ne  lofio 
maco,&  in  tutta  la  vita  :  la  qualcqfia  e  cagionerei/  io  mi  fa  ritira 
to  in  gran  parte  del  fieruigio  de  miei  Signori,  &  de  lo  ficriuere  in 
tutto  ancora  agli  amici  ;  per  trattenimento  però  ;  che  dotte  hifio  - 
gna,non  manco  ne  di  ficriuere, ne  diferuire.  Tfel  qual  cafio,ne  anco 
a  V .Smancherò  mai, fi  come  non  manco  d’amar la,&  d’offeruar- 
la .  Dì  ciò  fi  può  render  certa  perfie  fi  epa  ;  conofieendo,  quali  fieno 
ifuoi  meriti,  e  l  debito  mio.  fife  lafisicuro  nondimeno  dal  mio  can 
to,  eh  ne  le  prometto,  poiché  così  mi  richiede.  M  M.  lacerna  De - 
mio,giouerà  tutto  il  tefiimonio  di  V.  S.  quanto  la  propria  virtù . 
Et  con  l'aiuto  d’ambe  due,  fi  ero  di  fiuperar  lafcarfeypga  de’ partiti, 
che  mi  fi  prefientano  per  vnfuopari.  Et, come  da  lui  le  può  efier 
fatta  fede , io  non  cefsod' operarmi  diligentemente  per  allogarlo, 
llmedefìmo  farò  per  M.  Trifciano  prefientator  di  quella  ',  Et  di 
tutti  quelli,  che  mi  verranno  innanzi  col  nome  di  V .  S.  Tenfi  poi 
quel,  che  fa  per  fare  in  fieruigio  di  lei  fiefisa ,  quando  io  fìa  tale , 
che  lapofsaferuire ,  &  ella  fi  degni  di  comandarmi .  Conchele 
bacio  le  mani. 

Di  poma,  a  li  xx\  dì  Maggio.  M.  D.  LX111. 

A  Monfignor  Gommendonc^a  Padoua, 

jtHVLTlMji  di  V.S.  rifionderà  il  Sig-Trothonotario  àquila: 
poi  che  per  la  più  parte  fierue  per  memoriale, ò  per  infiruttione  a 
luicEt  a  lui  Ubò  Inficiata  in  mano>letta,riletta,deciferata  ,&  com¬ 
mentata  tante  volte  che  la  intende  da  vant  aggio. Que fio  officio  fe 
cifieco,auanti,che  egli  bauefje  hauuta  quella, che  V.S-glì  ha  ficrit - 

tain 
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tu  in  copagma  de  la  mìa.  La  quale  bauendo poi, vene  hierfcra  qui 
dì  none  tempo  ,fuor  del  decoro  del  {ito  rocchetto  :  Et  fopra  d'effk 
ancora  di  nuono  fedii  Deciferatore  el  T  or  cimano. Dopò  cbefum 
ma  affai  in  dolcer%ga,& in  ragionamento  ài  F,  S .  promise  di  pen- 
farbene  a  tutte  tre  le  [ite  propofie  :  conCultarfene  diligentemente 
con  lafua  Tripode, &  renderne  a  F.S.ilfuo  oracolo  e/plicato ,  & 
fuor  d'ogni  ambiguità  ìndminat or ia.  Del  retto  de  la  lettera, rcfla 
do  ancora  in  manfua\no  mi  ricordo  molto  bene,faluo  de  la  grada, 
che  mi  fi  di  non  afiringèrmi  a  mandarle bora  la  copia  de  miei  re 
gifìritche  ri  hard  piacerete  non  mi  refi  afe  vnpoco  di  nm&rdimen 
to  di  non  hauerne  compiaciuto  M.  Antonio.  Et  però  de  fiderò  fa- 
pere  xh  e  egli  non  ne  retti  malfatisfhtto .  EtaF.S.  bado  le  mani 
Di  pomata  lixxviij.  di  Maggio .  M .  D.  LX  1  IL 

Al  Sig.  Torquato  Conti ,  a  Polì . 

H  0  foprajjeduto  fino  a  bora  di  fcriuere  aV.S  affettando  di  dirle  al 
cuna  co  fa  degna  d'auuifo:  &, cercando  di  trottar  quel  trattato  del 
Varchi  fopra  l dlchimiaxhe  le  promifì  mandare .  Con  tutto  ciò  no 
mièriufcito  di  fare  nè  l'vnacofa,  nè  l  altra  '.perche , per  molto 
ch'io  h abbia  rimefcolati  i  miei  libri  tutti;  quetto  non  s'è  potuto 
mai  rìnucnire  :  Credo  mi  fa  auuenuto  di  e  fio,  come  di  molt' altri, 
che  mi  fi  chieggono  in  prettanx^a,  &  mai  non  mi  fi  rendono .  Scri¬ 
nerò  fabbato  al  Varchi  medefimo,&  vedrò  rihauerlo  da  lui.In  ta 
iole  boccie  di  Mattro  Theodoro  non  doneranno  perder  tempo . 
De'  moti  de  la  guerra  non  ritraggo  ancor  cofaxhe  m'affidi  d'ajfer 
marlapervera.  llTalaggp  non  fi  lafcia  intendere  ;  Banchi  cac¬ 
cia  carote :  Io  mi  fono  tolto  giu  da  le  pratiche  de  Secretar^.  E  i  dì 
fcorfi  del  Seluago,  del  Dottor  Buccia  ,  &  de  filmili, fono  Chimere . 
Mi  rimetterò  dunque  in  quella  parte  a  quel, che giornalméte  in¬ 
federa  il  firn  M.Alefiadro;llquale  mi  par  dilige  ntìffimo  così  no - 
uellieroycome  litigate.  Ma, per  quaio  fi  può  coniettur  are fino  a  ho 
ea;i  Tamburi fi  conuertir  anno  in  Tiffari; perche  pare,  che  quettì 
rumori  d'armi  fianoper  finire  in  nogge/ìfon  Inficierò  di  dirle  an¬ 
cora  ,  che  vn  mio  amico ,  Uguale  tocca  a  le  uolte  il  pol/o  a  Borro - 
meo,msha  detto  già  due  volte,  che  V.S  non  farà  altramente  adope 
rata  dal  Tap a, Et, domandandole  la  cagioncim'ha  rifpofio, perche 
paffaper  Farnefiano.Ma  talfìa  di  loro.  A  lei  torna  a  vataggio  di 
nonimpegnarfi per  poco. Et  le  bafladinon  effere  in  difgratia  di  S • 
Satità.Che  del  reflofe  la  guerra  fegue, con  erano  altre  paghe ,  che 

quelle , 
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quelle, che  vi  fi  ojferifcono .  ogni  cafo  è  mèglio  ftarfì  a  la  Ca~. 

tena,che  fcatenarlìper  andare  a  la  taccia  de’ grilli  .  Si  for.fi  cbe> 
'  fcr/wa  #©»  è  ww  Catena  da  fiumi  volentieri  attaccato.  Vi  premet 
to  Signoresche  vi  jìò  tuttauia  legato  con pen  fiero .  Et  che  a  tutte 
l'here  vi  vo  imaginando  nuoue  delitti, &  bellezze .  Di  gratta  V  -, 
£  faccia  folletti  ar  quell' .Acque  dotto. Che  fino  a  tanto  che  l  acqua 
non  ci  fiainon  mi  rifoluo  agìrihizzamifopra.  Le  fontane,  il  lago, 
le  polle, le  caduteti  bollori, che  vi  fi  fono  penfati;Etle  cacete, i  par¬ 
chi, le  conigliere, le  colombaie,  i  bofchij  giardini, che  vi  fono  già  in- 
uiati;fono  cofe  ordinarie  a  q  Ue, che  ci  fi  poflono  fare.  Bifogna  che 
ci  fieno  Hrauagaze  da  dar  laflrettaal  Bofchetto  del  Sig.  Vicino . 
Quel  molino  a  vento  nonmi  dìff  tace. Quel  moto  perpetuo  de'fiàc- 
chi  bagnati,  f  far  frcfco-Mì  tocca  l  V gola .  Quello  fcoglio  in  mezzo 
allago,ha forte  dei'  Antoniane  .  QueUaraufica  di  V ettinc  farà 
ftrabiliar più  la  gente,  che  la bella  Francefchina  :  che  fuonanoìn 
T ladra  le  Capane. Sopra  tutto  qlla  Colonia,mi  uà  ogni  dì  piu  $  la 
fantàfia  Marni  par  ne  c  e ff ario,  che  Maflro  Theodoro  diadetro  in 
quel  lapis', Che  così  mi  rincorerei  di  far  tanti  gentili?  uomini  Voliti 
ci, che  faremmo  vn  Borgo  di  Ville  da  Voli  a  poma  .  Col  Cardinal 
Sant’ Angelo  fui  htiri  aprazpiMa  no  fi  ragionò  di  Ville ,  perche 
s’hebbe  a  trattener  V Imbafciat or  di  Vinegia  ,  che  volfe  veder  le 
jtie  anticaglie.  Gli farò  una  lettione  de  la  nostra  catena,  che  fi  dotte 
rà  cotentare  del  giudicarla  degna, che  ut  fi  attacchi  ilfuo  grà  baia 
feti.  Io  mi  fon  portato  cofìfpoco  cortigianamete  con  la  Sigfita  Co 
forte, a  no  farle  riuerega  auanti  laparùtaiperò  me  le'ncbino  fin  di 
quà,&  la prego  a  comandarmi.  De  fiderò  che  l  Sig. Carlo  guarifea 
del  zampetto: Et  che’l  Sig.  Appio  cominci  a  cinguettare  piu  arti¬ 
co  latam  cn te,  perche  gli  ho  conofciuto  in  quel  ciuffetto  arruffato , 
che  dirà  di  belle  cofe  fopra  quelle grottefche, che  ftuiia  fin  da  bora 
così  àfìr attamente  Mi  refta  raccomandarmi  a  Fabrtiio,  &  Cola  , 
che  fono  i  due  gran  Campioni  del  vofìro  flato  .  Et  ricordo,  eh  e  fi 
follecitino  per  far  venir  quelle  Vettine,el  refio  di  doccioni ,  da  ri¬ 
farcire  gii ftracei  delcondotto  di fopra ,  perche  non  ho  per  manco 
bell’ acqua  quella, che  fi  conduce  in  Cafa  che  quella,  che  fi  difegna 
per  la  Catena.  Et  con  quefto  bacio  le  mani  a  lei. 

Di  poma,  a  lì  vi.  di  Giugno .  Ai.  D.  L  X 1 1 1. 

Al  Caualier  Rafael  Siluago,  a  Malta. 

H  0  ricevutele  uofir e  medaglie, o  p  dir  meglio, quelle,c  battete pen^ 

0  fato 
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fato,chefiano  medaglie  ;  Che  non  fono  veramente  degne  dì  quello 
nome .  Or  non  vi  par  q  netto  vn  bèl  modo  d  entrare  a  ringratiar- 
uene ?  E  bello, & buono  tra  veri  amici.  Et  pur  ve  ne  ringratio ,  & 
ve  ne  tengo  maggior  obligoche  [e  m’bauejte  mandate  le  più  belle , 
le  più  rare  che  fi  poffino  hauere:Et  nonfolarnete  medaglie, ma 
C ammeì,  &  gioie,  &  qualunque  altra  più  pretiofa  cofa  fi  vegga  de 
E antico-, C on fiderato  ( come  diteci' amore uole^ga,co  che  me  le  ma 
date,&  la  protegga  di  prouedermene:  Et  per  Dio  anco  ilgiudicio 
in  quefla  pari  e, di  mandarmele  tutte  qualunque  fi  fieno .  Ter  che 
qfto  è  il  più  ficuro  modo  da  poterne  conofcerle  migliori ,  o  le  men 
ree. Et  io  ut  mostrerei  di  tenermene  fodisfitto  del  tutto ,  come  me 
ne  fodisfò  in  qfia  parte  de  Vaio  voflro,fe  non, che  io  non  voglio  fio 
daruifln  ql  che  fi  et  e  così  liberamente, &  fincer  amente  con  me',& 
de  la  dimdda,chc  in  domi  fitte  del  mio  parere  Fi  dirò  dunq ; ,  che 
mi  fono  fiate  cariffìme,&  pretiofe,quato  merita  d'efler  j limata  1% 
tendone, la  diligeva,  dr  la  liberalità, con  che  me  l  hauete  prouifl e 
inuiate.EtlapromeJfa,chemifitediprouedermL  &  d’ mutar¬ 
mi  de  l’altreMa,cbe  $  loro  fi  effe  non  fono  da  filmar  le. isfodimeno 
il  Sig  Gianetto  Bofio,e'l gentilhuomo,che  l' ha  portate,  beino  ve~ 
àuto  co  quanta  allegrerai  ho  rìceuute;  &  quanta  fefla  ho  fatto 
loro  intorno ,g  venirmi  da  voi.  Queft©  fila  detto  Uberamente  p  vo 
Pira  inftruttione  Ma  per  quanto  filmate  la  feruitù, ch’io  tengo  co 
voi;non  vi  gustate, ne  ui  ritirate  punto  da  quefla  pratica :  Terche 
farebbe  cagione, ch'io  fteffi  pfempre  mal  contento  di  cjllo  mio  in¬ 
genuo  procedere  co  uoi;Et  un  fegno,  che  voi  vipentiHe  del  vostra 
tenuto  con  me. Tr  oliatene, &  inuìatene  del  altre, che  vna  viene  x 
che  paga  tutte  Etiche  io  niauueggo  al  vollro  fcriuere ,  che  fiete 
in  ciò  più  tolto  hiHorico ,  che  antiquario ,  poiché  me  le  dichiarate 
tutte :  &  da  l'altro  canto  mi  domandate  de  lauuertenze  di  cono¬ 
scer  le  buonc;ve  ne  dirò  Col  qsìa  ingenere,non  fi  potendo  venire  a 
particolari  fenga  lùgamete  fcriuere.  Le  grandi  di  brongp,fono  p  lo 
più  migliori, che  le  piccole:  Ma  ò  grandmò  me'g^ane,ò  picciole,cht 
fieno;voglion*  ejfere  antiche, di  buon  maeflro',&  no  logore ,  nb  dal 
tepo,nb  da  U  uiolegti  Dico  così  percke  le  voftre  tutte  fono  magna 
te  da  la  ruggine,  ò  arrotate  per  modo ,  che  non  vi  fi  Scorgono  bene 
nb  le  figure,nb  le  lettere. La  regola  diconofcer  quelle ,  che  fono  di 
buon  maeflro,non  vipoffoio  darefeno  hauete  notitia  del  dilegno* 
Terò  la  rimetto  in  quella  parte  al  giudicio  de  l'occhio .  Tft  anco 
del  antiche  vi  poflò  dare  auuertimenti  ;  fé  non  hauete  vna  certa, 
pratica  fopra  ciò.Tanto  più, quanto  hoggi  dì  vi  fi  fanno  fiar  fòt-*. 
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ìì  ancora  dì  quelli ,  che  je  ne  intendono  :t ante  trifìttie  vìfìfknnò , 
Fi  perdonerò  dunque yche  v  inganniate  de  l'artifìcio ,  &  de  Vanti - 
chitàd'efjeimanongià  del' integrità , potendo  molto  ben  conofce ■- 
re  le  intere  dalerófe,&  da  le  frutte.  Quanto  al  prezzo,  hauendo * 
le  apagare\non  mibajla  V  animo  di fr  e  cifre  ami  a  punto  quelle, che 
meritano  d  efrer  ben  pagate .  Et  non  vi  so  dir  altro  ,fe  non ,  che  vi 
gouerniate  vniucrfalmente  con  la  valuta  de  metalli  ;  Con  quel po 
co  di  più,  che  vi  detterà  il  vedere  l'vna  più  netta,  &  più  bella 
che  l'altra .  Intendo  per  belle  per  adeffo ,  quelle  che  vi  paiono  co- 
si  a  l’occhio  jltre  al  vederle  intere .  Et  quello  è  quanto  a  quelle , 
che  vipoffono  capitare  a  la  giornata  *  Ma l fatto farebbe  >  che  ha - 
uejìe  di  q  Ile, che  (ono  fiate gtàr  accolte,  &fcelte  da  al  tri. Come  in¬ 
tendo, che  fece  il  Commendator  Giufre  T urcopiliero  mortoci  qua 
le  mi  fi  dice ,  che  nhauea  vna  buona  rannata  de  le  belle  ;  Et 
che  buona  parte  d'effe  fi  truoua  bora  in  mano  del  Zecchiere . 
7*1 elqualcafoio  le  piglierei  da  lui  tutte  in  vna  volta  .  Mi  farete 
piacere  a  tentare  fene  fàcefìe  partito  auuifarmi  con  che  con - 

ditione  le  defte,&  quante .  &  quali  fono, mandandomene  Vna  no ~ 
tache  darò  ordine  [ubico  di  rimetterne  il  coflo.Et,pregadoui  a  per 
donar  la  briga,che  ve  ne  dò, a  Sofferta, che  me  ne  fnte;&  la  fiima * 
che  hò  fatta  de  le  mandate ,  al  defìderio ,  che  io  hò,che  nhabbiate 
notitia;vi  ringratio  di  nuói;0  de  le  ricèuute,  come  fefoffero  rarifjì- 
me,& di  molta  valuta. Et  affetto  quelle, che  mi  promettete, prò- 
te(ìàdoui,cheio  non  le  riceuerò, quando  fra  con  voflro  danno:Che 
mi  par  pur  troppo, che  vi  impiegate  la  diligenza.  Degnateui  di  rac 
comandarmi  a  li  Signori  miei  C  aualieri  Lomellino,&  Fermili. Et 
Vi  bacio  le  mani . 

Di  ì\oma,a  li  ìij  di  Luglio .  M.  D .  LX 1 1  L 
Al  Cardinal  Sant’Angelo,  a  Capranicà* 

migioua  di  far  pfeffìont  di  modesta ,  ni  di  poco  merito  co  F. 
S- Illufìrijj 1  nè  di  niun ’  altra  frette  di  ritir amento  ,  che  non  paia  a 
gli  afnici,cb'io  no  gli  voglio  fremire. Vero  m'arrifchio  a  voler  più  to 
ìlo  repulfa  da  lei, che  parer  io  di  darla  ad  altruM .  Loreto  t{ito  da 
la  Ffpa  Tranfonc,a  chifono  p  alcuninfr  etti  molto  affezionato, co 
fida  p  mio  mezgo  ottenere  da  F.S.lUuttriff.  vno  de’ fuoi  gouernL 
lo  lafupplico(fe  poffìbile  e,& fe  torna  còmodo  a  let)a  farmi  gratta 
d'vno  d  e  fri, de  primi, eh  e  vachino  .  Tromettcndole  p  lui  tutto  qU 
lo  >  che  fi  può  d'vn  feruitore  amoreuvle ,  frneero ,  &  fedele  ;  & 

O  i  anco 
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anco  /officiente  per  la  qualità  fua.  effendo  Efotaro,&foHtùafir 
degli  altri  affici.  Egli  vorrebbe  de  migliori ,  battendo  grande  ani- 
mo3&  ottima  volotàdlfodìmeno  fi  còteta  di  cominciare  a feruirla 
in  ogni  loco:  Sperando, che  lefue  operatìonì,gli  acquift erano  tato 
de  la fua  grati*)  che  gli  darà  di  mano  in  mano  de  gli  altri,  lo  non 
potrei  batter  maggior  contento  di  quefto  ,che  egli  per  mìomeygo 
ditte  nt  affé fuo  fer  nitore ,  perche  fon  ficuro ,  cbefe  ne  terrebbe  ben 
feruit  a .  E{o  udirne  no  ho  quel  rifletto,  che  debbo  a  lafodisfhttìon  di 
lei:  Et  io  mi  fodìsfkrò  dì  quefcbe  le  piace  ,  &  d1  batter  compiaciuto 
V amico  , almeno  diqucfla  domanda .  Intanto  le  bacio  humilijjìma- 
mente  le  mani. 

Di  Rpma  a  li  xviif  àngoli  o.M,  D.  LXIIl. 

A  Moniìgnor  Commendane  ,  a  Padoa. 


ITfT  ElfDETfDO,  che  qui  fi  rìfoluedi  mandar  V .  S.  a  peregrinar 
quel  re  fio  de  la  Cbrìfìianità ,  che  le  mancaua ,  b  forfè  a  riuederlaz 
Che  horamai  non  so, che  parte  fin  d  e  fi  a,  che  non  habbia  corfapiu 
Volteflffòn  poffo  non  r allegramente  con  tutti  i  difagi,  &  pericoli* 
che  rie  le  vengono. E  er  eh  e ,a  l 'vltim  o,non  pafia f ?nga  grande  fua 
nputatione.Et  non  può  effer  ponga  quel  fine, che  noi  /periamo  a  le 
tante, &  fi  honoratefue  fatiche. lo  le  truffi  vn  motto  già  molti  dì 
fono, che, venendo  fi  a  quefìo  ;  io  h  arei  de  fiderato  mandarle  Otta- 
ilio  mìo  Jgipote.llqnale  sì  è  rifoluto  di  non  volere  attendere  a  lee 
ter  e.  Et fe  ben  da  lei  non  n'ho  rifi  afta  alcuna  ;  non  po fio  però  per - 
fuadermi,che per  qnefio  vi  habbia  voluto  acenare,  che  non  le  tor¬ 
na  bene. per  che  io  non  intendo,  che  le  fia  di  gr  a  vegga  alcuna .  Et 
da  V altro  canto  fon  certijjìmo ,  che  le  farà  difemigio  non  pocopeg 
la  fua  per  fonate fiendo  inclinato, &  atto  à  fkruire;& r  di  còpleffione 
da  poter  tollerare  ogni  forte  di  difagio. Oltre  a  l'ejjer  dilige  nt  e,  ohe 
diente  dimore  nole^ìr  tanto  affezionato  del  nome  di  Vo/ìra  Signor 
ria, che  non  può  fentir  nominare  altro  padrone.  Et  tanto  piu, quan¬ 
to  non  defidera  cofa  m  aggiorni  e  nt  e, quanto  veder  del  mondo  .  Et 
ne fiun  altro  ne  gli  può  canaria  fiiggga piu  di  lei.  Monfig  d' \Auila 
m 'ha  finto  a  far  quesìarifolution  dilutìn  ogni  modo:Et  io  la  fup- 
plico  a  firmi  dtgno  di  quefia  gratta, che  lepoffa  efier  apprefio  per 
alcun  tempo, falò  perche  vegga  pratichi:  &  confi  deri  fienai- 

mente  gli  andari  de  la  fua  Cafa,  che  le  farà  la  maggior  dijcìplma, 
che  poffa  bavere, fino  a  tato, eh  e  venga  il  tempo  di  darti  fuo  ìndrh 
gè  Che  non  può  efier  altro,  (per  quanto  hauemo  rifoluto)che  darli 
mogli  ;  &  appoggiarli  la  fucesfion  de  la  Cd  fa •  poiché  due  altri 
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fuoifratellì,hanno  ad  effer  di  Chiefa,&  di  ftudi.  EtVvltimo  Idi  ta 
topoco  tempo, che  nonfappiamo,che  riuscita  sbobbia  a  fhre.Quà~ 
do  ella  fe  ne  contenti  ;  lo  manderò  quanto  prima  bene  a  ordine  da 
viaggio.  Et  gli  fiprouederà  tutto ,  cbe  bifogna  di  mano  in  mano . 
Chea  me  bajia  leuarlo  di  qua  da  le  tetationi,&  di  darli  da  fkre:p 
cbe  no  e  ceruello  di  flareì  otio.Et  V .  S  fe  ne  potrà  valere  fenga  al 
cun  riferuoipercbe  non  conofce  riputatone;  Et  tanto  ba  bene  qua 
to  trauaglia.Se  r.Sfi  degnerà  di  farmi  queflofauore  ;  farà  degli  ’ 
fupremiycb’io  poffa  riceuer  da  lei.  Quando  noipenferò ,  che  fi  a  per 
qualche  buon  rijpetto,&  lo  riceuer  ò  io  buona  parte .  Et,  affettane 
doneprefla  rifpoHaycon  tutto  il  cuore  me  le  raccomando, &  le  de- 
fìdero  prò  (fero  viaggio ,&  compimento  d’ognifuo  defiderio. 

Di  Romana  li  xxviij.  d'Mgoflo.  M.  D.  LX  III. 

AI  mcdefimo. 

7^0  ? ^  rijpofi  fabbato  a  la  prima  di  V.  S.  de*  x.  di  queflo ,  non  ba- 
uendo  ancora  rinuenuto ,  doue fìfofie  M.  Vaolo  Emilio  .perche 
per  Vvltime  fue  hauea (olamente ,  che  di  corto  mi  farebbe  venu¬ 
to  a  trouare  :  Ma  non  fapeua ,  douefifoffe  in  tanto  capitato.Tro- 
uaì  dipoi  la  traccia  :  Et  fi  mandò  fubito  la  lettera ,  la  qual  fon  cer¬ 
to,  che  harà  fortito  buonijjìmo  ricapito .  Intanto  è  comparfa  l' al¬ 
tra  diV .S  per  la  quale  ho  vifio,  che  di  coflà  egli  hauea  intefoil 
bifogno  :  Et  quefla  bafla  quanto  a  l'auuifar  lui  Quanto  poi  a  la  fu - 
fpenfion  de  lafua  lite :  ne  ho  parlato  fubito  col  Ruggiero  :  Et  fi 
truoua per  cafo ,  che  M .  Cofìmo  e  procuratore  de  Vauuer fario  :  & 
che  egli  e  flato  quello ,  che  gli  hà  data  la  fretta};  Ifonfapendo  chi 
fi  fofieM- Vaolo  Emilio,  nè  quanto  fer  ultore  di  V  .S. Et  la  co faè 
pafiata  tant'oltre^cbe'l  voler ui  rimediare, è  come  voler  ri  fi  fatare 
vn morto:  Et  però  credo, eh  e  M.  Vaolo  Emilio  fi  rifoluerà  dihaue- 
re  il  torto, come  dicono, eh  e  ha  vcramete.Et,fenga  tentare  altro  di 
quà,venire  afe  mira  F  S.in  quefla  giornata.  Cofi  gli fcriuerò  io  di 
quà,&  così  credo,  che  farà  Co  molta  mia  merauigliaho  viflo  p  q 
fla  vltima  di  xvij  che  V.S.no  hauea  ancora  riceuuta  vna,che  io  le 
fcriflì  a  li  xxviij .  d'*Agoflo ,  p  laquale  la  rìcercaua ,  che  fi  degnaffe 
di  codurfeco  Ottauio  mio  T^ipote  :  poiché  s'b  rifoluto  di  non  voler 
continuare  ne  gli  ftudiiTenfo,  che  queflo  difordine  fìa  proceduto 
da  Vindriggo^cbe  Gio.Battifla  le  dette, per  la  via  ordinaria  di  Ver 
netia  fenica  fùrie  coperta  a  fuoi  rifondenti  di  coflà.  Onde  che  non 
hauedo  rifpofta  infino  a  bora,&  intededo,  che  la  fpeditione  di  quà 
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fi  rEìringetat  e,  eh  e  non  ho  più  tempo  dirìfcriuerne,&  affrettarne 
nff>ofia,m'eUpafseròfenxafarm  nuoua  richiefia  .  Queftidiquà, 
Vìi  confìgliam,che,per  farlo  e  fere  a  tempo ,  io  lo  mandaffi  hora[ 
fen^a  affrettarne  ilfuo  c  onfenfo;com  e  fi  curi,  eh  e  V.SMÒ  mi  machè- 
rebbe.M a  io  non  Vhò  uoluto  fare;  \on  perche  diffidi  de  la  uolon - 
tàfua;  ma  perche  noti  fapendo  le  confiderationi,cbe poteffe  bkUc~ 
re  in  quefto  caffi,  non  l’hò  uolutamettere  in  neceffità  di  menarlo, 
quando  non  le  tòrnàfse  commodo :Tanto picche  egli  m’hà  moftra 
to ,  che  fi  contenterà  d'attendere  ancora  un’ anno,  per  pigliare  un 
poco  più  di  pratica  ne  la  lingua  Latina,  Si  che  di  quefto  non  lagra 
m  più .  Etferberò  di  darnele  vn  altra  uolta, forfè  con  più  mia ,  & 
fuafod ìsf anione, M andole  fotta  quefta  la  lettera, che  le  fcrìuea /è>- 
pra  ciò  :tr  Quando, eh  e  Gio.BattiftaVhàmefsaaregiftro, perche  ueg 
ga,che  ne  la  ricercaua  con  quel  ricetto  che  deuo.Or  uada  a  quefto 
fuo  Viaggio  felicemente ,  &finifca  di  correr  quefto  Emifperio  de 
la  Chriftianità •  E  prego  Dio,che  lo  faccia  con  più  profitto  fuo,  che 
non  ha  fatti  tant’ altri.  poiché  con  più  laude  non  può  efsere.Mon- 
fi  gnor  d  Amia  le  fi  raccomanda  col  fuo  Giorno  :  Et  io ,  con  tutti  i 
miei  Gaygerotti,  le  bacie  le  mani» 

Di  poma,  agli xxv.di  Settembre.  M.  D.  EX  lift 

.  ■ 

Almedefimo. 

LA  riJpofta,che  F.S. m’hà  fatta  per  la fua  di  xìx. & la  giunta  qui 
diM.Taolo  Emilie, m’hano  fatto  mutare  ilpropofìtò ,  che  mio  ni- 
potè  non  uenìfse  più  altramente, dubitando  che  nonfofstatempo, 
&  non  h  atte  do  per  chi  mutarlo, Ora,chc  V  .S  ,1  accetta  co  sì  itole  tie 
rì,&  che  M.Taolo  Emilio  mi  leua  quefta  dìfficultà  di  condurlo ;  pe 
fando.che  Dio  gli  habbia procurata  quefta  uentura  de  l'uno,  &  de 
l’altroynonglie  ne  ho  uoluta  torre  io:Etcosì  mi  fon  r ifo  luto, che  ue 
ghino .  E  ne  la  medefima  bora, che  ho  riceuuta  la  lettera ,  ho  dato 
ardine, che  partano:  Et  in  tanto  le  ferino  quefta, per  la  quale  nohò 
thè  dirle  altro, fe  non  che  mi  fa  uno  di  quelli fauori, che  nonfaprei 
defiderarne  un  altro  maggiore Et  nonno glio  entrar  e  in  ringrazia 
me  ti, nè  in  altro;penhe  coftoro  fono  per  montarea  c  amilo,  M, Tao 
lo  Emilio  fopplirà  al reftante,Et  Dio  V ac copagni .  A  M.- Antonio 
non  potendo  bora  mandare  il  uolumedele  lettere  fio  metterò  a  or 
dine  per  un  altra  uolta.Et  dal  mede  fi  monche  ha  ueduto  in  che  ter 
mine  fia; gli farà  fatto  fede,  che  nonfi  può  fare  altramente. 

Di  I{pMa$  a  l’ultimo  di  Settembre.  M.  D.  I  X  11  ft 
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AI  medefìmo  • 

UtAVTLUj)  0  fcritto  quella  mattina  a  F.S.penercndìfs.  per  M. 
Taolo  Emilio,  &  per  Ottauio  mio  Nipote, che  fon  partiti  qfta  not 
te  a  la  volta fua;rimettedomì  ala  relation  loro  del  tutto  che  è  paf 
fatomon  le  dirò  altro  ;  fe  non  che  douendo  q  netta  capitare  ordina - 
riamente  auati  a  loro, per  torlapiù pretto  che può  di  foffenfìone , 
lefòper  effa  intenderebbe  fe  ne  uengono  agra  giornate:  Et  poco 
dopò  la  data  d’efia  doneranno  comparir  e.Lariffotta,che  F  .S.  hi 
fatta  a  la  mia  dì  i  $.delpaftato-,& la  comodità, che  Dio  n’ha  mada 
ta  qui  di  M.Taolo  Emilio, m’ha  fatto  rifoluere  in  cotrario  de  la  ri 
foli4tiqne,cbe  per  altra  mia  de  2  5  .le  diffi  d’hauer  f  atta  ché  non  ue. 
niffe  più,  H  orafe  quefla  mede/ima  bari  fatto  rifolucr  lei(p  lafret 
tacche  Ve fatta )  a  non  affettarlo  ;no  ottante  Vyltìmo  termine,  che 
tnaj]egna;a  quefìo  non  hò  rimedio.Ture  hò  voluto  »  che  vengano 
in  vano  più  totto,che  in  vano  fiano  affettati  da  leu  Et,fe  a  Dio  pia 
ceri  di  non  farmi  degno  de  la  gratta, che  m’hàfat tamaro  patieTg* 
Et  a  F.S.bumilmente  mi  raccomando. 

Diurna,  Il  dì  detto» 

A  la  Sig.  Duchefla  d’Vrbino* 

J^ho  prima  riffoflo  a  la  lettera  di  Foflr a  Eccellenza  indugiar  * 
do  di  farlo,  come  horafo ,  coni’ effe  catione  di  quanto  se  degnata 
di  commandarmi  intorno  a  llmprefa,  che  de  fiderà  da  me, la  qual 
farà  con  quefla  .  Lafupplico  a  non  imputarmi  di  tardanza  ;  per¬ 
che  quelle  fon  cofe ,  che  non  fi  trouano  per  li  libri  :  Et  difantafia 
non  vengono  fatte  di  leggieri .  Mi  fono  a  la  fine  rifoluto  in  quetta9 
poiché  ella  fi  rimette  del  tutto  in  me. il  corpo  de  llmprefa ,  e  una 
Molla  d’Horologio, laquale  mi  par  e, che faccia  affai  bel  vedere,  co 
quelle  ffire  aperte:  Che  è  vna  de  le  principali  cofe,che  fi  richieggo, 
in  quelle  inuentionuLa  Molla  è  un’ ìnfir  omento  nel  arti  mecani- 
ce  dì  molto  potere ,  &di  merauigliofo  effetto  :  Effendo  immobile 
perfe^&hauendo  forza  dimuouer  V altre  cofe;  &  di  regolare 
anco  il  moto  conforme  al  celette:Et  è  tale yche, quanto  più  fi  Sirin¬ 
ge,  &  fi  trauaglia, tanto  è  di  più  forza ,  &  di  più  ver  tù .  Et ,  la- 
feiandofifiare,  non  opera.  JQuetto  prefuppongo  che  fi  affomigli  a 
V  animo,  &  a  lavériù  di  Fottra  EcceUeza.Et  la  fi  così  [caricata , 
per  dinotar  e, che  non  fiaconofciuta ,  nè  adoperata  a  quel  che  po¬ 
is  4  irebbe 
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irebbe  fave .  il  motto  è  di  quefle  due  fole  fillabe  :  >  che  non 

può  efferpìù  breue  Significa  0  2^  1 7\(  P  MTS^O-  Polendo 
inferire  ,  che  Dio  non  l'ha  fatta  tale  per  non  adoperarla  quando 
che  fia  :  Et  adoperata 5  mostrerà  quel  che  pubi  &  che  vale,  llcbe 
mi  pare ,  che  fi pofìa  dire  fenga  arroganti ,  perche  ognuno penfa 
d’ejfer  buono  a  qualche  cofa.Et  altro  per  bora  non  me  fouuenuto% 
che  mi  paia  batter  del  buono,  l^on  so  quello, che  ne  parrà  a  lei.& 
in  ogni  cafo  ho  fatto  quel  che  hofaputo  :  Et  vorrei  più  fapere  ,per 
meglio  feruir la  Con  che  humilmente  le  bacio  le  mani . 

Dip?ma,alixiiij.d  Ottobre.  M.  D.  LXI1I. 

A  M.  Domenico  Veniero ,  a  Vinegfa. 

M*'  DOME  7<fl  C]0  pagnina,nobil  fiaugeo, venendo  la  fiate  paf- 
fata  da  Trapali  a  poma ,  mi  fi  dette  a  cono/cere  per  quel  cortefe 
Gentilhuomo,cbefi  farà  ben  lofio  conofcere  ancor  da  V .  S.  mape 
regimando  l  Italia,  defi  de  rofo  di  veder  e,&  di  conofcere  anchyegli 
quelli ,  che  paion  degni  d' efjer  conofciuti  :  Et ,  ragionando  fi  di  lei, 
de  la  quale  io  foglio  parlare  non  folo  come  d1  amico, &  come  dipa- 
dron  mio, ma  come  di  gentil  h  uomo  di  rare,  &  di  (ingoiar  qualità 
ne  la  patria  fua,mi  dijfe,cbe  buon  tempo  fà ,  teneua  defiderio  ditti 
fitarla;  Et  eh  e  far  ebbe  uenuto  a  Pine  già  più  per  queflo ,  che  per 
veder  tante  fue  merauiglie  :  Hora  mi  fcriue  d'Ancona ,  ricercan¬ 
domi  d' una  lettera  a  lei ,  perhauer  quefta  occafione prefentarfeli 
auanti  ancora  come  amico  mio .  Isfon  gli  hò  voluto  mancare  ;  Si 
perche  farei  maggior  cofa  per  fatisfarli,  come  perche  ancor  io  ba¬ 
ro  caro  nel  mede  fimo  tempo  uifitarla ,  &  ringraziarla  fi  come  io 
fò, (ferialmente  de  la  memoria, ch'ella  molìra  tener  di  mefecondo 
il  Signor  Sperone  m*hà  fatto  quefli giorni  fede, (aiutandomi più 
volte  molto  amoreuolmente  dàfua  par  te.  Di  che  hò  riceuuto  gran 
'  diffimo  contento'.pregìandomi  quanto  mi  pregio  d'efier  amato  da 
lei .  Hora ,  quanto  a  quello  gentiluomo ,  mi  balìa  hauer  detto  il 
fuo  de  fiderio  ;Ver  eh  e, quanto  a  le  fue  qualità,eglifie(fo  le  daràfag 
gìo  dì  fe  ;  Èt  la  corte fia  di  P.  S  fopplirà  a  quanto  egli  de  fiderà  da 
me ,  &  io  da  lei  per  conto  fuo  Et ,  pregandola  a  far  riucrenga  da 
mia  parte  al  Magnifico  M*  Hteronimo  Molino;  a  lei  con  tutto  il 
cuore  mi  r accomando . 

Di  pomata  li  xv*  di  Ottobre.  M.  D»  LX1IU 
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SECONDO. 

A  M.  Battifta  Guarino,  a  Ferrara . 

V.  S.puqfaperper  pruoua ,  che  ceruelletti  fieno  quelli  de  le  Mufe , 
quando  non  fon  colti  in  tempera .  Dico  quefto  , perche  non  rifpon- 
dendo  bora  al  uoftro  Sonetto,mbabbiate  per  ifiufato .  Egli  col  a- 
moreuoliffìma  lettera, che  mi  jcriuete ,  mi  trouò  fuori  di  Eroina,  oc¬ 
cupato  tra  cotadiniper  dar  principio  a  una  mia  uilletta  nel  T  ufcu 
lano:  Et  quantunque  il  luogo  ftefìo  m’incitafie  a  poetare, e'I  defi - 
derio, e  l  debito  mio  fofieàifarlo,inuitato  da  uoi.io  noni  ho  mai  fi 
no  a  bora  tato  potuto  fi  uggf  care, ne  pregare  che  non  mi  fieno  fia¬ 
te  sepre  ritrofe:  Credo  per  hauernfi  ueduto  molto  ale  frette  con  V 
jlgìicolturayco  la  quale  fò  bora più  uolentieri  alamore , che  con 
loro.  Et  eficdofi  ellainfignorita  di  tutti  i ferri  de  la  bottega ,  sepre 
che  ho  uoluto  lapenna,&  la  carta, mi  fon  uenuto  a  le  mani  lefefte , 
la  buJJola,&'  la  gappa  più  tjflo  Et  non  ho  mai  penfato  di  fare  un 
uerfo,che non  mi fia  nufcito  un  uiale,o  fimil  cofa.Tanto  che  mi  ri- 
foluei  di  rifonder  ui  a  Ppma:Doue  nonprima  tornaide  l’altra  fet- 
timana, eh  e  fui  sformato  a  ricorrere  in  qua  un'altra  uolta.  T  tétto 
quefto  è  per  ifcufa,non  folo  del  non  hauer  rifpofto  al  bonetto,  ma  de 
thauer  rifpofto  tardi  ala  lettera .  H  ora  per  -uoi  me  de  fimo  potete 
cofiderare gli  effetti, che  l  uno,&  l'altra  babbino  fatti  in  me :  Tre 
fentandomi  dal  un  canto  la  bellegga,&  lafinegga  de  l'ingegno  no 
ftro;da  l’altro  un  guadagno  cosìfubito,&  così  pr  c  t  io fo,  quale  d'u¬ 
no  amico  tale:  De  le  coditiord  del  quale, il  giorno  che  mi  fermai  in 
Roma, fui  da  Motifig  Buffetto  affai  ben  informato  .  Di  qfio  acqui- 
fio  io  mi  tego  molto  ben  fortunato,  che  da  la  mia  buona  fortuna, et 
da  la  uofira  amore  uoleyqga  lo  ricono  fio. Et  per  contetijfìmo,cbe  ne 
fia;ne  farei  molto  più  fe  nepotejjì  riconofeer  parte  alcuna  da  inerì 
ti  mìei, De'  quali  quando  farete  meglio  in  formato, quella  gran  so - 
ma,che  ue  nbauete  conceputa,ui  (cernerà  tanto  fra  le  mani ,  che  di 
certo  ui  rimarrete  di  celebrarmi d ammirar  mi, come  bora  fate • 
Et  Dio  uoglia,cbe  non  ui  tirate  ancora  d'amarmipoìcbe,ce[fando 
la  cagione, ceffa  l'effetto .  V  edete  quanto  l'^Lmor  uoftro  m  e  caro, 
che  ne  fon  già  diuenuto  ge.lofo:&  de  fiderò  tato  dì  mantenermelo, 
che  ui pgo  aftabilirlo  da  qui  innagiin  altroché  nel' oppenioni,  et 
ne  le  meraviglie  che  dite,o  che  uifon  fatte  di  me.  Et  benefiabilito 
farà  quado  lo  collochiate  in  quello, ch'io  debbo,  &  che  riprometto 
a  uoi per  l  affé itione ,  che  mofirate  dì  portare  a  me  ;  laquale  io 
ho  molto  ben  ueduta  &  ne  la  lettera ,  &  nel  fmeno  ,Je  non  del 
X  '  tutto 
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tutto  ignuda  cotttè  Verrette,  non  però  così  ro^^amèntè  Utilità, ci 
me  dite.*An%i(per  non  vficirde  la  voftra  tranflatione)fotto  fi  fini* 
&  tramar  enti  babiti,che  ad  vfio  de  le  figure  dei  Buonarotto ,  m'ha 
non folament  ente  motivo  VignudojfnaV  attitudine >&ie  mouenTf 
tutte;Et,come  che  Ih  abbiate  afidi  ben  abbigliata  ,V  ornamelo  per 
quetto  non  l'ha  tolto  punto  de  la  purità  naturale.  Bellìfijìma  dori- 
nam'èpàrfia  veramente, & piriche  non  me  la  deficriuete.Onde  che 
potete  ben  creder  e, ch'io  lami,  et  ch'io  preghi  d'efièr  amato  da  lei . 
Di  quefta  vi  prego  io, che  mi  tegnate  in  grafia, la  quale  ho  per  fin 
ceriffima;&  non  de le  lodi,&  del ammirazioni  dime,  con  che  l'ha 
Mete  mandata  dccompagnàta.Quefte,per  ornate,  &  imbellettate, 
che  fienovenute, non  hanno  hauutofor%a  di  mouermi.Vifi  riman 
dano  dunque  intatte. Et  noi  prò  curate  loro  vri  altro  amante ;  chic 
fi  a  più  degno, ò  più  prefuntuofo  dime,  state fino .  Comandatemi, 
&  tenetemi fempre per  uofitrò. 

DiFrafcati,alixiij.di7^ouembre.  M.  D.  LXIÌJ . 

A  Monfig.fArciuefcouo  Puteo,  a  Trefito» 

V.  S.  Xeueren.s'è  degnata  di  far  meco  perh  umanità,  &  ammorèué 
lérZ£afua,quel  ch'io  douea  ficco  per  debito ,  &  per  complimento * 
Et  certo  che  da  l'vtt  canto  me  nel  venuto  vn  non  sò  che  diro  fio- 
re  ,  &  dìrimordimento  :  Ma  da  l'altro  ne  ho  prefio  tanto  di  con¬ 
tento  ,  &  di fie eureka  d'efier  amato  da  lei ,  che  mi  tollero  volen¬ 
tieri  quefita  vergogna ,  ch'ella  m' babbi  a  preuenuto  di  quefito  offi¬ 
cio  di  crean7a;pur  che  mi  creda,  cl/ìo  no  l'habbia  mancato, &  eh  è 
non  fia  per  mancarle  mai  di  quella  memoria, &  di  quella  ofifieruan 
%a,  de  la  quale  io  le  fion  tenuto ,  non fiolo per  tanti fiuoi  meriti ,  ma 
Rettalmente  peri' amor  che  mi  moftra ;  Del  quale  fin  certa,  chi 
m allegro,  &  mi  pregio  quanto  forfie  non  crede.  Il  che  fa, che  la  vi 
ta,& la fianità  fittami  fi  a  cara  fiopra  modo  .Et  però  m'efitato  gra¬ 
tis  fimo  il  conto  che  me  rihà  refe. Et  poiché  Ve  caro  di  fiapere  a  rin¬ 
contro  de  lamiafie  dice  di  trouarmì  (Dio  grafia)  piu fiano  ch'io  fi  a 
{tato già  molti  anni,fiefianitàfi può  dir e,dvna  compie ffionè  in  vn 
certo  moàeraffa7£pnata.&  con  quelli  guidalèfchì , che  portelo  gli 
anni  con  loro;  1  quali  non  fono  però  tati, eh' io  non  pojfia  ffierare  di 
viuerne  qualch'v  ri  altro  ;  &  dipotergodere  deVajfettion  fina,  & 
anco(come  defidero)de‘l a grande^a.'Tanto  piè,  quato  io  fitudio 
Ijorajolamente  in  quefito;  Et  p  quefito  foiose  nè  fono  fiato  fuori  di 
Borita  alcuni  giorni  àmavtlìttta,chemiuò  facendo  nel  T  ufc  ula¬ 
no  . 
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no  Alche  mi  fernet  ancora  appreffo  di  lei  per  ifeufa  de  la  tarda  rijftw 
§la,che  lefo;per  effermi  tardi  venuta  lafùa  lettera  in  mano.  Mora 
V.S. attenda  preferitami  quella  fanità, che  gode  di  preferite  :Et,co~ 
me  se  degnata  di  farmi  dono  de  i amor  e dè  la  gratia  fua:così  la 
fupplico  a  mantenermiui3Et  riuerentemente  le  baciò  le  mani . 

Di  Frafiati,a  lìxx.di  ombre.  M.  D.  L  XII D 
A  M.  Thomafo  Macchiauelli>a  Fiorenza. 

D  0  LG  VISI  V .  Sig.fi  sa ,  di  non  hauer  tifi  olla  da  me,  ne  le  cofe ,  che 
non  importano  ;  che  io  nonpenferò  mai  per  quello  difeapitare  de 
la  fua  beniuolen^a;efJendomi  quell’amico  che  me.  Quando  voi  mi 
mandate  le  voftre  cofe ,  io  miprefuppongo ;  che  vi  contentiate  del 
fhuor,che  mene  fate,  &  del piacer ;  che  mi  date  a  farmele  vede¬ 
re ,&  del  godimento, eh’ io  ho  de  l’honor,che  ve  neviene.llringra 
tiaruene,io  reputo ,  che  fi  a  vn  termine  d’amici  nuoui .  Et  però  me 
nepajfo  leggiermente  con  volli  carco  di  giudicarle,  &  di  correg¬ 
gerle  io  lo  fuggo'yperche  io  non  sò,  &non  prefumo  di  faper  tanto. 
Soglio  bene  inprefenga  degli  amici  dir  quel  cioè  mi  pare  ;  ma  per 
vidjdi parere  folamente;rifoluedomi con  effi3fe  egli fia  buono3o  nò. 
Ma  lofcriueme per  via  di giuditio,&l' emendare  affolut amente; 
io  non  lo  fò  volentieri.Et  qttefloydicoyde  le  cofe  degli  amici  intrin 
fichi,  qual  mi  fiete  voi  .Che  in  quelle  degli  altri3io  non  voglio  a 
patto  alcuno  addogarmi  quejìaprofejfione .  Che  fe  fapelle  la  bri¬ 
gaci?  e  me  ne  viene  3me  ri  barelle  compaffxone.  Quefto  m’ha  fatto 
refi  io  a  rifondere  a  lavoftra  prima.  Oltre  che  non  ho  fcrittomol 
ti  mefii  fono  ;  perche  fono  flato  qua  fidi  continuo  a  Fr  afiati  .infra 
fiatiffimo  a  dar  forma  a  vna  villetta3che  vi  ho  prefa;per  confinar¬ 
mi  (fepojfo  )  perfempre  .  pifoluto  di  allargarmi  da  poma,  per  le 
infinite  molellie  3  che  vi  ho.  Vna  de  le  quali  è,  cheiToetimifj 
magnino  vìuo  3  vino: &  non  milafciano  fi ar e  3  quando  mi  hanno 
morto.Et  non  penfiafle^che  io  diceffi  divohChefapete  bene  quan¬ 
to  io  v  amo,&  quanta  fiima  fo  del  ingegno  voflro.  Quefli,chio  di 
co  fono  d’vri  altra  fatta:  &  non  bafla  loro ,  ch’io  legga  le  lor  cofe , 
che  fcriuono  anco  a  me ,  &  lodano  3  eh’ e  peggio:  parendo  loro  per 
quelle, che  io  fia  tenuto  a  celebrar  effi,&  rifonder  per  le  rime. Et, 
fe  non  ofo;me  rihanno  o  perfuperbo  3  o  per  cotal  altra  mala  cofa; 

mi  giouafiufa,ne  impedimento  alcuno  a  fiancarmene;  che  mi 
mettono  addoffo  perfonaggi grandi  a  farmi  comandare,  ch’io  non 
'  manchi: 
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manchi ;E  per  Dio, fi  no  a  protefiarmidì  reflare  affrontati, &  ingiH 
nati  da  me>Etfono  tanti;&  tanto  m’incalza  no;ch  e  non  è  co  fa, che 
mi  triboli  piu .  Vedete  a  quel  che  fon  condotto ,  che  mi  fon  venuti 
a  noia  tutti  i  verfiijfon  i  voflri  dico  vn  altra  volta.ma  i  vodri,e 
i  mief  &  di  Vergilw  ,  &  dH  omero ,  &  per  Dio  ,fe  fufero  de  le 
Mufe  fi  effe ,  &  d'apollo  ,&  fe  c'è  ver  un’  altro  da  piu  di  loro  in 
queflo  mefliero  .  Et  vi  lodo  bora  la  voflra  Canone ,  non  come 
Toema ,  (  che  per  naufea  gli  abhorrifco  tutti ,  )  ma  come  vnò  di 
quelli  Voerni,che  è  de'buoni ,  &  de' migliori  ;  &  che  ben  mofiri  la 
fatica ,  che  dite  d'haueruì  durata .  Et  altro  giudicio  non  ci  voglio 
dar  fopra  ;  poiché  quello  del  Varchi  (opplice  per  tutti,  e’I  voilro 
non  s  inganna .  Et  chi  volete  per  voftr  afe, eh" ardifea  farfi  cehfore 
d’vna  cofa,che  vò  per  dar  con  figlio  a  vn  Tapa,& per  dar  le  mof- 
fe  vna  Cruciata  i  lo  mi  rallegro  con  effo  voi  di  fi  bel  parto, per'no- 
iofò,che  vi  fa  flato, già  che  mafchio,&  Hercole,l'bauete  fatto. Et, 
pregandoti  a  raccomandarmi  cordialmente  a  effo  Varchi,  &  al 
gentiliffimo  Stufi ;  a  loro  ,&  a  voi  bacio  le  mani. 

L>ìB^pma,alix.dìDecembre .  M.  D.  L  X  I  I\L 

Ala  Sig.  Hermelina  Puglia,  a  .  .  .  .  . 

HM’VEJfD  0  rìceuuta  la  lettera, che  V .  S .  m’ha  fritta  ;per  mani 
di  Nionfig .  di  ls[icaflro,mi  dò  pace  di  tutte  l' altre, eh  e  fono  andate 
in fìniflroyCQsì  fue,  come  mie .  T ciche  con  la  dolcezza  di  quella  , 
fopplifce  a  quante  n*h abbia  ella  mai  potuto  fcriuere  ,&  fa  buona 
la  difgratia  di  quelle ,  che  V  ho fritte  io .  La  qual  difgratia  ■,  credo  , 
che  fa  Hata  me  folata  con  vnpoco  di  trifiitia  d'altri .  Ma  queflo 
non  rilieua .  Bufandomi  faf  ere ,  che  io  non  n’habbiafcapitato  ap - 
preffo  di  lei.  Ilche  conofco  dal  vedere,  con  quanto  affetto  mi  rinuo 
ua  la  memoria  de  Vamore,cheper  fua  nobil  natura  ha  moflrato  di 
portarmi  fino  da  principio  ;  il  quale  io  reputo  bora  tanto  piu 
grande ,  quanto  men  lo  veggo  f ternato  per  la  lontananza  da  lei, 
per  finte  mallo  del  tempo  ,&  de  tiintermiffiondelo  fcriuere.il 
contento ,  che  io  n  ho  vice  unto,  e  tale  che  ne  goderò  molti  giorni, 
ricordandomene ,  o  per  dir  meglio  con  fi  aerandolo  ;  perche  me  ne 
ricordo  fempre  ,per  quel  gufo,  che  io  ne  traggo  *a  penfar  d'ef- 
fèrie  in  grana.  Oltre  a  domi  datala  fua  lettera  gratiffima , 
hauendo  per  efa  tanti  buoni  auuifìt  de  la  fferanza  s  che  tiene 
de  la  fua  lite  ;  de  la  fine  de  l'altro  negocio  ,  del  prò  fero  dato 
de  la  fua  cafa  :  &  de  la  confatitene ,  ch'ella  hade’fuoi  TSfipotini  ; 

■ .  ^  J  ^  & 
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&vltivuamente  de  la  nuoua  figliuola  nata  :  de  le  quali  cofe  tutte 
mi  rallegro  feco,col  Signor  Giulio, &  con  la  Signora  mia  Comare , 
con  tutta  quella  dolcezza, eh’ io  nefento.& con  tutte  quefte  agrcg^ 
“gè, non  pofio  far  di  non  dolermi  de  lafua  indiffofition  paffata ,  & 
di  non  pregarla  per  V àuuenire  ,che  fi  preferui  con  più  cura, che 
forfè  non  ha  fatto  fino  a  hora:che  me  ne  fa  dubitare  il  fentire ,  che 
fia  cosi  fpeffo  indifpofta .  Et  vo  penfando ,  che  ella  fe  ne pofia  dar 
cagione, col  pigliar  fi  troppi  affanni  de*  trattagli  de  la  fua  cafa :  per - 
che  quanto  a  la  compie (Jìone, l’ho  per  robufia,&  quanto  al  viuerc 
per  continente. Sopra  che  le  ricordo,  che  non  ècofa  alcuna,che  con 
trapefi  a  la  vita  fua  Xeforto  a  ripianala  quanto  può,  ancora  per  be 
ne  fido ,  &  per  contento  defuoi ,  tra  i  quali  mi  tengo  ancor’io.La 
signoria  Foftra  fi  [carichi  piu  che  può  de  le  fheende  de  la  cafa, poi¬ 
ché  Dio  l  ha  dato  vna  iXuora  tato  fauia,che  la  [apra gouernare;& 
tato  amoreuole,che  le  donerà  piacer  e, eh  e  ella  hormai fi  ripofi,dr 
attenda  a  paffar fenga  molti  intrichi  queflo  tempo }  chel’auanga • 
Et  credo  a  me, che  lopruouo  bora ,  che  la  quiete  d’animo  è  d'altro 
giouamento  al  corpo, che  non  fono  i  bagni,  &  qual  fi  voglia  altro 
rimedio:  I  quali  io  boprouati  tutti  fenga  molto  prò  fitto. Io  mi  truo 
uo  da  molti  me  fi  in  qua  ritirato  da  feruitù  de' no  fi  ri  Signori, col  cor 
po  però, che  con  l% animo  redo  il  medefimo  diprima:& per  quefio » 
doue  che  prima  infettiffimo,mi  truouo  bora, a  mio  credere  del  tut¬ 
tofano;  Ilche  le  dico  per  efiempio  di  lei,  &  perche  vorrei ,  che  fh - 
ceffeil  medefimo  :  affusandola per  pruoua ,  che  fe  ne  tr  onera  be - 
ne. Et  le  replico, che, fe  lo  fa, non  hard  forfè  più  btfognodi  medici- 
ne.Lequali  no  fono  fenga  nocumeto  ancora  che  giouino.Mi  ditte- 
do  in  questa  pane  piu  che  forfè  non  bifogna  a  la  fua  prudenza, per 
defidcrio  de  la  fua fanità;pcrche  tanto  mi  parrà  di  viuere,&  divi 
Mere  contento;quantofara  la  vita,&  lafanitajua.Et ,  pregandola 
a  raccomandarmi  a  gli  fuoi  tutti, tra  ì  quali  intendo  la  Sig.  Giulia^ 
fenga  fine  mi  raccomando  a  lei.&  li  bacio  le  mani . 

Di  l{omaya  li  xv.  di  Gennaro .  M.  D.  LX  li  IL 

A  Mondg.Odifcalco  Gouernatore  de  la  Marca. 

IO  ferino  qttaay.S  come  fi  dice  co  due  cuori;Vvno  molto  defiderofo 
d'impetrar  grafia  daini  fi altro  dubbio  di  no  effer  habile  ad  ottener 
la. Quefio  officio  di  raccomadare  èfolitofiirfi,ò  dafuperioruche  ttn 
ghino  autorità;!)  da  infermi,  &  anco  pari^habbinofecurtà  co  le 

per - 


Vii  l  I  È  \  a 

perfine  a  chi fi ferine :ìo  non  fonone  di  quelli,  ne  di  quelli;  colpa 
da  l’vn  canto  de  la  Fortunata  l'altro ,  voglio  dir  mia  ;  poiché  per 
Vna  certa  mia^o  iimiditàfi  cir  confi  e  trio  ne ,  ò  federa, eh' ella  fiat 
non  ardifeo  dingefirrtiì  ne  la  co  nùer fattone, &  ne  lagratia  de’grt 
difenda  inter  miffion  d  altri, ò  occafiòne,chemi  mojìriloro  pìk  af- 
fettionato^che  ambitiofo.Ma,fe  mi  valefie  la  vera  inclinatione,& 
la  molta  offeruaga  miaverfo  i  meriti  di  r.  Sfenga  dubbio  ella  mi 
difienferebbe  per  la  feconda  fj>etie:Et  io  non  la  richiederei  così  ti  • 
midamentexome  fòXon  tutto  ciò ,  mi  fon  rifoluto  a  richiederlaico 
fidando  prima  ne  Ibnmanità  fua;dipoi  accurato  da  chi  ne  richie¬ 
de  me  ,  che  farà  riceuuto  in  buona  parte  da  lei  Et  di  piu, che  io  ne 
farò  compiaciuto  :Mofirando,  di faper  non  sò  come ,  ch'ella  mi  por¬ 
tibuona  volontà  -  Et ,  quando  ben  fofie  altramente  ;  io  voglio 
piu  tofto  parer  magro  Corteggiano ,  che  freddo  amico  .  L'amico, 
per  chi  le  [crino ,  è  M .  Fabritio  Adriani  da  monte  fanto  ;  delqua- 
le  (e [fendo  ff.S  in  Trottin  da)  potrà  fàcilmente  hauer  tale  odo¬ 
re,  che  fi  difiorrà  per  fe  Beffa  a  fànorirlo  :  Trouandoft  meriteuo- 
le  de  lagratia  d  ogni  fignor e ;C artigiano  antico  di  l\pm animato  in 
Trouincia\&  de  primi  in  C afa  fuaìGetttil'h uomo  honorato ,  &  da 
hene,&  d'afiai'QueBo  mi  par  chebafii  a  muouer  V.Sìgn.per  con 
to  fuo. Ter  mio;non  sò  che  mouerlofe  nocche  fe  queflo  rileua  co - 
fa  alcuna  appreffo  di  lei, egli  è  de  piu  vecchi, et  piu  cari  amici, eh  io 
h  abbia, atte  nato  ,&  difciplinato  con  efio  me;  da  me  grandemente 
amato;&  mio  piu  che  parente .  Defidera  infomma  lagratia  di  Jf. 
S.&la  familiarità  delafua  Corte: Spetialmente  qualche  gouer* 
no  de  lafuagiurifdittione,da  trattenerfì  fuori  di  Cafa  honoreuol- 
mente.Et  lo  sà  fàre,&  lo  farà  con  ogni  fincerità ,  &  con  ogni  de - 
ftreiga.lo  lo  raccomando  a  r.S.  per  tutto  quello  può  laferuità  , 
che  io  l'ho  tenuta  fin  qui  nel  animo, &  che  le  fcuopro ,  &  le  dico 
hora  perfempre .  Con  quefta  occasione  mi  rallegro  [eco  di  quello 
fuo  nuouo  honorem  carico  piu  tofto:che  di  honore,&  di  laude  per¬ 
petua  ,  fiero  che  le  debba  effere  -,  &  f  cala  a  cofe  maggiori .  Così  et 
Dio  piaccia,  ancor  a  per  beneficio  de  la  pouera,  &  tanto  vejjàta 
tuia  Trouincia .  Et  con  quello  riucrenternente  le  bacio  le  mani . 

Di  B^ma,a  lixxiij.  di  Cenar o  .  M*  D.  L  X 1 1 1 1. 

A  Monfìg.Sala,  a  Bologna. 

MI  piace  di  no  hàuère  à  render  conto  a  V .  S.  de  la  negligeva  de  là 
fcriuere;pèrche  ne  farei  troppo  al  di  fetto  con  lei,&  per  non  hauer - 
le  ferino  per  lo  pàffatù,&  per  non  ejfer  Baio  hora  il  primo  a  rotti 

pere 


SECONDO.  21J  . 

pere  il  filetto:  Ma  baft  a, ch'ella  fi  fia  cotetata  di  faldar  qfia  parti - 
tadorne  ha  fatto  :&  la  ringratio,che  fi  porti  meco  così  da  liberale 
ì  qfta  parte,  da  molto  humano ,  &  amoreuole  in  darmi  conto  del' 
ejferfuo,&  domadarmi  del  mio.Et  quanto  aljìio;  mi  rallegro  feco 
de  lafuafanità-De  l  odo, che  dice, non  me  ne  rogito  dolere, perche 
non  può  efier  del  tutto  fenica  negocio;&  del  certo  è  con  degnità  fa 
pendo  fi  chi  fia  quanto  h  abbia  operato  fino  a  hora,&  tenedo  ilgra 
do,che  tiene. Il  defi  derio  d adoperarlo  a feruigio  de  la  fua  Chieja,è 
laudabilijfimo;  M  afe  s'impedifce, la  colpa  non  debb'ejfer  fua .  Et 
l'incòmodo, credo, che  fia  più  toflo  de  le  fue  pecore, che  di  lei:  Ima- 
ginandoui ,  che  in  Bologna  flia  comodiffma.  Se  l  ambitione  le  fa- 
c  effe  per  auuentura  defiderar  Berna, le  ricordo,  che  ci  fi  viene  bo¬ 
ra  per  orare,&  nonperpafeere.  Monfig  penfate  a  la  uita,che  tut 
to  il  refio  è  nulla.  Dime  non  le  uoglio  dir  altro  fe  non  che  iofo  quel 
che  le  con  figlio '.efiendomi  del  tutto  ritirato ,&  attendendo  a  uiue- 
repiù  che  io  pofio.Et  per  farlo  più  quietamete  inuitato  dal  t{eue - 
rendifs  S .Angelo ;m  hò pr e fo  vna  vignetta  a  F r afe ati,doue godo, 
&  mi  rifa  di  quell'aria  molto .  Leggo  qualche  poco,  &  non  ifìudio 
nulla.Etfolo  mi  dimeno  vn  pochetto  a  r affazzonar  le  mie  ciarpe • 
Et  quel  ch’importa,  mi  pare  d  hauer  trouata  l'archimia  di  ftar  fa 
no  .Mi  favia  di  molta  confolatione,che  V.S.foffcin  Bpma:  Ma  per 
non  turbar  la  fua, mi  contento ,  che  fila  doue  meglio  le  torna  ;  pur 
che  fìia  fana,&  che  continui  d'hauermi per  quelferuìtorc ,  che  le 
fono .  il  Tadre  Guglielmo  è  quel  medefimo  dijempreFa  ffeffo  co- 
memoration  di  lei  Et  le  fi  raccomanda  infieme  con  me. 

Di  Bpma,  a  lixx.  di  Febraro.  M.  D.  LX  1 1 1 1. 


Al  Sig.Hippolito  Petrucci  Rettore  de  lo 
Audio  di  Bologna. 

L  A  lettera  di  V  S.  de 9  xxix .  di  Genaro ,  niè  fiata  prefentata  affai 
tardi,&  dopò  multo, che  m'è  fiato  parlato  a  bocca  da  duegetithuO 
mini  del  medefimo  ch'ella  m'ha  fcritto .  Quefto  miferua  f  ifeufa  de 
la  tarda  riffa  fi  a.Et,quato  a  la  rìchiefia,ch’  ella  mi  fa  de  la  mia  Co- 
mediay  aglio  prima  ringratiarla  del  fauor,che  mi  fa  a  degnar  me, 
&  le  cofe  mìe  di  quato  no  mifento  meritar  e. Dipoi  le  dirò,ch'io  q  - 
to  a  me,harei  molto  voletieri  compiaciuto  F.S.&gli  altroché  mi 
nomina  defiderofi  d'hauerla;fi  pchefon  certo  che  farebbe  berecu 
tata,come  ella  ferine-, come  p che  io  fureitutto  p  fodisfareaqualfi 
fia  di  cotefta  Città, che  mi  richiedere  ancora  maggior  cofa,  nò  cb$ 

a  firn 
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&  /  ««o  &  V  altro  fuo  Audio, in  nome  de'  quali  ella  mi  ferine;  per  gli 
molti  fàuori, che  riceuo  ogni  giorno, &  dagli  loro  fiudiofi ,  &  vni - 
uerfalmete  da  tutti.Ma  due  cofe  (come  ho  detto  a  chi  me  n  ha  par 
lato)  fi  attrauerfano  a  qHa  mixinclinatione  :  Vuna  de  le  quali  è, 
ch'io  giudico, che  U  Comedia  in  q\lì  te  pi  fia  p  ufeir  fredda, p  che  fo¬ 
no  più  di  xx. amiche  fu  fatta  a  richiefia  de  miei  padroni  d'unfog 
getto, &  in  una  occafione,&  co  certi  gfonaggi*  che  portaua  all  ho 
ra  il  tepOyche  per  ejfer  noti  a  tutti ,  harebbo  per  auettèra  fatto  all -- 
bora  rn  effetto  che  bora  ne  fàrebbono  vn  altro  maffimamete  in  al 
tro  iuogOyche  Fpma.Onde,voledola pur  dare, farei flato  sforato  a 
rimetterla  in  altra  forma:  [(che  per  alcune  ragioniy  non  potrei  fa¬ 
re  in  queflo  tempo. L'altro  rifpetto  e, per  confeffion  de'  miei padro 
niymitruouo  bauerU  circa  v.anni  fono,  data  al  Sig.  Duca  d'Vrbi - 
no. li  qual  mi  mojìrò  d'hauer  animo  dì  farla  re  citar  e:  E'I  darla  ho 
ra  ad  altri }  farebbe  un  leuarla  a  S.Eccetl.  Vero  fenga  fuo  confenfo 
non  ne  dijporrci:E'l  procurar, che  ci  confentiffe, farebbe  cofa  trop¬ 
po  piu  lungaythe  non  porta  il  tempQycbe  hauete  a  farla  recitare  • 
Mi  fon  dunq ;  rifolutOydi  dirle  ,che  fia  bene, che  ella  fàccia  altra  prò 
ulfione:& pregarla  ,ch  e  fi  degni  bauermi  per  ifeufato,  &fcufarme 
ne  ancora  cori' chi  altro  bifognafie.  Offerendomi  come  iefò  a  feruir 
la  in  tutto  altro  che  io pofio.Et  con  queflo  le  baciò  le  manu 
Di  Egma3alixxi.di  Febraro .  M.  D.  LX  1  II  !• 

A  Monfig.  de*  Grafsi,  Gouernatordi  Viterbo. 

I  0  mi  fono  fempre  rallegrato  di  ogni  grado  ,  &  di ogni  h  onore  di 
V .  S.  come  di  Signore  merìteuòle  ,  &  degno  d'ognì  effalta - 
tiene  :  Et  etneo  come  di  bene  affetto  verfo  di  me  ;  hauendo  fem¬ 
pre  veduto ,  che  m'ha  tenuto  in  conto  di  quel  fermtore,che  le  deb - 
b' e  fiere:  Ma  di  queflo  gommo  del  "Patrimonio, doglio  che  fappix> 
che  me  ne  rallegro  (penalmente per  conto  mio  proprio  ,  hauendo 
molto  bifogno ,  per  le  cofe  de  la  mia  Commenda,  delfuogiulìo  fà- 
uore.Dicogiufìo, perche  d'altra  forte  non  sa  da  richiedercene  io  U 
richieder  eìmai.Et  di  queflo  anco  modefiamente,&  con  molta  au- 
uer tenga  di  mn  fàttidirla.  Etfiiuor  domando ,  &  giuftitia  ìnfie- 
me .potendo  ella  fàcilmente  intendere  come  fon  trattato  da  la  Co¬ 
munità  di  Viterbo  ,  &  da  chi  ha  uoluto  così  fino  a  bora,  che, per 
farle  piacere,  &  bauerle  ogni  rifpetto ,  io  riceua  così  notabil  dan¬ 
no, quanto  è  di  non  efier  pagato  del  mio  credito  già  tanto  tempo 
maturo ,  &  con  tanto  pregiudicio  de  le  cofe  mie  ;  Et  quando  io 
fono  aHretto  a  fatisfàre  a  quelli, a  chi  debbo  io ,  con  torre  ad  intera 
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fc  dagli  altri.  Signor  e. fe  V.S.Eeueren.non  m  aiuta  >io  fono  a  mal 
partito :  Et  però  lafupplico  degnar  fi  di  pigliarmi  in  protettone. 
Giouanni  mio  fratello  fin formerà  del  mio  bifogno  Etyjferando  da 
lei  tutto  quello  yche  fi  può  affettare  da  vn  Sig.  giutto ,  &  padron 
miojion  le  dirò  altro  ,/è  non  che  ogni  beneficio ,  che  fi  degnerà  di 
farmi  fard  collocato  in  perfona>cbe  l  oJferua,&  che  V  ammira  qua 
to  meritano  le  virtù  fue.  Et  co  qfto  humilmente  le  bacio  le  mani . 

Di  [{ornala  lix.di  Margp.  M.  £>.  LXIllI. 

A  M.  Gio.  Andrea  de  1* Anguillaia  Venetia. 

QjV  E  I  Campi  Elifi  non  fo  doue  fiano;Et  nonpenfo  d'bauerui  a  ca¬ 
pitar  mai  : ,  Et  però  non  credo ,  cbe  ’l  vottro  .Anchife  ne  pojfa  dir 
cofa9che  gli  fi  debba  credere. De  V  infera  o,ho  ben  paura:  Et  oltre  a 
mìeipeccaUynon  mi  mancherebbe  altro  fe  non  >  che  cifoffe  data  la 
pinta  da  voiyche  fiete  boggivn  nuouo  Mercurio.  Et  yper  non  cor¬ 
rere  vn  fi  gran  rifcbio  diffondo  con  quefta  al  voftro  prote(ìo:Et  vi 
rìngratio  del  dono iChemhauete  mudato ;  llquale  ho  per  tale,  che 
no  mi  batta  V animo  di  daruene  la  ricompenfa,cbyio  potrei ,  d’vn’al 
tra  tradottone  di  fino  a  quattro  libri  del  mcdefimo  Vergilio ,  che 
ancor  io  per  vna  certa  mia  proua  mi  trono  hauer  fatta  in  ver fi 
fido  Iti.  T enfierò  dunque  a  ricomperamene  con  altro,  per  non  veni 
re  4  parangon  con  voi  d  vna  co  fa  medefma.Et  di  nuouo  ringratia 
doui  de  Vhonoryche  mhauete  fatto  a prefcntarmiydi  quel ,  che  mi 
promettete  appreffo  Mnchife ,  mi  contento ,  che  penfiate più  totto 
al  voftro, eh  e  al  mio  . Conche  vi  bacio  le  mani. 

Di  ironia,*  li . .  d'Mptle  .  M.  L  X  1 1 1  /. 

AM . 

% (07^  vi  ho  riffioflo  fino  a  qui ,  cofia  alcuna  de  V  argometo,de  la  vo- 
fira  Commedia,  f  che  ho  voluto  pur  prouare  diferuirui:  Et  vi pro¬ 
metto, che  mici  fon prouato più  d’ vna  volta .  Ma  in  fiomma  no  m'h 
riufcito:Verche  qfto  vottro  argometo  è  di  que  Iliache  no  fi  poffono 
riceuere,non  che  digerire.  Vi  fon  tate  cofe  de  trovato  ramatici?  e, et 
che  hanno  bifogno  di  tante prepav  atoniche, non  mi  ballando  Vanì 
mo  di  riudurle  a  temper  amento  ,me  ne  fon  diftolto  in  quanto  a  me : 
&pur  defiderando  diconfolarui  ho  voluto  vedere  fefipotefie 
por  uno  che  nefapeffepiù  di  me:&sega  dubbio  b più  jrefco  bora  in 
'  ',''v  t  quette 
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quefie  materie, che  non  fori  io.  Et  bagnandomi  andar  fuori  di  l\o- 
ma, gli  ho  falciatoli  argomento  in  mano ,  pregandolo  a penfami  an 
cor  e (fb:ììche  ha  fitto  volentieri, &  per  amor  mìo,??  per  vofiro, 
mandoui,&  filmandoti  mólto:  Et  nel  ritorno  ,  che  io  ho  fitto  di 
fu  ori, ho  trouato,cbe  non  f  tannante  v'hapenfato,  ma  vi  ha  ferino 
sL&  che  in  ‘anima  s'è  dijferato  ancor  egli  di  poterne  cattar  cofa 
buona  .lo ,  per  non  replicami  le  medefime  cofe  ,  ri  mando  gli  fuoi 
j'c,  ini  medtjmi:&  ri  conchiuggo,che,per  non  perder  tempo, pen- 
fiate  a  vn  altra cofa.Et  non  ri  curate, che  la  materia  fa  ordinaria , 
perche  i [oggetti  de  le  comedie  non  poffono  ejfer  altrìmente  :  &  la 
rarità  de’cajì  non  le fiz  migli<>ri,ma  fi  ben  la  rarità,  ??  la  belle??? 
de:  concetti,??  de’ traiti, ??  de  lo  Hile.EtqueHoè,  quanto  ala  Co- 
media  Quanto  ala  fioria,  lo  non  fono  (iato  altramente  a  vederla 
Signora  Luàa.perche  fono  Hatofuor  di  foma .  Ma  M  .Gorone  mi 
ha  fatto  rno  inulto  da  (uà  parte  che  non  faprei  .come  potè (fi  fare  di 
non  andare  ma  mattina  a  defnar  feco ,  ( e  non  che  dopo  la  partita 
VoHra  ho  fcapitato  di  quattro  denti  di  pià.Et  fra  morti  ,  &  feriti* 
Piene  truouo  in  tutto, due  foli  Et  quel  ch’è  peggio  ,  da  ciafcun  lato 
rno  aufo  di  Cìgnìale;ma  per  modo,che  non  mi  lafciano  congiunge¬ 
re  nè  anco  le  gingiue  però  credo,  cbe’l  prango  fi  rifolnerà  invnct 
yifita  Et  queHo  bafìi  Tregouiafar  le  mie  ràccomandationi  al  Ca 
pitan  Tietro,al  SigM.bate,??relìquis .  IS^on  marnando  di  rar  rù 
uerenga  a  la  Signora  Duchefia.M  la  quale  &c ribacio  le  mani 
Vi  poma,  a  lì  i^c.  di  aprile .  M.  D.  LXI1IL 

A  M.  Hieronimo  Rufcelli,  a  Venetia. 

1 L  Siglbfm’è  venuto  a  trouare  con  ma  di  F.S  de  iiij  di  Maggio: 
ma  non  prima ,  che  due  giorni  fono .  llche  mi  feufi  appo  lei  de  la 
tarda  rijpo Ha. Quanto  a  luif  effer  delpae/e ,  &  molto  amico  d  rn 
mio  nipote,  bafiaua  ad  intrìnfecarf  meco  per  l  ordinario: Ma  la  fe 
de  ch'ella  mi  fa  de  le  fue  qualità, de  l  amor  che  mofiraa  me ,  &  de 
l’offtruanga  che  porta  a  lei,trì oblìga  ad  amarlo  ;  &  perfuo  meri - 
toupet  mio  debito  Et  io  le  prometto ,  che  l  amerò  ,  &  lo  [emiro 
fempre.Del teHimoniofuOyper  accertarmi  del  amor  di P.  S.  non 
ho  io  punto  di  bìfigno;efiendone  certifiìmo,&  hauendonepià  d’vn 
rifeontro  ih  fino  a  bora.  Ben  mè  fiato  gratiffimo,  che  mi  fa  di  nuo- 
uo  rammemorato ,  &  confermato  da  Vrno  ,  &  da  V altro»  Et  circa 
ciò  non  le  voglio  dir  più  ,  fi  non  che  fine  trotterà  largamente  ri- 
compensato  da  me  quanto  al  ben  volere  :  Così  potè  fio  mofitar *- 

gliene 
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gliene  con  gli  effetti.Et,fe  le  parrà  mai,  eh  io  pojjaja prego  a  far¬ 
melo  noto. Quanto  a  limprefafio  c^nofco  ilfauore ,  che  Vofira  Si¬ 
gnorìa  mi fa,&  ne  la  ringratìo  quanto  pofio  :  3\(è  voglio  mancar 
faccettarlo  quanto  a  la  mia;  efj'endomi  di  molto  honore  ogni  men 
tione  ch'ella  faccia  di  me,& de  le  mie  cofe . Maio  me  ne  trono  più 
d  vna,&  non  so  di  quale  fi  feruiffe  M  Enfiano  Spiriti, che gli pa- 
refie  bella;non  m  affé  curando  io,che  nefiuna  d'ejfefìa  tale.fe  non 
quanto  farà  appronta  da  lei  Vivide  dirò  l  vhima,che  mi  fon  rifo 
luto  aienere.  Quettaè  d'vn \Ape ,  che  a  fi  alita  dal  vento  lontano 
daglifciami,per  non  effer  ributtata  da  l'impeto  d'eJJ'o ,  fiflabilifce 
con  vn  fafietto ,  che  fi  reca  in  sii  legjmpe  ,  &  così  caricagli  vola 
incontroycon  quello  motto-,  no  NO  nONON  ^EP  a.  Conche 
voglio  inferire, che  per  non  affaticarmi  io  mede  fimo ,  mi  sformo  di 
tolerare,&  di  fuperar  la  fatica,  &  gli  affanni .  Io  non  ho  tempo  di 
mandarle  con  quella  lo  fchi^go  d'efia  .Milo  farò  con  la  prima . 
IntantOyhauendomi  V  .S  .fcritto,cbe  faccia  pretto ,  m'è  parfo ,  che 
ne  debba  faper  que fio.  Di  Madama  fio  non  hò  fatto  imprefa  alcuna. 
Di  due, che  ne  feci  per  il  Sig  "Principe  fuo  figliuolo, io  non  hò  più  fa 
puto  di  quale fìfertu.Et,fenga  lor  commeffione,no  ardirei  d'attri¬ 
buir  loroimprefaalcuna.il  Sonetto  fopra  qlladel  Monte  Olimpo 
farà  co  qfla,cÒ  che  seta  fine  me  le  raccomodo;  &  le  bacio  le  mani 
Di B^oma^a li ix.djLprìle.  M.  D.  LX  111  J. 

Al  Sig/Torquato  Conti,  in  AnagnL 

QV  'KfD  0  quefla  mattina  riceuei  la  lettera  di  Vottra  Signo¬ 
ria  Ill.M.Giouanni  Mntonio  Mrthitetto  era  di  già  partito  a  la  voi 
ta  fua;  Etpenfo ,  chealarriuo  di  quettafarà  capitato.Et con  que - 
ftaoccafione  ne  le  raccomando, effendo  molto  mio  amico,  &  mol¬ 
to  più  fuo  Seruitore.Se  V.S.hà  modo  di  fargli  alcun  bene;certo  fa¬ 
rà  ben  allogato, effendo  vn  virtuofo,&  da  bengiouene  .  Di  fioma, 
non  attendendo  a  nuoue,non  fo  che  me  le  dire  fife  non  che  quell' ac¬ 
concia  ttagnì,&  candelieri  hà  tolto  a  rifarla  tutta:  Et  non  gli  ba¬ 
lla  [{oma, che  vuol  fare  il  mede fimo  tutto.  Et  f e  voi  vi  portate  be¬ 
ne  di  coftà^vi  fi  durano  a  rattoppar  dell' altre  terre.  Ma  non  vorrei 
che  intaso  ne  patifie  la  Catena .  il  Sig.  Spero  ne  fi  raccoma  ia  4 
S.Et  lefò  fede, che  l' offerua  molto  ;Et  pfegno  di  ciò, hà  già  fatto  un 
dialogo,  doue  fopra  alcune  dijpute  di guerra, l 'introduce  a  parlar  co 
me  vno  de' più  piti  Sig.  d'Italia  ;  Cofa  che  le  deue  effer  molto  cara 
davnfuo  pari;  Gli  ferini  del  quale  vanno  a  la  volta  de  l  immorta- 

?  V  liti 
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lìtàlo  de  fidero3che quella  fua  peritia  fi  mettavna  volta  inatta 
perche  africo  afcriueme  l’hifìoria:Ma  no  per  quello  voglio  effere 
il  Giouio.Con  che  le  bacio  le  mani .  Et  a  la  Sig .  &  al  Sigi  Carlo  mi 
raccomando . 

Di  Bpmaya  li  xxif.di  Luglio .  M.  D.  LX  1 1  IL 
A  Madonna. ... . 

DI  grandìffimo  contento  m'e  fata  la  lettera  diV.SAe  xv.di  quello. 
Is[e  la  quale  ho  riconosciuta  la  bontà ,  &  la  gentilezza  fua .  Dico 
ricono fciuta;per  che  nomi  può  effere  piu  nota  che  mi  fi  a:  Ut  mè  jìa 
to  caro  di  no  vederla  alterata  da  quel  ritratto,che  n  ho f erbato  ne 
Sanimo  Io  fon  certo  3& fi  curo  d’ejfer  amato  daV .  S.  perche  fiete 
amor  ernie  per  natura ,&  collante p  elettione:  Et  da  l'altro  canto 
voglio ,che  crediate  bh' io  non  mi  dimenticherò  mai  di  lei:Etlapre 
go  a  darmi  occafione  di  feruirla.  Che  vedrà  con  quatofhuor  lo  fit 
rò.Et  io  mi  varrò  de  Sofferte  che  mi  fa  di  nuouo  con  qlla  non  fide¬ 
rà  che  me  ne  dà.Mi  raccomanderei  a  la  Gran  Turca ,  sio  crede ffiy 
che  la  raccomandationc  non  fofie  gittata  via. Ma  perche  io  so ,  che 
ella  e  qualtio  nominolo  rimetto  in  fua  elettione.lt  con  quello  le 
bacio  le  maniy  &  la  ringratio  de  l'officio  fatto  a  mandarmi  la  lette 
ra  di  M  Mlefjandro . 

Di  Bgma3aUxxvi.  d'jLgofio  .  M.  D.  LX  II  IL 
A . . 

IO  non  voglio  piu  raccomandare  le  mie  cofeaFofìra  Signoria 
I{euerendi(fima;perchenè  come  giu  fio  Signor  e,nè  comeTrotetto 
reyche  mìs  è  moftro  'in  qui ,  mi  par  che  nhabbia  bifogno  :  Magia 
dico  ben  neceffariobhe  io  la  ringrattj  de'fituori }  che  s‘è  degnata  di 
farmi  ne  l altre  mie  occorrente :Et  la  Supplico  a  crederebbe  io  co¬ 
no  fio  la  fua  buona  volontà  verfo  di  me>&  la  integrità3&  lagiufti 
tiatlSfe  la  qual  confidatolo  tenuto  modoyche  quefia  remi  fi  or  ia  de 
la  mia  caufa  co  Doghaneri  del  "Patrimonio,  caggia  in  lei:Etfon  fi- 
cùrobhe  le  coje  andranno  p  il  dritto  fio  de  la  giuftitia.P{o  oliate 
che  da  effi  fia  co  mille  modi  retato  difiorcerle.  E(Jìymirando  folo  al 
lor  guadagno  b  ere  ano  di  leuarmi  dipoffefio  de  ['immunità,  chela 
mia  Commenda  hafempre  hauuta  ,non  filo  finche  io  l'ho  tenuta , 
ma p  auanti  sepre, finga  ricordo  del  contrario.  Etfionon  tanto  p 
mìo  vtìleyquantQ  p  fhonore  de  la  l\e  ligio  ne,per  l  intere fi  e  de  miei 
padroni^3 quali  è  rigrejfata ,  &  anco  per  non  parere  vn  da  poco s 
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fon  tenuto  a  de  fendermene. Et  con  tutto  che  la  caufafìa fiata  da  U 
fognatura  prima  camme fia  a  l'ordinario ,  dipoi aljLuditor  de  U 
Camera;al  fine  hanno  pur  voluto, che  fia  C  umerale  ^et  è  commefia 
«  Monfit .  di  T  orres ,  come  a  vno  de  €  bevici  ,&  da  lui  la  remifforia 
per  e/aminare  a  V .S .B^ueren.  Di  tutto  mi  contento, perche  mi  con 
tento  de  lagiuftitia  ;  Laqual  confido ,  che  mi  farà  fatta  da  Sìgtali. 
Et  dal  canto  mio,aV.  S  faranno  prodotti  te  ftimonij  &proue  tali , 
che  conofcerà facilmente  il  pvffe fio  in  che  fono,  &  UjOpramano , 
che  i  Dogbanieri  cercano  dì  farmi  QueSlofolo  mi  batta :  Et  ael  re- 
fio  mi  rimetto  a  l  equità  &  bontà  fua  .  Et  come  fer  nitore  che  le  fo¬ 
no, la  fupplico  a  comandarmi . 

Di  B^ma,a  li  xxx.  di  Settembre .  M .  D.  LX II  J  U 

A  M.  Sperone  Speroni ,  a  Padoua. 

M'b  flato  dì  fommo  contento  hauer  nuoua,ma(fime  di  V.S. delfino  ar- 
riuo  a  faluamento,nonfenga  compaffione  de’difagi paffati  nel  viag 
gio,de'fattidi,c  hàtrouatiin  Vìcenga  per  conto  de' fuoi  orfanelli. 
Mà  quefli,ho  ffreran^yche  le  faranno  non  men  di  contento  che  di 
lode,  &  di  merito ;  douendo  quegli  ejfer  vojlri  figliuoli .  Inetta, 
che  facciate  tutto  con  riguardo  de  la  voflra  finità;  M  la  quale 
defederò  ch'attendiate  con  più  ftudio  non  farete  a  gli  ttudi  .  I 
quali  non  vorrei  però  ,  che  difmettette  del  tutto  per  lo  gran 
flutto ,  che  fé  ri  affretta .  Et  non  mi  poffo  tener  di  non  ricordami  la 
fine  del  dialogo  cominciato ,  &  f  opra  tutto  il  trattato  de  l  Imita - 
tione .  Di  ^ma  non  fo  quello ,  che  lo  Se  aino  vi  diceffe  in  Ferrara ; 
Ma  di  quale  cofe  fono  fiate  nel  medefimo  termine .  Di  me  le  dirò 
foto  vna  nuoua  ;  che  noni  harebbe  mai  creduta  ;  Etqueji’èi  che  io 
ho  dato  in  vna  podagra  tale,  che  bora  non  mi  direfle  più ,  che  andaf 
fi  in  fu  la  gamba  ;  Co  fa ,  che  mi  dà  gran  diffriacere  ;  &  folo  mene 
confilo  con  quefio, che  m’è  venuta  per  uolermi  fare  vn  bagno. ^ir 
gomentando  da  me  medefi?no,che  fia più  per  accidente, che  per  na 
tura;  tfon  mi parendohauer  hauuta  mai  dijfrofitione  a  quefia  ma¬ 
lattia;  Ma  fefarà  de  la  buona  fiorirà- Et  in  ogni  cafo  patientia ,  Lu 
cretiug^a  al  vottro  nome  vigna  piu  che  mù  \  Et  Gio.  Battila,  & 
t  utta  la  mia  cafa,ui  fi  raccomanda, Et  da  tutti  fi  fa  tuttauia  quella 
commernoratione  di  voi,  che  di  padre,  &  Signor  noftro  .  M.  I  Ulu- 
ftriffimo  di  Marignano ,  ne  a  l’ Imbafciatore fono  poi  fiato  per  l'im¬ 
pedimento  de  la  podagra  ;  Flora ,  con  quefia  occafione  de  la  vofira 
lettera  ,  vifìterò  I  nno  ,  &  l  altro  ;  &  terrò  viua  la  pr attica , 
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che  m'bauet e  Infoiata  cori  loro  :de  laquale  ho  già  parlato  con  quell * 
amie  o.(}u  andò  farete  a  V  enetia3vì prego  a  far  le  mie  raccomanda 
tionìamiei  Sig.Veniero3&  Molino. Et  a  V.S.  baciale  mani . 

Di  F{oma,ali xxx.di Settembre .  M*  D.  I  X  IH  A 

Al  Cardinal  Sant*  Angelo.. 

DIO  fa.com  che  cuore  ferino  quella  a  V.  S,  Illuflr .  dubitando  difètti « 
dirla.  Maio  non  sodome  gli  opprejji  pofjìno  fèr  di  non  ricorrere  a 
Dio  3oa  chi  fono  in  fua  vece  .  Et  con  tutto  ciò  non  voglio  hauerla 
fritto  3fe  da  quelli ,  che  molettano  lei3&  me  ,  noni  èfètta  altra 
infanga.  Clihuomim  di  Monte  Fiafconi  in  q  netta  fua  andata 
di  là  3  mottrano  volerle  dare  vn  grande  affalto  per  conto  mio  :  E 
fon  uenuti  a  tale  y  che ,  a  lafcoperta  fanno  prò  fefflone  di  far  uiolen, 
ga  a  le  cofe  de  la  Commenda  :  &3fe  tteffe  a  loro  ,  la  farebbono  an 
cara  a  la giufìiùa  .  V .  S.  Illuflr.  sà ,  in  che  termine  fia  la  caufa  ; 
Et  che  io  non  ci  ho  fatto  fe  non  quel  tanto3che  da  lei  ftefia  me  fla¬ 
to  ordinato. rF[è  altro  fonperfircijMfpettando,  che  quando  ben  le 
torni  fi  degni  di  terminarla^ per  vìa  dìgiuflitia ,  d'auttorità,  o  d9 
accordo  ,che  la  paia  di  farlo. Et  fe  non  haueffipenfato  dìpreiudica- 
re  a  la  mia  conualefc e nga  ;  io  farei  già  là  :  &  ci  uerrei  bifognando 
per  trouarmici  quando  ellavi  farà. Ma  per  queflo  rifpetto  non  mi 
par  di  douerlo  fare  fenga  e/J'erui  chiamato .  Intanto  io  lafupplico  a. 
fermar  quelli  huomìn\3che  non penfano  d'hauermì a  far fuper chic 
ria3come  publicamcnte  minacciano;&  come  di  già  fanno  con  effet 
to.  Ejfl  domandano  ìnnouatione  la  mia  , per  che  non  voglio  ttar 
forte  a  un  loro  abufo  dimandar  la  Commenda  a  faccomano  ;  Et 
non  farà  innouationes&‘  ejforbitanga  la  lor  a  far  quel  che  fanno 
tuttauia ,  pendendo  ilgiudicio  de  la  caufa  amanti  a  V.S.IlhSo^che 
co9  loro  conforti  s  ingegner  anno  d  occultarle  3&  dicalunniar  a  rin 
contro  noi  come  hano  fatto  fempre;Ma  ella  faprà pur  facilmente, 
che  vanno  egra  dì  a  farne  ogni  forte  di  danno ;  &  quando  cene  no, 
lemo  difendere^  brattano  ,con  dir,  che  quello  è  lor  territorio >co- 
me  fermando  ben  foffe,per  queflo  foflero  padroni  ancor  de  la  rob 
ha.  Molti  giorni  fono  mi  ruppero  la  cacciale  la  quale  io  foglio  dar 
lice  nga  a  chi  me  la  domanda:  Ma  ci  fono  voluti  andar  fenga  lìcen- 
ga:Et  nel  ritorno 3a  bello  jludio ,  hanno  ammeffi  ì  catti  a  le  mie  ca¬ 
pre:^  fattone  veci  leve  non  fa  che  vna  ;  Et  ritenendo  fi  per  queflo 
vn  Caneflàno  tenuto  modo  di  feiornefin  dentro  la  Commeda. Vn 
certo  de  la  Cujà ,  hamndo  ricolto  grano  in  quel  de  la  Commenda % 

per 
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per  non  volerci  dare  noflro  douere  ,  /  haUuato  contro,  il  [olito 
fetida  nostra  licenza  de  l'aia;Et  vòlendofene  far  non  so  che  efecu - 
tione.andò  fino  a  S.  Gioii an ni  a  tronar  mio  fratello  :  £*  li  batto  l  ani 
ino  di  farli  perfon  t  addòjfo  quando  egli  meritati x  d’ e f[er ne  cali¬ 
gato  Ter  nò  trauxgliar  V  S  lllutt.ne  la  fua  indiipo fittone ,<*r  per 
ynavoce.chevfcì  diCafa  uauhein  cjuefte  domande  di  Monte  fia- 
feone,  io  douea  intender  per  difcretione  ,  ancora  ch'io  non  vedeffi, 
che  la  diferetione  in  ciò  hauefft  lungo  ;  parendomi  d  efier  dijlreta  s 
&  obedìente  affai  a  rimettermi  ad  ogni  minimo  fuo  cenno;confen- 
tij  aondimnno  con  molto  pregiu luio  di  cjuetta  cau\a,che  fi  tornafie 
a  dar  loro  le  fide  de  le  terre ,  che  vi  rettauxno  fecondo  il  f olito  .  Et 
con  tutto  ciò  non  mi  ba\la;che imperhfamente  dicono,  che  voglio¬ 
no  ancora  che  fieno  lor  dati  quelli  terreni  che  fono  anco  difp enfiati 
al  quarto :  Et  che  così  lauorati  come  fono  da  altri, fi  rittituifeano  a 
loro  In  Comma  ne  vogliono  effere  i  padroni  effvEt ,  perche  non  lo 
yolemo  confentire, ci  fanno  di  quello  auanie;&  da  certi  tribuni  de 
laplebe,chefon  quelli,che  vorrebbon  la  Commenda à  diferetione, 
àfono  concitati  addofio  certi  che  non  fanno, eh  e  fi  vogliono;  Ter- 
che  nofdoue  non  fi  toccala  giurifdittion  de  la  Commenda  *  diamo 
del  noflro, &  facciamo  ogni  forte  di  commodità  et  di  piacere  ad  a- 
gnuno  ;  &  da  gli  h  uomini  da  bene  ne  le  potrà  efier  fiato  fede .  M’è 
parfo  difkrfaper  quefle cofe a  F.S.fi^ueren. perche  so,  che  non  le 
sa.  Del  retto  me  ne  rimetto  a  lei:Terche  bafia, ch'ella  mi  faccia  in¬ 
tendere,  come  ho  da  gouernarmi  con  loro .  Tsfon  hauendo  io  in  que 
fta  confa  altra  mira,che  la  conferuation  de  le  ragioni  de  la  Camme 
da,  le  quali  io  ci  ho  trouate.  Et  quado  a  lei  paia,  che  non  le  debba 
profeguire,mi  bafierà  efier  e  [enfiato  con  la  Cafa;a  la  quale  fi  pregiu 
dica  piu, eh  e  a  me. Io, quanto  a  f  inter  effe  mio  ,mi  cateto  dilaniarlo 
ro  in  ogni  coft,&  quanto  a  l  honore  non  cipenfo punto :che  p  vno, 
che  fi  a  del  mondo  fono  affai  ben  mortificato  Se  quella  ge  ti  faranno 
infiala, o  querela  coirà  mi, mìo  fratello  è  di  là;  Et  fé  (ara  chiamato, 
dì  tutto  renderà  coi  o.  In  ogni  cafo  la  /uff dico  a  preceder  e  a  di  fardi 
n  i,  che  ne  poffbno  auuenire  ,fe  non  per  conto  mio, almeno, per  fua 
bontà, &  per  correttionedefuoi  fuddittì .  Et  b u mi Itffì inamente le 
bacio  le  mani . 

Di  fiora  a,  li  v.di  Ottobre.  M  D.  LX 1 1  I  /. 

Ai  Sig» Vicino  Oriìno. 

LA  cofache  V.  S.  mi  domada  e  graie  per  certo, come  ella  dice, poiché 
mi  mette  ale  manica' Giganti  Ma  quado  fa  ffò  anco  maggior  e, p  U 
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voglia, c’ho  di  fervida, m’affido  di  condurla,  pur  che  mi  dia  tempo ^ 
prima  di  ritornare  a  l\cma , poidi  rivoltar  de  le  carte  come  è  ne - 
ceffdrioper  che  queftaèvna  materia, che  qua/i  ognun  ne  tocca:Et 
neffiuno  che  io  fappia, ne  ferine  compitamente, come  bifognaper fer 
uìgìo  de  l  opera  fua:E  neceffiario  r accoda  didìuerfi,  &  compilare 
vna  cofa  c  babbitt  del  buono  a  la  viHa  ;  battendo  riguardo  più  a 
quel  chefe  ne  può  accionciamente  dipingere ,  che  a  quel  che  fé  ne 
ferine  :  Et  anco  al  luogo  doue  la  dipintura  ha  da  fare .  Et  a  tutto 
barò  con  fi  der  adone, poiché  ne  piglio  l’aflunto.Ma  nonpofìo  fenga 
libri, &  fenga  l'aiuto  v  offro.  La  lettera  mhà  trouato  in  Frafcati 
tanto  occupato  intorno  a  viali,  &  filmili  novelle  de  la  mia  vigneti 
ta,quanto forfè  non  è  V.  S.  intorno  a  T entri,  &  Maufoleidelfuo 
Bomargp.^ì  la  fine  di  queflo  mefe,al  ficurofarò  in  Epma ,  doue  io 
ho  imieifcartafaccì:Et  allhora  vedrò  di  contentarla  in  quanto  a 
me. Valuto, eh' io  voglio  da  lei,  è  che  intanto  mi  mandi  informano^ 
ne  del  luogo, per  poter  compartire  l’hifforie  :  Et  mi  dica  la  prima 
CoJd,fe  la  fiala  è  in  voltalo  nò.Dmfimipoi  il  fitto  de  le  facciate,  cioè 
i  vani  come  Hanno  tra  le  porte, & le  fine  ff  re:  &  le  mifure  di  eia - 
fcun  vano. Quanto  a  farla  difegnare;Et  anco  queflo  farò  f e  mi  da  la 
commodità  del pittore :  il  qual  bifogna,che  voglia  feruir  V.S.Che 
per  l’ordinario  non  fi  fuol  far  volentieri  da  chi  non  ha  l’opera, Sfo¬ 
gando  tempo  affai  a  difegnare  vna  cofa  come  quefla.Et  non  ognu¬ 
no  e  atto  a  farla .  Taddeo  farebbe  molto  a  propofito  ,fe  vuole  ,òfe 
può. Del  modo  d'bauerlo,mi rimetto  a  leì.Et  le  bacio  le  mani. 

Di  Frafcati, a  li  xx. d’ Ottobre .  M.  D.  L  X  II  I I. 

À  Mario . » 

C.ABJSSIMO  M .  Mario, che  del  M.  vi  voglio  dar  e, polche  intenda 
che  hauete  cominciato  à  farvi  conofcere  a  un  Trincìpe ,  quale  è  il 
voHrOjche  vi  può  fare  anco  Sig.Ho  ricevuta  vna  vofìra,&  nel  me 
de  fimo  topo  il  Segretario  pongiglione  m'ha  dato  vn  lungo  raggua 
glio  di  noi. Mi  rallegro  prima  della  voftra  fanità, dipoi  de  le  fattioni 
che  hauete  fatte  :  Tanto  più, quanto  il  Segretario  medefimo 
ha  moffro  di  refìame  fatisfatto  ,  &  fattomi  fecuro  ,  che  , 
feguitando  ,  farete  di  molta  grafia  con  fina  Mlteg^a  .  fidila  , 
che  io  v’efiorti  a  feguitare  ,  &  far  per  modo  ,  che  coteffo 
Signore  babbìa  a perfeuerare  ne  la  buona  indination  chevimo - 
ffra.Et  fappiate  conofcere  la  ventura  c  hauete .  Che  fi  trottavano 
hoggidì  Trincipiyche  conofcano  i  pari  vo (hi,  &  fieno  affiettionatì, 
&  intedentì  de  l’arte  del  difegno,come  ìntedo  effiere  il  voftro.Etfe 
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ben  fe  ne  intendono, che  vi  {pedano  uolentieri*  Fatelo  di  gY  atta  fin 
che  fiete  giouine, perche  vorrete  forfè  a  tepo,che  nonpotrete  ;fo- 
prauenendo  ognidì  de  gli  accidenti, che  mutano  i  tempi, &  le  vo- 
glie,&  anco  le  labilità  degli  huomini :  &  noi  hauete  vedutolo- 
me  u  ha  trattato  l  infermità  fino  a  hora:&  fe  non  tenete  altra  ui - 
ta,dubito  tanto  di  peggio, quato  ncnui  trouerà  così gioitine .llche 
dico,  pche  ho  faputo  i  difordinfic' hauete  fatto, &  l  occafione  c  ha¬ 
uete  di  far  degl' altri, Ter  conto  delle  donne  ,hormai  ui  doueria  ef- 
fere  ufcito  il  ruT&o  di  capo.Mttendete  a  l'arte,  &  ala  riputation % 
&  a  far  qualche  capitale  per  la  uc cchiaia,& per  li  uo(ìri,chefen- 
%a  noi  no  la pofiono  far  bene,&  qtto  è  quato  a  noi. Quanto  a  mer 
io  ubo  fino  a  qui  hauutoper  ifcufato:&  non  uoglio  da  uoi  ,fenon 
quanto  uolete  uoi  medefimo,de fiderado,che  facciate  bene,&  ha- 
uendo  animo  d’ aiutami  fempre ,  con  ogni  mio  diffiendio  :  Et  fe  ui 
torna  bene  di  non  far  cofa  alcuna  di  quelle, che  mi  dette  intetione% 
a  uoi  mene  rimetto,  pur  che  fodisfacciate  a  S.  *A.  Ma, poiché  mo 
firate  prontezza  a[odisfiarmi,no  uoglio  mancar  di  dir  ui, che, q  nati 
do  ui  tornaffe  bene  di farmi  quel  Crocififfo  ,  far  ette  ancora  a  tem*  . 
po.Ma  rìfolueteuì,che,fe  non  è  dilìgentiffimo  io  non  lo  uoglio.Che 
per  quefio  io  non  mi  curo  di  folle  citamene:  perche  lo  paffute  con¬ 
durre  a  bell'agio, &  con  ogni  uottro  ttudio.Etuottro fono. 

Di  Poma, all  vij.  d’ Ottobre*  M.  D.  LX.lllU 

Al  Sig.  Vicino  Orfino,  a  .  .  .  . 

lo  parlai  in  poma  colgiouine  di  V.S  Ilquale  mi  riufcì  molto  ìnteden 
te  :  Et  informato  da  lui  di  quanto  bifognaua  intorno  a  la  domada , 
chy ella  mi  fa,p  dipinger  la  fua  loggia;gli  dìffii  tato  circa  ciò  de  Fani 
mo  mio, che  mipareua,che  baflaffe  a  dijpor  lafuaintentione.  Ma, 
richiedendomi  dipià,ch'io  ne  faceffi  un  poco  dinarratiua  in  carta , 
non  lo  potei  fare  allhora,  franandomi  un’altra  uoltà  a  caualio  per 
Frafcaii:Et,qlcl.ièpeggio,baucndolipromeJfo  di  farlo  fubito,  che 
foffi  quà:non  so  in  che  modo  mene  fon  dimenticato, con  tutto  ch’io 
fia  così,comiofono  diffotto  a  fornirla. F.S.mìfcufi  con  qtto  che  io 
mi  fono  neramente  infiafeato  in  quefio  mio  luoghetto. Et  forfè  non 
menOycb’eUa  fi  fiane  lefuemerauigliedi  Bomargp.  Ma  uegnamo 
alfatto.F  .S. vuol  far  dipingere  la  fauola  de  Giganti .  Mipiace  la 
prima  cofa  il [oggetto  :Et  mi  pare  coforme  al  luogo,douefono  tate 
altre  cofe  ttrauaganti,&  fopranaturali,&  apropofito  per  lo  fiato 
fuo, eh’ è  di  Signor  buono:Et per  ammonitioni  di  tutti, che  ui  capi¬ 
tano. 
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tano,&  fpecialmente  de3  fuoi  defcendenti.  Ter  che  là ,  confiderai#, 
ogni  ccfadi  quefiafàuola,tengo  che  è  Giganti,oltre  a  i cattiui  bua- 
mini,figmficbmofegnatamente  ì  no  fi  ri  Signorili  quali,  emendo  in 
terra  maggiori  degli  altri  >  fi  lafciano  tramortire  a  vna  albagìa  , 
che  non  fia  altra pofianga  fopra  loro:  ilcbe  gli  fii profumare ,  &  co 
tra  gli  huomini,& contro,  Dio.  Et  V.S.  vuole, che  in  cafafua  fi  veg 
ga,che  Dio  èfopra  loro:&  che  ì  fuoi  figliuoli  imparino  annerirlo , 
&  nonefiere  ingmfiì,nè  infoienti  con  gli  altri  li  fito  è  amo  acco¬ 
modato  offendo  a  Varia: Et  quel  che  vè  dì  coperto,  che  i'erue  di  fo- 
praper  Cielo  mon  pub  tornar  meglio ,  efiendo  tra  le  due  facciate 
che  scanno  a  dipìngere .  f{e§ìahora  *  che  fi  vegna  a  ì  particolari 
di  quefia  pittura .  Dico  de  la  pittura  follmente,  perche  di  qllo  che 
non  fi  può  dipìngere  di  quéftafàdola  ,fe  io  mi  voleffi  difendere  a 
fcriuere  i  mifieri ,  i fignificati,et  le  diuerfe  oppenioni,cbe  vi  fono, et 
idìfcoY finche  vi  fi  poffiono  fìir  su;  faria  fuor  di  quello, eh  e  mi  doma - 
da,&  ci  faria  chefiire  afiai .  Bfifìringendomi adunqta  quel ,  chefe 
ne  può  imitar  pingende;  dico ,  che  l  tetto  fra  le  due  facciate  fenga 
dubioha  da  rapprefentare  il  cielo :  Et  chef  quello  sham  drappre 
fentaregli  Dei, che  cobattano  co 5  Giganti .  Le  forme,  gli  h  abiti,  &.. 
l'armi  loro  fono  co  fi  note, eh  e  mi  pare  vn  pdimento  ditepo,etvna 
pedateria  a  difcrinerlo  :  Ma,poiche  mi  fi  chieggono  per  ricordo  del 
pittore,  Gioue  fi  fhc  apillato, &  barbato ;md  con  barba, &  capelli 
raccolti, &  lucignolati;con  fàccia  grane, &  benigna:& covn  ma 
to  dì  p  urpura  attrauerfato  fotta  al  braccio  ;■&  col  braccio  armato 
di  fulmine,  Isfettuno,  &  Tinto, come  fuoi  fratelli,  di  filmile  effìgie ; 
fe  no  che  quello  baia  capillatura,  &  la  barba  difi  e  fa,  &  come  ba¬ 
gnata^  quello  come  incolta, &  arruffata:  Mmbìdue  con  farmi 
tripartite  come  il  fulmine;cioè  Vy  no  col  Tridente, l'altro  convna 
Forcina:  Si potrano  fare  ignudi: Ma  per  vagheggi  fartl  Hna  Ma- 
tellina  a  TSfettuno  di  ce  lef irò, et'  a  Tinto  comedi  ruggine:  Benché 
fecodo  me, Tinto  nò  harebbe  a trouarfi  con  ì  Superi ,  Marte  co  far 
mi,&  co  Vhafla,òcon  lo  feudo  Mìntrua  con  lo  feudo, con  l  bafia,et 
con  la  coraggafibpravna  velie  tuga:  Et  fopra  U  cavagna  fiEg* de* 
cioè  quella  pelle  di  capra,e’l  capo  de  la  Gorgone  ,  con  vna  celata 
in  tefia,fuui  l  olìm,&  la  Cutetta per  cimiero  .  ,A pollo,  &  Diana, 
co  archi,fiiretrt,CS  fiett  efiuccin  tigiomni ,  &  filmili  di  uifo  luna  a 
l’altra.  Saturno  con  la  falce  &  con  quel  ciglio  (e  nero, eh  e  si  ognu 
no.  H  ercole  con  la  pelle  del  Lione,  con  lamica  .  Bt  Bacco 
eolTirfo  rìnuolto  d'bellere  ,  &  di  pampini .  yjler  de  fcriuere 
tutti  q u dii, che  n o mina  quel  bello  Epigramma; ce  ne  manebereb - 
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be  vnotMnper  honefià  fi  tace .  Olire  ch'io  credo  che  fi  trcUàffe  piu 
toflo  a  fare  ì  Giganti, eh  e  a  disfargli.  V importala  in  queflo  cafo 
di  figurargli  Ranche  l  pitto  reV  atteggi  per  modo, che  ciafcuno  fhc* 
eia  bene  il  fuogefio .  Chi  fulmina ,  dì  fulminare:  &  chifaetta ,  di 
filettare, &  filmili  facendo  Et  che  tutti  ìnfteme  moflrino  vn  ordi¬ 
nato  fcompiglio,  &  qua  fi  ieri  affanno  di  domar  quelle  beftiaccie . 
Et, quanto  al  Cielo,non  fio  che  altro  auéìrtimento  me  le  dare .  Ve - 
gnomo  bora  a  la  tèrra  Quefi  a fi  ha  da  rapprefientare  in  due  parti  : 
poiché  due  fono  le  facciate .  Et  in  quefi  o  apprcuo  Vanni  fio  del  Vit¬ 
tore, che  inette  i  monti  compofli  da  Gigati  tra  luna  faccia ,  &  lai 
tra;perche  non  oftante  l'angolo-, con  la  profyettiuagli  pub  far  pa¬ 
rere  in  una  capagna  piena. Ma  prima  che  dica  altro  circa  i  moti, a 
me  par  e, eh  e  non  do  ueffero  flave  cefi  come  gli  ha  copofli ,  cioè  due 
del  pari,  &  vno  Copragli  due  :  pche  la  fhuola pr e fuppone  fecondo 
me  l  vno  (opra  l'altro  p  dritta  linea- p  efi?rimere,che  voleuano  ag 
giugere  al  cielo  .  Et,  perche  queflo  non  fi  pub  moftrare  in  sì  poco 
(fatto  d'altera  ;  maffimamente  bifiognando  empiere  il  capo  d'al¬ 
tre  inuentioni;giudicherei,che  queflitre  monti  fi  doueffero  fare  no 
inguifa  di  copofli, ma  rouinati,&  fulminati  di  già  ;  Ver  faluare  la 
proportione,che  V.S.dice,che  i  Giganti  fieno  grandi,  &  che  i  mo¬ 
ti  fi  pojfano  imaginare  almeno  più  grandi  di  loro:  Che  co  fi  verna¬ 
no  in  comparatane  i  Giganti  interi,  co'  peggi  de  monti .  Et  farei, 
che  vnfiol  monte  reftaj]eìnpiè;&  qll'ancofcaueggato  da  fulmini 
tato, che  laff affé  [patio  difopra  p  un  poco  d'aria.llfecodo  fipotreb 
be  fare  con  la  cima  in  giù. E' l  tergo  attrauerfato  a  gli  due,  b  fiacaf 
fato  p  modo, che  fra  tutti  tre  non  pigliafìerofe  no  Vaitela  d'vno; 
&  lafciaffero più  campo, che fìpotefse  a  le  figure  de'  Giganti .  Et 
di  quefli  Gigati, farei  parte, che  ancora  cobatteffero ,  &  parte  che 
di  già  fulminati,  &  reuefeiati  in  terra  ,giacefsero  fiotto  a  mafifi  de 
monti,  con  uarie  attitudini  di  morti  &doppreffi  de  la  mina  loro. 

iuuertcndola  in  quefi o ,  che  quello  fchiggo  ,  che  io  ho  già  ue àu¬ 
to, mipar  pouero  di  figure:bifiognando  in  un  conflitto  tale  più  Gì 
gati,&  con  più  attitudini, cefi  d  interi,  come  di  meggi,  &  propìn¬ 
qui-^  lotitani,&  uiuì,&  morti:Cofe,  che  fi  eff  rimono  meglio  col 
peneUo,che  con  lapenna.Vrefupponendo,cbe  l'opra  i monti appa- 
tifeano  ifulm  ini, parte  fra  i  monti  *ouinati,&  fico fee fi, parte  ne  l'¬ 
aria, eh  e  uenghìno  a  percuotere.  &  cofi  dico  degli  flrali.  Et  circa 
la  parte  di  meggo  tra  le  due  facciate ,  mi  par  detto  a.baftanga  • 
De  le  facciate  poi,  che  fon  due, mi  feruirei  a fami  fu  due  conflit¬ 
ti  di  quefli  Animali  centra  il  cielo?  fi  come  due  volte  fi  finge ,  che 
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foffe  a  fi  alito  da  lorotVna  Molta  da  Titani  cotra  Saturno;  <&urìat 
tra  da  Giganti  cotta  Gioue.gr  fecondo  l'ordine  de'  tempi, farei  da 
luna  partei  Titani  già  fulminati  fitto  i  monti  oppreffi, chi  co  una 
pane  del  corpo,chicon  un'altra,  *r  tutti  con  u arie  attitudini  Da 
l  altra  fardi  Giganti  non  del  tutto  fulminati,  ò  debellati, mx  com¬ 
battenti  ancora.  Che  uerrebbone  a  effere  da  l  un  lato  quafi  tutti  è 
morti, e  da  V  altro  qua  fi  tuttii  vi  mimate  ria  da  atteggiarli  in  quit¬ 
ti  modi  fi  p  affo  no  atteggiare  i  corpi  h  umani,  &  da  far  la  pittura 
a  fi  ai  più  ricca  di  qlla  del  T  e  di  Mantoua.  La  quale(fe  be  mi  ricor¬ 
do)  non  rapprefenta  altro  di  q  fta  fittola,  che  la  ruina  de *  moti,& 
de  Giganti  in  confufo.Et  fin  qui  fia  detto  di  quato  s'ha  da  rappre 
fintar  da  prefio.  llche  fi  fi  con  maggiori  figure, più  appare  mi, & 
con  più  uìui  colori .  tìora  uengo  a'  lontani.  Quefla  difiintione farà 
beniffimointefida '  Vittori  ,  poiché  questa  è  una  de  le  principali 
auuertenge,che  h abbia  C arte  del  dipingere.  Ho  detto,  che  in  un 4 
facciata  vorrei  la  Tirage  de'  T itant;  Et  quella  intendo,che  venga 
a  la  finiflra  degli  Dei:ln  queft  a  prefup  ponendo  il  conflitto  fatto; 
non  esprimer  eifirga  nè  attitudine  di  còb  attere,  nè  da  la  parte  del 
cielo, nè  da  quella  de  la  terra.Et  farei  li  Dei  tutti  uolti  al  refi  fi  ere, 
&  offendere  da  la  desìra.Tfon  fi  potendo  fare,che  due fattio  nife  - 
guise  in  due  tepi  fi  rapprefintino  in  un  filo,  il  lontano  poi  di  qlla 
me  de  firn  a  fàccia, mi piacer  ebbe,che  figurafie  la  cagione,  &  il  pr  in 
àpio  di  qlla  guerra  cotra  gli  Dei ,  che  fu  l'ira  de  la  terra  contra  al 
cielo*  Et  per  effrimer  que fio, far  ella  madre  antica  Cibele  mata  da 
li fuoi  Leoni,coronata  il  capo  di  tori,  ufeire  come  d' un  grad  antro ,  ' 
attorneggiata  da  l  Incubi,  che  fino  ale  uni  demoni  ìquali  fi  dicono 
efier  padri  de  Giganti .  La  forma  de'  quali  bla  mede ftma,  che  de* 
fauni,&  de  filuani.Con  quefìi infieme, vorrei, che  conuocaffe  i  Gì 
ganti  fuoi  figliuoli, & mojìrafje  loro  il  Cielo  in  atto  dilametarfi  co 
me  offe  fa  da  lui:&  che  alcuni  d'effi  r  iuolti  infufo  lo  mìnacciaffero, 
&  altri pr omette fi èro  a  la  madre  di  uendicarlayaltri  deffero  dipi -  , 
glio  a  peggi  di  monti,  altri fueUe fiero  arbori  per  armar fi,&  cotali 
altre  cefi .  Et  queste  figure  lontane  vogliono  effer piu  piccole, & 
più  in  ombra,  che  qlle  d  alianti.  Et  non  dia  noia  a  T .S  la  diminu - 
tioned  effe '.perche  cofi picciole  ancora pofiono  far  parere  i  mede- 
fimi  Giganti, che  l picciolo  e  l grande  no  s'intendono  fe  non  a  pro¬ 
por  tion  d'un  altra  cofa  .  Et  le  proportioni ,  &  le  mifure  di  ciò, fo¬ 
no  affai  note  a  buoni  artefici .  Et,  fe  il  uoftro  farà  tale  fipplirà  in 
qneflo  al  dubbio  di  V  Sig.  Che  fe  bene  ha  con  fiderato  le  co- 
fe  di  D.  Giulio ,  conofcerà  ,  che  ancora  la  miniatura  con  pie-  . 

colifjime 
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coliffime  figure  rapprefenta  i  Gìgari  il  totano  pòi  de  la  faccia  de- 
ttra,doue  la  battaglia  e  in  e  fiere  d'ambe  le  parti  del  cielo, &  de  la 
terra\crederei,cbefieffe  bene, che  rapprefentafie  Vulcano  co  quei 
fuoi  Mafcal%pnì,che  saffannafiero  a  fabricare  i  folgori  per  munì ~ 
rione  di  Gioue;&  l' altre  armi  p  gli  altri  Dei.  Et  qui  farei  un'altro 
grande  fieco,fingedo  che  fia  qllo  di  Mongibdlo,co  fucine, &  fuo¬ 
chi  dentro  ,  che  faranno  bel  uedere,  con  quei  Ciclopi  nudi,  &  con 
quell  armi  già  fabricate  per  terra .  Et  in  alto  farei  un'aquila ,  che 
fomrninìfirafiei  ulmini, portando  ò  conilrofiro,ò  con  gli  unghio¬ 
ni, ò  ne  l'un  modo,&  ne  1  altro. Et, quato  a  lontani, non faprei, che 
meglio  ci  fi  potefie  porre, fe  già  non  ci  uole filmo  figurare  il  primo 
fiauento,che  gli  Dcihebbero  di  quefia guerra, perfeguitati  da  Ti - 
fio  :  Ter  laqual  paura,  trasformati  in  animali  fuggirò  in  Egitto . 
Et  qui  rifondendo  a  quella parte ,  eh' ella  mi  domanda  de  le  loro 
transformaiioni,dico,  che  Gioue  fi  trasfigurò  in  caflrone,con  ritte 
re'ga  de  la  fua  Maefià ,  &  gli  ne  rimafero  ancora  le  cornatone  in 
^Africai  adora  p  Mammone, ^Apollo  fife  un  corno  Bacco  un  Becco . 
Diana  una  Gatta .  Giunone  una  V acca  bianca  .  V enere  un  pefice . 
Mercurio  una  Cicogna, Marte, come  brauo,non  debbehauer  pau- 
r  a;  Et però  no  lo  trono  trasformato  Ho  diuifiato  li  da  pr  e  fio, e  i  lon 
tani-jlndrò  bora  uagado  p  certi  particolari ,  p  dare  inuentione  al 
pittore.^ leuni poeti  deferiuono  i  Giganti  co' pie  diferpente.Que- 
flo, perche  farebbe  della  nifi firmerei  co  qualche  bel  groppo  in 
alcuni, come  dire, in  quelli  che  giacciono  inuiluppati/otto  a  moti . 
Briareo  con  ceto  mani  farei  ne  la  faccia fi  nittra;p  che fu  de  Tita¬ 
ni  a. Et  batteria  accennare  in  un  luogo  più  mani  ìnfieme,che  ufcif - 
fero  con  un  braccio  di  [otto  a  un  di  quei  maffi.il  Sole  fu  uno  de ’  Ti 
tani  ancor  egli:  EJ, per  che  no  uelle  conuenir  co  loro  cantra  gli  Dei, 
merito  il  cielo  :T  ero  gli  darei  loco  la  su  da  ma  manca,  mott  randa  » 
chefufjc  accolto  da  Saturno ,  et  che  e  fio  co  Diana  filettino  poi  uer 
fo  la  parte  dettra,&  i  faettati  da  loro  filano  Oto,&  Efialte.Ouefti 
due  fecero  prigion  Marte:e  co  tutto  ciò  glìfacrìficarono  hauedolo 
in  poter  loro  .  F.oì  fe  verrà  capriccio  al  Vittore  d'accennar  q netto 
Jacrificio  là  doue  fon  morti :  &  che  Marte  fia  tornato  appreffò  a  la 
morte  loro  a  ricobaltereil  cielo. il  campo  doue  fi  combatte  e  Thle 
gra. altri  lo  mettono  in  T effaglia,  altri  in  Campagna  prefso  a  Cu - 
ma.Douunque  fi  fofse,non  importa  ne  lapittura.mafiiccìafi  la  ter 
ra  in  alcuni  lochi  uaporare  fuochi fulfurei,&  ufeirne  acque,che  fu 
mino.  Che  per  q netto  un  luogo  tale  ha  dato  occafione  a  la  fauola , 
che  i  Giganti  ui  fofsero  fulminati .  tìercole  fu  a  la  fine ,  che  gli 

debellò; 
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debellò  :&  tutti  quelli,  che  non  recarono  fulminati,  perseguitati 
da  luhentrarono  fotta  terra  nel  campo  Phlegreo  vero  farei  Her- 
cole  combatterli  in  terrai  non  in  cielo  .  Et  di  quello  fi  farebbe 
una  bella  mifchia ,  fe  bafta  l'animo  al  pittore  dì  darli  loco  .  Crede  - 
rei ,  che  fi  potefie  mettere  ne  la  parte  defira  tra  Laporta  &  l'ulti¬ 
mo  de  la  facciata:  Et  la  porta  Hefiaferuirebbe  per  la  buca, per  on¬ 
de  $  intanano  ^dipìngendo  ne  Inficio proprio  alcuni  di  loro ,  che  en- 
trafferoyér  alcunì,cbe  fa  tufferò  calca  per  entrare .  Così  come  uor- 
rei  ancora ,  che  da  l'altra  porta  da  finifira,ufciffero  alcuni  altri  per 
combattere  in  su  monti. Ma  tutto  fiàsche  ui fialocoAlche  fi  rimet 
te  ala  difcretione  del  Vittore  ,  non  offendo  bene  d'inculcar  molte 
cofe /Però, quando  a  lui  paia,  che  quefla  parte  d' H  ercole  fia  trop¬ 
po)  fi  lafci  fi  are,  Tfe  la  parte  de  Titani, fi  faccia  fpeculatamete  Tri 
feo  fulminato  tener  il  corpo  fotto  diuerfiraonti,  &  mo fin, eh  e  nel 
uolerfi  móuerelifconquaffi  tutthfaccia  terremoto rouefci  alca 
ne  Città ,  che  gli  fieno  fopra.  Et  fi  figunn  o  alcune  rotture9che  gk- 
' tino  focoperle  fiamme)  che  gli  efcono  dal  petto  :  Et  m  una  d'effe 
rotture  fi  fàccia  Plutone, eh  e  efca  a  usdere,  che  moto  è  quello, du - 
bitando,che  la  terra  non  s'apra, com  e  finge  Ouìdio  ;  Che  per  que- 
fto  non  farei  Plutone  gangli  altri  fuperi  in  cielo.F  orrei}che  fi  uè- 
deffero  in  qualche  parte  alcune  Scimie  ,ch  e  paiano  n  afe  ere  dal  fan 
gueloro  :  Che  Scimie,  &  trifiib uomini  fi  dice,  che  ne  nacquero. 
Molte  altre  cofe, et  belle  fipotrian  dire  fopra  quefio  foggetto:Ma, 
non  uenendo  in  pittura ,  Comes  e  detto,fi  Inficiano.  V.S .  hauerà  di 
quefie  pur  troppo  da  empiere  il  campo.fe'l  Pittore  bara  del  buono 
come  io  credo,  &feio  glìl'harò  fiaputo  ejprimere.llche  barò  caro 
dìfapere  infieme  col  ricapito  de  lalettera.perche  non  fe  ne  Sìiafo 
(pepo .  Et  fé  ne  farà  fare  uno  fichi^zo  prima,che  le  metta  in  opera; 
uedendolo,m affido  di  migliorarlo  in  qualche  co  fa.  In  tanto  le  ba¬ 
cio  le  mani. 

DiFrafcati,alixijdi  Decembre*  M.  D.  IX  li  II. 

Al  Signor  Sperone,  ^P^ioua. 

LA  bontà  di  F.Sx  t alerei) e  da  ch'io  la  conobbi, non  e  cofa, ch'io  non 
me  ne promettaiEt  in  qfio  non  ho  puto  bifogno  che  mi  u  offeriate, 
perche  u  affannerò  fempre  fenica  rijpiarmo.  Defidero  bene, che  ut 
prefermate  tato,che  me  ne  pofia  valer  e,&  per  me, et  per  gli  miei 
fiàlungamente,che  noi  non  ui  augurate ,  Tfon  ui  abbandonate  de 
V animo.  Signor  Sperone;che per  conto  del  corpo,  &  de  gli  anni,  a 
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me  par  e, eh  e  no  ui  debbiate  render  così  prefio:  Et  la  regola, che  te 
rete  del  uìtta,mì  fa  molto  jperare  de  la  uoflra  ulta: La  quale  uo- 
glie  che  crediate,che  fià  cara,&  preiiofa  a  tutta  q/ìa  cafa.  M /pet¬ 
to  (ùttùuio  da  la  Marca ,  che  mi  dia  più  minuto  ragguaglio  di  mi; 
hauendo  intejo,  che  l  haucte  uoluto  a  Tadoua .  Queftefono  dimo - 
jir  adoni,  che  fanno  certezza,  di  qlla  affetdone,che  dite  :  Et, come 
la  convfcemo  luttpcosì  uorrei,che  a  rincontro  fofteficuro  de  la  no - 
J Ira;  &  che  ue  ne  valeftefe  ui  pare,  che  fi  amo  da  tanto  di  poter  ui 
feruire.  Dico  qnejio  per  me, che  comincio  a  effer  difutile  perle  cofe 
de  la  Corte .  Ma  ui  ricordo,che  Gio.BattiJia  è  giouine  ;  &  ches'b 
me  fio  ne  la  uia  di  trauagliare ;  &  che  gli  altri  uengono  uia  di  ma  ~ 
no  in  mano. lo  mi  fono  §tato,da  che  partifte  di  qua,  lo  più  del  tepo 
a  Frafcad  :  Et  però,  da  la  prima  uolta  inpoi,che  io  rijpofiala  uo- 
fira,  non  ui  ho  più  fcritto  :  Is [è  manco  sò,cbe  habbiate  riceuuta  la 
mia, non  me  ne  facendo  in  quefta  mentìone  alcunaidubito  non  fin 
mal  capitata.  Ma  pur  che  none  fia  tenuto  negligente,  ò  poco  amo - 
reuole,non  importa;perche  non  eracofa  di  mometo .  Hora,chefon 
tornato  a  Poma,  farò  quanto  mi  comandate  con  l' llluftriffimo  di 
Marignano ,  &  anco  con  flmbafciatore .  M  l'Mntoniano  mandai 
hierferafubito  la  fua ,  la  quale  canta  in  modo,  che  non  ha  bifogno, 
eh  io  ui  faccia  altro  contrapunto  .  Quando  lo  vedrò,  ritrarrò  quel 
che  ne  dice.  In  tanto  uedrete  la  fua  rìfpofta  medefimaja  qual  mbà 
mudata  in  quello  puro  Mi  rallegro  c  habbiate  uituperato  il  bado 
di  Cafa  uofìratEt  mi  dolgo  de'  trauagli .  Lìqualije  ben  m'imagino 
che  fieno  dolci,effendo  p  li  voftrì;  pur  fono  tramgfvTerò  V.  e  fiot¬ 
to  a  pafiarli per  modo  che  non  ci  metta  de  la  [unitària  Cognata  mi 
diede  la  uoflra  lettera  ;  Et,fentendcmcla  legger  c,pianfe  di  tene - 
reggia  de  Caffè ttion,  che  ci  mcjlratc.Et  bora  piangendo  mi  ricor - 
dacché  ui  baci  le  mani  da  fua  parte  :  ìlchefo  ancora  da  fua  parte; 
di  tutti  glialtri ,  fin  di  Lucretielta  ,  1$  quale  ui  prometto  Signor 
.Sperone, che  neh  se  mai  dimenticata  del  uejlro  nome;  Et  che  non 
l  ode  mai, che  non  rigni  al  [olito. Et  a  V .S  .mi  raccomando  con  tut 
to  il  core. 

Di  poma,  a  li  vi.  di  Gennaro .  M.  D.  LXV. 


A  M.Hieronimo  Kufcelli,  a  Venetia. 

MES SÉ  Gio.iAntonio  Finto  midicehauer  rijpofio  a  V.SXt  riferì 
uendule  ancora  quefta  fera.come  ha  detto  di  far  e, ne  le  donerà  dar 
buon  conto.  Di  qucflo  Ufo  io  fede  eh' egli  mi  Parlò  de  l  imprefa;Et 

rifolub 


2±G  L  J  %  \  0 

rifoluh  con  me  quel  che  le  nhaueffea  rijpondere:Et  crederò, che  la 
lettera  fia  al  fin  pur  capitata .  Quando  no;le  replico  a  cautela  che 
io  la  ringratio  del  fituor,che  mi  fà,&  de  la  filma,  che  mofira  tener 
de  le  mie  cofe ,  ancora  ché  la  ccnfcienga  mi  rimorda ,  che  fieno  da 
lei  m effe  in  confi der aitane  degli  altri ,  Et ,  quanto  a  l'intaglio, ba¬ 
ttendo  fi  con  gli  amici ,  &  co’  fuoi  pari  a  parlar  liberamente  ;  le  di* 
rò,  che  a  me  non  fi  nife  e  di  fo  disfar  e  per  effer  più  l’ornamento  che 
Vlmprefa  ,  l’arco  nano ,  il  componimento  del  Architettura  male 
accor dato. &  anco  (fé  ben  conofco)di  diuerfe  maniere.  Et  perque 
fio  rim  a  fi  co  lui,che  fe  pur  V.S  la  voleafio  l  h  arei  fatta  intagliar 
qui  amia  modo, come  ho  già  dato  ordine  di  fare, pregandola  a  con 
tentar fi  d\ affettarla .  Et  così  di  nuouo  la  pregofdefiderando  ò  che 
V  S  non  fi  curi  di  mandarla  fuori ,  ò  che  l  primo  difegno  fila  tale , 
che  dia  le  mafie  a  tutti  gl' altri  Se  le  pareffe, ch'io  fojfi  in  ciò  di  trop 
po  gran  contentatura;le  ridonderò,  che  fi  a  nero, pur  che  lo  pigli  in 
buona  parte ,  come  farò  lo  da  lei,  ò  che  mi  faccia  queflo  fauore,  ò 
che  nò. Et  in  ogni  cafo  uoglio  hauernele  obligo.Con  l  imprefa  inta¬ 
gliata  le  accennerò  il  fignificato  d  efia,fe  ben  per  fe  ftefia  mi  pare 
a  fi  ai  euidente .  Con  che  li  baciale  mani 

Di  poma, ali xiij. di  Gennaro.  M.  D.  L  X  V. 

A  M.  Agoflin  Valerio  ,  a  Venetia. 

A  GfiATs(  fauore  mi  riputerei, che  la  mìa  Comediafuffe  recitata  in 
Venetia .  Et  Dio  sà,quato  defidero  dicopiaeere  a  quei  Gentilhuo 
mini, per  li  quali  harebbe  a  feruire,  &  a  V.S. che  me  la  domanda 
per  loro:  Ma  fono  molti  i  rijpetti,  che  no  miiafianorìfoluerea  dar - 
La, come  lungamente  ho  detto  a  qflì  Signori  di  qua  che  me  Ubano 
ricerco.  Et  [opra  tutto  la  ftretteggadel  tepo :  per  chetando  come 
flà  hora;duhito,  che  in  Venetia  riufei rebbe  fredda  :  Efiendo  fatta 
appreffo  aneti  anni  fono  p  poma  folamete,p  un  loco  particulare, 
&  p  occafione,&  recitanti  di  ql  tepo.Etfenga  mutar  la, ci  mette¬ 
rei  troppo  de  l'honor  mìo: Et  a  mutarla  ci  anderebbe piu  tepo,  che 
non  hauemo:  Et  nondimeno  non  fono  flato  tanto  ardito  dì  negarla 
e ff  re  fi  amente  agli  Signori  Cardinali, che  di  qua  me  rìbano  ricer- 
co:chefe  pur  yorràno,et  da  padroni  p  chifà  fatta  mi  farà  coman¬ 
dato  no  poffo  mancar  di  darla.  Etfe  cifofje  unpocopivi  di  tepo;la 
darei  in  ogni  modo  :per  goder  di  qflo  fauore  chef  offe  recitata  tan¬ 
to  honoratamete.Trego  V.Sxhe  quado  no  fi  dìa, fi  degni  difeufar 
mi  appreffo  dilei,&  di  loro.  Et,fe  per  un'altra  barò  piu  tempo  di 
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fopplire  a  quel  di  picche  vi  bifogna,ór  procedere  a  i  reietti,  che 
mitengono;in  quanto  a  me, non  filarne  nt  e farò  contento  di  darla , 
in  vna  occafion  tale,&  a  richieda  d’vn  fuo  paroma  me  ne  repute 
rò  honorato,&  auuenturato .  Conche  le  bacio  le  mani . 

Di  I{oma,a  lixx.di  Genaro .  M.  D.  L  X  V . 

Al  Capitan  Ceccone  Perna,  a  Frafcati. 

1 E'EfD  0  che  Smucciarello  s'è  disfidato  con  vn' altro  a  com¬ 
batter  e:  Ts(pn  sò  che  penfierfiailfuo.lo  lo  vorrei  preferuar per  di 
ftruttione  de  le  fere,& non  metterlo  a  quella  degli huomini.Etfe 
pur  con glihuomini ha  da  fure;fenga  ammalar  li, gli  do  ueria  ba¬ 
ffi  are  di  gittar  li  per  terra,  però  faria  buono  che  quella  disfida  fi  co 
uertijfein  vn  colpo  di  lotta. Fuor  di  burlai  rance  fica  fua  madre  ne 
flà  molto  mal  contenta  :  Et  io come  amico  n'ho  diffiacere :  perche 
V  amo  a  par  di  F.S.Sepermegjp  de  lafua  autorità  fi  potejje  fare, 
che  quefla  cofanon  andaffe  più\mnanti;  lo  la  prego  per  confilatio 
de’ fuorché  me  ne  ricercano, & per  fidi  sfattion  di  noi  altri;  fi  vo¬ 
glia  degnar  d’intrometterfi  ad  acconciarla  :  Si  come  vorrei  anco¬ 
raché  s’intromette fie  a  metterlo  d’accordo  con  gli  fuoi  mede  fimi, 
riprendendolo;come  può  fnre,del  proceder , che  fu  col  padre,  &  co 
la  madre,di  che  no  n  hebbi  tempo  di  parlare  auanti  mi partiffi.  Co 
che  me  l’ off  ero, &  raccomando  fempr  e. Et  infi  eme  a  M.  Vicengp, 
&  agli  altri  fuoi  buoni  compagni. 

Di  Hpma,  a  lixxvi.  di  Febraro .  M.  D.  LX  V. 

Al  Cardinal  Commendone ,  in  Polonia . 

Vòflra  Signoria  lUuflriffima  e  Cardinale.  Cofa  tanto  antiueduta  da 
ognuno ,  &  tanto  meritata  da  lei ;  che  fi  può  dir  non  effer  nuoua  ; 
ma  fi  bene  improuifa  a  noi  per  lo  fuo  modo  di  procedere  .  Che  at¬ 
tendendo  folo  a  meritar  gli  bonari ,  non  s' e  mai  curata  d’ ambir¬ 
li  .  Qui  s’è  veduto  che  ninno  ha  mai  parlato  per  lei ,  fe  non  il  no - 
ftroVrothonotario  donila.  Et  egli  più  per  debito  di  feruitore 
verfo  i  Tadroni  ,  che  per  officio  d’amico  : nonne  e  fendo  ricerco 
da  lei .  Da  che  bifogna  conchiudere ,  che  la  fua  promotione ,  fia 
venuta  veramente  da  Dio ,  &  dal  moto  volontario  di  noUro  Si¬ 
gnore, &  del  feuerendiffimo  Borromeo, eh  e  tutt'vno. Quefte  tir - 
conflange,  el  veder, che  ognuno  in  quefla  Corte  ne  r e a  fo disfat¬ 
to,  che  ognuno  lappruoua ,  &  ognun  ne  predica, mi  fanno  rallc- 
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grarpiù  diqueBafua  degnità,che  la  degnità  Beffa. La  quale p affa 
appreffo  di  me  g  tarda, &  g  molto  inferiore  ale  vertù,  &  a  le  fi 
ticbefue,&  anco  a  la  Speranza  mia.  Quale,  &  quata  fia  quefì  alle 
gre%£a;laff9  mfuacÒfidcratione:cbesà,qudto  Ph  abbia  ofieruata, 
ammirata ,  &  riun  ita  in  ogniflato:Et  quaf  nego  fi  a  Jperare  per 
me  per  beneficio  de  la  Cafa  mia  propria, fecondo  il  calcu - 

lo  degli buomini  or  dinar  if, eh  e  fondano  quefie  cofe  p  lapin  parte 
negli  intereffiloro.  Ma  V.S.lll.che  mi  pub  conoscere, fino  a  bora; 
credo  che  mi  vegga  ne  V animo  vn  contento  maggior  di  qllo ,  ebe 
tocca  il  mio  particolare, ò  de *  miei.Et  fi  debbe  ricordare  de  lo  fpa- 
fimo,cbe  io  bò  fempre  moBro  di  non  vederla  così  honorare,  come 
aff tàicare  ne  la  Chic  fa  di  Dio.Hora,cbe  fia  honorata>& conofeiu - 
ta;&  che  fia  in  queBo  grado  da  fhrfi  conofcere  ogni  giorno  mag¬ 
giore-di  qflo  mi  rallegro, come  bò  detto, più  che  de  l’bonor preferi¬ 
te:  lS(e  celebro  ilgiudicio,&  laprouidentia  di  S. Beatitudine.  Me 
ne  cogratulo  co  effa  Cbiefa  di  Dio,&  co  Vvniuerfale  de  la  ChriftU 
nitd;p  la  quale fenga  dubio più,  eh  e  alcun*  altro, &  forfè  più ,  che 
molti  infieme  bà  fino  a  bora  durate  fatiche, &  cor  fi  pericoli .  I{e~ 
fla,ch*io  priegbi  comefb  diuotamente per  la  fua  lunga  vita  :  che 
mi  pare  il  medefimo,  che  pregarlo  per  lo  bifogno  diqueBafantìffi- 
ma  Sede .  Et  con  queflo  b umili (firn amente  le  bacìo  le  mani . 

Di  Bpma,  a  li  xxvi.di  Mar^o .  M.  D.  LXV* 

Al  Sig.  Goron  Bcrtano .  .  .  . 

G  R<A  T I  0  prima  Voflra  Signoria  del  fauor,  che  mi  fa  a 
degnar  fi  di  comandarmi  ,  &  de  la  fede ,  che  mojlra  dhauermi ; 
Dipoi  quanto  a  la  lettera  che  mi  diede,  voglie ,  che  fappia ,  ch*io 
non  harei  fatto  mai  queflo  torte ,  nb  a  lei ,  ni  a  me ,  dì  farne  vn'al- 
tra,nl  dì  fnuouer pur  vna  parola  de  lefue;fenon  haueffi  dubitato , 
che  qflo  rifletto  non  fuffe potuto  parerle  vn  fuggir  di  fatica .  Ma 
io  le  dico ,  &  dico  veramente  quel  ch*iofento ,  che  ella  bufi  bene 
efpreffo  il  fuo  concetto;chcìo  mi  vergogno  d*hauer  hauuto  queflo 
ardire  di porui  mano.ma  voglio  più  toBo  effer  tenuto  da  léippre 
fontuofo,  che  per  poco  obediente  ò  per  infingardo  .H  ora fe  ne ferua, 
è  no, fecondo  che  ben  le  viene:che  a  me  baBa,che  m*habbia  g  fer - 
ultore ,  &  che  mi  tenga  in  buona  grafia  de  la  Signora  Lucia , 
la  quale,  fe  fi  degnaffe  di  farmi  il  fauor ,  che  dice ,  di  vìfitar  que- 
fta  mia  villetta: fia  certà,ch*io  ne  l*h  arei  per  molto  piùfortunata, 
che  non  hè  de  P  e  fiere  fiata  habitata  giada  Lucutto  :  c trio  n  borei 

molto 


$  É  C  0  il  »  Q-  Hi 

molto  più  boria, che  non  hebbe  egli  de  le  (ite  ricche%gc,&  de  fuoi 
trionfi. Ma  non  è  ancora  in  termine  di  poter  ricevere  vn  perfonag 
gio  tale;nè  am  o  sognando  pojfa  effer e:  pur  quando  mi  paniche 
fia  capace, almen  di  ritenerla  al  coperto,  io  ce  l’ limiterò  per  nobili 
tarla  d  vna  tal  vifita.  Et  allhoraconofceròyin  quanta  gr  atia  fia  ap 
preffo  di  lei  .  Con  chea  l'vna,&  a  l'altro  di  tutto  core  mi  rac¬ 
comando  . 

Di  Fra  fiati,  a  lì  v.d*^X prilc.  M.  D.  LX  V  • 

Al  Commendatore  Afdrubale  de  Medici,  in  Malta. 

IL  giorno  figuente,cbe  io  vidi  V.  S  in  Rgma,  fui  aff alito  da  la  poda¬ 
gra  per  modo  ,  che  non  potei  venire  a  vi  fi  tarla  ,  come  io  le  diffi  di 
voler  e, &  come  hauea  bifogno  di  fkre .  & ,  (  quel  eh' è  peggio  )  il 
trauaglio  che  rhi  diede, mi  fece  dimenticar  di  mandarle  a  parlare , 
tir  darle  la  miafpcditiune,pcr  la  fiufa  del  mio  non  comparir  e, come 
ho  fatto  poi, che  non  è  fiato  tcmpo.hauendo  il  mio  l^ìpote,  che  ho 
mandato  per  far  quefi*  officio  fico,  trouato,che  ella  era  partita  per 
Malta .  Cofa  che  mha  dato  faftidio,che  non  me  ne  danno  tanto  le 
ftefle  podagrc;percbe  harei  pur  voluto  fare  il  debito  mio  fico ,  & 
dirle  anco  il  bifogno, che  io  ho  de  la  protettion  fua  in  cotefìa  Cor¬ 
te. Mala  fuahumanita(  come  io  (pero)  mi  difrenferà  de  la  vifita: 
&  al  bifogno  fipplirà  Tarn  ore  uoleiga ,  che  m'ha  fempre  mofìro : 
Et  la  verità poi, m  aiuterà  appr e fio  il  Reuerendiff.  &  1  liuti. padro 
ne*  Ter  prò  ua  de  la  quale  mando  contratto  folenne  no  fede  de  gli 
anni, &  de  la  indifpofition  mia  :  &  procura  in  r.  S.  &  del  Signor 
•Rafael  Siluago,a  prefentarle  per  me,  erfar  tutto  che  fia  ncccfja- 
rio  intorno  a  ciò.La  mia  fiufa,  è  tale ,  che  non  ne  può  hauer  rojfore 
a  difender la^effendo  pur  troppo  vera  la  inh abilità  del  corpo ,  & 
chiara  a  molti  la  buona  inclinatione, che  io  tengo  verfo  la  Religio¬ 
ne  .  Che  co  fi  poteffiio  venire  in  perfona  a  far  quel  ch'io  poteffi  in 
fua  difefa,come  io  lo  defidero;&  queflo  non  potendo, non  ho  vola 
tó  mancare  co  parte  de  le  mie  pouere  facoltà  darne  qualche  fegno, 
hauedo  offerto  di  mio  proprio  moto  di  cotribuir  feudi....  pefo  mag¬ 
giore,  che  no  fofliene  la  mia  Commeda  granata  di  molte  p  enfio  nv, 
oltre  a' carichi  ordinarìj,&  ftraordinarij  de  la  Religione  fiefia  Sup 
plico  V.S. a  degnar fit  di  pigliar  quefta  briga  p  me ;  &  perdonarmi 
'  figlie  ne  dò, che  la  corte (ia,&  V offerte  fue  medefime  me  ne  hàno 
afiecurato.  Eiio  a  rincontro  come  feruitorc ,  che  le  fon  già  tanto 
tepo;la  fcYHtrò  con  ogni  ardore, quando  fi  degnerà  di  comadarmu 
Di  B$ma>a gli  xxiiij.d' aprile.  M.  D.  LXF. 

i  Al 
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Al  Caualier  Rafaelo  Siluago ,  a  Malta.' 

M  U  VJD  0  a  V.S  procura  in  per fona fua,  &  del  Sig.Mfdrubale  de 
Medici  con  autenticò  inftrumento  a  prouare  la  inh abilità  mia  d 
comparirei.  S  durerà  poca  fiitica  a  finche  lafcufa  fia  accettata  i 
perche  lo  fiate  mio  non  foto  è  fcufabile,ma  compajjìoneuole, e  fen¬ 
do  k  ormai fefiugenar  io, &  con  tant  altri  difetti, che  vn  falò  bafie- 
rebbe  a  farmi  cacciar  di  co  fi à, quando  io  yifojJì;non  che  a  tollerar , 
che  io  non  ci  venga  Tenfate  cjuel che ìopoffo  far  contrai  Turchi , 
che  non  ho  pur  vn  dente  da  morderli, nè  occhi  da  vederli,  nè  piedi 
dafeguìtarlv.  Et  pur  .mentre  ferino  qu  e  fi  a, mi  truouo  conia  poda¬ 
gra,  Dìo  gratta'.  Et  nondimeno  il  mio  de fi  derio  è  tale ,  che  fopplifce 
per  tutti  quefli  difetti:  Et  Dio  'mi  fa  teff  imo  ne,  come  io  viverre! 
volentieri  con  qualcb’vno  d’efie,fe  non  f off  opprefio  da  tante  in - 
fìeme,&  da  la  vecchiezza  ,chcè  peggi  or  di  tutti.  Quefto  mio  ani¬ 
mo  defi  devo, che  fia  noto  al  Signor  Gran  Maftro,&  a  voialtri  Si¬ 
gnori:  C he  la  indìfpcfition  del  corpo,credo,chefia  troppo  manife 
fia  ;  Del  quale  animo  non  potendo  dare  altro  tefiimone  ;  produco 
quello  de  la  borfa;  la  quale  ho  voluto ,  che  faccia  del  gagliardo  in 
quefio  capo  per  me, ancor  a  che  fia  più  debile ,  &  più  inferma,  che 
non  èia  perfona  &  con  tutto  ciò  comparir  à  per  la  parte  fua  co  feu¬ 
di.  ..  oltre  a  V altre graue%ge  ordinarie, <&  fir aordinarie,  che  pa¬ 
go  a  la  Religione;  non  ofi  ante  le  penfìoniyche  pago  ad  altri, eh  e  in 
tutto  vengo  ad  hauere più  dì  [ettecento  feudi  dì  carico  ne  la  Co- 
menda  .  Con  quefie  cofè  V*  S.fon  certo, che  mi  farà  pafjàre  non 
folamente  per  efcufato,ma  per  affettìonato de  la  Religione, Et  co- 
fi  la  [applico  a  far  e,  &  comandar  e. a  me  ,  come  sèdi  potere . Con 
che  le  bacìo  le  mani. 

Di  RQmà,a  lixxiiij,  d'Mprile.  M.  D.  L  X  V, 

Al  Gran  Maftro  de  la  Religione  Hierofolimitana. 

VOI  che  la  vecchiezza,  &  l'infermità  mia  non  mi  lafciano  venire 
perfonalmente  a  ferule  la  mia  Religione ,  mando  prima  autentica 
fede,& procura  nel  Signor  Mfdr ubale  de  Medici, &  F  Ra  dei  Sii - 
mgo  per  far  co  fare  quefto  legitimo  impedimento  a  V.S. ìli  ■& 
Dipoi  non  mi  contentando  di  quefto,  mi  fono  di (fontane  a  volotà 
oblìgatoper  quefto  hi fogno  fouenirla  di  feudi. . ...  Che  egri  un  sà  » 
quanto  fia  gran  pefo  a  le  mie  forze .  Oltre  gli  tanti  aggraui ,  che 
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foBìen  la  mìa  Commenda ,  «oft fido  d'impofitiom  ordinarie, & firn 
ordinarie  de  V Ordine  no Bro  ;  ma  di  penfìoni  adìuerfi,  difomma. 
Vrego  V  .S.lUuB.che,  battendo  confidcrationc  a  tutte  quefie  co - 
fii&fopr*  tutto  a  l'ardente  mio  de  fiderio  ,  che  farebbe  di  fornir 
con  tutto  ciò, con  la  per  fona propria  ;poi  che  non  poflò più  che  tan¬ 
to, gradir  quèflo  che  pofio  :  &  accettar  per  vera,  &  per  buona  U 
fcufii  mia,fi  come  è  veramcnte.Del  refio ,  per  non  fastidirla ,  mi  ri¬ 
metto  a  li  fopr adetti  Signori  miei  Vrocuratori.Et  b umili, (firn amen 
te  le  bacio  le  mani. 

Di  pomata  li  xxiiij.d\A prile.  Ai.  D.  L  X  V . 

A...*  Gouernator  di  Foligno. 

Djt  yn  mio  „ Agente  mattato  riferitoli  fattore, che  P.S.s'e  degna¬ 
ta  di  farmi  in  yn  mio  negotio  de  grani .  Di  che  le  tengo  tanto  mag 
gior  obligo, quanto, fenga  ejferne  ricerca, &  fenga  ch'io  fappia,cbc 
ella  pur  mi  conoficaf  ha  fatto  per  fie  medefima .  La  cor  te  fi  a  m  è  no- 
ta;ma  non  già  da  chi  mi  fia  fiata  yfata,  che  fino  a  bora  no  l'ho  paf¬ 
futo  intendere .  Ma  nbarò  notitia,  &  me  nc  ricorderò.Etfe  potrò 
mai, ne  le  renderò  il  cambio  Intanto  ne  la  ringratio.  Et  la  [applico 
del  complimento  de  la  buona  volontà ,  che  ni  ha  mostra  con  fare 
effeguire  il  mandato ,  che  s' inaia  de  l'Muditor  de  la  Camera ,  con 
quel  di  pi  u, eh  e  le  detterà  l'officio  fuo,&  l' amor  enoteca, che  m'ha 
morirò  fino  a  bora.  Et,fe  queflo  non  bafierà,  ( come  nonpoffo  cre¬ 
der  e)  fi  prone  derà  più  oltreperche  la  Communità  di  Fuligno  non 
fa  piu  torto  a  me ,  che  fi  faccia  a  la  mia  Religione ,  a  voler  violare 
ifuoi priuilegì,che fon  de  laforte,che  V.S.può  hauer  yeduto.Et  no 
so  come  fia  ben  configliata  afhrlo,efiendo  fenga  alcuna  replica  of- 
feruati  da  ognuno.  Ma  in  ogni  cafo  V.S. fi  degni  di  far  quello  che  fi 
conmene  a  lei:  Et  nclrcftofi  feguirà  la  diffo fittone  de  Superiori. 
E'ntorno  a  ciò  non  dirò  altro  ,fe  non  che  le  fono  obhgato  :  &,fe  U 
poffoferuire,me  le  afferò  con  tutto  il  core. 

Di  Roma, ali  xxviij.d' ^Aprile.  M.  D.  LXV\ 

Al  Padre  Fra  Honofrio  Panuinio. 

1C1T$Y EFfTl OTs^I  p  dipingerlo  Studio  di M enfi. ili.  Farnefe,è  ne- 
cej]*rio,che  fieno  applicate  a  la  dijfofition  del  Vittore, ò  la  dìjfofi- 
tion  fua  aVinuetion  voflra.Et  poiché  fi  vede, che  egli  no  seuoluto 
accomodare  avoi ,  bifogna per  forga,che  noi  ci  accomodiamo  a  luì, 
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per  non  far  dìfordìne,&  confufionc.  il  [oggetto  d* ambedue  è  dico-* 
fe  appropriate  a  lafolitudìne  :  E  gl  i  comparte  tutta  la  volta  in  due 
parti  principali, eh  e  fono  Vaniper  hìElorie,&  Ornamenti  intorno 
a  Vanì  Tarleremo  prima  de’Vani,doue  hanno  a  ftar  Ih  iti  ori  e, che 
fono  d’knportanga .  Sono  queftiV  ani  di  quattro  forti  :  Maggiori * 
Minori, Ttccolì,&  Mìnimì.Et  così  di  quattro  forti  inuenìionibi - 
fogna  fare  per  dipinger  li. Ter  li  Maggiori, maggiori, Ter  gli  mino - 
Yhdì  men  figure  :per  i  piccioli,  d'vnafola  figura:  Et  per  gli  mìnimi , 
che  non  fon  capaci  di  figure, di  Simboli;&  Ì  altre  ccfe ,  che  non  [ta¬ 
ne  figure  bimane  .  De  quattro  Vanimaggiori,due  ne  fono  in  meg^ 
go  delaV olta;&  due  ne  le  teEìe.ln  vno  di  quelli  del  meggo,che  è 
il  principale  farei  la  principale ,  &  più  lodata  [fette,  difoìitudine ; 
che  è  quella  de  la  noìlra  Religione:  la  quale  e  differente  da  quella 
de'  Gentili , perche i  noElri  fono  vfeitì  da  lafolitudìne  per  ammae- 
ftrare  ì  popoli;  Et  i  Gentili  da  i  popoli  fi  fono  rii  irati  ne  la  folìtuds 
ne  .In  vno  dunque  de  gran  quadri  del  meggo  farei  lafolitudìne 
de'Chrifiiani  :  Et  nel  meggg  d'efi o  rapprefen farei  Chrtfio  noftra 
Signore,  &  dagli  lati  poi  dì  mano  in  mano  Taolo  Mpoflolo ,  Gio¬ 
na  tini  Trecurfore,  Hìer  animo,  Francefilo ,  &  gli  altri,  (  fe  più  ve 
nepoffono  capire),  che  di  diuerfi  luochi  vfeendo  ,dal  difetto  ve¬ 
rniero  incontro  ai  popoli  a  predicar  la  dottrina  euaugelìca  :  Fìn¬ 
gendo  da  l'vna  parte  del  quadro  il  diferto,  da  I  altro  le  genti.  Tfe 
l'altro  quadro  d  incontro  a  queflo, farei  per  lo  contrario  la  folìtudi- 
ne  de  GentilhEt  metter i più  forti  dì  filo  fo  fi  ,non  che  vfcifkro ,  mct 
che  entr  afferò  nel  deferto  ;  &  voltaffero  le  {falle  a  i  popoli,  Ejfrì- 
mendo  particolarmente  alcuni  de’Tlatcnici ,  che  fi  cauaffero  anco 
gli  occhi:perche  da  la  vìfla  non  f  afferò  impediti  di  filofofare:Cì fa¬ 
rei  timone, che  tirafie  de  [affl  a  le  genti:  Ci  farei  alcuni >  eh  e  fango, 
effer  veduti, fi  endeff ero  fuor  de  le  macchie  alcune  tauole ,  oferittì 
loro  per  ammae firare  le  genti ,  finga praticar  con  effe  .Et  que fi  e 
due  farebbono  Ibi  fi  or  ic  degli  due  Vani  principali  di  meggo ,  che 
coler ebbono  la  materia  de  lafolitudìne  in  vniuerfale.In  vno  di  (fi¬ 
li  de  le  tette ,  che  verrebbe  ad  e  fiere  il  tergo  maggiore,  verrei  al 
f  articolar  dei  Legìflator  de' Romani:  EìfareUSfuma  T empiilo  ne 
la  valle  d'Egeria  Efinfi,  a  ragionar  f eco  apprefio  a  vn  fonte ,  con 
bofcbi,&  antri, &  tauole  di  leggi  à  intorno.  Efe  l'altro  da  l'altra  te 
Eia  dì  rincontro  farei  Mines  primo  legìflator  e  de  la  Grecia,  che 
vfciffed'vnantro  con  alcune  tauole  in  mano: Et  che  nel  ofeuro  de 
l  antro  [offe  vn  Gìoue ,  dal  quale  egli  diceua  ahauer  le  leggi '.  Efe 
gli  quattro  quadri  minori ,  faremo  le  quattro  nationitromt e  étz 
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voi  Et,perche  il  Vittore  intenda;  in  vno  i  Ginnofofifli  natia n  d'iH 
dia;pure  in  vn  deferto, tgnudfiin  atto  di  contemplanti  »  &  dì  difiu- 
tanti:  Et  ne  farei  alcuni  volti  al  Sole, che  foffe  à  me%$p  del  Cielo ; 
perche  lo  cojiume  era  dì  faerificare  a  mezzogiorno  .  TS^r/  fecondo 
gli  Iperborei  fettentrionali,  ve  fini  co  igejii  mede  fimi  di  diffutare* 
&  contemplare, [otto  arbori pomiferì,con  facthì  di  rifo,  &  di  fari - 
naintornoydi  che  viueano.Et,non  f apendo  il lor  habìto  ;  me  ne  ri¬ 
metto  al  Vittore .  I^fel  tergo  i  Druidi  Magi  de' Galli ,  fra  [due  di 
querele, le  quali  haueuanoin  vtneratione  .  Etfenga  le  lor  fondi 
non  face  nano  maifacrificio:  E’I  vifchio.che  nafceua  in  loro,  batte  li¬ 
no  per  Dio:ve§ìan  fi  pur  come  piace  al  Vittore, pur  che  tutti  d  >n4 
guifa .  Afel  quarto  gli  Effei  gènte  Giudaica, fanta^cafia  fenga  don- 
ìie\romìta,&  contemplatori  folam ente  de  le  cofe  ditiine ,  Cv  mora - 
li.Quefii  veilono  antb'effi  tuttiìn  vn  modoxEt  di  Itale  velie  ain- 
uerno\&  à  inuerno  quelle  diesiate  :  Le  tengono  communemente , 
&  le  ripigliano  in  con^ufoiEt  fi  poma  fare  vn  loco,  che  parefje  re 
pofttorìo  di  vefli  communi.  I  Vani  piccioli  fono  tutti  dentro  a  l'or¬ 
namento,  fi  come  anco  i  minimi:  &  fi  chiamano  piccioli, eh  e  no  fono 
capacife  non  d'vnafigura:&  minimi, che  non  capifcono  anco  fi gu^ 
re  di  naturale  J  ViccoUfono  in  tutto  dicifettc',  Ma  diece  d’vna  for¬ 
te, &  fette  d'vn  altra  .  Xe  lì  diece ,  che  fono  quelli  del  ornamento 
eftremo  ,  che  abbracciano  tutto  il  Vano  :  perche  giacciono  per  lo 
lungo  ;fareì  le  figure  a  giacere  &  rapprefentarei  diece  grandi  Mu 
t  orfiche  hanno  parlato  dela  folitudinc .  7 fc  li  fette ,  eh  e  fono  den¬ 
tro  de  l  Or namentOiper che  hanno  la  lor  lunghezza  in  alto  :  por¬ 
rei  ritti  quelli  che  l hanno  me  fio  in  opera  .‘igei  primo  deli  dicco 
farei  vno  finitetele  appoggiato  per  lo  lungo, fecondo  che  giace  il 
quadro  ,  in  quell’ habìto ,  che  lo  fanno  boralo  finto,  ò  vero  che  fi  a: 
eonvnatauolain  manoso  fiale  gambe ,  è  feruta da  luì  con  quejit 
parole.  M'hflMM  FIT  SBùÈTSfDO  ,  ET  I>V VESCE  ìsf- 
DO  PgV  D  ElsfT  IO  ìglgel  fecondo  Vn  Cantone  àn  h  abito  di.  Sena, 
tor  Pannano  :gr  diquefto  ci  è la  effigie  tenuta per  (na ,  ancoraché 
non  foffa  :&  ne  la  fila  tauola  ferma  ei  questo  juo  motto:  Qf-EM- 
MDmODVM  VfEGOClI  ,  SIC  ET  OC II  fiMTl  J  h\A- 
B  E'ìfDM.  ISfitl  tergo  vn  Euripide  :  Cv  anco  di  quello  fi  troni 
l effìgie  canata  da  certi  termini  antichi;  la  tauola ,  ò  la  cartella  tila 
dica;QVl  MGIT  VLVfglMM  ,  VLVfilMVM  VECCMT . 
7gel  quarto  vn  S enecamoralefn  habìto  di  Filofofo  ,  nonfapendo 
donde  cauar  V effigie ,  con  quefta  fententìa  in  vna  fimil  tauAa  : 
TLVS  M.  GVAffTì  QVl  figjtìll  M.  GEPfE  VIDEÌ^TV^ 
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quinto  vn Ennio  coronato ,  &  vefiìto  da  Tosta:  la  cult  crucia 
Ài-cèfi  è-  :  OC/O'  OF/  %ESC1T  FT1  y  TLFS  LfEGOTlI 
H.A È  ET  .  yétmèr tèndo  y  che  le  tauole yò  cartelle y  o  breui  y  c/jc  fi 
chiamino  ifiano  diuerfamente  tenute ,  collocate y  /?er  variare, 
ef  fetto  Vlutarco  in  h abito  pur  difilofufo  ,  che  ferina ,  ò 
qutfìo  motto  .  QFÌES  ET  OC1FM  llsf  SCIE  Kf- 
"T  l'JLJLy  ET  V  \y  D  EVT  I  AIE  E  X  E  IfC  1  T  *A  T  1  0- 
TfE  vOLfElSfDM.  Lfel  fettimo  farei  M.-T  ulio  pur  da  Senato - 
rcycon  vn  volume  a  l'antica  rinvolto  a  l  ombilicoythe  pende, ffeycen 
queSìe  lettere:  OCIFM  CFM  DÌGTflTMTEy  JfEGOClFM^ 
STEfE  TEBJCF  LO  .  7 ycl’Ottaue  vn  Monandro  in  b abito  Gre¬ 
co  comicoycon  vna  rhafchera  apprefioy&  con  la  tauola  che  dicejfe : 
FI J{f VTISyET  LIBÉÌ^AE  FITjLE  MMGISTpA.  OTTI 
MM  SOLITE  D  0 .  is^el  nono  vn  Gregorio  an^eno  in  habito 
Episcopale  ycon  lafua  tauola  con  quefio  detto :  QF^ALfTO  QF1S 
ILf.IfEBFS  MG I\T  M L IB F S  OCCFTMTIO\y  TMASfTO 
MDEO  FfEMQTIQl^  Efel  Dedmoyvn  S  .M  gofiino  col  fuo  habi¬ 
to  da  Fratey&  con  queiìafuafentenga  ;  E {EMO  BOLfFS  7S JE- 
GOTIFM  OFMEBJT  ,  TfEMO  IMTP^OBFS  iTf  OCIO 
CO  T{QFI  ESC  IT.  Tfe’Fanì  piccoli  alt  imponendo  (  come  sè  det¬ 
to  )  quelli, che  fi  fono  dati  a  la  folitudineuii  tutti  ne  feerrei  fette y  di 
fette  conditiorficGme  fono  fette  i  Fani,  TSf ti  primo  porrei  vn  Ton- 
tifi.ee  {{ornano  ;  &  quefio  farebbe  CelejUno  che  depofe  il  Tapato. 
£i\7j?/  ferodo  vn  Imperatore  :&  quejlo  jhrei  Dio  dettano  ;cb  e  lafcia- 
to  V  Imperiose  riandò  in  Ifchìauonìa  a  r  usile  are  ;  Et  tra  ì  moderni 
ci  potrebbe  hauer  loco  ancora  Carlo  Quinto  Ter  vn  l{e  de  gli  anti¬ 
chi  ci  fi  potrebbe'  metter  Tolomeo  Filaddfoycberiirahendofi  da 
Tamminiflratìone  del  Ergno.attefe  aglifiudi  e  fece  qlia  firmo  fa  li 
br aria. De  moderni  %e  T tetro  d' Muglia ycbeyUf ciato  il regnOyV en¬ 
ne  a  Ifomay  &vijjè  priuato  in  pouertà  .  Ter  vn  Cardinale  y 
il  medefimo  San  tìieronimo  :  0  de  moderni ,  Mrdicino  de  La 
Torta  Cardinal  d'Mleria fatto  Innocentio  Ottano.  Ter  vn  Ti¬ 
ranno  Hìerone  Siracufmo;  che  caduto  in  infermità,  chi  amato  afe 
Sim$nidey&  altri  Tosti, fi  diede  a  filofofare .  Ter  vngran  Capita¬ 
no,  Scipione  MfricanOyche  lafciata  la  cura  de  la  Republìca;fi  ritiri 
a  Lìnterno  Ter  vn  Fìlofofo  not abile yDÌegene  co  lafua  botte .  Ciré 
ftano  dodici  altri  Fani  mìnimi  tramatati  tra  gli  minori  già  detti; 
Et  in  qftinÒ  potendo  metter  figure  humane/àrci  alcuni  animaliy 
come  p  grottefchey& per  (imboli  di  quefia  matcriadelafolitudi- 
ne;&  de  le  cofe  appartenenti  ad  efia.  Et  prima  porrei  gli  quat- 
4:>  tro 
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fro  principali  ne  gli  quattro  cantoni  .  In  vno  il  Tegafo  causilo 
alato  de  le  MufeeFfe  l  altro  il  GrifotVfel  ter^o  F  Elefante,  col  gru 
gno  r iuolto  a  la  Luna  :  T^el  quarto  l  \Aqmla,che  rafiffè  Gamme - 
de -,  Ejjendo,che  tutti  quefii  fieno  fignìficatìui  d' eleuatìon  di  mite*. 
&  di  contemplatione-.  ifegli  due  quadretti, poiché  fono  da  le  te - 
fit  di  uno  a  rincontro  de  Faltro;ne  l  un  farci  l'aquila  fola  affi  fa¬ 
ta  al  Sole, che  lignifica  in  cotalguifa  ffieculatiane ,  & perfe  ttefid 
è  animai  [o  titano  ;  &  di  tre  figliuoli  che  fa ,  due  fernpre  ne  gitta 
uia,&  uno, filo  n’aìlcua.'bfe  l’altro  porrei  la  Fenice, pur  uoLta  al 
Sole, che  fegni fiderà  Falttgga;&  la  rarezza  de'  concetti, &  an¬ 
co  la  folituàine,per  efj'ere  unica  .-Vi  refi  ano  korafei  unni  di  quefii 
minimi, che  fono  tondi .  Et  in  uno  di  quefii  farei  unferpe,che  wo- 
firn  l' attutia, la  fvlertìa,<&  la  prudenza  de  la  contemplatione^che , 
per  ciò  fu  data  a  Minerua  :  Jfe  l’altro  un  pajfero  folitario ,  che  col 
nome  tteffo lignifica  lafolitudine  :  Tsfel  ter^o  un  Jqitticorace ,  ò 
G  ufo ,  ò  Ciuetta,  che  fi  a,  che  ancor  ejfia  è  dedicata  a  Minerua,  per 
efler  ycccllo  notturne ,  &  fignificatiuo  degli  Studi.  Ffel  quarto 
farci  un  Eritaco,Vccello  tanto  folitario, che  di  lui  fi  feri  ut, eh  e  non 
fe  ne  ritrcuano  mai  due  in  un  bofeo  medefimo.lo  no  trono  ancora > 
come  egli  fia  ;  però  mi  rimetto  che'l  Tittor  le  faccia  di  fina  manie¬ 
ra  .  Jqtl  quinto  un  Vellicano, alquale  Dauidfi  affimigliò  ne  la  fua. 
folitudine  fuggendo  da  Saulo  :  Facciafi  un  uccello  bianco, magro 
per  lofangue,che  fi  tregge  dafe  flef  o  perpaficere  i figliuoli .  al¬ 
cuni  dicono, che  quefio  yccello  è  il  'Porfirio ne  ;  &  fe  quetto,è  ha - 
rebbe  haucre  il  bccco,&  gli  jtinchi  lunghi ,  &  roffì .  V{el  ultimo 
una  lepre, del  quale  animale  fcriuono,  che  è  tanto  folitario, che  mai 
non  fi  pofafe  non  folo:  &  per  non  effer  trouatoper  inditio  de'fuoh 
uefìigi,  nel  tempo  de  la  neue  da  V  ultime  pedate  final  luogo,  doue 
fipofa ,  fa  un  gran  falto.  Si  fono  fino  a  qui  date  le  empiture  a  tutti 
i  van  i;re fi  ano  gli  ornamenti .  Et  quetti  fi  Inficiano  al  inuenùone 
del  vittore .  Vure  è  ben  d:  ammontilo,  fe  gli  pare fie  d'accommo - 
darui  in  alcuni  luoghi ,  come  per  grottefche  in  frumenti  da  f olita - 
rtj,&  ttudiofi, cerne  Sfere,&  [ir olabij,ar mille, quadranti, fefte% 
/quadre,  lineile,  hufioleJiaurfmirùjoeFlere^aneyCapillette^Qm- 
tori, &  fimili  none  He. 

•  .  .  .  ali  xv. di  Maggi* .  M>  B.  LX  V* 
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ÀI  Caùalief  Rafaelo  Siliiago,a  Malta* 

LA  lettera  di  V.S  col preferite  de  le  medaglie  mi  tròtto  malato,  fi  e  è 
me  fono  ancora  Je  he  migliorato  di  nìoUo.  Qnefla  è  la  cagione, che 
m'hd facto  indugiar  tanto  a  rifonderle.  C'è  dipoi  fopragiunta  ad¬ 
do  JJo  quella  tempera  di  T  urcbi  ,  che  Un  ha  fatto  dubitare  del  ricà * 
pito  de  le  lettere  jntatù;hauendo  uedutain  ma  del  Sig  Giannotto 
vna  vollra  iatàin  Sicilia >  mi  fono  imaginato,  che ,  quella  vipoflà 
trottare ,ò  affettare  là  tàtò,cbe  uiuenga  a  le  manhEtperò  non  ho 
piu  uoluto  differire  difcrmerui,  ancora  che  l  importagli  de  le  cofe, 
thè  vìpaffàno  bora  per  le  mani,  vipojfa  far  poco  dejiderofo  de  le 
mie  lettere .  TQo't  di  quàfiemo  tutti  nel  trauaglìo.chè potete  peti - 
fare  di  quell  a guerragiudic  adola pericolo fa  >&  perlanolìra  J\eli 
gione  per  la  ChrìjUanità  tutta, così  per  la  poienga  del  nemico, 

come  per  la  poca  foilkitudine  de ’  Trendpi  noflri.confido  ben  tato 
ite  la protettion  di  Dìo, e  ne  la  uirtà  del  Trecipe,&  dell'Ordine  nò 
fifa, eh  e  me  ne  confo  lo  in  parie.  Ma  non  fenga  affliggermi  dèi  peri 
Colo  in  che  veggo  le  cojè,ér  fcandaligarmi  de  l  indugio,  che  fi  fa  di 
fouuenirle.lsf  Signore  ne  rnoftra  graie  affanno  ;&  fa  la  parte  fua 
prontamente  del  Jge  Cattolico, non  sò  che  mi  dire:  Quell  è  galere  dì 
Spagna  lìmo  molto  a  copame ,  Sopra  i  legni  di  Tracia  il  difegnd 
ebe  fate, non  è  per  riunire:  ìn  tato  mentre  il  Can  bada, la  lepre  fe 
ne  uà  Sei  Don  Gargìanon  fi  arrifebia  a  qualche  fàttione,fiamo  et 
mal  partito  :  Et  pure  è  necefiario  che  lo  fàccia  in  copi  di  tanta  im- 
pòrtanga,  ancor  a  per  gli  Itati  delfino  Vrencipe  Et  Dio  ci  mettala 
y fua  fanta  mano  Con  quello  trauaglio publico,mi  torménta  la paù 
ra  ch'io  ho  {ferialmente  di  noi  :  Che,fe  ben  per  una  parte  godo  a 
1  fentire,quàto  kalorofamente  ùì portate, &  con  quanto  uòlìro  ho- 
nore  fiate  adoperato, &  riufeite  in  cofe  di  tato  affare ;nonpoffo  pè 
rò  non  temere  de  la  vita  uofiraper  e  fermi  troppo  cara,  &  pervè 
dere  quato,&  in  che  farrifchiate,gr  come  ff  efso  :  Già  che  in  sìpò~ 
*  chi  dì  fiate  entrato,  &  vfeito  più  uolte. Quello  timore  non  fa  però 
1  ch’io  ardifea  didimi  or  Mene  ;  perche  non  ui  potete  impiegare  i'nfer - 
uigio  più  grato  à  Dio,nè  di  piu  laude  al  mondo. Ma  combàtte  ìn  me 
la  gelo  fin, che  hò  di  uoì,la  contentezza,  che  fento  de  la  gloria  vo - 
lira!  ile  he  fine  he  id  defideriforte,&  cauto  infieme,come  tnìgio- 
ka  di  fferare,che  farete;percheuiconofco  di  compito  ualore.  Quel 
che  poffo  io,  prego  per  la  uolìra  conferuarione  :  defiderandojom - 
inamente  dopo  magiornata  tale, poter  rallegrarmi  con  noi  d  effet 
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ufcìti  d'un  tanto  pericoloni  fintimi  raccontar  le  prodezze  de’n$- 
ftri  frate lli> fi  come  di  quà  fino  a  bora  mi  r  alle gr  tipi fentir  le  uojìre . 
Quanta  a  le  medaglie ,dopo  quelli  ringraziarne  nti,cby  io  uè  ne  deb¬ 
bo,  mi  rallegro  con  uoi  del  profitto ,  c’hauete  cominciato  a  fare  in 
quefìaprofejfione  ,ne  laquale  uè  piaciuto  uolermiper  maefìro; 
perche  fono  fiate  la  maggior  parte  buone  nel  genere  loro  :  Ma  dì 
quelle  d’argeto  ce  ne  fono  fiate  fino  a  tre, che  mi  fono  fommamen - 
te  care '.perche  io  non  l'hauea,&  non  sò,chi  altri  fe  Eh  abbia  :  Che 
quefia  è  una  de  le  qualità, che  fi  le  medaglie  pretto fe.L'  altre  tut¬ 
tofano  huonijfirne,&  nece frarie  a  chi  non  l'hano;&  a  me  fono  ca 
rifrfime,perche  so  con  che  animo  Ihauete  mudate.  Ma, perche  l'ho 
tutte,/}  tengono  per  uia  con  molZ  altre, ch'io  ho.'perche  a  me  bufi* 
di  accrefcere  il  mio  conferto  di  quelle, che  mi  macano .  Del  re  fio  io 
defidero,&  -voglio  che  dìuetiate  antiquario,  &  medagliai  a  ancor 
uoi:  Et  per  uoi  tefauri7ggp,con  animo  di  far  uiin  poco  tempo  per  un 
principiante, a/fai  ricco,hauendone  di  molte, che  amefano  d'auan 
70 .  Et  non  intendendo,  che  me  ne  frappiate  grado  alcuno;  perche 
una, che  ne  traggo  da  nei, che  non  habbia  io,che  nhb  pur  molte, mi 
paga  con  la frua  rarefa  quante  ne poffiate  hauer  da  me  1  Et  non 
me  ne  fate  nè  danno,  nèincommodo  alcuno  ;  perche  in  ogni  modo 
quelle, che  m*  au  anfano, faglio  donare  ad  altri ,  &  bora  fi  frerbano 
per  uoi:  Si  eh  e, quando  potrete  attender  e,  feguit  e  Eimpreje,che  fa 
rete  peculio  ancora  per  noi,  &  de  le  uojìre,  &  de  le  mie, che  ho  di 
fauer chiorbe  così  ua  tra  galant'b  uomini  quefìa pratica  di  meda¬ 
glie  :  Che  chi  n  ha  poche, ne  riceue  afìai;  &  l'un  accommoda  l’al¬ 
tro  :Et  così  chi  comincia, uìen  prefio  a  notabilfrumma .  Molti  gior¬ 
ni  fono  frotto  un  piego  al  Sìg.Mfrdrubale  di  Medici, mandai  lettere,  e 
procura  a  lui ,  &  a  uoi  in  jolidoper  feufra  del  mio  non  comparire 
2/o  n  ho  fraputo  del  ricapito  altro:  de  fiderò  faperlo  di  quelle ,  &di 
queft  a,  quando  fi  potrà.Et  pregando  Dio  per  la  frua  fralute,  &  del 
noftro  Conuen  to,cc9  tutto  il  core  me  le  raccomando. 

Di  V\pma,a  lìxyiiij.  di  Settembre.  M.  D.  L  X  F. 

Al  Cardinal  Commendone. 

7/E  da  Ciò.  Baiti  sìa, nè  da  raffi  potè  uafen  tir  cofra  più  grata  di  qfìa 
che  V  .S.  ili  ufi  fi  degnafrfre  d’efferferuita  da  qual  fia  di  no'uChe  tut 
ti  le  fiatno  freruitori  fine  fuco,&  fnllacia.Et /pero  che  ne  refi  era  in 
qualche  parte  frodisfatta ,  tanto  ueggoGio.Battifla  ardente  a  mo¬ 
ntar  fi  degno  de^  fauor,  che  gli  fifa  da  lei,&  a fopplir  e  al  difetto 


'  L  I  '  B  1{  € 

del  fratello  Dì  me, non  le  dico  altro, penfando,che  le  fi  a  noto  V  mi¬ 
mo,  &  la  deuotione  mia,&  la  filma,  che  ho  fatto  fempre  de1  gran 
meriti  fuoi,&  de  l  affettione,che  dì  continuo  m'ha dimo firata.  J\e 
fta,chc  fi  degni  comandarne  fenga  riferito  .Et  ringratiandola,che 
habhia  cominciato ,  humiliffimamente  le  bacio  le  mani . 

Dì  R^ma, ali, ,  .  di  Luglio.  M.  D.  L  X  F. 

A ..... 

TE  8^  ragion  degna  dì  fcufa ,  &  di  perdono  ho  pretermefio  fin  qui  di 
rifondere  a  là  lettera  di  F.S.peuer.  in  fduor  di  Maefiro  Dome¬ 
nico.  Or  a  le  dico, che  ancor duanjti  lafua  r  accomandatone  io  mera 
operato  in  fuo  feniigio  rtiofio  dal  fola  Home  de  la  natione  :  Et  lafua 
cofa  era  tanto  olir  e, che  di  già  venia  dichiarato  per  non  colpeuole, 
come  par  che  fi  a  neramente:  Ma  gli  A  uuerfari,uifio  forfè,  che  per 
•pia di  M.  Ber  ordino  venia  affo  luto:  hanno  fatto  rimetterla  caufa 
a  M  Sebafiian  Ecaoloni  :  <&  con  tutto  ciò  non  ho  mancato  digio - 
uà  rii  in  quel  miglior  modo, che  ho  potuto:  &  per  quato  ritraggo, 
lafua  cofa  pafferà  bene .  Mi  duole,  che  s  indugi  troppo,  &  che  ne 
pàtifcd'mde guarnente. Ma  F.S.sà,come  uanno  le  cofe  di  goma,& 
come  fi.  procede  ne' giuditij,  maffimamente  de  la  morte  degli  huo 
tninì-Terò  bifogna  hauer  patknZgi,fin  che  la  caufa  fia  matura.ln- 
tanto  fi  prometta  di  me  tutto  quel  poco,ch'io  poffare  he  oltre, che 
la  perfona  e  degna  per  fe  fieffa  d'effere  aiutata  ;  Dio  sà  quanto  io 
defideri  d’obedire  a  lei, che  con  tanta  efficacia  me  lo  raccomanda , 
&  con  tanto  amore  mi  fi  ófferifee  in  ucce  diquellafanta  anima  del 
Vefcouo  ài  Fofiombruno.llche  ho  letto  ne  lafua  lettera,  non  fen- 
%a  lagrime  .  Et  bora  con  tutto  quello  affetto ,  che  mi  uien  da  lafua, 
ricordanza,  la fupplìco a  tenermi  per  quel  medefimo  feruitore>che 
io  era  a  lui,  <&  che  come  a  tale  fi  degni  di  comandarmi  fenga  rifer¬ 
ito  .  Con  che  humiliffimamente  le  bàcio  le  mani. 

Di  Epma,  a  li viij.  di  Settembre.  M.  D.  L  X  F. 

A . . 

A  la  lettera  riceuutaper  le  mani  del  S.  Alberto  Bologneti,  rifl>ddot 
che  con  S.S.ho  fatto  ql  coplimento, ch'io  hofaputo, perche  m'h ab¬ 
bia  per  fer  nitore, &  qllo  amico, che  fono  uoflro,&  del  Sigfuo  Ta- 
dreiEtgli  rifoderò  fempre  cogli  effetti  a  l'offerte,  che  gli  b  a  fat¬ 
te. Io  haueagià  faputa  la  uosira  infermità  con  mio  gràdijfinio  dU 

ffiace- 
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{piacer e, &  anco  nen  fengavn  poco  di  colera  cantra  voi,  intende - 
do,ch  è  proceduta  da  vnodi  quei  difordini  vojtri.cbe  filettate  fare 
in giouentù,<&  quando  la  compleffione  era  tale ,  che  poteuate  far 
[eco  pià  afecurtàche  non  potete  bora.  F  tricordo,  che  gli  annidi 
noi  altri  richieggono  vn  altra  forte  di  viuere ,  &  che  gli  difor dini 
ci  tornano  adofio,  &  quel  che  è  peggio  àfono  in  pregiudiào,  no  fo¬ 
to  al  corpOyina  anco  aj’henore, perche  in  quefc’età  ci  fi  danno  più 
a  incontinen%ayche  a  tr afe ur aggine .  Digratia  attendete  a  viuere 
in  mcdoyche  viuiate  fano  :  perche  la  vita  noftra  è  di  piu  momento 
al  mondo, &  dipiùftma,cheforfi  non  vi  peniate .  lo,  prima  che 
haueffi  la  voftra,hauea penfato  dami  conto  di  me,&  de  la  mia  vi¬ 
ta  ,  &  l'hoinduggiato  p  enfiando  di  venirui  queffi anno  tanto  ap¬ 
preso  ych' io  vipoteffi  anco  uedère;ò  uenendo  noi  a  Fiterbo,ò  a  Ba 
gnarea ;  ò  uenendo  io  a  Lucca ,  ò  di  maggio  a  la  uoftra  Trepofitu- 
ra ;  a  la  quale  bauea  prima  intefò  che  erauateper  uenire  &  nou 
fono  anco  fuor  di  fperanga,che  mi  uenga  fatto. In  tanto,per  rifpp- 
dere  a  le  uoftre  domande ;  E  ueroy  che  bo  fatto  una  tradottione  de * 
libri Fergilio,no  in  ottano,  rima,come  dite;ma  in  uerfifciolti:  Co- 
fa  cominciata  per  ifcher\o,dF. foto  per  unapruoua  d’un  poemayche 
mi  cadde  ne  l  animo  di  fare ,  dopo  che  m  allargai  da  tal  feruità . 
Mdyricor  dandomi  poi  che  fono  tanto  oltre  con  gli  anniy  che  no  fo¬ 
no  piu  a  tempo  a  condur  poemi;  fai effortatiom  de  gli  altri, &  un 
certo  dilette yche  ho  trouato  in  far  prucua  di  quefia  lingua  co  la  la¬ 
tina, mi  fon  laffato  trafport are  a  continuare ,  tanto  che  mi  truouo 
bora  nel  decimo  libro,  so  che  fò  cofa  di  poca  lode ,  traducendo  di 
una  lingua  in  un  altra;  Maio  non  ho  per  fine  d  efier  ne  lodato,  ma 
foto  per  far  conofcere  (fe  mi  uerra  fatto )  la  ricchezza,  d?  la  capa - 
.  cita  di  quefta  lingudycontra  t opinion  di  quelli,che  ajjerifcono,  che 
non  può  hauer poema  eroico ,  nè  arte ,  ne  noce  da  efplicar  concetti 
poeticiycbe  non  fono  pochi,che  lo  credono  lo  de  fiderò  fommamen 
teyche  ueggiate  quel  che  ho  fatto  .Et,quando  farò  a  la  mia  Comen 
da,uifarò  intender  e  yCome  potremo  ejjere  infieme.Le  mie  rime ,  et 
le  lettere  furono  me  fi  e  infieme  a  richiefta  di  M.  Vado  Manutio, 
che  la  uolea  fi  a  fare,  dipoi  egli  è  [tato ,  &  è  ancora  tramgliato  in 
quefto  fuo  officio  de  la  ftampa,  tanto  che  no  l'hapotuto  ancor  fa¬ 
re.  &  io  non  me  ne  fono  curato, penfande  a  le  rime, aggiunger  que 
fila  tradottione,  ferrea  laquale  hauea  affai  poche,  co  fe  da  far. fuori. 
Et,  non  occorrendomi altro,miuir accomando. 

Di  Fr  affati)  a  li  xx  Uff.  di  Settembre  •  M.  D.  LXF> 
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AI  Capitan  TomafTo  Martano,  aSpoIetL 

GIOV MUSICI  mio  fratello  mi  ha  mottra  la  couentione ,  che  ha  co 
V  S  del  grano  che  mi  uende  l  anno  paffuto;  &  detto  la  retinetia , 
che  fate  di  venir  e  a  fhr  conto  con  lui*&  fodisfkrlo  del  reftatc,che 
gli  do  Mete*  Et  di  più*  che,  hauendouene  ricerco  piu  uolteinon  tno- 
ftrate  inclìnatione  di  fhrlo,ma  per  me  non  giufie *  nè  degne  di  un 
lo  trattenete *  &  cercate  d' intricarli  queHo  credito  :  Et  era  d'ani - 
vio  di  procedere  coni  termini  di  ragione  ;  poiché  dice  haueruene 
ufati  affai  de *  cortefì*&  de  ciuili.Ma  io  non  ho  uoluto*che  fi  muo 
uà  altro*  fin  tanto  ch'io  fàccia  conquefla  officio  con  uoi;  &  che  io 
medefimo  mi  chiarifca  di  q  uè  Uo, eh  e  dice  effer  chiaro  e  fio  :  perche 
non  pofio  credere *  che  un  par  uoflro  ufa  quefti  modi*  con  pregiu - 
dicio  del  credito ,&  de  l  honorfuoEt  in  ogni  cafo  uoglio  e  fiere  feu 
fato  con  uoi  fe  fi  procede  più  oltre .  Intato  ui  prego  per  quefla,che 
fiate  contento  di  non  mancare  di  quanto  douete .  Et  mi  ui  prote - 
fìo*che*non  ui  curando  uoi  di  me, nè  del  debito  uoflro  ;  io  ricorrerò 
a  quei  rimedi}, che  la  giuftitia  da  a  ciafcuno.Ma  mi  fi  fa  duro  a  ere 
dere, che  non  Ih  abbiate  a  fare*potendo  confaluare  il  debito>&  la 
confcienxa  uoflra *  preualerui  di  me  9&  de  le  mie  cofe  con  più  uo- 
flro  utile,che  di  tener  ui  il  reftante9  che  ne  douete  •  Et  con  quefto 
mi  offero*&  raccomando  a  v.S. 

Di  Frafcatfa  li  xiiij  di  Settembre.  M.  D.  LXF* 

AMonfig.Fuluio  Orfino  Vefcouodi  Spoleti. 

CQT\f,  quella  confidenza, eh  e  mi  dà  laferuitù  mia  co  V.S  llluft.ven 
go  a  pregarla  fi  degni  fare  uno  officio  per  me:  ilq  naie  farà  no  foto 
a  miafodisfattione*maconfua  lode*&  conforme  al  grado  che  tie- 
ne*tomado  in  edificatione  defottopofti  a  lafua  Diocefe.  Mio  fra¬ 
tello  ha  fatto  alcune  partite  de' grani  della  mia  Contenda  con  cote 
Jìi  Spoletini.l  quali  non  ci  fanno  buona  ri  u fata.  Fra  quefti  fono  un 
fer  Delio  Cleofeo*&  il  Capitan  Tomaffo  Martano:  Con  fer  Delio 
s’è  fatto  inftno  a  bora  ogni  coplimento  di  corte fia,et  diciuilità:& 
per  quello  fi  muda  bora  il  contratto  canato  informa  Camerpper 
procedere  [eco  ad  ulteriora.Col  Capitan  Tomafio  s  è  fatto  ancora 
ogni  officio  da  gentilhuomo\&  fino  a  bora  non  ègiouato.  Jqondi- 
meno  io  non  ho  uoluto*  che  mio  fratello  gli  cauiil  contratto ;  pche 
m  èuenuto  a  gli  orecchi*  che  uà  p  certe  vie  florte*lequali  no  fono 

degne 
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degne  di  Jutyf  'volermi  intricar  qfto  credito  :  &  credo  che  yorreb 
beyche  p  filo  io  reflajji  di  domadarli  il  mio. Io  ci  uoglio  q§ia  fola  fi¬ 
di  sfa  tt  io  ne  di piùydi farli  int edere  io  mede  fimo,  come  ho  fitto  con 
una  mia  letterali animo  mio,e'l  debito fuo.  Et  ,quando  no  l  faccia^ 
de/ideroyche  V .Setter. mi  fia  tefìimone,che  non  ho  macato  di  ri 
chiederlo  humanamctc>&  d’hauerli  ogni  rifletto:  Et  che  fi  degni 
di  farmi  tato  di  fauore,che  madi  à  chiamar  l'uno ,  e  l'altro  di  qfiiy 
&  che  come  buon  Vefcouo  uoglia  ricordar  loro  d  far  ql  che  deuo - 
no  come  huomoyche  ne  p  uiltà,nèp  dap ocaggine  habbia  a  de fiRer 
diprcualermi  del  mio  p  uia  digiufiitiaiet  co  fido  anco  tato  ne  Ihu 
manità  di  F.S. Illufi. eh  e  fi  degnerà  di  dir  loroych'io  fino  anco  fio 
feriiitorcì&  che  non  può  màcare  ilgiuflo  di  fauorìrmi :  Del  che  la 
fupplico  quanto poffo.  Del  refio  farà  informata  da  unOyche  penfiy 
che  farà  mandatola  Bgma  apoflada  mio  TSJjpoteper  efigere  que 
flepartite.De  l'obligo,  che  l'harò  diqueflo  fauore3non  uoglio pa- 
rv.bafla ,  che  io  terrò  d'kauer  ricuperato  que  fio  credito  da  V.  S. 
Illufi.  Et  V  officiosi  che  la  richieggo  unipare ,  che  fi  pojfafare  con 
molta  fia  dignit àycfl e ndo  ammonitorio y&  apo, fi olico.Et  con  que - 
fio  humiliffìmamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Frafiatiya  li  xiiij.  di  Settembre.  M.  D.  L  X  Fi. 

Al  Cardinal  Farnefe. 

1 0  mi  fin  doluto  3  &  dorrò  fin  che  io  yiua  de  la  gran  per  dita,  che  s*è 
fatta  del  I{euer.  Cardinal  S.%Angclo}&  V.S. illufi. può  fapere  yfe 
io  n'ho  cagione.  Et  fe  non  me  ne  fin  condoluto  infino  a  bora;  è  fla¬ 
to, per  che  non  mi  parfo,  che  la  grandezza  del  fio  dolor  e  yhaue fife 
bijogno  d'ejjcraccrefciuta  dal  mio. Che  quanto  a  confilarnelaynon 
lo  sòy&  non  lo  poffo  fare ,  poiché  ne  anco  ne  pofio  ccfolar  me  me - 
defimo.  tìoraè  tirato  dalconcorfi  commune,le  uengo  a  mofirare 
ancor  io  parte  de  la  mia  mestitia.Et,non  fipendo  far  altro  ,  lo  cont 
piango  y  &  me  ne  condolgo  non  filamente  fico,  ma  con  ogn'uno; 
poiché  fino  a' [affi  lo  piangono,  in  tanto  amore,&  in  tanta  fieran- 
ga  era  uenuto  quel fignore,non pure  a  quelli ,  che  l’ban  conofciu- 
to ,  ma  che  l'hanno  anco  intefo  nominare .  Et  questo  è  quanto  di 
confolatione  ci  finta  ancorato ,  che  la  morte  fia  fia  prefa  per  una 
publica  calamità  di  questa  Corte,  &  déquejìi  tempi .  Et  poiché  a 
conforto  di  V .Sigllluftr.  non  pofio  altro  ^  la  prego  filo  accor¬ 
dar  fi  di  fe  ftefia ,  cioè  de  la  prudenza ,  &  della  grandezza  de 
l'animo  fio,  con  le  quali  battendo  fiperate  tante  altre  fortu¬ 
ne; 
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ne;  fon  certo, che  farà  fuperiora  ancora  a  quefia.  Et  fhra  Cùnofcere 
al  mondo,  che  per  quefia  per  còffa,  fe  ben  Ve  fiata  di  molto  dolore  ; 
nonio  fard  per  ò  di  quella  diminution  d'animo, che  fì  penfano  alcu¬ 
ni.  La  grandezza  di  V.S.lllè fiata fempre  fiabile  per  fe  Vleffa  :  & 
da  fefofienendofi  sfarà  vedere ,  che  quella  del  Signor  fuo  fratello 
Vera  per  ornamento  piu  to fio, eh  e  per  puntello.  Bffi  a >  ch’ella  non 
machi  afe  medefima,comc  pefo,che  farà, nè  de  l'aio  fuo  [olito, nè  dì 
quella  confolatione,cbe  le  procurerà  la  prudenza  fua propria,  con 
la  molta  ccgnitione,<& $erienga,che  tien  le  cofe  del  modo  :  di  che 
lafupplico per  cofolatione  ancora  de  gli  amici ,  &{er nitori fuoì,& 
per  conferuation  de  la  fuavita,da  la  quale  depende  la  fomma  del 
tutto.  Et  con  quefio  bumilijfimamente  le  bacio  le  mani . 

Di Epma,  a lixiiij. di iSlpnembre.  M.  D.  IX  V. 

A  .  .  .  /.  . 

IL  Sig.  T  acino  m*hà  riferito  le  querele ,  che  V .  S.fk  di  me,  &  da 
Gallo  me  fiato  accennato,  che  n  ha  da  far  molte  pià:Ccfa,che  m’b 
fiata  di  gran  moleflia, perche  io  so  V animo  mio  verfo  di  yoi,&  no 
mi  par  d’hauerui  data  cagione  di  querelami  di  cofa ,  che  io  hahbia 
fiztto,o  detto ,  ò  pur  perfetto  contraria  à  Vofferuàga,&  a  Vobligo , 
ch'io  vi  porto. Et  y  aglio, che  fappiate,ch’io  tengo  Vvno,&  l'altra, 
piu  viua,che  mai;Et,fe  mi  fono  ritirato  da  le  dimofirationi  eftrin - 
feche,&  de  lo  fcriuere  /petialme  te,  quefio  no  è  fiato  nè  cruccio,  nè 
dimèticaga,nè  poca  ftima,ò  poco  amor  mio  verfo  voi,  ma  fi  bene 
ynfubìt@,&  amore uole rifentimento,che  fece  in  me  vnaauuerte 
ga.yanzì  vna  certezza, eh  e  mi  fu  data,d*ejfer  no  pur  caduto  de  l’a¬ 
nimo  d'vna parte  di  Cafa  yoflra,ma  che  non  fen%a  fiiflidio  ancora 
erafentito  ricordare ,&  con  molta  mia  amaritudine  rifcontrai,cbe 
le  mie  lettere  dauano  fpaf]'o,&  giuoco  a  lagetefopra  che  no poffo 
&  non  debbo  dirui  altro  .  Ma  bufimi,  ch’io  hebbi  afiaigiufia  ca¬ 
gione  ditralafciarlo  fcriuere,  &  diraccormivn  poco  in  mefleflo  . 
Et  con  tutto  ciò ,  voi  fapete  quel  che  io  vi  fcrijfi  ,  eh  io  rimane - 
ua  voftro  feruitore ,  come  rimango  ancora  fin  che  io  viua  ;  &  mi 
parue  didiruelo  tato  afieueratamente,che  non  hauefie  maìhauu 
to  a  dubitare :Oltre  che  in  ogni  loco,&  in  ogni  tepo,&  con  ognu- 
noio  n'ho  fitto  tal  profeffione ,  &  tal  teflimonianza  ,che  fi  sà  da 
tutti  la  feruitù  mia  verfo  laperfona  yoftra.  Et  io  credeua,  che  da 
yoidouefie  efier  tenuta  p  tale, perche  per  tale, io  vel'ho  dedicata , 
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&  promeffa  per  fempre:  Et  Dio  sà:fe  io  de  fiderò  octaftonc  di  mó- 
fir  amene  vn  pegno  vna  volta,  che  ve  ne  facci  del  tutto  fe  curalo - 
me  (pero  che  farò  vn  dì.  Che  nonh  abbia  poi  voluto  continuare  dì 
tratteneruhcon  chi  fi  buriana  de'miei  trattenimenti, mi  doucte  ha 
nere  per  ìfcufatOy  perche  quefla  non  è  mia  ritiratezza  >  ma  fi  bene 
vna  difperatione  de  là  gratta  voìlra,  &  vna  impatìenga  >  che 
procede  da  grandegga  d'ajfettione ,  &dyvn  non  so  che  dyh  onore, 
in  che  m'ì  parfo  d'efier  tocco^non  da  voiyma  di  fuor  a  via  da  chicer 
to  non  doueajs’ho  folamentc  accennatoyquel  che  non  vi  voglio  di - 
re. confidandomi, che  al  rimanente  fopplirà  la  vìuegga  delvoHrè 
ingegno.!^}  per  quefloy  io  intendo  efferdel  tutto  fcufato  con  voi, 
perche  cono fcoyche  fono  ììatofeco  p  à  neglige nte,ch e  non  bifogna- 
m:  Di  queSìo  vi  chieggo  io  peràonoy&  ne  farò  ogni  amenda .  Et  ui 
prego  a  tenermi  per  voflrù  quanto  fono  yche  fon  tutto:Et,fe  ne  fare 
te  jperìenga,ne  trouertte  nncontroiEt fon  anco  certo, che  la  bontà 
voftra  mi  ritornerà  nelfuo  prillino  amore  cosi  fojji  io  certo  di  ridi 
perar  quello  dì  qualcb'vrì  altra  per  fona  ,  che  vi pregherei  a  farne 
officiosa  come  di cofa  imponìbile  me  ne  dijpero  Et  con  tutto  ciò  la 
[ciò  in  voflro  arbitrio  di  tentarlo ,  &  di  ridurmìle  a  memoria  ,  con 
quelle  raccomandationi,che  vi  paiano  però ,  che  pojfino  effere  ac- 
vette. Et  con  queBo  a  V.S.con  tutto  il  cuore  mi  raccomando • 

Dì  l\omaya  lixviiij,di  Decembre.  M.  D.  L  X  V* 

À  •  »  «  «  %  ® 

&at0  difomtm  piacer  e, dopo  tato  tempo  hauer  nuoua  dì  V.  $.& 
del  fuo  ben  eferey  hauendoui  p  caro  amico  >  &  de  notivi  mede  fimi* 
Et  mi  farà  dì  molta  cofolatione  ancora  di  faper,  che  qfla  voftra  lori 
tanaga  da  Ì{omayvi  fia  di  honore,&di  profitto, come  fon  certo,che 
voi  non  mancherete  di  procurar  dal  cato  vo§ìro:Et>fe  di  qua  pofio 
alcuna  cofa  aferuitio  vodiroycomandatemi.L’  affettion  di  M-  Eran - 
cefco  Chrijlianiym'è  carìjfima  ;  perche  a  l'ingegno,  che  niofira  ne  le 
fuecofeye  da  tenerne  molto  coto:vi  prego  a  preferirmi  qfia  fua  be 
KÌuolenga,poiche  me  Vhauete  offerta:^  offerirmi  a  S.S.  f  quanto 
vaglio.  De  le  fue  cofe,non  poffo  dirfe  non  in  genere ,  che  fon  buone , 
&  che  hanno  grauìtà,&  dolcezza  infiemey&  che  la  lingua  è  buo 
ria. nel  numero,defidero  alcune  cofette ,  che  fono  però  di  poco  mo - 
rnentoiMavenirc  a  particolari  farla  troppo  lunga  cofa .  Et  io  non 
fogliose  non  in  noce  dire  a  gli  amici  il  mio  parere  in  quelle  cofe, fi 
perche  non  mi  fido  in  tutto  del  mio parer e, fi perche  ho  caro  difen¬ 
di  tire 
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tire  le  ragion  di  chi  fa  Ma  hafla  che  L’ho  per  fegnalato  dicitore,  Eù 
faccetto  per  amico  honorando:  Viacciaui  di  r  accomandar  meli.& 
Vi  bacio  le  mani . 

Di  Jt{oma3a  li  xxx.di  Decembre.  M.  D.  LXV. 

A  M.  Pietro  Stufala  Fiorenza» 

È  * A  Morte  delnoflro  da  ben  Far  chi  s'ìntefe  qui  [libito  :  &, benché 
nonpoteffi  riuenir  chi  l'hauejf e  ferina ,  io  Ih  ebbi  però  per  certa,pa 
tendami  verifimile  ne  la  perfona  fua  ,& propor tionat a  a  l' altre 
mie  difgratie .  Mi  fu  poi  confirmata  da  Madonna  Laura  Batti¬ 
ferri  ,&  Ve  fra  Signoria  me  nhà  poi  fcritto  i  particolari.  Quan~ 
to  mi  fia  doluto  vna  perdita  tale ;  lo  può  co  fiderare  ognuno ,  che  sì 
<quel,cheiofono  sialo  col  V archi  già  tanto  tempo ,  &  egli  con  me • 
Et  V.S'lo  mìfuriinfe  dal  dolor  fuo  fiejfo  ;  &  in  me  voglio  ,  che  lo 
giudichi  /penalmente  da  questo,  che  nè  la  notitia ,  che  mho  pur  in 
tanti  unni  acquiflata  de  le  cofedel  mondo, nè  la  rifoluticnche  ne  te 
go,nèil  callo  c'ho  fitto  a  lepercoìfe  &  di  morte, & di  fortuna, han 
no  potuto farebbe  non  mi  fia  pentito  pìùpenetrar  da  quefla  ,che 
da  neffun' altra  in  fino  ah  or  a:C  re  do  perche  le  più  lunghe  amicitie, 
&  così  intrinfeche,&  h abituate, come  era  la  mia  con  lui,diuentino 
indijfolubili,&  indiuidue:Et per  quefto  le  dìffolutiani fiano piu  do 
lorofe. perche  fi  dijjolue  piu  di  fe  fiejfo.  Marche  sha  da  farei  haue- 
mo  a  mancare  inparte,&  in  tutto, &  come,&  quando  a  Dio  pia¬ 
ce.  Et, poi  che  è  neceflarìo,&  fenga  rimedio,  non  so ,  che  poffiamo 
altroché  rimetterne  a  la  neceffità  me  defi  ma  de  le  cofe ,  &  lafciar 
che  la  natura  faccia, &  disfaccia, &  che'l  tepo,&  la  ragione  ne  mi 
tighi  il  dolore, &  ne  confo  li  Intanto  mi  condolgo  con  voi  de  la  fua 
morte ,  come  d'amico  ,  &  con  ogn'vno  come  di  quel  raro  huomo , 
che  egli  c flato  a  l'età  noflra,&  tanto  buono, &  tanto gioueuole  a 
tutti.  Ma fono  afiai conflato  a fentir  e ,  che  l' Eccelli  del  Sig.  Duca 
yoftro  habbia  con  tanta  carità prouijìo ,  che  s'honori  il  fuo  corpo, 
&  che  fi  confermilo  i  fuoì  hbri;&,che  egli  fleffo  habbia  data  la  cn 
va  de  firn ferirti  a  Monfi,  Len^,& a  F.S.  perche  dubitaua  che  per 
qualche  accidente, &  anco  per  fuo  coflume,poteffero  capitar  male. 
La  difenfion,che  egli  ha  fatta  per  conto  mio  contea  al  Cafteluetro , 
fu  prefa  da  lui, come  ognun  sa, per  %elo  de  la  lingua, et  de  la  verità 
più  to  fio, che  per  mio  rijpettofe  ben  anco  Vaffettion  fua  verfo  me 
tra  molta  :  per  queflo  ancor  io  non  rnen  per  mio  interefie,  che 
de  la  lingua ,  &  de  la  verità  flefia  ;  defìdero  che  fi  ricuperi ,  &fi 

fre- 
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preferiti' dico  ricuperi. perche  so  la  poca  dilige  n%a^cht  vfauaìn  coit 
feruar  le  fue  fatiche.  Et  vi  prego, che  ancora. per  far  queffofauorc 
a  me  tentate  mano, che  fi  mettano  infieme.  Et, quanto  a  publicar - 
le, ci  farà  tempo  a  farlo, de  fi  Aerando  che  fi  faccia  con  quanto  mag¬ 
gior  ina  reputatone  fi  potrà:cheio  per  me,vn pe^ofà  fon  rifolu- 
to,che  non  fìa  bene, che  per  mia  difenfìone  s  innoui  altro;parendo - 
mi  d’hauerle  fopit e  h onoratamente  :  Et  che  rìfuegliarle  dinuouo, 
fia  per  e  fiere  tenute  Vanità  cantra  vn  Vano-CV  in  cofe  tanto  chia 
te  ,ér  non  deg ne ,  ch'io  me  ne  nfcaldi più  che  tanto  .  pure  non  mi 
par  anco  che  fi  debba  frodare  il  mondo  dei  frutti  del fuo  filici /fimo 
ingegno ,&  di  quella  notitia  che  gli  ha  procurata  del  vero:  impe¬ 
rò  fi  penferà  di  trouare  vn  temperamento, che  ferua  a  lafua  laude9 
&  a  lamia  modeftia.  In  tanto  quella  parte  che  fi  trmua  apprefio 
di  me,  non  fi  darà  mai  fuori. Et  V  S  attenda  a  rimettere  infieme  il 
rejto.perche  come  intendo,quefia  fua  fatica  era  in  due  pai  ti.  I  vna 
chiamaua  Dialogo  de  le  lingue,  che  difiuta  per  la  più  parte  in  gene 
re  de  la  fnuella  T ofcana,et  de  le  for%e,&  de  le  regole  fue;&  l  altra 
intitolaua  non  so  come  da  la  mia  difefa  fie  fiale.  La prima  e  apprefi 
fo  di  me,&fi  terrà  ;  come  ho  detto  ;  la  feconda  non  ho  veduto , 
per  quanto  intendo  non  era  compita  infieme.  V  S.  mi  farà  gratta 
diraunarla ,  &  darmene  qualche  lume .  Et  dipoi  fi  penferà  a  quel 
che  (e  n  ha  da  feguire.Etio  non  mancherò  del  debito  mio ,  in  tutto 
che  bi fognerà  per  publicar  gli  Scritti, e  fi  come  prima  hauea  dato  or 
dine, ancora  in  vita  fua  Quanto  ad  honorar  la  fua  memoria  ;  io  mi 
finto  poco  atto  a  fai  lo  pure  vi  mando  per  bora  vn  mio  Sonetto 
pra  ciò, eh  e  Dio,ja,fe  rn’efce  dal  core  :  &  forfè  ve  ne  farà  vn  altro 
di  mio  Tsfiipote.MÌfarà  caro  di  veder  tutto ,  che  fi  farà  di  coflà  in 
honorfuo  Et  fi  et  talmente  VQration  di  M.  Leonardo  Salutati:  il 
quale  fento  molto  celebrare;di  che  ho  dato  imprefa  a  Madona  Lati 
ra.  Che  V.  S.  mi  fi  prò  feri  in  luogo  di  quella  benedetta  memoria  r 
io  l hauea  per  tale ,  auanti  che  morifie  :  poiché  l* amichiti  vniùa  V 
yno,&  l'altro  con  lui  :  Et  bora  l'harò  per  luijieffo  ,  come  fé  vino 
foffe  :  &  la  prego  a  tene  mene  nel  grado  medefimo,  &  amarmi t 
come  yeggo,che  fà,  &  comandarmi, come  fi  fuole  a  veri  amici* 

Di  Bgtna3a  li  xij.  di  Gennaro.  M.  D.  LXVU 
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S  E  bene  io  noconofco  V.S.ii  vifla,sò  nodimeno  dì  quanto  nome,& 
quanta  auttorità  fia  ne  la  fua  patria,^  ne  la  fuaprofeffione;  ilche 
falche  l  h  onori, &  la  filmi, per  gli  meriti  fuoi[tef]i.<A  quefle  s’ag- 
giuge,che  le  fono  obligato,per  mio  proprio  inter  effe,  per  laprotet 
tione,che,fecÒdo  mi  fi  dke,hà  prefa  dì  Lepido  mio  nNftpote)  liquale 
fi  ir  nona  in  Terugia  a  fìudiar  leggi fitto  la  fua  difciplina .  Egli  mi 
ferine ,&  altri  mi  riferifcono,qmtà  fidisf attiene ,  &  profitta  cani 
da  la  fua  dottrina  :&  dì  piàquato  fia  ben  veduto, & accarezzato 
da  lei. Io  n'ho  fintilo  tato  gran  piacere,  &  ne  l’ho  tale  oblìgo;  che 
no  voglio  mancar e,di  mo/irarle  alme no,ch' io  ne  tengo  quel  coto , 
che  debbo, &  ringratiarnela,  come  fa  co  quefia;ficedola  certa, che 
tutto  ch'ella  fa  a  benefitio  del  gioitene  predetto,  è  ritenuto  da  me, 
come  fitto  a  me  proprio  lamadolo  io  da  figliuolo ,  &  defideranda 
quato  defi  deroghe  nega  da  qualche  cofa .  L{efla  che  me  l’offerifca , 
fe  in  cofa  alcuna  la pojjòferuirenlchefò  con  tutto  quello ,  ch’io  uà* 
glio,&  ch’io pofio .  Et  con  tutto  il  core  me  le  raccomando . 

Di  figma,  a  li  xviif.  di  Gennaio  «  M.  D.  LKV 

A  M.  Leonardo  Salutati^  a  Fiorenza . 

T^E  la  lettera  dì  Voflra  Signorìa ,  hovìflo  apertamente  il  cor  vo* 
flro  & quafi  vinai' affettion  che  mi  portate  ,  con  molte  altre 
vofire  nobili  qualità  :  perche  dal  fonare  fi  conofcc  affai  ben  la  fai- 
deg^a  de l  Fafi.Ter  rijpofia ,  non  voglio  entrare  con  voi  in  co/npo 
nimenti  di  par  ole, già  che  l’amicitia  è  contratta  fia  noi .  M  ì  ha  fi  ai 
che  fappiate,&  vi  prego  che  mi  crediate ,  che  p  l'amor  che  m'ha* 
uete  moflro,&  p  gli  molti  vofìrì  meriti, Vacquifto  de  la  voflra  et* . 
micitia  mb  caro,& pretto  fi .  Et  ancone  la  morte  del  Farchim'è 
fiato  neceffario,p  ricopenfa  de  l agra  per  dita, che  ho  fitta  di  luffa 
vendomi ,  che  m’habbia  fitto  vn  laffito  d'altro  che  de  fuoimobU 
li.  Così  nel  morire  bara  fitto  per  me,  lafciandomì  voi,  molto  più 
di  quello ,  che  vìuendo  defiderauate ,  che  ficeffeper  voi  con  dami 
me. Or  io  vi  terrò  da  qui  ìnnanz^in  fua  vece;  &  voi  tenete  me, no 
ferini  ( che  non  harefle  ilfuo  valfinte)maperfuo,&per  vofìro 3 
quale  io  mi  fia  .  Et  qui  fia  fine  a  i  conuenemli  de  le  parole  per 
fempre .  Quanto  a  i  fuoi  ferini ,  ho  già  detto  a  M.  Tiero  Stufi  , 
che  per  mìo  conto  non  mi  curo  molto  s  che  fi  fi  ampi  il  dialogo 
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fatto  d  mìa  difefa ;  &  per  nonoffere  piu  lungamente  fiutola  (Vocio ^ 
fiipoi  che  s’è  compito  in  qualche  parte  a  Vhonor  mio  centra  al  Ca¬ 
li  eluerto:  Ma per  honor  del  V archile fiderò  che  fipublichi  quefloy 
&  ogni  altra  fua  cefi. Et  me  ne  riferirò  a  quel  che  Monfig.  ì\eue- 
rcndifi.Lcngiy&  da  voi  altri  fuoi  amici fe  ne  Sìabilirà.Etfiirb  quel 
la  frefa  y  che  bifognerà  :  che  di  già  per  quello  hauea  dato  adegua¬ 
mento  d’vna  partita  c  hauea  da  rifcuotere  cofìì ,  come  sà  Madon¬ 
na  Laurayper  ricouero  de  la  quale  barò  caroyche  V .$ .s ddopri.  Et % 
fe  ri  follerete  dileuardel  dialogo  la  fuper finità ,  come  giàfcrijjì  a 
UùicredOyche  piacerà  molto.perche  la  dottrina  e  buona,&  necejfa 
ria  per  I  herefia ,  che  corre  in  queHa  età  circa  l'vfodela  lingua . 
Che  fi  a  cofiì  chi  voglia fcr  inerii  contraime  ne  mcrauiglio :  non  po¬ 
tendo  credere ,  che  huomo  di  giudicio  non  l'approui,nè  anco  che  i 
maligni  habbino  a  durar  fatica  per  acquiUar  biafimo;pure  fi  trotta 
no  de’flranic erudii. Et  in  ogni  enfila  di fe fayche  V.  S  .ri imprende , 
non  pub  efierfe  non  di  gran  laudey&  di  grande  vtile  a  la  lingua. Et 
per  quella  parte  yche  toccaamefio  non  poffofe  non  tenermene  buo 
no .  M fretto  il  Sonetto  y  &  VOratione  con  defiderio  y  &  di  già  mi 
prometto  ogni  vomirà  cofa  perfetta;t  al  faggio  m’hauete  dato  di  noi 
con  la  prima  lettera  che  ho  veduto  di  voftro.ll  mio  Soneto  ,  &  di 
mio  nipoteymandai  fabato.nel  quale  mio  vorrebbe  non  fi  cofide- 
rafie  fe  non  V  affetto  :cbe  nel  refio  non  sò  come  fi  riufcirà.Se  fi  farà 
altro;fi  manderà  di  mano  in  mano. Di  me  non  vi  dirò  altro  yfe  non 
che  mi  vi  fono  dato  per  fimpre\&  fempre  viferuiròìfe  mi  coman¬ 
dai  e. Et  fe  verrete  a  Epma:mifaràdifommo  piacere  di  conofcerui 
diprefenga.Con  che  di  cuore  mi  vi  raccomando . 

DÌ  Hpma,a  lixix.di  Gennaio.  M.  D.  L  XV  J. 

A  Don  Siluago  Razzi, monaco. 

IL  Varchi  bo.me.m hauea  fatto  p  V ordinario  amico  di  tutti  gli  amici 
fuof.tra  quali sòyche  noi  erauate  de* primi: Et  egli  v'ha  fegnalato  p 
tale  ne  la  fua  morte  :  Et  noi  dimoLìrate  offerii  §lato;poiche  cosivi 
portate  ver  fi  le  cofefue.Io  mi  confilo  in  gran  parte  de  la  fua  perdi 
taypoìche  l  ber  edito  di  tanti  nobili  amici  guanto  fono  qlli  che  ni  ha 
Infoiati  :&  fretìalmente  de  V  ac  qui  fio  ych  e  io  ho  fatto  de  l’amici  ria 
vofira;Etpoi  che  moLìrate  di  [limar  la  mia ;  io  vi  affecuro  con  qfìa 
che  la  troueréte  così  ajfetrionata.  et /incera  ycome  ve  la  potete  prò 
metter  e. L  offerte  che  mi  fate,  mi  fono  accettifiìme .  Et  vene  fin- 
gratti .  Et  quanto  a  gli  fritti  del  Varchi;  me  ne  ri  feri  fio  aquely 
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che.S .E'iH.ne  comanderai  a  quel, che  Monfig .  fieuer.  Lendine 
rifoluerà  con  yoi  altri  fuoi  amici  jL  me  balla  la  curarle  ne  pigliai 
te  per  bora, che  non  vadano  male:  Del  refìo  il  tempo  ci  cofiglierà . 
In  tanto  a  V  .S .al  Sìg.Leonardo  Salutatile t  a  gli  altri  amici  mi  of 
fero,&  raccomando . 

Di  C ar amila  nel  Tufctilano>a  li  xix.di  Febraio.  M.D.  LXV. 

A  M.  Giorgio  Vafari,  a  Fiorenza. 

LjL  voftr  a  portatami  da  £K  Situano,  ridonderò  per  bocca  di  lui 
medefimoypotendo  batter  p  lama  medefima  così  pieno  ragguaglio 
di  me,come  io  divoi.Ma perche  potrebbe  indugiar  troppo  a  torna¬ 
re  ,  non  voglio  mancar  con  quella  di rìngratiarui  de  i officio  fitto 
perche  io  rieup  eri  ì  danari  del  Botticella:  Ma  molto  più  ve  ne  rin - 
gratierò,& ue  nharò  oblìgo  quando  gli  barò  ricuperati:& prego 
a  firmi  quello  f nuore  compitamente:Mffecurandoui,cbe  lo  fimo 
per  altro  tifi  etto  molto  piu  ,  che  per  i  danari.  Di  grafia  ro  mpete 
quella  lancia  per  me  con  tutto  il  yoflro  podere,che  sò  quanto  fi  a» 
&  che  colpo  può  fare.  Se  vi  Inficiate  veder  di  qua  :  io  /penalmente 
rìharei  molto  contento. Maio  non  lo  credo  ,  che  colli  vegnate ,  & 
qui  non  balla  ferme .  Opure  venite  per' fami  vedere  agli  amici, 
&  communicar  con  loro  le  grandezze  vofire .  Intanto  gode  difen 
tir  le.  Et  venendo, &  non  venendo ,  ricordatela  che  fono  veltro. 

Di  Bgma,a  lì  ij.di  Margo,  M.  D.  LXV  L 

A. . 

TOl{JS/MJgDOSEJgE  ilnollro  T.D.Siluano ,  chemha portato  dì- 
colia, &  riporta  di  qua  tutto,  che  occorre  tra  tutti  noi ,  &  voi;mì 
par  che  po fi  a  fopplir  da  vantaggio  per  quante  lettere, & per  quan 
to  lunghe  fi  potefiero  fcriuere  per  molti  Vroccachtanto  fiemo  Ha 
ti  infieme  di  tante  cefi  hauemo  ragionato  ,&tal  complimento  ha 
da  me, per  fare  il  mio  debito  fé  tutti.M  lui  duque  me  ne  rimetto. et 
poi  che  con  ciafcuno  divoiharà  fatto  quel  che  mhapromeffo,  per 
mettermi, o  per  inftabilirmi  ne  la  grafìa  vofìra;ui  prego  a  mante v 
nermi  ne  la  fua,&  con  tutto  il  cuore  mi  vi  offiero,  &  raccomando* 
DiEpma  a  lì  xxv  Ài Maxxp,  M,  D.  LXV  E 
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M-  Marino  V gelati  Maefiro  tifatola  cotti  in  Terugia ,  mi  fa  richie¬ 
der  diraccomandatione  apprefio  P.S.  Rpueren.  Et  per  efier  de  la 
mia  patria  non  poffo,&  non  debbo  mancar  di  raccomandarlo ,  a 
lei  maffimamente,da  chi /pero  ogni  giufle  fattore:  Intendo  ,  ch'bdi 
buone  lettere ,<&  ai  buoni  cofiumi,&  io  le fo fede,ch’-è  di  buona  fa- 
fniglia,&  di  buon  nome. Io  non  so  di  cbeglifiiccU  bifogno  Vautto 
rità,&  la  protettane  fua:però  ne  le  raccomando  in  genere,  &  co 
'Ogni  efficacia. Et  la fupplico  a  mottrarli,douey&  quando  po[fa,che 
lamiaraccomandationeglifiaflata  di  qualche  profitto.  Et  con 
quettaoccafione,dopò  tanto  tempo y  che  non  le  ho  fcritto ,  ( ancora 
che  l’ babbi*  iu  perpetua  offeruan%a)la  vifto,me  le  raccomando , 
&  humiliffimamente  le  bacio  le  mani. 

Di  1 $jfmaya  li  xxviij.di Marino.  M.  D.  L  X  V  1. 

A  Don  Siluano  Razzi . 

Jq  confeffo,cheio  fui  fmemorato  a  non  ricordarmi  la  fera  di  far  la 
lettera,che  mi  chiedettc;cke  fniffii  folto  (  mentre  anco  la  fcriuea) 
da  Monfig.2enzj>che  fi fette  meco  fino  a  gran  pez^o  di  notte. Ma 
voglio  anco  che  fappiate  cheìl  voftro,cbe  venne  per  efia  la  matti - 
nctyfu  troppo  ìmp  attente  ,mn  volendo  affienar,  per  pochiffimo,che 
io  indugiaffiafcrmere,coshcom  e  era  nel  letto ,  le  poche  par  oleici  e 
vedrete ,  ch’io  fcriffi  in  credemmo,  voflra  a  tutti  gli  amici infieme. 
Ma  ìo  fcufo  lui  de  la  fretta  ,  & /pero  ,  che  voifeuferete  me  de  la  di - 
mentic  aggine ,tanto  mi  vi fiete  fhttolconofcere  indulgente  a  la  ne 
gligenga,nen  che  a  la  dimenticanza  de  lo  fcriuere .  Pretta ,  che  mi 
gutfiifichiate  ancora  con  gli  altri  tutti  :  &  che  foppliate  con  e  (fi  a 
quanto  mhauetc  promeffo .  Laletttone  di  M.  Leonardo  ,fe  non  fi 
manda  ccn  quetta  ,farà  perche  l’allegretto  m'ha  fitto  inftanz# 
iiieggerla  :  &petr  l’altra  la  manderò  in  ogni  modo .  La  conffiira- 
tione  d’ajf aitami  di  coflà,ò  fruì  almen\paura,fì  vaftringcndo  tut 
ta  uia:&  far  àfidi  cofa,che  ne  riueggamo.  In  tanto fappiate  ,chy  io 
fon  tutto  vottro:&  vi  prego  a  mantenermi  in  buona  gratta  degli 
amìcitutti,  &  di  fermar  Madonna  Laura  a  non  mancarci .  non  ni 
dimenticando  di  raccomandarmi  al  T abbate,  &  a  uoi  tteffo . 

Di Rpma,a  li xxxJi Marzo .  M.  D.  LXV I. 
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AI  Prouoflo  dcÌa‘Scala,a  Milano. 

TfO  Jf  mi  bajf  a  l’animo  di  rifonder  per  le  rime  a  la  lettera  di  V . 
delxxihj*  del p affato ,  maffimawente  in  quella  parte  ,  doue  con 
tanto  affetto  e  [prime  fi  amor  fio  ver  fa  dime  :  perche  non  mi  par 
d' haner  parole \  equivalenti  a  rapprefentare  il  mio  .  Vero,  bifogna, 
che  V offe  a  Signoria  fe l  ìmàgfirii,che  l  impuri  almeno  da  quello  che 
porta  a  me  tal  {mie  io  fon  ne  orfanamente  affretto  di  corrif  onde- 
re.  Et , quanto  al  fuofebcnela  ramemotationc ,  che  me  ne  fa  ?  m’h 
àolajjìr/ia;non  è  perocché  lo  tanto  s 'orgarfì  di  prouarlo,e  i  teff  in  o 
ni ,  che  me  n  allega ,  non  mi  poff ano  far  parere  ,  ch'ella  dubiti  dèi 
mio  fo  che  io  non  habbia  conofcinto  fino  a  qui  ,  Carne  fé  iy  non  l'ha- 
ueffi  per  quel  Bianco ,Ch' era già,  prima  chefoffè  Vrouoffo  Ma  vo¬ 
glio  ,  chefappia  ,  che  ci  bifogneriano  ben  de  le  prouofiure,&  de  le 
\ Prelature  et  mi  fra  dir  de’ Cardinalati,  a  firmi  creder  e,ch  ella  no 
fife  Iettò  che  potè  fi  e  cffer  altro  yche’l  Bianco  C  he/e  muta  tiene  al¬ 
cuna  ha  da  fremii  perfuado  ,  che  la  debba  cffere  in  maggior  bian- 
ihegja  così  d' animo, come  credo  che  fi  a  fi  no  a  bora  di  corpo ,cioè  di 
pelo,  Et  ho  per  piu  fucile  ancora ,  che  l prouoflo  s  imbianchi ,  che’l 
Bianco  s  improuofii ,  o  s  m preti  mi  modoyche  ella  dice .  Mi  baff  à 
dunque  fup  ere  ych  e  Goffra  Signoria  ffa  la  meJe/lma.  che  ella èfla- 
ta ,  che  lo  refio  mi  so  io  da  me  ,fenga  altri  teff  irnoni.  Da  l’altro  can¬ 
to  vorreiych’ ella  crede  file,  che  io  fi  a  pur  io ,  ©r  che  farò  jcmpre  ver 
lei,  qual  jono  fiato:  il  che  fon  piu  che  certa.che  farà  creduto dal  Eia. 
co  Etfe  ivionfig  Trono  fio  la  crede  fi  e  altramente  :  tal  fi  ai  di  lui* 
Tfè  anco  quelle  jcufe  di  podagre ,  di  catarri,  &  di  tant  altre  male 
cofe  contengono  tra  noi .  Terche  ò  eh  ella  ferina ,  o  che  nò  io  che 
io  rifonda  ,p  che  non  rifonda ,  quando  non  bifogna  ;  quefto  non 
fi ,  che  non  pojpamo  efferei  mede  fimi  fempre .  Se  ben  del  corpo 
tipo  fono  quelle  trifiitie  trasformare  altramente  ,  che  le  Trouc- 
j iure, le grandegge  non  firmo  de  1  animo:  Et  come  ha  tras  or¬ 
mato  ancor  me ,  che  ho  cominciato  a  pigjffcar e  ancor  io  di  poda - 
gra,fe.  ben  non  fon  Trelato.Et  quanto  al  Catarro;  le  potrei  dar  pià 
v  an  raggio  ,c  he  di  4  *  .poiché  per vfo  mio  riho  per  piu, che  per  tutto 
l  anno  <De  gli  altri  giud  ale fchi  non  dico.  Quanto  c’è  di  buono  fé,  eh* 
io  fon  guaito  de  denti:  perche  n  ho  (olamente  vno  ;  il  qual  Iole  è 
cagione ,  ch’io  non  mi  poffa  tenere  interamente  [ano  ,  come  io  mi 
terrei  in  queffa  pane  1 ph e  per  finità  felicità  mi  reputo  il  non 
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batterli ,  poiché  mi  fono  auueduto ,  che  da  v  no, che  vòglia  mangiar  ' 
per  viuere>fi  può  anco  far  fenga  ,(e  non  bene  a  fatto  v almeno  non 
così  male, come  io  mi penfaua[cn:feffi:Èi,perfodisfkreinteramcn 
te  a  FS.de  l  articolo  ,ch  e  mi  domanda  quanto  a  la  f unità ,  le  dico , 
che,  non  oftante  le  co/e  fopr  adette  fio  mi  truouo  bora  piu  fa  no  ,  che 
fi  a  fiato  molti ,  &  molti  anni  fono,  merci  de  la  vita ,  che  fa  libera, 
fcioperata ,  &  per  la  più parte  r  tifica .  Che  fe  ben  fono  in  Roma; 
non  midàpiù  noia  noia  Corte  ;  nè  le  (ne  fiuer.de ,  neq  ut  Ila  prati¬ 
ca  di  vi  fi  tare, la  qualfapete  quanto  fi  a  ne  ce  (('aria  a  gli  m bit  io fi  - 
Corteggio  ale  volte.ma  pochi, &  poche  volte:  &  più  per  vera  ofi 
fer  nanfa, che  per  complimento:  Mi  truouo  freffo  con  gli  amici,  dr 
e(Ji  con  me. Così  cifoffe  F  .S  che  io  farei  feco,  non  come  col  Trono- 
Ilo, ma  come  coi  Bianco,  a  tutte  ihore .  il  Tifirino  de  lo  fcnuefè  è 
finito :dico  Tisìrìnoypoiche  fe  bene  io  ferino  più  che  mai  ;  non  perì 
fono  attaccato  a  UmoUuEt  fe  ben  leggo, non  ifiudio  Etfetraducó 
Fergiiioiè  per  trattenimento  de  lo  feioper io  piu  toflo ,  che  per  im- 
prefa  Fi  fono  entrato  a  cafo;  &  ho  perfeuerato  non  volendo  *  É 
lungo  a  dir  cometEi  batta, per  rifondere  a  quel  che  F.S  me  ne  do 
manda,che  potrebbe  e  fi  er  finito  fra  vn  mefe,  perche  fon  più  là  che 
la  metà  del  dodicefimo.Si  che,s  è  vero, che  s' affetti  con  tanta  fe- 
te;  fe  ne  potrà  ber  prefio  Ma  non  so  come  la  beuàda  fi  fia  per  piace 
re.Ture  affai  mi  parrà  d'hauer  fatto ,  de/} ermi  chiarito  d'una  mia 
fkntafia  Gio.Eattifiamio  nipote  ha  vedute  le  raccornandationi, 
che  F  .S  glifi. Etl  è  tanto  ferukore, quanto  le  fono  io:  Infitto  a  bora 
bfuo  homo.Si  tYauaglia  nondimeno  a  fiat]  &  come  dottore  ,  &  co¬ 
me  Cortigiano:^  mi  contento  molto  de  la  riufeìta  eh  e  fi.  Se  F.  S\ 
Impiegherà  ne  Le  cofe  fue,  o  de  fuoi  amici,  dF  anco  de  (mi  padroni, 
fe  ne  terrà  ben  feruito  in  ogni  forte  dijpedaione,&  ne  Ìvnforo,dT 
ne l  altro  AiToetino  non  dato  ancorali  cafligo,  che  F.S.mimpo 
ne  Miriferbo.  di  farlo  a  Frafcati,dùue  s  è  profitto  di  venire  a  ttarfi 
meco:  Et  durerò  poca  fatica  a  farlo  rauuedere  deitorto,che  le  fa.f 
che  so  quanto  l  ama quanto  lo  filma.  H orafi  non  ho  ri/potto  a 
la  fua  più  pretto, fi  pur  bi fogna, che  mene  fcufi,mi  bafta,  che  [appi  a 
che  già  due  fettiman  e, fono  fiato  col  prefato  catarro:  liquale  e  mol¬ 
to  grettamente  confederato  col  mio  dogma  Et,hauendo  fin  qui  ri¬ 
cotto  a  tutti  i  fuoi  qwfiti  ;  le  dirò  (olo,  che  fi  degni  raccomandar ~ 
mi  al  Signor  Goffrino  ,  &  filmare  il  Criuetlo ,  che  mi  nomina  . 
Et  a  quelli,  che  non  fon  nominati  da  lei  fare  le  debite  riueren 
%e,<&  complimenti  con  tutti  ,  che  ella  sà  ,  che  mi  fono  ami- 
padroni, rimeitìeaomens  al  catalogo  de  la  fua  memoria  no® 
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pretermettendo  fé  Beffa  e'I  Signor  Treuoftro  ffiettalméniè .  Coi 
thè  le  bacio  le  mani . 

Di  nomatali  xxx.  diMargp.  M.  />.  IX  Fh 
A  • «  » • •» 

'QJF  A  T  T  2^0  ctfre  co/è  ribattete  fatte  vedere  qua  fi  in  vn  tempo: 

1  due  fratelli  Danti:  il  San  Uierorimo  di  fuor  a'.Plautilla,&  lamé 
daglia  del  noflro  Far  chi. Et  quel  che  me  le  fh  parer  Cariffime  > 
pretiofeil' anime  voflro  tanto  offe  tuonato  verfo  di  me.  Que fi  e  fono 
troppe  obiigationì  in  vna  uolta;  &  da  non  paffarle  con  vn  fol  rin - 
grattamento, rie  anco  con  ringratiam  enti  foli.  Ma,  tome  shà  da  fa- 
refe  non  ci  ho  piu  pago, eh  e  tante ;  &  fe  mi  vergogno  di  rifiorar - 
tiene  co  n  parole f  Sappiate  almeno ,  che  mi  fono  ftate  accette  fopr  a 
modo,&  non  vi  faprei  dir  qual  pirirPurr  le  perfine  finga  dubbio  fi 
dehbon  preporre  a  le  cofi.Due  brani  fanti  m  bande  fatto  conefce- 
re.Queffo  Fratino, col  quale  ho  ragionato  lungamente  fi  vnacop ± 
pa  doro.  A  M.Ficengo  non  ho  parlato  fe  non  per  iflrada  :  ma  sò 
chi  ;& quali  fino  luna, &  l  altro;  &  l'effer  amati,  &  celebrati  da 
mi,meglifd  filmare,  &  amar  da  vantaggio .  A  ciafiuno  d’effibò 
mofiroV animo  mio, il  meglio, che  hofaputo:Ma  non  ho  'molto  bui) 
na  dimofiratiua.Sopplite  voi, quando  faranno  tornati,  &promet~ 
tete  per  me  tutto  quello,  che  potete  [per are  da  vn  vofiro  ,grloro 
amico, quale  io  fono. Il  San  Uieronimoho  penfato ,  che  fi  a  meglio 
impiegato  per  Olimpia, per  eh  e  lo  conofceràì&  lo filmerà  a  par  di 
me.  Al  Lucreglna  ha  fi  era  d'bauerlo  baciato  come  còfa  venuta  da 
Zio  fi  at  e. Domani  lo  v  edera  D. Giulio, eh  e  farà  meco  a  prango  ;  co¬ 
sì  potè  fimo  farli  veder  lei, per  che  aiutafie  in  qualche  cofa  vnfino 
bile  [pirite  .A  noi  M*  Leonardo  dico  fuor  de  la  lettera  commune; 
che  riho  vri  altra  da  uok  dc’v.ne  la  qual  veggio ,  chel  buon  Padre 
xihameffi  a  le  mani.  Dìo  gliene  perdoni;  Ma  buon  per  me,  che  voi 
fiete piu  dìfcretOyche  io  non  fono  fiato  prefuntuo fi;  poiché  pigliate 
m  buona  parte  il  mio  troppo  ardire, ed  fuó  male  officio.  Ai  le  due  co 
fi, che  mi  domandateci  rifonderò  uri  altra  uolta ,  che  non  lo  va- 
~glìo  far  così  diimprouifi.  Intanto  a  lvno,&  a  V altre  mi  raccontata 
‘-d(h&  a  Madonna  Laura, &  a  M. Piero  Stufh  infolido . 

Di  noma, a  li  xx  A  Aprile,  M.  &.  I  XV  h 
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A  M,  Rafaello  M^utelupi  Scultore* 

M.]{afaello  mìo  honorando  »  La  tardante  ufata  in  ringratiaruì  del 
pr  e  finte, eh  e  m’hauete  fatto  del  difegno  del  Crocefiffo,  non  è  prò - 
ceduta  da  altroché  da  cagione  efcufabile ,  mefcòlata  Cbn  lina  fe - 
curtà,che  mi  par  di  poter  bauer  co  un* amico,  qual  mi  fiete  uoi,an 
li  c  o,  familiare, &  noncerimoniofi .  Hora  con  loccafione  >  che  mi 
fi  prefenta  de  V  apportatore,  ilquale  mi  fi  è  moftrato  molto  uoftrò 
intrinfeco  ,  non  uoglìo  pretermetter  quefto  officio*,  non  perche  io 
penfi ,  che  tra  noi  fi  a  hifogno  di  complimcnti,ma  perche  la  negli 
genta\dt farlo ,  non  uipoteffe  far  fiffitione  ,  che  non  ini  foffe  così 
acceitojcome  neramente  m’è  fiato  ,  così  per  uenir  da  le  manuo- 
ftre;come  mi  parche  fia  uenuto  ancora  dal  Uofiro  core,  &  p  l'affi 
fettione  con  che  me  ly battete  madato,& per  l'efpreffiÓ,cbe  hauete 
fatta  d'un  tanto  mifterio .  Così  con  tutto  il  core  ue  ne  ringratio 
ancor  io .  Etu'afiecuro,  che  mi  farà  femprein  tanta  uenerationcy 
comefe  foffe  dimandi  San  Luca,  perche  ne  l'arte  vi  tengo  da  piu 
di  lui,&  in  quello  p  articolar  f oggetto  ffol  di  tanto  minor  e, di  quan¬ 
to  è  da  meno  chi  ritraggo  dal  vìuo;da  quel  che  fe  rimugina  morto . 
Et  con  quefio  mi  ui  raccomando . 

A  Madonna  Laura  Battiferri ,  a  Fiorenza, 

LjL  letteradi  V .  S.dc'xx.d’ Ottobre  'pa fiato  è  Hata  tato  a  venirmi  a 
le  manì,che  quafi  in  vn  mede  fimo  tempo  è  fopr  aggiunta  l'altra  de 
xix.di  Decebre,co  l'amara  nouelia  de  la  morte  del  nollro  Varchi: 
la  quale  haueaperò  intefa  andare  a  torno  finga  faper  childfcrìuoffi 
fe.Dio  sa  quato  dolore  mi  fia  fiato  a  setirla,hauedo  io  il  Varchi  no 
pur  p  amico, ma  p  unaparte  di  me  ftejfo:  tanto  gli  fine  fiato  intrin 
fico di  tato  tcpo.Etin  tante  occorrente  me  l’ho  trouato  amore 
noie, /incero, &  officiofi  amico, in  ogni  bifigno,  &in  ogni  fortuna. 
Lafiiamo  Ilare, che  oltre  a  l'affetto  de  Ìamicitia,la  rara  vertè  fua 
me  lo  fhceua  {limare  riuerir  da  uant  aggio, cono  fi  edo  molti  po¬ 

chi  che  lo  pareggiaffero  didottrina,& quafi  nullo  di protegga  d'in 
gegno,& diuarietadi  eruditone  .  Et  vi  prometto  Sig.Laura ,  che 
la  morte  fua  m  ha  cot animata  tutta  qlla  cotentegga ,  in  che  io  mi 
uiueain  qflo  tempo, &, anco gran par  te  de  la  vitafteffa.Io  non  lo 
potrei  dire, co  quato  defi derio  l'affettaua  a  Viterbo, per  co  ferir  fic¬ 
co  lama  yltima fatica,  &  godermi  qualche  giorno  la  dolcetta  di 
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quell' huomo.  Or  e  piaciuto  così  a  Dio >  &  cosibifogna,che  fia.  M'h 
flato  di  molta  co  nfolatione  intendere ,che  V EcceUentiffimo  Sig.Du 
■ca  b  abbia  comandato,che  shonorila  memoria  fua.  in  che  dà  faggio 
di  quel  gran  Trincipe  >che  egli  è.  Io  barei  pià  bifogno  d'efier 
conflato  de  la  fua  morte  ,  che  dì  confolarne  altri ,  &  piu  tolto  lo 
poffo  aiutare  a  piangere ,  che  a  celebrarlo  ;  pur  e  farò  pruoua  an¬ 
cora  in  qnefio  di  lafciare  qualche  teTùmonio  de  V  amor  che  gli  por* 
tana,  non  m  affidando  in  altro  eorriffondere  al  de  fide  rio,  eh  e  mi 
proponete  de  gli  altri  amici .  In  quella  tempo  maffìmamente,che 
oltre  a  l'effer  diflratto  dal  comporre  ,  fono  anco  occupato ,  &  ta¬ 
nagliato  affaiipur  qualche  co  fa  fi  farà .  De  le  vofire  compofitioni , 
nonni  poffo per  bora  dir  altro  ,fe  non,  che  ne  la  prima  vifiami 
fon  piaciute,hauendo  di  quel  dolce, che  han  tutte  l altre  vofire  co  - 
fe  ?  ma  perche  non  ho  fino  a  bora  hauuto  tempo  di  vederle  a  mio 
modo,  mi  riferuerò  a  fcriueme  vrì altra  volta ,  quando  forfè  ui  man 
derò  qualche  cofadi  qualchun altro. Etfi  mio  T^ipot e potrà^ci im¬ 
piegherò  ancora  luì  fi  ben  b  anch'egli  occupatijfimo ,  &  di profef- 
fion  di  leggi  molto  diuerfa  da  la  poefia.Mifarà  poìfommamete  ca - 
royche  mi  facciate  parte  di  tutto  che  fi  farà  in  honorfno,  &  /ferial¬ 
mente  de  l  Granone  dì  M.  Leonardo  Saiuiatì:llquale  ho  per  molti 
rifcontri,cbe  fia  quel  raro  intelletto ,  che  voi  mi  dite-.  Et, per  che  era 
tanto  amico  di  quell'anima  benedetta, & per  gli  meriti  fimi  ;  io  me 
glifento  affettionatiffimo .  Se  vi  parrà  di  fargli  intendere  que fi  a 
mia  affettione,mifarà  caro,cbe  lo  facciate  :&  anco,  che  gliene  pr  e 
fintiate  da  mia  parte. De  la  voftra  verfo  me ,  io  non  pofio  fe  non  te¬ 
nermi  fortunato  ,  perche  mi  par  che  fia  pur  afiai  d'effere  in  gratta 
d'vnafirara  donna finga alcun  mio  merito .  Quanto  al  nomedi 
Maeftro  ;  io  conopeo, che  volete  la  burla  :  Ma  battezzatemi  come 
vi  par  e ,  che  pur  ch’io  fia  tenuto  vofiro ,  diquefio  ,  &  fi  ogn' altro 
nome,  che  mi  date ,  mi  terrò  buono  :  Et  fiate  ficura ,  che  io  fon  ta¬ 
le  ,&  che  fono  fiato  da  che  prima  vi  conobbi ,  fapendo  per  quanti 
riffetti  io  debbo  e  fiere  ;  Et  non  sò ,  perche  ui  debba  cader  que  fio 
[off  etto ,  di  darmi  faftidio  a  legger  le  cofe  vofire ,  hauendo  più  to - 
fio  a  credere ,  che  la  voftra  memoria ,  &  gli  vofìri  ferini  non  mi 
poffano  effer fe  non  di  molto  dilettola, poiché  ne  volete  fecureg- 
ga  da  me, io  vi  dico, che  mi  farete  fomma  grada,  &  fommo  fiume 
a  farmene  parte, pur  che  vi  contentiate, che  le  vegga  finga  carico 
di  correttione ,  de  la  quale  non  voglio  fiir  profeffione .  Ma,  quid 
che  fopra  tutto  de  fiderò  da  voi ,  è ,  che  non  ui  ritirate  in  dietro  e 
l’offerta,  che  m  hauete  fatta  di  venire  a  Viterbo.  Fatelo  ,  Ma¬ 
donna 
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donna  Laura,  ve  neprego,&  ve  ne  fcongìuro  per  tutte  le  piu  ca - 
rey&  le  piu  de  fiderate  cofe, che  vipofiano  auuenire\che  no  credo, 
fiano  mai  taluni  tante ,che  non  fiano  piu ,  &  maggiori  le  fatisfat - 
tioniycbe  io  trarrà  d'yn  tanto  yoftrofauore:  tra  le  quali  farà ,  che 
mi  farete  in  parte fcemar  il  difiiacere  ,  che  io  fento  di  non  poter  ut 
hauere  il  Parchi:  promettendoui  di  darui  tutte  quelle  commodi - 
tà,&  quelli  fi  affi,  che  potrà  maggiori  fen'fa  yna  cerimonia  al  mo 
do.Et  con  quefta  occafione  vedrà  tutte  le  cofe  voflre3&  ui  moflre 
rò  tutte  le  mie .  Et  tanto  piu  caro  mi  faria  ,fi  yeniffe  con  voi  M. 
Bartolomeo, alquale  non  mancheranno  anco  trattenimenti, fecon 
do  che  gli  tornerà  bene .  In  tanto,  fe  mi  manderete  l’inuentioni  de 
la  fua  opera ,  mi  faranno  gratijjime.  EtaP.S.&a  lui  con  tutto  il 
core  mi  raccomando  • 


A  M«  Lorenzo  Saluiati*  a  Fiorenza  « 


$  0  TfJ)  andato  fcbermendo  più 3  che  ho  potuto ,  dì  non  metter  ehi 
carta  il  giudicio,  eh  e  mi  domadate  de  le  voflre  copofitioni.penfan- 
do  pur  di  venire  a  la  mia  Comenda,&  d’apprejfarmiui  tanto ,  che 
vìpoteffi  vedere,^  parlar  e, come  de  fiderò ,  ancora  per  conofceruì 
di  vifta,&  p  goder  ui-  Ma, poi  che  per  altri  accidenti  miconuie  dif¬ 
ferir  quella  gita  ;  &  voi  perfora  à'amìcìtìa  così  efficacemete  mi 
Siringete, che  ve  ne  ferina ;  lo  farà  con  quetta,  ancora  che  mal  vo- 
lentieriynon  per  altroché  per  no  confidarmi  del  miogiHdkio:chet 
per  far  cofa  grata  a  uoi,non  è  cofa,che  non  facejfi  dì  buona  voglia . 
Et 3 perche  non  sà  quello ,  che  Don  Situano  vi  fi  habbia  riferito  ; 
vi  dirà  primamente ,  che  le  uoflre  cofe  mi  piacciono  3  &  non  tanto 
che  io  le  riprendale  giudico  degne  di  molta  lode;&  le  celebro  con 
ognuno,come  hà  fatto  con  lui •  Et  queUo3che  io  gli  diffì,che  non  d 
vorrete  che  mi  ci  piace  fommamente:  perche  mi  dà  indino  di  mol¬ 
ta  uirtù3&  fieran^a  di  gran  perfezione .  perche  (  fecondo  me  )  il 
dir  uoBroffe  pur  pecca ,  pecca  per  bontà  •  Et  l'hò  fomigliato  a  un 
poliedro, che  per  troppa  gagliar dia  ua  continuarne  te  in  su  la  fi  h  ie¬ 
na:  0  nero  a  un  fiume,  che  per  molto  ingroffare  a  le  mite  s  intorbi 
da.  Vuno  de*  quali  non  può  maìdiuenir  ro'%go  ;  &  dell *  altro  ri- 
fchiarandofì ,  non  e  pericolo  che  fi  fe  echi.  Mi  buono  fi  rifeca  piu  fa¬ 
cilmente  ìlfouerchìo 3  che  non  gli  fi  aggiunge  quel3che  gli  manca  * 
La  fecodità  de  VÌHgegnouifàfopr abbondare  &  ne  le  cofe,  &  ne 
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le  parole  ,&  nel  metterle  infieme  vagar  più,  che  a  me  nòn  par* 
chebifogm.  Duo  ,  mi  pare  ; perche  non  fon  certo,  che  l  opinion 
mia  /la  buona .  Et , fino n  vi  haueffì  per  intrinfeco  amico  ,  non  vel 
direi  ,  per  paura  di  non  dar  ne  le  [cartate .  Ma  ,fia  che  vuole  ,poi 
che  Vedere  auuertito  da  me  non  vi  può  nuocere .  Et , per  poco 
giudiciofo  che  io  poffa  e  fiere  tenuto  da  voi  ;  non  credo  ,  che 
tn'barete  per  prefuntuofo  ,  bauendomì  voi  fte/fo  sfollato  a 
farlo  .  Io  lodo  nel  voftro  dire  la  dottrina  ,  la  grandèXga  ,  l& 
copia ,  la  varietà ,  la  lingua, gli  ornamenti ,  il  numero ,  &  in  vero 
quafi  ogni  co  fa,  fi  non  il  troppo,  in  cìafcuna  dì  quelle  cofe:  perche 
a  le  voice  mi  par ,  che  vi  sforiate  ,  <jr  che  trapalate  con  l  artifì¬ 
cio  il  naturale  di  molto  più ,  che  non  bi[ogna,per  dire  efficace* 
mente, & probabilmente  L'arte  aWhorae più  beila ,  &  più  operò, 
quando  fi  conofce .  Et,doue  fideue  celare  ;  mi  pare  y  che  polla 
[copriate ,  Et ,  per  venire  a  paricolari , procedendo  con  io  fteffo  or 
dine, che  voi  mi  proponete ,  de  le  cofe >  de  le  parole ,  &  de  La  com- 
pofitìon  d'effe .  Quanto  a  le  cofe  ;  io  dico ,  che  la  dottrina  è  buona , 
&  che  fapete  afiai .  Et  però  nefinfì  non  defidero  cofa  alcuna ,  fe 
non  vn  poco  dì  circo fieitione  in  efprimerli .  Come  per  efi  empio  nel 
lodare ,  ancora  che  le  lodi  fieno  vere  ,  darle  parcamente ,  &  con 
giudìcio  :  non  cumularne  tante,  non  tanto  [cagliar fi  in  amplificar- 
le;che  paiano  venir  da paffione  ,ò  da  ofientatione  di  eloquenti^ : 
ornar  lamico  di  lodi,  non  caricarlo  di  merauiglie  .  perche  il 
fo  [petto  ,  che  fi  dica  più  che  none  ;  fa  dubitare  3  che  fi  a  meno  an¬ 
cora  di  quel  effe  è  veramente .  Et  ,fcQprendofi  ò  la  paffione ,  ò  Var 
te;fi [cerna  la  fede  al  dicitore ,  &  la  lode  a  chi  vien  lodato .  'ìsfon 
dico  per  quefio ,  che  le  lodi ,  che  date  al  Varchi ,  non  fieno  ben  da¬ 
te  fecondo  il  merito  ;  ma  che  farianopiù  credute  ;fi  non  fa  fiero  co - 
sì  come  fono  tutte fupreme  ,&  quafi  Iperboliche  .  So  bene, che 
V amplifi  catione  è  necefiana  per  la  laude  ima  non  per  quefio  fi  de • 
ue  amplificare  foprabb  ondeuolmente ,  &  poeticamente. Et  fecon¬ 
do  me  col  dir  le  circonjian%e  de  l  anioni ,  s  amplifica  più  credibil¬ 
mente,  che  amplificando  con  parole  di  gran  fignificato,eome  adii* 
diurno ,  infinito  ,  mir acolo  fo ,  &  filmili .  Et  quejìa  parte  de  la  lode 
soglio ,  che  baiti  per  e  fiempio  de  le  cofe .  Quanto  ale  parole ;  a 
me  paiono  tutte  fi  else  ,  &  belle  ,  le  loc utioni  proprie  de  là 
lingua le  metafore,  &  le  figure  ben  fitte.  SgIì  alcuni  ag¬ 
giunti  ò  epiteti  mi  ci  paiono  a  le  volte  ociofi,  come  nel  principio 
de  Voration funebre ,  SE  L\A  C  E  F^8  E  Z  Z  Mi  DI  Qj^ 
STO  ST  £{0  DOLO  i^£ .  quell'  affiso  %  a  quella  acer - 
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,  credo  ,  che  vi  fia  di  fouerthio ,  &  forfè  fi  faria  potuto  fit¬ 
te  con  piu  efficacia , ferina  Ima  ,  &fen%a  l'altra  di  rjuefle  paro¬ 
le ,  con  accommodar  quel  dolore  inaino  modo  che  non  hauefie 
ornamento ,  come  a  dire,  Se  quefio  dolor  che  io  fento  :  perche 
gli  Epiteti,  come  fapete ,  fanno  il  dir  poetico ,  &  freddo  ,&  pe¬ 
rò  men  perfuafiuo  .  &  de  le  parole  non  altro .  La  compofition 
d'effe,  per  bella ,  artifreiofa ,  &  ben  figurata  chefìa,  mi  pare  a  U 
Tolte  con  f tifa  .  Et  quello  credo ,  proceda  da  la  lungheggade'Te- 
riodi  :  perche  a  le  volte  mi  paiono  di  molti  piu  membri,  che  non 
bifognaa  la  chiareggia  del  dire.il  che  fapete,  che  fii  confufio - 
ne ,  &  fi  lafcia  in  dietro  glijt  uditori .  Vedete  ilprimo  de  lame - 
defima  oratione,che  tirate  fino  a  M  Jl  L  T  HJZS  ETfJE, 
ha  tanti  membri ,  &  tanti  membr etti,  che  difficilmente  fene  può 
comprender  la  fententia  .  Vedete  anco  il  tergo,  che  comincia 
ET  QVAL  TOTEV.A,  &  fi  nife  in  MTTM  GjL- 
TO  ,  eh' e  anco  piu  lungo,  &  piu  con f ufo  ,  che'l  primo  .  Et 
quefio  e  tutto,  che  mi  par  didouerui  auuerùre  ne  le  cofe  vefìre • 
Che  fe  fon  peccati’,  fon  de' veniali.  Et  per  quefio  non  hovo* 
luto  mancar  d' accennameli,  acciò  difi  piccioli  nei  non  fia  mac¬ 
chiata  vna  belletta  tale ,  quale  e  quella  de  vofiri  fritti ,  che  in 
vero  per  molto  belli  ,&  molti  artificio  fi  gli  tengo .  Et  quefio  è 
quanto  ala  vomirà  prima  domanda .  Quanto  a\la  feconda ,  ch'io 
debba  entrar  vofìro  M cademico  ;  ringratìandoui  prima  de  l'ho - 
nor,che  mi  procurate ,  vi  dico ,  che  io  me  ne  terrei  pur  di  troppo 
honerato ,  &  la  chiederei ,  &  lambirei  da  uant  aggio  ;  fe  non  mi 
trouaffi  tanto  oltre  con  gli  anni,&  con  mille  forti  d  intrichi: 
iquali  fanno  ,  che  io  mi  rifolua  ad  attendere  a  la  quiete  ,  a  la  fa¬ 
nti  à  ,&  ala  libertà  de  la  ulta  il  piu ,  ch'io  pofjò .  Che ,  fe  ben  uoi 
mi  difobligate  per  quefio  da  ogni  pefo ,  non  e  però ,  che  io  non 
me  ne grauaffi damefieffo .  Che  efiendo  cofi  honorato da  voi  io 
non  potrei  non  cruciarmi  d'ejfere  inutile  a  lavofira  M endemia, 
&  di  non  ricono  feria  in  qualche  parte ,  come  io  non  potrei  fare . 
Et  però  mi  fon  rifiuto  di  non  dar  que fia  briga  nò  a  uoi, nì  a  me.  Et 
co  tutto  ciò,fnga  haucr  titolo  d'Ì4cademico,fiirò profeffionfem- 
pre ,  come  ho  fatto  fin  qui ,  di  riccnofcere  tutto  quel  poco ,  ch'io 
sò ,  di  lingua  da  la  pratica  di  Fiorenga .  A  l  Dialogo  del  T'archi 
non  ho  potuto  fin  qui  attendere  per  alcune  fàcende ,  che  mi  fono 
fopr aggiunte.  Ma  bora  lo  correrò  preftamente ,  &  da  Monfignor 
di  E  ermo, &  da  voi  altri  lafierò>chefi  fàccia  il  rimanente .  Fatelo 

inten - 
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intendere  a  Don  Situano  :  al  quale  con  tutti  gli  altri  miei  honù- 
rati  amici  vi  piaccia  di  raccomandarmi.  Età  Voftra  Signoria 
bacio  le  mani .  ‘ 

bilama,  ali  xx.  di  Luglio.  M.  D.  LXVl. 

il  PIT^E  DE  LU  SECOÌ^pU  T^d  E.T  E. 
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